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AV  V i:  UTENZA 


Col  preselle  Volume  viene  a compiei'si  il  suffragio  deirEpi- 
scopalo,  cioè  la  prima  e più  nobile  parte  di  quel  suffragio 
veiwnenle  univei'saie,  che  l’Orbe  CuUolico  ha  in  questi  dì 
solennemente  espresso  in  difesa  della  Soiranità  temporale  dei 
Romani  Ponlefìci. 

Esso  contiene  in  primo  luogo  la  Parie  Sesia , nella  quale 
abbiamo  raccolto  le  regioni  dell’  Europa  nordica  ed  orientale, 
non  comprese  nelle  Parti  precedenti , indi  tutta  l’Asia,  l’Africa 
e l’Oceania;  in  secondo  luogo  m/i' Appendice  generale. 

hi  Parie  Sesia , benché  la  più  vasta  di  tutte  pei'  estensione 
geografica,  è riuscita  nondimeno  la  più  bi'eve;  e ciò  pei'  due 
ragioni  ovvie  ad  ognuno.  Dall’ una  parte  l’essei'  poste  queste 
Diocesi  pei'  lo  più  in  mezzo  a popoli  infedeli  e barbari,  e 
l’ abbracciare  che  fanno  vastissimi  teiritorii,  è cagione  che  siano 
assai  meno  numei'ose  in  pi'oporzione,  di  quello  che  nelle  regioni 
civili  e popolatissime  dell’  Europa , dove  il  Cattolicismo  predo- 
mina 0 fìoì'isce  : e dall’altra  parte,  gli  scrini  di  quei  Prelati 
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inlot'no  alla  (questione  di  cui  gui  si  Iralla , sogliono  essere  nul- 
Vallro  che  una  breve  Leltei'a  al  Sovrano  Ponte f ce,  non  già  Pa- 
storali 0 Mandamenti  o diffusi  Discorsi  ai  loro  Fedeli,  i gualf 
pei'  le  diffei'enti  loro  condizioni  e per  la  lontananza  slessa  in 
cui  sono  dal  teatro  della  gueira  e dal  frastuono  degli  en'oi'i 
e delle  passioni , scatenatesi  fra  di  noi  contro  il  potere  tempo- 
rale del  Papa,  non  hanno  bisogno  di  quelle  lunghe  ed  elaboi'ate 
istruzioni,  che  abbiamo  ammirato  nelle  eloquenti  Pastorali  e 
nei  Discorsi  dei  Vescovi  d'Europa. 

Ma  per  quel  che  riguarda  V universalità  e la  concordia  del 
suffragio  Episcopale,  e V ardore  dei  sentimenti  omV  è espresso, 
le  Chiese  dell’Asia,  detl’ Africane  dell’Oceania  non  sono  punto 
inferiori  a queU^  dell’ Eurojia , o delle  Americhe  ove  pur  domi- 
na la  stirpe  e la  civiltà  europea.  Anzi  il  suffragio  delle  pri- 
me presenta,  sotto  piu  d’un  rispetto,  un  carattei'e  eziandio  più 
espressivo  e commovente. 

In  primo  luogo,,  egli  è cosa  consolantissima  l’ossei'vare  tanta 
armonia  di  sentimenti  in  tanta  vm'ietà  di  nazioni , di  lingue  e 
di  riti;  giucche  non  pure  i Prelati  di  rito  latino,  ma  i Pa^ 
Iriai'chi  e gli  Arcivescovi  e i Vescovi  delle  nobilissime  Chiese 
dei  Greci,  degli  Armeni,  de’  Caldei , de’  Maroniti , dei  Siri, 
dei  Copti,  fanno  tutti  egualmente  a gara  nel  professare  fede- 
lissima devozione  al  Ponte f ce  Romano,  nel  venerarne  l’ autorità 
sujn'ema,  nel  propugnare  come  sacrosanti  i diritti  di  quel  Re- 
gno temporale,  che  unanimemente  riconoscono  essergli  stalo  da 
Dio  per  i speci  al  e provvidenza  confet'ito,  uff  ne  di  govei'nare  con 
maggioì'e  indipendenza  e decoro  la  Chiesa  univei'scde,  e nell’ ese- 
crare la  lemei'ità  sacrilega  di  coloi'o  che  a qne.sti  diritti  han 
mosso  così  empia  guerra. 
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/V»,  U vedere  come  /in  tUdIe  più  remote  parli  del  mondo, 
dalle  ultime  repioni  dell'Africa,  della  Cina  e dell’ Auelralia , al 
piimo  risuonare  che  fece  colà  il  rumore  degli  alienlati  mossi 
IH  Italia  contro  Roma  e lo  Stato  Romano,  tanti  y'escovi  e Vi- 
carii  apostòlici , separali  da  Roma  le  migliaia  di  miglia,  ben- 
ché occupali  in  faticosissime  Missioni,  ed  alle  prese  ancor  essi 
coi  tanfi  ostacoli  e nemici,  che  ivi  si  oppongono  alta  propaga- 
zione del  Vangelo,  nondimeno  come  tocchi  in  sul  vivo  e quasi 
dimentichi  di  ogni  altro  interesse,  tosto  levarono  verso  Roma 
KN  grido  immenso  di  dolore,  e indirizzarono  al  Santo  Padre 
affettuosissime  Lettere  di  condoglianza,  e si  adoperarono,  per 
quanto  era  in  loro  potere,  di  soccorralo  prescrivendo  per  Lui 
pubbliche  preci  al  Clero  e ai  Fedeli  loro  soggetti , e raccoglien- 
do eziandio  somme  di  danaro  per  sovvenire  (die  sue  temporali 
strettezze;  il  veda'e,  diciamo,  lutto  questo,  oltre  alla  commo- 
zione vivissima  che  non  può  non  destare  in  ogni  anima  catto- 
lica, serve  altresì  mirabilmente  a testi^care  due  grandi  va  Uà. 
Primo,  quale  e quanta  sia  l’ unità  di  spirito  che  informa  la 
Chiesa  cattolica,  e come  questo  anche  oggidì  renda  fedelissima 
iiuetr  immagine  che  già  ne  descrisse  l'Apostolo  delle  Genti , ras- 
somigliandola ad  un  corpo,  in  cw  tutte  le  membra  vivono  di 
una  sola  vita,  sicché  al  patire  d’un  membro,  e molto  più  se 
questo  sia  il  cajm,  tulle  le  altre  ^no  alle  più  rimote,  si  risen- 
tono e con  lui  patiscono  e si  dan  molo  per  arrecargli  sollievo. 
Secondo,  ed  è quello  che  fa  piu  diretlamenle  al  proposito  no- 
stro, questo  fatto  dimostra  quanto  sia  importante  e vitale  per 
tutta  la  Chiesa  la  questione  della  Sovranità  temporale  del  Papa , 
e come  ella  non  sia  meramente  politica,  come  altri  voirehbr 
far  credere,  ma  veramente  religiosa,  giacché  anche  i Vescovi 
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più  estranei  politicamente  all’ Italia  si  mostrano  cosi  solleciti 
e gelosi  che  sia  mantenuta  al  Pontefice  quella  Sovranità , sicco- 
me la  salvaguardia  più  efficace  della  sua  ecclesiastica  indipen- 
denza. Della  quale  indipendenza  i Pastori  delle  Cristianità  e 
delle  Missioni  più  lontane  forse,  hanno  maggior  motivo  di  essere 
gelosi;  perchè  più  vivamente  sentirebbero  i danni  del  perderla, 
perdendo  con  essa  quella  libera  e facile  comunicazione  col  Ro- 
mano Pontefice,  che  è un  de’  maggiori  conforti  e sostegni  all’ar- 
duo loro  Apostolato. 

Ai  Vescovi  poi,  dei  quali  in  questa  Parie  si  leggeranno 
espresse  le  testimonianze,  possono  aggi  unger. si , senza  teina  d’er- 
rore, altri  parecchi,  il  cui  nome  ivi  non  s’incontra.  E ciò  di- 
ciamo, non  per  induzione  soltanto  e per  congettura,  ma  perchè 
ne  abbiamo  in  mano  positivi  argomenti.  Imperocché  non  essen- 
doci giunti  alle  mani  vani  Documenti , che  sapevamo  fermamente 
essere  stali  pubblicati  in  alcune  Diocesi , e temendo  fondatamente 
che  il  medesimo  fosse  potuto  accadere  di  alcune  altre,  onde  nulla 
ci  era  pervenuto  a notizia;  jfregammo  per  lettela  quei  non  molti 
Vescovi,  dei  quali  ci  mancavano  Documenti  saitti  o stampati , 
di  trasmettercene  copia  per  questa  edizione.  Ora  nelle  loro  pronle 
e cortesi  risposte  quei  pochissimi  che  scusaronsi  di  non  aveie 
nulla  a trasmetterci , non  lasciarono  nel  tempo  stesso  di  atte- 
starci con  vivissimi  sensi  la  loro  intera  adesione  al  suffragio 
già  manifestalo  da  tanti  loro  colleghi  nell’  Episcopato. 

Cosi  Monsignor  Andrea  Canova  dell' Ordine  de’  Cappuccini , 
y'escovo  di  Croia  in  partibus  InGdelium  e Vicario  Apostolico  di 
Sofia  e Filippopoli  nella  Bulgaria,  scrivendoci  da  Filippopoli 
in  data  del  17  .Maggio  di  quest’anno,  dopo  avere  espresso  il  suo 
rammarico  che  le  angustie  del  tempo  e l’urgenza  della  nostra 
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pubblicazione  non  gli  desseio  l'agio  ili  stemlere  una  elaborala 
xcritlura  in  altentazione  de' suoi  seni i nienti , soggiunge:  Aliud  iiou 
possumus,  practcrquam  pienissime  àssenliri , summa  auiiuì  No- 
stri adhaesione , Docloribus  illis,  Epistoporum  praeserliin  uni- 
versalilali,  ut  arbilror,  qui  convenicniiam  illam , prò  supremi 
Ecclesiae  Capilis  levamine  et  independentiu , maximi  aestima- 
vere  momenti. 

Allrettanto  fa  Monsignor  Fedele  Suter,  dell’Ordine  de’ Cap- 
puccini, Vescovo  di  Rosalia  in  partibus  Infidelium  e Vicario 
Aposlolico  di  Tunisi,  sa'ivendoci  il  28  Giugno:  « Dichiaro  di 
« sentire  e di  professare  la  più  profonda  devozione  ed  il  più 
« sincero  allaccamenlo  vei'so  la  Santa  Sede  Apostolica  e Tau- 
« gusto  Pontefice  e Re,  e pienamente  mi  unisco  ed  aderisco  a 
« quanto  si  è dello  e scritto  ed  a quanto  si  sostiene  e si  prova 
« da  tutti  i venerabili  miei  colleghi,  i Vescot'i  della  Cailolica, 
« Apostolica  Chiesa  Romana,  in  appoggio  e difesa  dei  sacro- 
« santi  suoi  diritti.  » 

Parimente  Monsignor  Giuseppe  frisarri  della  Compagnia  di 
Gesù , l*iefello  Aposlolico  delle  isole  Annobon , Corisco  e Ferdi- 
nando Po,  nel  golfo  delle  Guinee,  ci  risponde  da  Santa  Elisabetta 
di  Ferdinando  Po  in  data  del  30  Giugno:  Non  possura  non 
exprimere  meam  omnimodam  adliaesionem  scutentiae  omnium 
Episcoporum.  Indi  soggiunge:  Eibenter  iìrmilerque  eorum  seu- 
tentiae  adhaerens,  non  dubito  proclamare  et  immortalem  Ro- 
manum  Ponliticem , Pìum  IX , oplime  de  Rcpublica  Cbristiana 
raeruis.se  obsislendo , viis  qnibus  licuil , iniustLs  impionim  co- 
nalibus  et*  vioicntiis , quibus  illi  rivilem  Principatum  usurpare 
conlenderunt , et  eos  maximnm  iniquilalem  et  iiiiuslitiam  eom- 
misisse  tali  spolialioue.  Faxil  Deus  0|)limus  Maximus.  cuiiis 
/’.  17  h 
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mira  pruvidenlia  lui  saeimlis  adiuiirlum  Sedi  ÀposUilicae  vuluil 
civilem  Principalum  , averlere  mala  quae  eam  spolialiuBeni 
cuu.scquenlur,  atquo  eam  Romano  Ponlifici  iinperliri  liberlalem , 
incolumemque  servare , quae  adeo  necessaria  exislil , ut  Cbrisii 
agnos  el  ovcs,  lamquam  verus  cl  primus  Paslor,  rogai  el  in 
pascua  salularia  ducal. 

E Momiynor  Btrnardino  Bocci nelli , Carmelitano  Scolio, 
Arcivncovo  di  Farsaglia  in  parlibus  Iniìdelium  e Vicario  Apo- 
stolico di  Verupoli  nelle  Indie  Orientali,  protesta  nei  seguenti 
termini:  « Desidererei  di  arer  dato  il  sangue  per  sostenere  la 
« Sorranilà  temporale  del  Vicario  di  (ìesù  Cristo  contro  il  po- 
si ter  delle  tenebre.  Io  ho  sempre  creduto  e tenuto,  e crederò 
« setnpre  e terrò  essere  per  divina  disposinone  e votontà,  che 
« il  Vicario  di  Gesù  Cristo  abbia  anche  la  temporale  Sovranità 
« in  quello  Stalo  che  Egli  gli  ha  dato  come  cosa  necessaria  /)«/ 
« «w  officio,  conveniente  alla  sua  dignità,  di  onore  a tutti  noi , 
« cattolici,  suoi  figli.  Questa  Sovranità  datagli  da  Dio  per  tnes- 
« zo  dei  Principi  cristiani,  sostenuta  da  ogni  diritto,  continuerà 
s ad  averla  sempre,  el  porlae  inferi  non  praevalebunl  adversu.s 
« eam , come  non  nuli  per  l'addietro  prevalsero  ; perchè  è de- 
« creto  d’iddio.  Se  la  nostra  antica  Boma,  se  la  giovane  Italia 

* colla  sua  aia , la  Francia , non  avessero  col  giudi lio  perduta 
» anche  la  memoria,  si  sovverrebbero  dell' infelice  esito  di  chi, 
« si  può  dire,  ai  giorni  nostri , per  non  riandare  i falli  anti- 
« chi , tentò  di  sjiogliare  il  Vicario  del  Re  dei  Re  e del  Signore 
» dei  Dominanti  della  temporale  Sovranità , di  cui  lo  ha  rive- 
« stilo.  Abbandonalo,  abbonito,  esule  su  di  un  pugno  di  terra 

• dal  gran  mare  circoscritta , in  una  casa  di  legno  egli  perì , 

« mentre  il  Romano  Pontefice  risplenileva  sul  suo  Irono,  piu 
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* bello  di  prima.  Or  cosi  Iddio  mnilierà  in/ine  i superbi  e h 

* scuoterà  dal  temporale  Dominio  del  suo  Vicario,  come  pol- 
ii vere  dal  suo  Trono.  » 

Indi  soggiunge,  in  risposta  alia  nostra  inchiesta: 

« Nè  i miei  Predecessori,  nè  io,  abbiamo  mai  acuto  alcun 
« motivo  non  sol  di  sa  irere,  ma  neppure  di  fare  un  mollo  su 

* di  tal  materia  in  questa  regione,  ove  non  dico  i Cattolici, 

« anche  gli  Eretici  ed  i Gentili  con  la  sola  ragion  naturale 
« t'edono  con  abborrimenlo  la  somma  ingiustiiia  e la  slollezsa 
« massima  dei  nostri  Italiani  nell' impegno,  cui  si  sono  conse- 
« crati  di  deironiziare  il  Papa , che  kan  sempre  conosciuto  sul 
» trono  di  Roma.  Questa  è la  ragione,  per  cui  non  posso  pro- 
» durre  Documento  veruno  sopra  questo  proposito;  ma  quanlo 
« ho  detto  mi  sembra  che  potrà  bastare.  » Tanto  egli  ci  scri- 
veva da  Verapoli  il  20  Giugno  del  corrente  anno. 

E non  dubitiamo  che  tali  pur  sieno  i sentimenti  di  quegli 
altri  pochi  Vescovi,  le  cui  testimonianze  esplicite  si  troveranno 
mancare  in  questa  RRCcolla.  Del  rimanente,  ognuno  facilmente 
intende  le  varie  ed  accidentali  cagioni,  donde  tal  mancanza  può 
essere  originata.  Tra  le  quali  è da  notare  per  certi  paesi  l'es- 
pressa ostilità  0 la  soverchia  gelosia  dei  Governi  civili.  Questa 
ragione,  che  già  notammo  altrove  per  alcune  Diocesi  degli  stessi 
.^tati  Pontifica  e deite  Due  Sicilie,  oppresse  dal  giogo  della  ri- 
voluzione, tale  altresì  pei  ì'escovi  delT  Impero  Russo,  del  quale, 
salvo  le  Diocesi  della  Polonia  i , potrebbe  parer  singolare  che 

' 'QntnU)  aUe  Diocesi  del  Rc^  di  Polonia,  giova  qui  avvenire,  che  seb- 
beoe  Crocotiu  col  sao  territorio  apparienga  civilmente  all’  Impero  Austriaco , 
notulimeno  la  sua  Diocesi  ecclesiastica  è solTragaDea  di  Varrnvia,  e si  contie- 
ne per  la  maggior  parte  nell'Impero  Russo;  giarcbè  delle  SOO  Parrocrbie  rbe 
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non  Irovisi  hi  queste  pnyine  iiitiu  ffocumeiilo.  Ma  cesserà  la 
marariglia , quando  safpinsi  la  dijficullà  grandissima , e pres- 
soché insormontabile,  che  colà  s’incontra  di  comunicare  con 
Homo  per  via  di  lettere.  Eppure  ciò  non  ostante,  i Vescori 
Russi  hanno  dato  prove  IhisIcvoIì  del  loro  suffragio,  tanto  piu 
prezioso,  quanto  men  facile  e libero  a proferire.  Infatti  safi- 
piamo  da  fonte  autorevolissima,  che  l'Arcivescovo  di  MohUetr, 
.Metropolita  di  tutte  le  Chiese  cattoliche  della  Rtcssia,  appena 
inteso  i torbidi  d' Italia,  prescrisse  con  ripetute  Circolari  a 
lutto  il  Clero  della  .sua  A rchid iocesi  preghiere  pel  Papa,  racco- 
mandando ul  oralio  lìerel  sine  inlerniissione  ab  Errlesia  ad 
Dcum  prò  eo  ; e che  l'esempio  .suo  seguirono  i Vescovi  recon- 
lemente  creali  di  Luceoria  e Zilnniir,  di  Samogizia , di  h'aine- 
niech  ; dei  quali  l'ultimo,  nella  Pastorale  che  pubblicò  all'occa- 
sione del  suo  ingresso,  non  dubitò  di  parlare  eziandio,  con 
.sensi  al  tulio  degni  di  Vescovo  cattolico,  in  favore  del  civile 
Principato  della  Sede  Apostolica. 

Poche  parole  or  ci  rimampno  a soggiungere  intorno  alla 
.seconda  e maggior  porle  di  questo  Volume,  che  è formula  dat- 
/' Appendice  jzenerale.  In  e.s.sa  abbiamo  raccolto  lul(i  gli  Àtli 
episcopali  che  ci  .sono  pervenuti  alle  mani,  dopoché  la  stam- 
pa dei  Volumi,  nei  quali  rispelliramente  avrebbero  dovuto  aver 
lungo,  ei'a  già  ultimala.  E appunto  per  aver  agio  di  raccogliere 
e inserire  in  Appendice  gli  scrilti  che  ci  polesseio  pei- 
renire  dalle  parli  anche  più  remote  del  mondo,  abbiam  dovuto 

(ormano  la  Diocesi,  iiìK  sono  nel  tcrrilnrio  Russo,  e sole  lì  nell' Austriaco 
{Pr.Tiii,  L’Orbf  Callotko,  Parlo  II.,  pap.  SJi.)  Per  <|ucsU  ragione  abbiam 
l'ollorato  Cracovia  nella  Parte  Se.sla,  invixc  (li  compmulerla  nella  Parte  Terra 
eolie  Dkieesi  ilei!'  Impero  Austriaco. 
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nlarilare  la  shimpu  del  presevle  Volume  ; sicché,  laddove  i pre- 
leileMi  si  snccedevauo  di  Ire  in  tre  mesi,  questo  non  è potuto 
comparire  in  luce  che  sei  mesi  dopo  il  Volume  / della  Parte 
Quinta.  Con  tutto  ciò  alcuni  Documenti  ci  sono  airivati,  quando 
la  stampa  degl'  Indici  era  già  molto  arvuinata  ; nè  dubitiamo 
che  altri  ancora  non  ce  ne  pervengano  dopo  la  pubblicazione 
del  Volume.  Se  il  numero  di  tali  Documenti  ci  consentirà  di 
poterne  fonnare  un  libretto  di  Aggiunta , ci  proponiamo  di  stam- 
parlo più  lardi , quando  cioè,  non  sarà  piu  i>robabile  che  siano 
per  giungerne  dei  nuox'i.  ■ > 

Quanto  al  numero  e alta  scelta  dei  Documenti , benché  dap- 
prima avessimo  stimato  di  restringerci  in  Appendice  a quei 
soli  Vescovi , di  cui  ninna  menzione  si  trovasse  nei  precedenti 
Volumi,  nondimeno  ci  è poi  sembralo  miglior  consiglio  di  pro- 
cedere in  ciò  con  mano  più  larga,  e dar  luogo  eziandio  ad 
alcuni  nuovi  Documenti  di  Vescovi  già  mentovati,  sofirattutto 
quando  la  menzione  falla  di  loro  si  trovava  solo  in  Lettere  col- 
lettive, ovvero  qualche  speciale  e grave  ragione  richiedeva  che  t 
nuovi  Documenti  si  uggiumgessero  ai  già  pubblicali.  A’ulla  di- 
namo dell'ordine  geografico  e.  del  metodo  tenuto  nel  distribuirli, 
perchè  in  ciò  abbiamo  seguilo  il  tenore  medesimo  dei  Volumi,  a 
cui  /'Appendice  generale  serve  di  complemento,  e dei  quali  essa 
riproduce  come  in  compendio  liilln  il  i>rosprlto. 

Bensì  dobbiamo  notare,  come  oltre  ai  due  Indici  consueti  nei 
Volumi  antecedenti , a quest'  ultimo  abbiamo  aediito  opportuno 
di  aggiungerne  un  terzo,  col  nome  d’ Indice  generale,  che  rica- 
pitolasse in  sé  solo  tulli  gli  altri  ed  offerisse  radunale  in  breve 
specchio  tulle  le  Diocesi  del  mondo  cattolico,  de'  cui  Pastori  si 
legge  in  questa  Raccolta  In  testimonianza.  Da  esso  si  rileverà . 
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emù  delle  pretso  a mite  IHoceei,  che  sotto  diversi  nomi  di  Pa-  , 

triarcati.  Arcivescovati , Vescovati,  Abbazie  Vescovili,  Vicariati 
Apostolici,  Prefetture.  Apostoliche,  Delegazioni  Apostoliche  od 
altre  Prelature  con  potestà  ordinaria,  compongono  oggidì  tutta 
la  cattolica  Gerarchia , quasi  ottocento  hanno  per  bocca  dei  toro 
Pastori  pronunziato  espressamente  il . loro  suffragio  in  difesa 
della  Sovranità  temporale  dei  Romani  Pontefici,  ed  in  dete- 
stazione degli  attentali , ond'  ella  è stala  ultimamente  assalita  ; 
sicché,  se  prescindasi  dalle  Sedi  Vacanti  che  sono  quasi  un 
centinaio  e delle  quali  solo  alcune  sono  in  questa  Rarràlta  raji- 
presentate  dai  rispettivi  Vicarii  Capitolari,  non  rimane  quasi  di 
' tutte  le  Diocesi  del  mondo  che  un  altro  centinaio,  il  cui  esfiresso 
suffragio  tuttora  si  desidei'i,  ed  essendo  queste  per  la  maggior 
parte  dei  paesi  più  remoti  da  Roma , la  loro  mancanza  non  ad 
altro  sembra  doversi  ascrivere  che  alla  difficoltà  di  far  giungere  * 

a Roma  la  loro  voce.  Noi  non  ricordiamo  che  nei  fasti  della 
Chiesa  abbiasi  altro  esempio  di  un  concento  così  universale  ed 
unanime  delle  voci  di  coloro,  cui  lo  Spirito  Santo  posuil  regere 
Kcrlesiam  Dei  ; nè  sappiamo  quale  possa  desiderarsi  universalità 
e consonanza  maggiore  di  questa  e più  efficace  a dimostrare  qual 
sia  la  sentenza  della  (ihie-ia  inscjiniaiile  intorno  alla  questione 
del  civile  Principato  dei  Papi,  .ila  qui  non  è luogo  di  toccare, 
non  che  di  espone,  le  gravissime  conseguenze  che  s' inchiudono 
in  questo  splendido  ed  eloquentissimo  fatto,  e perciò  lasciamo 
ai  lettori  il  meditarle  ; soprattutto  che  un  tal  soggetto  fu  da  noi 
.svolto  con  qualche  ampiezza  net  Discorso  Preliminare  che  inetlem- 
mo  innanzi  al  jnimo  Volume  di  tutta  la  Raccolla. 

Intanto  all'autorevole  e magistrale  suffragio  dei  Vescovi  fa- 
remo in  hreir  succedere  quello  dei  popoli  fedeli , affinchè  si 


Digitized  by  Google 


avvertenza. 


XV 


renda  manifesfo  quel  Suffragio  dell’Orbe  Cattolico,  che  abbiamo 
posto  nel  titolo  di  questa  Raccolta.  Già  si  è messo  mano  dia 
stampa  del  Volume  11  della  Parte  1,  il  quale  conterrà  jf/’lndi- 
rizzi  cotletlivi  dell' Itdia.  All’ Italia  seguiranno,  coll'ordine  me- 
desimo che  abbiam  tenuto  pei'  l'Episcopato,  le  altre  nazioni 
dell’ Europa  e delle  rimanenti  parti  del  mondo;  e spei'iamo  col 
Divino  aiuto  di  condurre  colla  medesima  dacrità  i seguenti  Vo- 
lumi, per  modo  che  nello  spazio  di  non  motti  mesi  ci  venga 
fatto  di  compiei'e  tutta  l’opera,  quale  nel  mentovdo  Discorso 
Preliminare  l’abbiamo  delineda. 

/ 

Roma,  Settembre  1861. 


Gli  Editori 
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REGNO  DI  POLONIA 


I PRELATI 

ED  IL  CAPITOLO  DELLA  DIOCESI  DI  CRACOVIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bbati88iiie  Paté», 

- ^ - V.  1*^  '■ 

lo  hoc  moderno  tempore,  quod  se  cnlmen  scienliamm  altigisse 
iaclanter  glorìalar,  ac  perplurimom  de  necessitale  tuendi  nniusco- 
iusqne  iura  plenis  buccis  sermocinatur,  omnes  quoquot  snnt  veri 
^boUci  eo'acerbiorì  cordis  moerore  premunlur,  cum  videant  et 
adverlant  maximis  vexalionibns  aperPisque  iniuriis  Saoctam  Sedem 
Aposlotìcam  ac  sapremam  potestatem  tnam,  Sanctiseime  Pater!  in 
iaribas  civilem  principalum  speclaotibus  deplorandum  in  modum 
exagitari.  Inde  ex  omni  parte  Calholici  orbis,  sacronim  Anlisliles, 
coogregationes  ac  piae  socielales  non  tantum  enixas  ferveolesqne 
fundunt  preces,  ut  miserìcors  etmiserator  Dominus,  Pastor  aeler- 
nus,  Vicarìi  sui  in  lorris  dies  tribulalionis  abbreviare,  eumque 
snpcma  consolationo  lactiilcare  dignetur,  sed  certatim  ad  pedes 
Sanctilatis  Vestrae  properant,  suam  ei  condoicntìam , sunm  amo- 
rem  et  obsequium  significare  ac  exhibere  salagentes,  ut  vel  eius- 
modi  pietatis  ac  fllialis  dovotionis  documentis , in  bis  Iribnlationibus 
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ingralitudino  el  cxecrabilì  insolenlia  perversorum  excitalis , 'Sallem 
aliquod  levamon  ac  solalium  Sanclilati  Vesirae  adferre  possinl. 

Suscipc  ìgilur,  Bealissime  Palcr,  oadcm  benignitato  animi, 
quam  pluribus  iam  vicibus  nobis  manifestare  dignalus  es,  prae- 
senles  has  litteras  tamquam  documcnium  intimi  affeclus,  propen- 
sionis  ac  tilialis  pictalis  Capituli  Eccicsiae  Maioris  Cracoviensis 
multis  iam  ab  annis  Pastore  vidualae  ; qui  quidem  tenerrimus  af- 
fectus  non  est  ipsissimi  Capituli  buius,  sed  universi  Cleri  popnli- 
que  Uioeeesis  Cracoviensis,  imo  quemadmodnm  nobis  certissimo 
constai , totins  gcntis  Polonae  proprius  et  communi»  ; qnemque  om- 
nes  praesertim  luctuosissimis  bis  diobus,'00  fortius  ac  luculcolios 
exhibere  vcllemos,  quo  maior  ingratiludo,  pcrniciosior  hypocrìsis, 
elTrenatior  insolentia,  el  perditorum  hominum  sacrìlega  molimina 
tuum,  Beatissime  Pater,  benìgnìssimum  et  vero  patemum  rogi- 
men , principatumqnc  civilem  ad  indepcndentcr  exercendam  supre- 
mam  pulestatcm  spiritualem  summopere  necessarium,  impugnare 
non  verenlur. 

Neminem  enim  late!  istos  poleslatis  civili»  Sedi»  Apostolicae 
hostes,  unicum  suìs  in  molìmìnibus  inlentum  habere  finem,  ut 
ipsam  supremam  spiritualem  potestatem,  adempio  Vicario  Chrìsti 
civili  principato,  labefactalam  facilius  evertere  valeanl. 

Mos  quidem  promissionìbos  Christi  Salvaloris  nostri  freti  non 
dubilamus  foro  ut  praescntes  ìmpotus  naviculam,  salutcm  mundi 
unico  portanicm,  conrulienles,  sicut  omnes  proccllae  ac  tcmposla> 
les  quae  hiicusque  Peiram  Ecclesiae  infestarunl,  ab  eadem  repulsi 
et  profligati  evanesrant.  Timendum  polius  ne  ìpsi  inimici  Sanctao 
Ecclesiae  ad  hanc  Peiram  illisi  in  barathrum  aetemae  damnatio- 
nis  ìncidant  : qnapropler  eorum  obooecationem  dcpioranles  Deum 
Optimum  Maximum,  qui  de  indignis  dìgnos,  de  poccaloribus  iusloe 
(acit,  ìnslanler  deprecamur,  ut  obdurata  eorum  corda  gralìa  sua 
illuminare,  el  vera  pocnilenlia  compunctos  io  humilìlale  el  salutari 
confusione  ad  pedes  Sanctitalis  Yestrae  reducere  dignelur,  utque 
ex  hac  horum  rosipiscentia  et  conversione,  verità»  Irìumphum, 
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Ecclesia  exaUationein , ipsi  saiutem  et  Sanctilas  Vestra  exoplatam 
cordis  cODSolationcm  nanciscalur. 

His  cum  scDSìbus  votisque  ad  pedes  SanclitaUs  Vestrae  pro- 
voiuti  Benedictionem  apostolicam  prò  nobis.  Clero,  universoque 
popolo  Dioecesis  Cracoviensis  homillime  imploramus. 

SanclitaUs  Vestrae, 

Datum  Cracoviae,  die  7 lanuarii  1860. 

j 

' ' ' Obedientissimi  et  addìctissimi  Filli  et  Servi 

gB  Ccnovicus  Letówski  , Episcoptis  loppensis, 
Decanus  CathedraHs, 

' ' M.attuaeus  Gl.u>tszkwicz  , Yicarius  Capitulam 

'■  Sede  Episcopati  vacante 

(Seguono  le  altre  filine.) 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE 
DELLA  DIOCESI  DI  CRACOVIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater,  , 

, £n  ex  hac  vaslìssimi  quondam  et  potentissimi  regni  Metropoli , 
principe  provincianim , quae  nunc  sedei  sola,  multis  ab  annis 
Pastore  proprio  orbata  civitas,  erumpunt  ad  Te,  Pater  Beatissime, 
Pastor  bone,  voces  fìliorum  oviumque  luarum  in  hoc  scripto  volu- 
mine  enuntialae:  quorum  omnium,  cleri  scilicet  populique  CracO' 
viensìs,  idem  sensus,  idem  est  votum,  cadem  ad  Deum  et  Dominum 
nostrum  lesum  Chrìstum  ardentissima  dcprccatio,  ut  Te  Vicarium 
suum  in  terris  hoc  luctuosissìmo  tempore  maximis  periculis  circum- 
datum  dextera  virtutis  suae  defendere  tuorique  dignelur. 

Nunc  cnim  fremuerunt  fremuntque  gentes,  et  populi  beneficio- 
rum,  quibus  eos  cumulabas,  ingratissimi,  instigante  principe  le- 
nebrarum  meditantur  inania  : quum  Ecclesiam  sanctam  evertere 
et  peuìtus  destruere  cupientes.  Te  ad  cam  conscrvandam  et  pro- 
pagandam  divinilus  constitulum  propugnatorem , quominus  eorum 
iniquissimis  et  perditissimis  conatibus  resistere  valcas,  principatu 
civili  exuere  contcndant.  Nos  Domini  Nastri  lesu  Chrislì  promissis 
principi  Apostolorum,  cuius  legitimus  successor  es,  et  haeres, 
datis  confisi,  spem  certissimam  fovemus,  impios  hos  Ecclesiae, 
Sanctaeque  Sedis  Aposlolicae  hostium  conatus  irritos  et  inanes  esse 
futures.  Lt  autem  misericors  et  miserator  Dominus  dies  probationis 


Djgitized  by  Google 


HEGNO  DI  POU)M\: 


7 


haius  abbreviare,  et  Ecclesìae  suae  sanclae,  Tibiquo,  Beatissime 
Pater,  auxilium  de  sanclo  mittere  dignotur,  iam  ab  oxordio  anni 
huius  iaxta  ordinationem  tj-pis  impressam , quam  die  sccunda  lanua- 
rii  (cuius  exemplar  bisce  litteris  adiicitur)  ad  clerum  popuiumque 
Gracoviensem  edidi,  in  omnibus  Ecclesiis  civitatis  huius  et  parlis 
Dioecesis  Cracoviensis  sub  imperio  Cacsarco  austriaco  sitae,  ora- 
tiones  sine  intermissione  fiunt;  ut  Dominus  conserve t Te,  et  vivi- 
ficet  Te,  et  beatum  Te  faciat  in  terra,  et  non  tradat  Te  in  animam 
inimicorum  tuorum.  Nunc  ergo  cum  oroni  spe  conOdentes  auxilium 
Tibi,  Beatissimo  Pater,  a Beo  mox  afTulurum,  interim  cum  filiali 
devoUone  ego  et  clcrus  populusque  Dioecesis  Cracoviensis  pastore 
vidnatae , cui  a dccem  prope  annis  indignus  vicariam  curam'  im- 
pendo,  ad  pedcs  tuos  provolnti,  Bencdictionem  apostolicam  humi- 
liter  expetimus. 

• - • Sanctitatis  Tuae, 

Cracoviae,  die  30  lunii  1860. 

..  Obedientissimus  et  addìctissimns  Filius 
Mxtthaecs  Gudtszewioz,  Sede  Epùtcopali  vacante 
Vicarius  Capilul.,  Admìnislrator  generalis  Dioecesis  Cracoviensis 

• ' * , * * ■ • * * 
• ■ -,  (Seguono  circa  46,200  firme.)  • • ■ * 
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. IL  VESCOVO  DI  PODLACHIA  0 JANOW 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

* < 

* » • 

. Beatissime  Pater,  ' 

$ 

Summo  dolore  affecti,  homioes  impiissimos  legam  diviDanim 
et  humanaram  contemptores  conspeximus  sacrilegas  manus  in  pa< 
trimonium  sancii  Apostolorum  Principis  extendisse.  Quemadmodum 
universus  Orbis  Christianus , ila  nos  quoque  summopere  deleslamur 
execrabìles  conatus  istos.  Omnium  tamen  fortassis  postremi  manife> 
stamus  hanc  tristitiam  atque  dolorem  nostrum , quoniam  hucusque 
a supremo  regni  nostri  regimine  denegabatur  nobis  incessanter  id 
poslulanlibus  facullas  vota  nostra  publice  manifeslandi  ; hodie  vero, 
cum  nulla  affulget  iam  amplius  spes  ut  haec  venia  nobis  concedalur, 
iam  non  possumus  dolorem  nostrum  ulterius  continere,  volaque  haec 
nostra  libi,  Sanctissime  Pater,  non  exhibere;'.quae  noli  dedignari 
benigne  suscipere,  quamvis  privata  solummodo  oblata  sunt  via,  re- 
spectu  habito  tum  constantis  nostri  erga  tuam  personam ,' Sanctis- 
sime Pater,  filiaiis' amorJs lum  ìllius  molesti  atque  trislis  rerum 
status  quo  Ecclesia  continue  in  regno  nostro  premitur. 

Ex  quo  coepit  deploranda  illa  rerum  facies,  ex  quo  osorès 
Sedis  Aposlolicae  excìlarunt  Glios  in.  clementissimum  Patrem,  non 
cessavimus  publicas  in  Ecclesiis  omnibus  Dioecesis  uostrae  Podla- 
chiensis  una  cum  populo  nostrae  commisso  curae  prò  tua,  Sanctis- 
sime Pater,  incolumitate  preces  effundere,  Divinum  Ubi,  Sanctis-' 
sime  Pater,  implorantes  auxilium.  In  hac  oratione,  .alio  modo  iura 
tua  ob  temporum  calamitalem  tueri  non  valenles,  permanebimus,  ' 
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tlonec  supremus  omnium  rerum  humanarum  Moderator,  Trinus 
Oplimus  Maximusquo  Deus  exu’rgat,  Vicarìoque  Chrisii  Domìni  in 
suis  Iribulalioniliuc  sucmirrat.  t ^ ^ 

Ad  cuius  pedes  provoluti  devotissime,  submisslssime  apostoli- 
ram  petìmus  Benedictionem. 

lanoviae,  anno  salutis  1860,  mense  Maio,  dio  Ascoiuionis  Do- 
mini Nostri  lesu  ChrìsU  oetavae  (osto  insipiita.  > < * 

' ■ ' Brmahin  , Epiteopiit  Podlackiensis  site  hnotiensù 

*'  ■ : ! i ■ . t . ' ‘ 
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IL  VICARIO  ED  IL  CLERO 
DELLA  DELEGAZIONE  APOSTOLICA  DELLA  GRECIA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

✓ 

Le  amarezze,  che  da  qualche  tempo  i nemici  di  Dio,  e della 
santissima  nostra  Religione  fan  solTrire  alla  Santità  Vostra,  hanno 
vivamente  afflitto  il  Vicario  Generale  della  Delegazione  Apostolica 
'in  Grecia,  i Missionarìi  tutti  dell’Attica,  non  che  i fedeli  Cattolici 
dimoranti  in  queste  parti  ; e quantunque  essi  vadano  sicuri  .che 
le  perQde  mene  dei  tristi  non  prevarranno  giammai  contro  la  Santa 
Sede,  ed  il  venerato  Vicario  del  Nostro  Divin  Salvatore , pure  non 
cessano  d’innalzare  giornalmente,  secondo  le  intenzioni  della  San- 
tità Vostra,  ed  a tale  scopo,  fenidissime  preci  airAltissimo  e al- 
r Immacolata  Maria  Santissima. 

1 sottoscritti  si  affrettano  poi  di  adempiere  ad  un  solenne  do- 
vere col  deporre  rispettosamente  ai  vostri  piedi,  o Padre  Santo, 
questi  loro  sentimenti,  di  figliale  devozione , reputandosi  ben  for-  > 
tonati,  se  tale  loro  riverente  omaggio  potesse,  sia  pure  per  un 
momento,  rasserenare  l’amareggiato  animo  della  Santità  Vostra, 
tale  essendo  l’unico  scopo  del  presente  loro  umile  indirizzo.. 
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**  ' * ' • * 

GennQessi  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  i sottoscritti  implorano 
rispettosamente  su  di  essi  e dei  Fedeli  affidati  alle  loro  cure,  il 
favore  dell’ apostolica  Benedizione. 

' • * * * • . ' * 

Atene,  17  Marzo  1860.  ■ ^ ' 

. Pietro,  pRivmBoip , Ykam  Generale 
della  Delegazione  Apostolica 

-ss.  ' . . ' ■ ^ ’ 

■ (Seguono  le  altre  firme.) 

* j ■ - . * • 

• • f . • . 

• . . v"- 
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IL  VESCOVO  DI  SANTORINO 

^ (Arcipelago)  ■ ' 

* * * T 

...  ..  AL  SOVRANO  PONTEFICE  . 


Beatissixo  Paure  , 

Nello  prescnii  luttuosissimo  circostanzo  in  cui  raffottuoso  e ma- 
gnanimo cuoro  (lol  Padre  comune  di  tutti  i Fedeli  è amareggiato 
da  tanto  o sì-  gravi  tribolazioni , l’ infimo  do’  suoi  fìgli  qui  sot- 
toscritlo,  se  per  una  parto  non  si  crede  lecito  di  aprir  bocca, 
onde  apportar  con  parole  qualche  lenimento  a tanti  e sì  gravi 
mali , chè  troppo  volgar  conforto  sarebbero  i suoi  detti  in  com- 
parazione della  nobiltà  dell’animo  c delio  splendore  del  sapere 
di  Vostra  Santità  ; per  altra  parte  appoggialo  alla  paterna  di  Lei 
bontà,  si  permette  di  esternarle,  come  egli  sente  vivamente  tutte 
le  alllizioni  che  coi  loro  perversi  e tenebrosi  intrighi  Lo  fan 
provare  i nemici  della  Chiesa  Cattolica  e del  legittimo  temporale 
Dominio  della, medesima,  ed  il  desiderio  grandissimo  che  egli 
ha  di  veder  cessati  quanto  prima  tanti  mali , e che  per  questo 
lino  egli  unitamente  a tutti  i Cattolici  alla  sua  cura  affidati  non 
cc.ssano  di  pregar  Dio,  che  voglia  ben  presto  ridonar  la  pace 
alla  sua  Chiesa,  e consolare  l’affiiUo  cuore  del  supremo  Pastore 
della  medesima. 
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Nella  speranza  di  vedere  esaudite  da  Dio  le  preghiere  della 
sua  Chiesa,  egli  si  prostra  umilmente  a baciarle  il  sacro  piede 
ed  implora  l’apostolica  Benedizione. 

• • . "i  . • . 

' Di  Vostra  Santità, 

Sanlorino,  li  S6  Novembre  18B9.  < ■ 


l'mUtssinto,  d«vo(is»)flio  ed  obbliKitUslmo  Servitore 
^ Fr.  Lorenzo  BERaERETTi  » Vescovo  di  Sanlorino 


♦ -ili’  ...  •'  *.  ‘/h  j 'r 
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IL  VESCOVO  DI  SIRA 

» 

• 4 

, (ÀTciftlago) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE  ' 


Beatissime  Pater, 


Quod  de  principe  in  hac  Sanciissima  Sede  Saoctitatis  Veslrae 
praedecessore  legimus  ìd  Actibus  Apostolomm  « Petrus  quidem 
servabatur  in  carcere  »,  illud  ipsum,  Pater  Beatissime,  infensis-, 
simi  Romanae  Ecclesiae  hostes  periculosis  bisce  temporibus  obtine- 
re  conaulur.  Civile  siquidem  Dominium  e manibus  Stimmi  Pontifi* 
cis  praeripere  satagunt,  quo  ipsum  voluti  ligatum,  ac  pene  dicam, 
reclusum  in  carcere  teneant  ; sicque  maxima  quaeque  damna  san- 
ctissimae  Religioni  libere  inferro  possint.  At  frustra  teterrìmum  fa- 
cinus  aggrediuntur  perduelles  sicuti  enim  lune  temporis  « oratio 
fiebat  sine  intermissione  ab  Ecclesia  ad  Deum  prò  eo  » ; ita  nunc, 
universalis  qua'  lato  palet  Christi  Ecclesia,  sino  intermissione  sup- 
plices  prò  Vostra  Sanctitate  ad  Deum  preces  fundit , orans  obtestans- 
que,  ut  suo  in  terrìs  Vicario  auxilium  de  sancto  mittere  dignelur, 
quo,  Omni  perturbatione  sublata,  priscum  ordinem  in  tota  Pontificia 
ditione  restitutum  videro  possit. 

Bona  sane  est  oratio,  et  ut  Sanctitas  Vostra  dudum  dixit,  po- 
tentior  ipso  inferno  ; proinde , quemadmodum  orationis  clamore 
permotus  Dominus  misit  Angelnm  suum,  qui  Petrum  de  manu 
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Horodis  liberaret;  sic,  toUus  chrìsliani  orbis  communi  voce  eio- 
ratus,  Archangelom  Romanae  Ecclesiae  costodem  de  Caeli  miUet 
habilaculo,  qui  Sanctilalem  Vestram  de  manu  perduellium  istorum 
qnantocius  liberei,  simulque  Ecclesiam  laelificet  universam. 

Suffullos  hac  spe,  ad  sacro»  Bealitudinis  Vestrae  pedes  pro- 
volutns  bomillime  apoetolicam  Beaedictionem  efllagito  super  me, 
super  clemm  populumque  fidelcm  meae  curae  commissum. 

Sanctìtalis  Vestrae, 

Syrae,  decimo  Caleudas  Septembris  HDCCCLIX. 

laSmut  In  Clirlnto  Servus  et  FlUiu 
^ losBPi!  Maria  Alberti  , Epàeopus  Syremis 


é 
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IL  VESCOVO  COL  CLERO  DI  SIRA 

■V  • * ’é 

;AL  SOVRANO  PONTEFICE 


• • 5 • * * 

♦ 

Beatissimo  Padre  , 

Noi,  Vescovo,  Clero  secolare  e regolare  della  Diocesi  di  Sira  ' 
nel  Mare  Egeo,  prostrati  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  le  umiliamo 
i nostri  sinceri  e filiali  sentimenti , nelle  presenti  tristissime  circo- 
stanze, che  si  vivamente  afliiggono  il  paterno  suo  cuore. 

Noi  deploriamo  amaramente.  Beatissimo  Padre,  la  malizia  o 
cecità  di  coloro,  che  con  mezzi  siano  diretti  siano  indiretti,  atten- 
tano di  menomare  od  anche  distruggere  la  Sovranità  temperale  del 
Sommo  Pontefice  della  Chiesa  di  Dio  in  terra  : Sovranità  tanto  ne- 
cessaria, in  modo  .speciale  ne’  tempi  presenti,  ond’egU  possa  eser- 
citare con  tutta'  libertà,  sopra  l'intiero  Orbe  cattolico,  il  supremo 
Apostolico  suo  «ministero.  Quindi,  non  cessiamo  di  supplicare  il 
misericordioso  Iddio,  Signore  c Redentor  nostro,  che  degnisi  pre- 
stare propizio  r udito  al  gemilo  universale  dell’  immacolata  sua 
Sposa,  la  santa  Chiesa;  la  quale  a calde  lagrime  ne  chiede:  si 
calmi  quanto  prima  l’orrenda  tempesta  che,  suscitata  dai  ministri 
del  nemico  d’ogni  bene,  mira  in  fine  alla  distruzione,  se  ciò  fosse 
possibile,  di  essa  Chiesa:  sia  conservato  intiero  ed  inviolabile  al 
regime  di  Vostra  Santità  il  civile  suo  principato,  il  più  legittimo, 
il  più  antico,  il  più  onoralo- di  quanti  ve  n’abbia  in  terra:  e ne 
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sia  quindi  pienamente  o peronuemeute  consolalo  i’ ailliltissimo  pa- 
terno suo  cuore,  assiemo  alPimmeuso  gregge,  di  cui  Vostra  San- 
titii  ò il  supremo  venerando  Pastore. 

Penetrali  da  questi  sentimenti , i quali  coll’  aiuto  del  Signore 
conserveremo  inalterabili  sino  all’ ultimo  respiro  di  nostra  vila^  e 
cui,  stringendoci  viemaggiormonto  presso  l’adorato  nostro  comun 
Padre,  ci  gloriamo  di' rendergli  manifesti  in  questa 'circostanza, 
nei  più  chiari  termini  o nella  maniera  più  solenne;  domandiamo, 
ai  piedi  di  Vostra  Santità,  il  favore  dell’aposlolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

' Sira,  nel  Mare  Egeo,  li  10  Marzo  1860. 

Umilissimi  Seni  e devotissimi  Figli  in  Crislo 
)$(  Gicseppe  M.  Alberti,  Icscót’o  f/i  iVm, 
Delegato  Apostolico  in  Grecia 


( Seguono  le  altre  firme.) 


L’umilissimo  infrascritto  nel  legalizzare  le  qui  retro  Itrme,  che 
sono  quello  di  tutto  il  Clero  secolare  o regolare  della  Diocesi , 
senza  eccezione  di  alcuno,  ha  l’onore  e il  debito  di  rassegnare 
ai  piedi  di  Vostra  Santità,  che  lutti  pur  i Fedeli  di  Sira,  grandi 
e piccoli,  se  fosse  possibile,  fino  agli  stessi  lattanti,  avrebbero 
spttoscrilto  fumile  indirizzo;  se  non  che,  avutone  sentore  por 
nostra  sventura  il  Govemalor  principale  dello  Cicladi,  greco  scis- 
matico, residente  in  Sira,  capo  luogo,  usò  tulli  i mezzi,  minac- 
ciando puranco  di  adoperare  misuro  coercitivo,  fino  a sequestrare  lo 
stesso  indirizzo  ovunque  lo  avesse  potuto  scoprire;  e ciò,  diceva 
egli , per  tema  che  f Impcralor  Napoleone  non  ne  muovesse  delle 
P.  VI.  3 
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lagnanze  al  Governo  ellenico.  Non  volle  ammellere  alcuna  delle  ra- 
gioni che  gli  feci  sentire  in  contrario  ; quindi , prevalendo  una  col- 
lisione fra  i Fedeli  frementi  e la  truppa  urbana  greca  scismatica  di 
Ermopoli,  ho  dovuto  rassegnarmi  con  sommo  dolore;  consolandomi 
però  di  poter  rassegnare  pur  a Vostra  Santità  il  sommo  desiderio 
e runiforme  buona  volontà  di  lutti  i diocesani,  i quali,  perfetti 
imitatori  in  ciò  de’ loro  antenati,  sebbene  Circondati  dallo  scisma, 
nutrono  sempre  il  dovuto  fervidissimo  amore,  rispetto  ed  attacca- 
mento inviolabile  alla  sacrosanta  llomana  Cattedra,  e al  santissi- 
mo Successore  di  Pietro;  ed  assieme  all’indegno  loro  Pastore  ne 
chieggono  genuflessi  l’apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità, 

Sira,  nei  Mare  Egeo,  li  10  Marzo  1860. 

A 

l'milissinio  Scr>o  e Fìllio  in  Criiilo 
^ (ìiusKPPF.  M.  Alberti,  Vwcot’o  di  Sira, 
Delegalo  Apostolico  in  Grecia 
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IL  VKSCOVO 

COL  CLERO  DI  TINE  E MICONE 

(Arcipelago) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


ltE.ATis3iME  Pater, 


Si  usquc , adhuc  in  liis  Iqcluosis  civilis  Princìpalus  lui  cala- 
milalibus  dislulimus  sensa  nostra  Realiludini  Tuac  huniiliare,  hoc 
cerio  non  ex  defeclu  devotionis  erga  Sanctam  Sedera  Apustolìcara 
provcnil,  sed  in  primis  ex  parvitalis  uosirae  conscientia  qua  nos 
dignilalis  luae  maieslali  sislore  non  audebamus.  Verum  statini  ac 
porvenit  ad  aures  nosiras  benignitas  illa  tua  qua  omnos  etiam 
abioctiorura  fìliorum  luonim  maoifestalioDCS  excipere  dignaris, 
alacri  animo  ad  pedes  tuos  provoluli , verbis  exprimere  non  pos- 
sumus,  quo  doloro  aiTocli  simus  prò  impia  provinciarura  usurpa- 
liono  et  prò  minis  quibus  rcliquao  PonliOciae  tuao  Dilionis  regio- 
nes  impctuniur,  illius,  inquimus,  Ditionis  quae  lantopore  confort 
et  ad  liborum  supremae  poicstatis  tuac  exercitium , et  ad  sanctae 
Religionis  nosirao  decorera  sorvandum  , et  ad  incidenles  magis 
egentium  Ecclcsiarum  neccssilatcs  sublovandas.  Iluiusmodi  iniuriac 
Capili  nostro  inilictao  mombris  oius  praocipue  debilioribus  redun- 
daro  non  desinunt,  ut  nuperrirac  in  occasione  cuiusdam  nostri 
Sacerdotis  in  Syrensi  Tribunali  iuraro  moro  laicorum  recusantis, 
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IKTScnsimus.  In  bis  angusliis  prcces  nosiras  oralionibus  totius  Ec- 
clesiae  iungcro  iamdiu  nobis  solemne  fuil , et  non  ilubitamus  quin 
Immaculata  Deipara , cuius  coronac  tam  pretiosam  innexuisti  gem- 
mam , adfutura  sit  adiutrìx , et  tandem  aliquando  proccllas  com- 
pressura, seronitatemque  allatura.  Interim  vellemus,  ut  lìlii  tui 
addiclissinii  et  gratissimi  aliquid  solatii  paterno  cordi  tuo,  cuius 
magnanimitatem  cacteroquin  totus  mundus  admiratur,  conferre; 
verum  cum  minimi  valcamus,  rogamus  atque  obsecramus  Te,  Bea- 
tissime Pater,  ut  obolum  viduac  centum  fere  scutorum  romano- 
rum,  quem,  magna  licet  laborcmus  paupertate,  potuimus  tamen 
colligere,  quemque  denario  Sancii  Petri  caelerarum  opulentarum 
regionum  adderc  oblectamnr,  benigne  acccplum  babeas,  grataque 
isla  bumililatis  nosiraq  sensa  quac  Tibi  filialilcr  ausi  sumus  op- 
primere ; et  demississime  paternam  tuam  atque  apostolicam  Bor 
nedictionem  imploramiis. 

Beatiludinis  Tuae, 

Toni,  in  mari  Aegeo,  die  20  lunii  1860. 

nuniilllml,  obedlrniissimi  SrnI  ac  FIlìi 
^ Fb.  M.  Za  lini,  Episcopìts  Tenensis  et  Micon 
nernon  Eccl.  AdnenMs  Admin.  Aposl. 


(Se/iuonn  le  altre  firme.)- 


I 


u 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE 
COL  CLERO  DELLA  DIOCESI  DI  CORFÙ 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Prostrati  al  trono  divino  ed  augusto  di  Vostra  Beatitudine  noi 
vostri  umili  e divoli  figli  componenti  il  Clero  cattolico  di  Corfù,  in 
nome  anche  di  questi  Cattolici,  siamo  arditi  di  tributarvi  l'omag- 
gio più  sincero  e profondo  della  nostra  figliai  venerazione,  e te- 
stimoniarvi a un  tempo  la  pena  altissima  che  noi  pure  sentiamo 
al  vedervi  cotanto  angustiato  e tribolate  dai  nemici  implacabili  di 
Cristo  e della  sua  Chiesa.  Ohi  quanto  ci  addolora  ed  amareggia, 
0 Beatissimo  Padre,  la  frodolenla  e accanita  guerra  che  essi  vi 
fonno  a fine  di  spogliarvi  del  temporale  Dominio,  conceduto  ab 
antico  da  Dio  ai  romani  Pontefici  per  adoperar  con  più  libertà  e 
indipendenza  il  loro  apostolico  ministero  in  prò  di  tutto  il  Cristia- 
nesimo. Cosi  orrìbile  spogliamenlo,  che  hanno  fermato  di  produrre 
ad  efTelto,  tanto  più  ci  colma  l’animo  d’indicibile  amarezza,  quan- 
to più  vi  offende  ed  oltraggia  e come  Vicario  di  Gesù  Cristo  e 
come  Re  e come  Padre  universale  di  tutti  i Fedeli.  Voi,  come 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  assistito  come  siete  dallo  Spirilo  Santo  in 
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ludi  gli  oracoli  che  escono  dalle  vostre  labbra,  avete  più  volle 
protestalo  ai  vostri  persecutori , che  voi  non  potete , nè  dovete  ab- 
dicar veruna  parte  degli  Stati  soggetti  da  tanti  secoli  alla  Santa 
Sede.  Ora,  perchè  i vostri  nemici,  i quali  pur  vi  si  fingono  osse- 
quenti c divoti , non  si  arrendono  una  volta  con  docile  sommis- 
sione alle  vo.sire  proteste?  perché  ricreduti  del  loro  errore  non 
ravvisano  iieces.sario  ed  utile  alla  Chiesa  il  vostro  temporale  Domi- 
nio ? perchè  non  desistono  pentiti  dalla  sacrilega  impresa  di  osteg- 
giare e di  annullare  l' intendimento  benefico  o salutare  della  divina 
Provvidenza  che  ve  lo  diede?  Per  noi,  che  con  duecento  milioni 
di  Cattolici  ci  proicstiam  per  vostri  figli  sinceri  e sommessi , è più 
che  bastevole  il  vostro  giudizio  in  una  quislionc  di  si  alto  rilievo 
per  convincerci  e professar  francamente,  che  lo  scettro  terreno 
donatovi  da  Dio  per  utilità  di  tutta  la  Chiesa , non  è punto  disdi- 
cevole,  nè  contrario  alla  divina  dignità  di  Gerarca  Supremo  della 
Chiesa  che  Voi  avete.  Però  noi  ammaestrati  dallo  vostre  divine 
parole  e falli  animosi  dal  grido  concordo  di  tanti  altri  vostri  tigli 
cattolici,  levando  allo  la  voce  protcstiam  solennemente,  che  Voi, 
Beatissimo  Padre,  non  potete,  nè  dovete  essere  spoglialo  da  chio- 
chesia  del  vostro  temporale  dominio.  Se  Voi  non  avete  armi  bar- 
stanti  , nè  poderosi  eserciti  per  opporvi  a chi  vuol  rapirvi  lo  scet- 
tro di  Re,  vi  è pur  troppo  il  Cielo  che  per  Voi  combatterà  e vi 
saprà  difendere.  Gli  annali  ecclesiastici  son  pieni  di  esempi  terribili 
delle  celesti  vendette  scaricate  in  capo  ai  persecutori  sacrileghi  dei 
romani  Pontefici  : è fresca  tuttavia  nelle  nostre  menti  la  punizione 
tremenda  di  quel  Grande,  che  per  avere  steso  la  mano  sacrilega 
e rapace  su  l’ imbelle  Pontefice  Pio  VII  sentì  tosto  lo  rappresaglie 
dell'  ira  divina , spoglialo  della  corona  imperiale  e confinato  a morir 
su  d’uno  scoglio  da’ suoi  polenti  vincitori. 

Sopra  ciò,  gli  empi  vostri  avversari  vi  offendono  altamente 
come  Re  che  legittimamente  possedete  il  patrimonio  sacro  di  san 
Pietro,  di  cui  voi  siete  successore  nel  romano  Pontificato.  Se  ogni 
spodestamento  violento  e rivoltoso  di  qualunque  legittimo  Principe 
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è un  eccesso  criminosissimo  condannato  apertamente  da  tutte  le 
leggi  divine  eil  umano;  quanto  più  quello  che  osano  commettere 
contro  di  Voi , che  siete  Papa  Re,  i moderai  perturbatori  della  pul>- 
blica  cosa?  o qual  altro  Monarca  o Imperatore  di  (|uesta  terra  può 
vantar  come  Voi  un  potere  più  antico  per  origino , più  libero  per 
ispontanca  donazione,  più  fermo  per  tanti  decreti  solenni  della 
Chiosa , più  stabile  per  pubblici  e giurali  trattati  de’  Potenti  del 
secolo,  più  sostenuto  o difeso  più  volte  dalle  armi  poderoso  di 
Potentati  cristiani,  più  discusso  ed  approvato  da  tanti  scrittori 
profondi , non  meno  sacri  che  profani , non  meno  cattolici  che 
eterodossi?  Detronizzan  Voi  Papa  Re,  che  vantate  un  potere  cosi 
reverendo  ed  augusto,  e perchè?  Perchè  il  vostro  Governo  vera- 
mente paterno  non  si  afia  più , come  dicono  i vostri  nemici , ai 
bisogni  presenti  della  moderna  civiltà  c al  progresso  de'  pu|>oli.  Dio 
immortale  I e può  darsi  ragion  più  sciocca  e insussistente  di  que- 
sta ? Dunque  non  avrete  Voi  più  l'agion  di  comandare  ne’  vostri 
Siati,  Voi  che,  premendo  le  orme  luminose  di  tanti  vostri  Prede- 
cessori , non  mirale  ad  altro  nel  vostro  civil  reggimento  che  a mo- 
strarvi vero  padre  do’  vostri  sudditi  con  tante  e cosi  vantaggiose 
inslituzioni  da  voi  promosse,  favorite  ed  accresciute  nel  vostro 
gloriosissimo  Pontificalo?  Sotiraggansi  per  poco,  o ancor  meglio,  si 
strappino  con  violenta  usurpazione  al  vostro  paterno  governo  gli 
' Stati  delia  Santa  Sede  ; e noi  li  vedrem  ben  presto  precipitati  nel 
fondo  di  ogni  miseria,  come  no  fanno  già  dolorosa  pruova  le  Ro- 
magne  a voi  ribellato  e tiranneggiate  dai  novelli  padroni.  Voi  pe- 
rò, che  forte  de’ vostri  diritti  vi  sentite  struggere  il  cuore  di  tanta 
pietà  per  i mali  gravissimi  che  ora  soffrono  i popoli  vostri  dolio 
Romagne  c per  quelli  che  sqvrastauo  agli  altri  che  vi  sono  tut- 
tavia sommessi  e ubbidienti,  avete  ben  ogni  ragiono  di  protestare 
altamente  a chi  vuol  costringervi  a rinunziare  il  vostro  temporale 
Dominio,  che  voi  non  potete,  nè  volete  fare  cosi  iniqua  rinunzia, 
che  tornerebbe  in  pregiudizio  e danno  della  Santa  Sedo  e de’  vo- 
stri medesimi  Stati  che  a voi  vogliono  stare  soggetti.  Tanto  più,  che 
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facendovi  voi  scudo  e difesa  con  la  >o$lra  Apostolica  voce  degli 
altri  Principi  d’ Italia  spodestati  e sbandeggiati  con  la  forza  contro 
il  diritto,  col  generoso  rifiuto  che  Voi  deste  a chi  vorrebbe  toglier- 
vi il  Trono  da  Voi  Icgitlimamcnto  posseduto,  insegnate  a tutti  gli 
agitatori  della  Italia  Centralo  che  non  possono  mettersi  in  capo  le 
altrui  corone,  che  non  son  loro,  ma  de’ legittimi  Sovrani  ingiusta- 
mente discacciati.  Che  se  Dio  nel  colmo  della  sua  collera  venisse 
mai  a permettere  che  i rivoltosi  mestatori  d' Italia  malgrado  le  vo- 
stre aperte  proteste  riuscissero  felicemente  ne’  loro  tenebrosi  dise- 
gni; e qual  altro  Monarca , nonché  d'Italia,  di  Europa  tutta  sarà 
più  sicuro  del  suo  trono  ? Se  per  la  pace  d’ Europa , come  van  di- 
cendo gl’ ipocriti  sovvertitori  de’ vostri  Stati,  è lecito  spogliar  Voi 
e gli  altri  Principi  Italiani  dei  loro  reame  ; e come  non  sarà  lecito 
lo  stesso  spogliamento  di  altri  legitliim  Sovrani  d'Europa?  Ammes- 
so ed  applicato  cosi  falso  principio,  non  sarà  tutta  Europa  scon- 
volta e conquassata  dai  nemici  congiurati  dei  troni  e degli  altari? 
Guai  pertanto  ai  Potentati  della  terra  che  si  mostrassero  o conni- 
venti 0 consenzienti  al  vostro  detronizzamento  e degli  altri  Princi- 
pi d’Italia  iniquamente  spodestati.  E.ssi  o tardi  o tosto  vedrebbero 
sbalzati  in  aria  i loro  troni  o sè  stessi  cacciati  in  bando  da  quei 
medesimi  che  ora  lasciano  imbaldanzir  impunemente  contro  di  Voi 
e degli  altri  Sovrani  di  Italia  deironizzati.  Ma  Dio  scongiurato  da 
Voi,  che  tanto  patite  per  l'amor  della  giustizia,  reprimerà,  come 
ne  lo  preghiamo,  i loro  attentati  sovversivi  della  civil  Società, 
mandando  innanzi  tutto  a vuoto  l' empio  divisamente  che  hanno  di 
abbattere  con  le  seismo  e rivolture  intestine  ii  regno  indistruttibile 
di  Gesù  Cristo,  dappoiché  vi  avranno  spogliato  del  vostro  temporale 
dominio  con  la  violazione  più  manifesta  de’  vostri  sacri  diritti. 

SI , Beatissimo  Padre , noi  siamo  intimamente  persuasi  o con- 
vinti, che  Voi  spogliato  una  volta  dagli  empi  della  regai  corona 
e ridotto  alla  condizione  privata  di  suddito,  non  riscuoterete  più 
facilmente  come  prima  dai  Fedeli  cattolici,  di  cui  Voi  siete  vero 
Padre  e Pastore  supremo  nelle  cose  spettanti  alla  fede  ed  ai  costumi , 
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quella  sociale  e pronta  sommissione  che  pur  vi  è dovuta.  Il  so- 
spetto solo  che  Voi,  come  suddito  di  qualunque  Potentato  terreno, 
non  siale  più  libero  e indipendente  nell'esercizio  del  vostro  Apo- 
stolico Ministero,  renderà  ritrosi  e restii  molli  figli  cattolici  della 
Chiesa  alle  ordinazioni  solenni  che  Voi  promulgherete  in  prò  di 
tutta  la  Chiesa,  composta  di  tante  nazioni  diverse  e così  contra- 
rie le  use  alle  altre  per  costumi,  interessi  e gelosie  inveterate. 
Se  in  ogni  domestica  società  non  può  vigorire,  nè  mantenersi  a 
lungo  la  pace  e vicendevole  concordia,  quando  chi  n'è  il  capo  e 
reggitor  naturale  sia  credulo  più  parziale  dell'uno  che  dell'altro 
ne'  suoi  ordinamenti  ; quanto  più  non  avverrà  ciò  nella  mistica 
rasa  di  Dio  quale  è appunto  la  Cattolica  Chiesa,  di  coi  Voi  siete 
Capo  supremo  e in  cui  Voi  avete  da  Cristo  la  suprema  giurisdi- 
zione di  far  leggi  ? Se  le  divisioni  intestine  e le  guerre  civili  man- 
dano in  rovina  i regni  più  saldi  ; quanto  più  le  seismo  e rivolture 
religiose  diserterebbero  il  regno  spiritnalo  della  Chiesa,  fondato 
da  Cristo  sopra  la  pietra  immobile  di  san  Pietro  o di  Voi  che  ne 
siete  il  legittimo  e vero  successore  nel  Romano  Pontificato?  Ma 
viva  Dio,  che  come  le  potenze  dell' Inferno  non  potranno  mai  pre- 
valere contro  la  Chiesa;  cosi  la  Divina  Provvidenza  che  per  vostro 
mezzo  la  mantiene  e governa,  saprà  mandar  delusi  e fallili  gli 
stolti  pensieri  di  chi  presume , dopo  avervi  spoglialo  del  regno  tem- 
porale, di  sconvolgerla  e annientarla  con  le  interne  ribellioni  alla 
spirituale  e suprema  podestà  che  Voi  avete.  No,  i suoi  empi  voli 
d' inceppare  il  vostro  divino  potere  di  far  leggi  in  prò  di  tutta  la 
Chiesa  non  sortiranno  mai  ii  loro  intento. 

Voi,  benché  spoglialo  con  violenza  del  vostro  temporale  Domi- 
nio, avvalorato  dal  braccio  onnipotente  di  Dio,  non  vi  piegherete 
mai,  come  Sommo  Pontefice,  alle  sue  lusinghe  e minacce;  come 
non  si  piegò  l'immortale  Pio  VII,  benché  detronizzato  e fatto  pri- 
gione da  quel  Grande,  che  sul  principio  dì  questo  secolo  fe  già 
tremare  tutta  l'Europa.  No,  la  navicella  di  Pietro  da  voi  timo- 
neggiata con  tanta  fortezza  non  andrà  mai  a fondo  per  la  presente 
P.  VI.  i 
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(empesU  che  sì  la  Oagella.  La  sua  poppa,  incoronata  di  tanti  allori, 
qoanli  furono  i marosi  furenti  da  iei  sempre  combatluli  e vinti, 
sarà  di  bel  nuovo  inghirlandata  di  vittoriosa  corona.  Questa  è la 
nostra  credenza  immota,  quesip  la  ferma  speranza  di  vederla  si- 
gnoreggiare i fluiti  del  mar  procelloso  da  cui  è ora  tanto  assalita  e 
travagliata.  Ha  è tempo  di  pregare,  come  Voi  ci  avete  avvertito, 
0 Beatissimo  Padre.  Non  dubitale.  Noi  vostri  figli  preghiam  con 
Voi  e per  Voi.  Nostra  è la  vostra  causa  ; nostre  le  vostre  tribo- 
lazioni. Noi  prcghcrcm  con  incessante  ardore  a Gesù  che,  fingen- 
do ora  di  dormir  su  la  poppa  della  sua  e vostra  navicella  tanto 
combattuta  dai  marosi  del  secolo,  lascia  imperversare  la  tempesta 
infernale.  Importunato  dalle  nostre  fervide  preghiere,  unite  a quelle 
di  tanti  milioni  dì  Cattolici  vostri  figli  e nostri  Fratelli,  si  scuo- 
terà finalmente  dal  finto  sonno,  sgriderà  col  suo  guardo  onnipo- 
tente i flutti  del  mare  e rimetterà  in  tranquillo,  di  pace  la  sua 
Chiesa.  Accettalo,  o Beatissimo  Padre , questi  sfoghi  cordiali  e sin- 
ceri della  nostra  figliai  riverenza  e divozione,  e dandoci  la  vostra 
paterna  Benedizione  accresceteci  nel  cuore  quella  stima  e attao- 
camento  cattolico  con  cui  noi , prostrati  al  sacro  bacio  de’  vostri 
piedi,  ri  rechiamo  a gloria  di  essere, 

Corfù,  il  dì  ì Febbraio  1860. 


Vo<itr!  onequanU  devoli-iAiinl  Figli 

Dr.  Spiridione  Ca».  Maddalena,  Firan'o  Generale  Capitolare 


(Seguono  le  altre  frme.) 
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GLI  ARCIVESCOVI  E QUAITRO  VESCOVI 
DELLE  PROVINCE  ECCLESIAST.  DI  ANTIVAM  E DIMZZO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bbatis8IM£  Pater, 

Viri  improbi , veri  filii  Belial , legitimis  oplimisque  principibus 
expulsis,  eo.usque  in  via  iniquitatis  progressi  sunt,  ut  ipsum  Pa- 
trimonium  sancii  Pelri  ausa  sacrilego  invadere,  in  eoque  omnia 
sus  deque  vertere  minime  dubilaverinl. 

Probe  scimus.  Beatissimo  Pater  I quot  quantisquc  amaritudini- 
bus  cor  palemum  alque  tencrum  Sanclitalis  Vestrae  rcplelum  sit, 
ideo  praecipue  quod  ea  facino;'a  a propriis  filiis  perpetrata  sint, 
qui  in  Palrem  suum , Palrem  amanlissimum , insurgere  non  eru- 
bucrunl.  Nefandum  scclus  t a quo  tamen  non  abhorrcnl  Viri  illi 
nefarii,  qui  nihil.  intentalum  relinquunt,  ut  omuom,  si  fieri  pos- 
sel,  Rcligionis  sensum  ex  Fidolium  anìmis  tollant. 

In  bisce  lucluosLs  rerum  adiunctis,  in  bis  acerrimis  animi  an- 
gusliis  non  love  certe  Beatitudini  Yeslrao  argumentum  consolatio- 
nis  illud  est,  quod  veri  Eccicsiao  fìlii,  impruborum  facinora  loto 
ex  cordo  deleslantes,  obsequiosissimi  erga  Sanctilalem  Vestram 
animi  signilicatidnes  edere  non  cessenl,  quodque,  sicul  olim  prò 
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Petro  Apostolo  oralio  ab  Ecclesia  fiebat,  ila  et  nunc  universa  per 
orbcm  tcrrarum  Ecclesia  miscricordiarum  Pairem  et  Deura  lotius 
consolalionis  fcrvenlor  et  suppliciter  orel , ut  Sanclitatis  Vestrae 
trisliliam  in  gaudium  vertero,  Ecclesiam  suam  conlra  infemales 
hostiuni  conatus  in  brachio  forti  defendere,  filiosque  degeneres  ad 
veram  poenitentiam  perducere  dignelur. 

Nos  quoque,  fiealissimc  Pater!  prò  summo  nostro  erga  sanctam 
Sedem  et  Sanclitatein  Yestram , cuius  iilios  amantissimos  nos  esse 
gloriamur,  obscquio  et  amore  dolemus,  et  vehementer  dolemus, 
cum  Pairem  nostrum  tencrrimum  dolere  et  alìlictum  esse  videamus. 
Dolores  Sanclitatis  Vestrae  nostri  sunl,  afllictiones  et  angustiae 
nosirae  sunt.  Ila  et  iucundissimi  gaudii , quo  Sanclilas  Vostra  re- 
bus Deo  dante  ad  prislinum  slalum  reductis  perfundolur,  parlioipes 
crimus.  Faxit  Deus,  ut  quam  citius  id  eveniat  ! 

Dignelur  Sanclilas  Vcslra  profundissimae  venerationis , subiectio- 
uis  perfeclissimae , sincerique  obseqnii  nostri  sonsa  benigne  exci- 
pere,  dum  ad  eiusdem  Bealitudinis  Vestrae  sacros  pedes  provoluU 
reverenter  eos  osculamur,  aposlolicaraque  Benedictionem  nobis  ao 
gregibus  nostris  imploramus. 

Sanclitatis  Vestrae, 

Autibari,  10  lanuarii  1860. 

« . ^ > 

Uumìllimi,  obedteDUssìmi,  devoUssIml  Servi  et  Filli 
Caboll's  , Àrckiepiscopus  Antibarensis, 

® Fr.  Raphael,  Anhiepiscopus  Dyrrachiensis , 
® Fr,  Pbtbcs,  Episcopm  Sappalensis , 
Pallos,  Episcopus  Alexiensis , 

® Pr.  Alotsius,  Episcoptu  Scodrensù, 

® Fr.  Pascuaus  , Episcopus  Pulalensis. 
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IL  VESCOVO  DI  PELATI 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Samctibsihe  Pater, 

Inler  perliilianim  et  lumulluum  lempeslates , qnibns  Italia  tot 
praorogalivis  a Deo  exornala,  opera  hominum  pervorsitalis  vertìgi- 
ne abreptomm , nndequaque  concutitur,  ut  do  cardinìbus  qnodam- 
modo  convellenda  videatar,  prinripum  Tu  solus,  o Beatissime  Pater! 
Petri  regens  naviculam,  certa  spe  nixus  in  verba  Salvatorìs:  « por- 
tae  inferi  non  praevalebunt  ■ spumantes  domas  impietatis  vortices  ; 
ac  de  puppi  Tibi  concreditos  populos  salutaribns  monitis  inslnicro 
non  cessas;  nautas  quoque  vultus  serenìtate  animas,  de  perìculis 
flucluum  advertis,  ac  ratìonem  eos  domandi  verbo  et  exemplo  do- 
ces;  nec  non  iuniores,  ut  proccllas  frangere  et  contemncfo  discani, 
divina  sulTuItus  adiutrìce  sapienlia  bine  inde  suis  in  locis  apte  dis- 
ponis.  Inter  hos  me  pariter  recentissime  ad  guberoium  et  direclio- 
nem  Alexandrinae  et  Aegypti  Provinciae  provehere  dignabarìs.  De 
qua  re  per  organum  S.  Congregationis  de  Propaganda  Fido  cerlior 
faclus,  animum  cohibere  nequeo  quin  Sanctilati  Tuae  debitas  por- 
solvam  gratcs.  Vicaria  enim  Aegypti  iurisdictione,  secunda  mihi  in 
remotioribus  Ecclesiae  oxoubiis  statio  assìgnatur. 

Quantas  vero  curas,  sollicitudines  animiqne  molestias  haec  pro- 
vincia ab  animarum  Pastore  exigat,  nullus  est  in  fastis  Ecclesiae 
vel  modicum  instructus  qui  ìgnoret.  Quam  ob  causam  ad  pedes 
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Sanctilatis  Tuae  provolulu.s  humillima  prcco  obsecro,  ut  paucitalem 
meain  in  tam  arduo  nogolio  adiuvcs  el  mihi  ineo<]ue  novello  gregi 
largam  ficncdictionis  palcrnae  gratiam  concedere  digneris,  quam 
ut  pignus  fulurao  adsislentiac  summa  cum  gratiarum  actiono  su- 
scipicns,  sacratosquc  pcdcs  filiali  devolionis  afiectu  exosculaus, 
pcrmanco . 

Sanclilati.s  Veslrae, 

Pulati,  in  Albania,  17  Septembris  1860. 


l)ovuli.<.<)irous  FIliiM  in  Chrlslo 

)J(  Fr.  P.AScuALis  Vltcic’,  Episcopus  Pulaiensìs  in  Albania 
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IL  VESCOVO  DI  SCDTARI 

(Albania, 


AL  SOVBANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Le  gravi  angustio,  le  incessanti  tribolazioni  che  afliiggono  il 
paterno  cuore  della  Santità  Vostra,  e che  lauto  più  riescono  dolo- 
rose in  quanto  procurate  da  figli  cotanto  beneficali , e da  chi  avreb- 
be il  sacro  dovere  di  sorgere  in  difesa  della  Santa  Sede,  a cui 
hanno  la  sfacciatezza  di  vantarsi  affezionati,  trovano  eco  tra  que- 
sti popoli.  Gemono  questi  sotto  il  giogo  di  Governo  infedele,  ma 
pure  vivono  da  ubbidienti  sudditi,  e quindi  non  sanno  darsi  pace 
come  si  trovi  chi  osi  muovere  lagni  contro  un  Governo  si  mite 
qual  è quello  della  Santità  Vostra,  Padre  comune,  amoroso  Pastore 
del  cattolico  gregge. 

Piangono  quindi  a calde  lacrime,  si  per  le  amarezze  con  cui 
gli  ingrati  cercano  di  opprimere  la  Santità  Vostra,  si  per  la  ce- 
cità di  chi  lo  procura.  Essi  ben  comprendono  come  le  mal  pal- 
liate tendenze  ed  insinuazioni  de’  perversi  nel  gridare  contro  il 
potere  temporale  dei  Sommi  Pontefici  non  siano  che  una  vera  o 
reale  guerra  conb-o  la  santa  Religione,  i cui  principii  e dogmi 
calpestano  e vilipendono,  e i cui  riti  dileggiano;  e quindi  non  es- 
sendo ora  dato  a questi  popoli , come  altre  volle  di  accorrere  pas- 
salo il  mare  con  alla  lesta  Giorgio  Gasinola,  il  Gedeone  cristiano, 
ove  la  voce  dell’ autorità  conculcata  li  chiamava,  alle  lacrime  di 
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sincero  dolore  uniscono  le  loro  preci  all’Allissimo,  al  Dio  dei  forti, 
perchè  in  tanta  colluvie  di  mali  e di  alllizioni , dia  forza  e corag- 
gio alla  Santità  Vostra  per  resistere  all’  imperversante  empietà , 
abbrevi!  le  prove  in  cui  è posta  la  sua  Sposa,  la  santa  Chiesa,  e 
faccia  che,  dopo  tanto  turbino  o sì  procelloso  mare,  splenda  più 
bello  il  sole,  ritorni  la  calma,  e su  placido  mare  giunga  al  sospi- 
rato porto  la  navicella  di  Pietro,  porto  in  cui  riuniti  tutti  i popoli 
nell’unità  di  fede  e di  credenza  dieno  nelle  molteplici  loro  favelle 
lode  al  Divino  Redentore,  ed  all’ Immacolata  Vergine  Madre. 

Non  isdegni  la  Santità  Vostra  nell’esimia  sua  benignità  di  scu- 
sare se  io,  benché  ultimo  de’ figli,  osi  dopo  tanti  insigni  Prelati, 
onore  e gloria  delle  Chiese  che  reggono,  umiliare  ai  piedi  della 
Santità  Vostra  questo  benché  tenue  tributo  dei  sentimenti  dd  popolo 
affidatomi , mentre  implorata  l’apostolica  Benedizione  per  me  e per 
tutta  la  Diocesi,  mi  prostro  al  bacio  del  sacro  piede,  e mi  reputo 
felice  di  dichiararmi  con  ossequiosa  venerazione, 

Della  Santità  Vostra, 

Scolari  d’Albania,  19  Novembre  18S9. 


rmillsslmo,  devotissimo,  ubbidientissimo  Figlio 
® Fr.  Luigi  , Vescovo  di  Scitiari 


Digitized  by  Google 


TURCHIA  EUROPEA. 


33 


1 I 

IL  VESCOVO. DI  ALESSIO 

(Bomtlia/ 

> ^ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE* 


Beatissimo  Padre, 

Fra  tanti  inimici  che  i Romani  Ponleflci , e codesta  Santa  Sede 
ha  avuti , i più  perfidi  ed  accaniti , non  che  ostinati , sono  stati  e 
tuttora  sono  le  segrete  sette.  £ tanto  più  pericolosi  essi  sono,  in 
quanto  che  del  cattolico  nome  si  gloriano,  mentre  in  sostanza  al- 
cuna Religione  non  professano. 

Nè  può  allrimenti  avvenire.  Beatissimo  Padre.  Codesta  Santa 
Sede  assistita  dallo  Spirito  Santo  fu  la  prima  a sventare  gl’  ini- 
quissimi disegni  e piani  d’essi  : i fulmini  vibrali  dal  Vaticano 
preservarono  Altare  e Troni  dalle  occulte  e perfidissime  insidie 
dei  medesimi. 

La  divina  Provvidenza  negli  imperscrutabili  suoi  consigli  per- 
mise ad  essi , che  conira  codesta  Santa  Sede  usassero  di  lutti  li 
mezzi  eh’ erano 'nelle  loro  mani:  i quali  pochi  non  furono,  ed 
umanamente  considerandoli , valevolissimi  ; affinchè  questi  ciechi , 
e di  ciechi  condottieri , per  esperienza  conoscessero  che  contro 
codesta  Santa  Sede  fondata  sttpra  firmai»  Petram,  portae  inferi 
non  praevalebunl. 

Appena  è scorso  un  mezzo  secolo  che  da  questi  inimici  furono 
usate  contro  codesta  Santa  Sede  tutte  lo  armi  che  erano  nello  ma- 
ni loro,'  ma  giunti  al  punto  di  cantare  vittoria,  il  Signore  distrusse 
P.  VI.  5 
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tutte  le  loro  meno , rovesciò  tutti  i loro  piani , e come  fumo  dis- 
sipò i loro  disegni. 

Questi  ciechi  intendere  ancora  non  vogliono,  persistono  ancora 
nei  loro  disegni,  persuasi  di  dovere  riuscire. 

L’operato  dai  loro  antecessori  è chiamato  imprudenza.  Nelle 
presenti  cìrcostapze  essi  sonosi  appigliati  a mezzi  chiamati  blandi , 
a vie  da  essi  stimate  di  moderazione. 

Non  vorrebbero  più  violentemente  strappare  il  romano  Pontefice 
dalla  sua  Sede.  Tutti  i loro  disegni,  tutti  i loro  piani  tendono  a 
fare , che  il  romano  Pontefice  con  le  proprie  mani  si  spogli  della 
temporale  potestà , e ceda  quel  Patrimonio  che  dalla  divina  Provvi- 
denza mirabilmente  fu  assegnato  ai  successori  di  San  Pietro. 

Questi  blandi  mezzi,  queste  vie  di  moderazione  si  riducono 
ad  aizzare  al  di  fuori  i popoli  con  lusinghiere  promesse,  al  di 
dentro  proteggere  i perturbatori  della  pubblica  tranquiiiità , ed  in 
questa  maniera  già  sono  riusciti  a distaccare  dal  dominio  della 
Santa  Sede  le  migliori  Province.  Avendo  in  mano  il  potere  e la 
forza,  hanno  fatto  fare  votazioni  a seconda  dei  loro  piani  e dise- 
gni ; e queste  votazioni  dai  perfidi  sono  chiamate  spontanee  espres- 
sioni delle  popolazioni. 

Si  grida  che  non  vi  deve  essere  esteriore  intervento , non  este- 
riore coazione  ; intanto  al  vicino  focolare  e centro  dei  rivoluzionarii 
l’uno  e l’altro  è permesso. 

Quivi  i perfidi  non  si  sono  arrestati , hanno  voluto  procedere 
più  oltre.  Sotto  aspetto  di  tranquillizzare  l’Italia,  di  evitare  una 
guerra  europea,  di  rendere  la  pace  agli,  Stali  Pontifici!  rimasti 
fedeli , ed  assicurare  il  possesso  alla  Santa  Sede  con  guarentìgie , 
hanno  avuto  l’ardire  di  presentarsi  a Vostra  Beatitudine,  affinchè 
facesse  cessione  volontaria  delle  Province  soprannomate,  per  aprirsi 
la  strada  a spogliarla  intieramente. 

Tanto  più  iniqua  è stata  la  proposta,  in  quanto  che  dalla  ri- 
pulsa essi  si  credono  autorizzati  per  li  mentovati  motivi  a fare  dei 
passi  forti  contro  la  Santità  Vostra,  rendendola  responsabile  presso 
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l’ ìDlera  Europa , e presso  la  posterità , di  tuli’  i perfidi  loro  disegni 
c piani , per  non  avere  voluto  accettare  le  loro  insidiose  proposte , 
da  essi  non  solo  stimate  giustissime,  ma  con  scritti  propugnate. 
Oh  umana  stoltezza  a quale  punto  sei  giunta  I 

La  divina  Provvidenza  però,  la  quale  continuamente  veglia  so- 
pra codesta  Santa  Seile , e sopra  quello  che  vi  siede , già  ha  pre- 
venute queste  perfidissime  insidie  che  alia  Beatitudine  Vostra  sono 
tese  da  quelli,  i quali  si  chiamano  figli  devotissimi. 

L’immortale  Pontefice  Pio  IX  non  sarà  responsabile,  o perfidi, 
dei  guai  e delle  sciagure  che  all’  Europa  possono  avvenire  pei  per- 
fidi vostri  piani  e disegni. 

La  Chiesa  universale  nè  invitata , nè  chiamata , per  divino  istinto 
ha  alzata  la  voce,  ed  in  tutto  il  mondo  s’è  falla  sentire  in  favore 
del  suo  visibile  Capo,  della  sua  temporale  indipendenza,  e della 
integrità  dei  suoi  temporali  dominìi. 

A voi,  0 perfidi  inimici  e della  Chiesa,  e d’ogni  ben  ordinala 
società,  il  corpo  dei  Vescovi,  il  Clero  di  secondo  ordine,  non 
che  tulli  i veri  figli  della  Santa  Sede,  e del  Capo  visibile  della 
Chiesa  gridano  con  pubblici  atti:  non  toccate  il  nostro  Capo,  non 
toccate  la  temporale  indipendenza  di  lui,  lasciale  intatti  quei  do- 
minii  temporali  che  la  stessa  Divina  Provvidenza  in  i specialissima 
maniera  ha  assegnali  alla  Santa  Sede. 

Questi  perfidissimi  inimici.  Beatissimo  Padre , non  sono  inimici 
del  pontificio  Trono  temporale,  sono  inimici  del  Trono  spirituale 
della  Santa  Sede.  L’umana  astuzia  ha  preso  di  mira  l’accessorio, 
persuasa  di  riuscire  a rovesciare  il  principale,  distrutto  questo. 

Le  tendenze  dei  rivoluzionarii  mirano  a ridurre  il  romuo  Pon- 
tefice alla  condizione  o d’ un  Patriarca  greco  in  Costantinopoli,  ov- 
vero d’un  Patriarca  della  Moscovia.  Essi  si  credono  che,  distrutto 
il  dominio  temporale  dei  romani  Pontefici,  e privati  questi  della 
temporale  maestà , la  cattolica  Religione  crollare  debba , quasi 
che  il  temporale  dominio  dei  romani  Pontefici  ne  sia  il  sostegno. 
Stupidi  od  insensati  che  sono  ! 
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I romani  Pontefici  per  lungo  tempo  furono  privi  della  temporale 
maestà , e non  per  questo  essi  tradirono  l’altissimo  loro  ministero , 
ed  il  deposito  della  Fede  sempre  incontaminato  conservarono,  ed  a 
conservare  questo,  più  d’un  terzo  dei  romani  Pontefici  fortemente 
e gloriosamente  sparse  il  suo  sangue. 

* Beatissimo  Padre  I Tante  amarezze , tante  traversìe , tante  ango- 
sce che  il  vostro  paternissimo  cuore  prova,  sono  comuni  a tutta 
la  Chiesa  cattolica:  giacché  l’aforismo  medico:  ium  caput  dolet, 
tota  membra  languenl,  se  dee  valere  in  un  corpo  materiale,  tanto 
più  vale  in  un  corpo  morale  formato  dallo  stesso  Figliuolo  di  Dio. 
Queste  amarezze,  queste  traversìe , queste  angosce , Beatissimo  Pa- 
dre, sono  più  sensibili  nelle  missioni,  a noi  posti  tra  gl’infedeli, 
ove  altra  consolazione  non  abbiamo  che  la  Santa  Sede,  ed  il  suc- 
cessore di  san  Pietro.  Queste  turbolenze,  Beatissimo  Padre,  inOui- 
scono  molto  per  la  Religione,  ed  impediscono  il  progresso  della 
medesima,  specialmente  nel  culto  esterno. 

Però,  Beatissimo  Padre,  il  Dio  delle  consolazioni  in  specialissi- 
mo modo  s’è  compiaciuto  di  mitigare  il  doloro  del  paternissimo  vo- 
stro cuore,  e temperare  il  calice  delle  amarezze.  Certamente  non 
piccola  consolazione  sarà  stata  per  il  vostro  paternissimo  cuore , che 
tutta  la  Chiesa  Cattolica  d’ogni  ordine  e classe,  come  acies  bene 
ordinata,  s’è  schierala  intorno  alla  vostra  sacralissima  Persona  di 
fronte  alla  rivoluzione  assistita  da  potentissime  braccia,  allin  di 
combattere  le  guerre  del  Signore.  Questa  subitanea , per  cosi  dire , 
unione  della  Chiesa  di  tutti  gli  ordini,  e da  tutte  le  parti,  io  la 
considero  un  divino  impulso. 

Nella  istoria  della  Chiesa  certamente  sarà  memorabile  monn- 
mciilo  questa  unione  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica  intorno  al  suo 
visibile  Capo,  riguardante  un  affare  che  presenta  l’aspetto  di  me- 
ramente politico,  ma  in  fondo  è religioso,  mentrechè  si  tratta 
niente  meno  che  d’avvilire  la  maestà  del  Capo  visibile  della  catto- 
lica Religione.  Sarà  un  monumento  nell’ecclesiastica  Istoria  questo 
fiiMo,  per  sempre  più  confondere  gl’inimici  della  Santa  Sede  e dei 
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romaDÌ  Ponlefìci.  Questo  consenso  di  tutta  la  Chiesa  cattolica  farà 
vedere  alla  posterità  che  il  dominio  temporale  della  Santa  Sedo,  e 
dei  romani  Pontefici,  non  è opera  di  ambizione,  di  politica,  di  in- 
trighi dei  medesimi  e della  Romana  Corte  (com’ossi  il  chiamano), 
ma  è un  dominio  temporale  dalla  Provvidenza  divina  assegnato  al 
Capo  visibile  della  cattolica  Chiesa  per  il  bene  universale  della  me- 
desima. Quindi  è.  Beatissimo  Padre,  che  nelle  presenti  turbolenze 
i vostri  figli  devotissimi  non  deggiono  far  altro  che  porgere  fervide 
preghiere  al  Datore  d’ogni  bene  perchè  Tassista  con  il  suo  possente 
braccio,  e pregare  il  divinissimo  Figlio  di  lui , che  quanto  prima 
con  una  sua  parola  faccia  cessare  la  tempesta  che  incomincia  a 
divenire  sempre  più  minacciosa. 

Però  sono  certissimo.  Beatissimo  Padre,  che  la  Madonna  santis- 
sima , la  quale  scelse  la  Beatitudine  Vostra  a promulgare  con  dog- 
matica definizione,  ed  alla  cattolica  credenza  proporre,  uno  dei  più 
grandi  privilegi  di  cui  dalia  Divina  bontà  e sapienza  fu  graziala, 
non  cesserà  d’ interporre  la  validissima  intercessione  sua  presso  il 
divin  suo  Figliuolo,  perchè  il  calice  delle  amarezze.  Che  a sorsi 
alla  Santità  Vostra  si  fa  inghiottire,  cessi,  e torni  la  desiderata 
tranquillità  alla  Santa  Sede,  ed  a tutta  la  Cattolica  Chiesa. 

Umilmente  adunque  prostrato  ai  veneratissimi  piedi  della  Beati- 
tudine Vostra , con  viva  fede  Imploro  Tapostolica  Benedizione  vostra 
sopra  la  mia  indegnissima  persona,  sopra  la  mia  Diocesi,  e final- 
mente sopra  la  mia  famiglia.  Sono 

Della  Beatitudine  Vostra , * 

Calmeli  d’Alessio,  il  di  23  Febbraio  1830. 

Utnilisiiinio,  devolissimo,  obbedionUi»imo  Servo 
® Paolo  Dodmassei  , Vescovo  d’Alessio 
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L’AMMINISTRATORE  APOST.  DI  SCORIA 

r 


(Servia) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


1 traviamenti,  ai  quali  Dell’anno  prossimo  decorso,  per  altrui 
istigazione  più  che  per  propria  persuasione,  si  diedero  gli  abi- 
tanti delle  tre  Legazioni  degli  Stali  di  Vostra  Santità,  siccome 
sommamente  raminaricano  il  cuor  paterno  della  medesima,  così 
rendono  me  oltre  modo  dispiacente  e dolentissimo.  Io  questo  triste 
emergente  nuli’ altro  scorgo  se  non  che  la  Divina  Provvidenza  vuol 
mettere  a dure  prove  Vòstra  Santità,  come  avea  messo  i Prede- 
c^ori  di  Lei  di  santa  memoria,  specialmente  quelli  che  porta- 
roDO  lo  stesso  nome  di  Vostra  Beatitudine.  Essi  trionfarono  dei 
loro  persecutori;  anche  Vostra  Santità,  sono  certo,  ne  trionferà: 
essi  si  resero  gloriosi;  anche  Vostra  Santità  si  renderà,  tale,  per 
quella  gran  ragione  che  porlae  inferì  non  praevalebunt. 

In  questo  gravissimo  affare  altro  non  posso , Beatissimo  Padre , 
che' fervorosamente  pregare,  come  ho  fallo  per  lo  passato,  unita- 
mente al  reverendo  Cloro  e ai  Fedeli  di  questa  Archidiocesi , il 
Padre  delle  misericordie  e Iddio  d’ogni  consolazione,  affinchè  si 
degni  infonderle  pazienza,  coraggio  e forza  pel  bene  della  nostra 
santissima  Religione. 


TlICHU  EtKOm. 


Fraltanlo  mchinaudoini  al  bacio  del  «acro  piemie  di  Vostra  San- 
tità, coi  sensi  della  mia  più  profonda  venerazione  e divozione, 
passo  aU’ altissimo  onore  di  sottosegnarmi, 

Di  Vostra  Santità, 

Prìsevendi,  nella  Servia  Turca,  il  6 Febbraio  I8S0. 


Devotissimo,  umilissimo  e«t  ossequiosissimo  Servo 
® Fr.  Urb.vno  Bogdanovicii,  Kcscoro  d’Ffoi»/)Ms 
ed  AmmtHÌslralore  Apostolico  di  Scopia 
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IL  VESCOVO  DI  NICOPOLI  IN  BULGARIA 

AMMIN.  APOST.  DELLA  VALACHIA,  COL  CLERO  E POPOLO, 

r , 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre  , 

11  Clero  e le  popolazioni  Cattoliche  di  Bulgaria  e Valachia, 
prostrali  ai  piedi  della  Santità  Vostra,  vengono  col  presente  umi- 
lissimo indirizzo  a contestare  alia  Beatitudine  Vostra  i sentimenti 
più  sinceri  e figliali  verso  la  sagrata  sua  Persona,  od  a mani- 
festarle quanto  siano  addolorati  nei  vedere  il  Vicario  visibile  di 
Gesù  Cristo  in  terra  reso  il  bersaglio  di  uomini  perversi,  maligni 
e sacrileghi  rapitori  dei  beni  della  santa  Chiesa,  del  Patrimonio 
inalienabile  del  Principe  degli  Apostoli,  di  cui  la  Santità  Vostra 
è il  legittimo  Successore. 

I Agli  devono  sempre  nutrire  pel  proprio  Padre  sentimenti  di 
rispetto  ed  amore;  ma  a dismisura  devono  essi  mostrarlo,  quando 
si  trova  egli  in  afflizione  e sottoposto  ad  inique  e perverse  per- 
secuzioni. Perciò  è.  Beatissimo  Padre,  che  i sottoscritti  colle  loro 
rispettive  Popolazioni,  devoti  figli  o servi  umilissimi  delia  Santità 
Vostra,  ben  sapendo  P afflizione  dei  suo  paterno  ed  affezionatis- 
simo cuore  e le  ingiuste  persecuzioni  a cui  è soggetta  e che  mi- 
nacciano la  pace  e sicurezza  dell’antico  ed  onorato  suo  dominio, 
vengono  ad  esprimerle  il  cordoglio,  da  cui  sono  compresi  nel 
vedere  il  loro  buono  ed  amantissimo  Padre  e supremo  Pastore  in 
tanti  affanni  immerso. 
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Ben  consapevoli  essere  essi  incapaci  e privi  d’ogni  umana  cor- 
rispondenza e sforzo  a liberamela,  è per  i soitoscrilli  una  gran 
soddisfazione  e un  sollievo  ai  loro  cuori  figliali  l’unire  le  loro  in- 
cessanti orazioni  e le  loro  voci  di  protesta  conira  quel  sacrilego 
allentalo  della  spoliazione  della  Santa  Sede  del  dominio  temporale, 
a quelle  dei  loro  Fratelli  di  lutto  il  mondo  cattolico,  per  offrir  così 
ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine  quella  consolazione,  che  si  può  trarre 
a buon  diritto  dalla  cognizione  del  profondo  interesse,  con  cui  sono 
riguardale  le  pruove  gravissime  deila  Santità  Vostra,  e delle  pre- 
ghiere , colle  quali  viene  invocato  sopra  i consigli  della  Beatitudine 
Vostra  l'aiuto  del  Cielo  I 

1 sottoscritti  umilmente  prostrali  ai  piedi  della  Santità  Vostra 
implorano  sovra  di  sè  il  favore  deH’aposlolica  Benedizione. 

Bucarest,  il  15  Marzo  1860. 

gg  Anoeu)  Parsi  , Vescopo 


( Seguono  le  firme  iH  circa  13,500  Catloliei.) 


P.  VI. 
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L’ARCIVESCOVO  PRIMAZIALE  DI  COSTANTINOPOLI 

(RITO  AUUOO} 


AL  SOVRANO  PONTEFICI-: 


Reatissimo  Padre  , 

Non  fu  meli  intonso,  nè  mcn  solitilo,  lioatissimo  Padre,  il  vìvo 
dolore,  che  al  pari  di  tutta  la  Cattolicità  alRisso  c ferì  il  cuore  di 
(jiiesto  mio  gregge  e Clero,  unitamente  all’umilo  scrivente  suo  in- 
degno pastore,  alla  luttuosa  notizia  di  si  gravi  colpi,  che  la  Santa 
Sedo  viene  a ricevere  nel  suo  Dominio  temporale.  SI,  Realissimo 
Padre,  non  men  orrore  cagionarono  in  lutto  l’Oriente  i principii 
sovversivi,  che  un  partito  nemico  dell' altare  e del  trono  emette 
per  spogliare  io  Stalo  Pontificio  dei  suoi  sacri  ed  inalienabili  dritti , 
che  tanti  secoli  hanno  consecrali , tanti  Imperi  e Regni  han  rico- 
nosciuti , c tanti  milioni  di  Cattolici  han  sempre  rispettali , e ne 
reclamano  altamente  l’ inviolabilità.  Già  pubbliche  preci  s’ innalza- 
no, Padre  Santo,  a questo  fine  al  Re  do’ Re,  al  Sovrano  dei  So- 
vrani pur  da  queste  contrade  Orientali , perchè  voglia  annientare 
i progetti  perniciosi , che  la  rivoluzione  lenta  d’eseguire  a danno 
non  .solo  del  Dominio  temporale,  ma  ben  anco  dell’aulorilà  o indi- 
pendenza spirituale  della  .santa  .sua  Chiesa.  Simili  voli  con  cgual 
fervore  si  fanno,  Realissimo  Padre,  pur  nelle  remote  Diocesi  mie 
.suffraganec,  e altrctlante  preci  s’indirizzano  al  Cielo  pur  dai  miei 
Vescovi  per  la  lunga  c prospera  conservazione  della  sacra  sua 
Persona,  c per  il  celere  ritorno  di  tanto  beneficali  suoi  sudditi  c 
Provìnce  al  legittimo  loro  Sovrano  e Padre. 


TLRCUI.V  EL'ROPE\. 
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Degnisi,  Dcàlissimo  Padre,  il  misericordioso  Dio  esaudire  que- 
ste umili  preci  per  visitare  la  sua  Chiesa  nelle  sue  sofTerenze  e 
alleviare  l’amarezza  dei  dolori , di  cui  6 colmo  il  paterno  e tenero 
cuore  di  Vostra  Santità. 

Con  questi  sentimenti  di  Ttliale  condoglianza,  e d’ inalterabile 
attaccamento  mi  chino,  unitamente  al  mio  Clero  c popolo,  a’  pie- 
di di  Vostra  Santità,  e implorandone  l’ apostolica  Benedizione  mi 
confermo , 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Costantinopoli,  il  Febbraro  1860. 


Umilissimo,  devotissimo,  obbcdienlissimo,  obbligatissimo  Servo  c figlio 

^ A.  IIassun,  Arcivescovo  Primaziaie  Armeno  di  Costanliìwpoli 
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IL  PATRIARCA  CALDEO  DI  BABILONIA 

COLL’ARCIVESCOVO  DI  DIARBEKIR  E TRE  VESCOVI 

DEL  MEDESIMO  PATRIARCATO 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Era  certamente  del  nostro  più  stretto  dovere , Beatissimo  Padre , 
di  umiliare  quanto  prima  ai  Trono  di  Vostra  Santità  le  debite 
nostre  dimostrazioni  ed  il  forte  attaccamento  a cotesta  Apostolica 
Sede , centro  dell’  unità  cattolica , dalla  quale  altro  non  è capace  di 
separarci  eccetto  la  sola  morte:  era,  diciamo,  del  nostro  più  stretto 
dovere  di  dividere , unitamente  a lutto  il  Vescovado  cattolico,  i pa- 
timenti , i dolori  e le  afflizioni , che  dalla  Santità  Vostra  vengono 
con  petto  apostolico  sostenute.  Imperciocché  se  é nostro  obbligo, 
giusta  il  detto  dell’Apostolo  delle  genti,  di  fiere  cum  flentibus  el 
gaudere  cum  gawlenlibus,  quanto  maggiore  c’incombe  Tobbligo  di 
essere  a parte  delle  calamità  e sofferenze  del  Sommo  Gerarca  o 
Capo  visibile  della  gloriosissima  Sposa  di  Cristo?  Ma  al  ritardo 
dell’ adempimento  di  s'i  stretto  dovere  non  diede  di  certo  luogo  il 
nostro  poco  attaccamento  a cotesta  veneranda  Sede  ; ma  bensì  la 
rilardanza  delle  Encìcliche  sovrumanamente  emanate  dalla  infallìbi- 
le penna  di  Vostra  Santità  : nella  cui  lettura,  a parer  nostro,  non 
si  troverà  monte  così  ottusa,  che  non  si  risvegli,  non  volontà  sì 
renitente,  che  non  si  arrenda,  e neppur  cuore  sì  duro  che  non 
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si  ammollisca.  Da  ciò  Vostra  Santità  saprà  qaal  sia  stato  il  ram- 
marico e dolore,  cho  crudelmente  ha  lacerato  il  nostro  cuore  nel 
considerare  le  penose  cd  amaro  circostanze  In  cui  Vostra  Santità 
al  presento  si  ritroia;  e se  noi  non  possiamo  essere  in  istato  di 
alleviare  le  dure  soITcrenze  della  sua  sacra  Persona  con  mezzi  mi- 
litari e pecuniarii  assieme  col  rimanente  ragguardevole  corpo  dei 
Vescovi  cattolici,  possiamo  però  farlo  (come  corpo  minimo)  indi- 
rizzando i nostri  più  fervidi  voti  all'Altissimo , afliiichè  voglia  de- 
gnarsi di  ver.sare  sulla  sacra  Persona  del  Sommo  Sacerdote  le 
celestiali  sue  benedizioni  per  poter  felicemente  guidare,  in  sì  tem- 
pestoso mare  d’avversità,  la  combattuta  navicella  di  san  Pietro. 
Par  senza  dubbio,  che  le  potenze  mondane  questa  volta  si  sforzino 
di  spiegare  tutte  lo  loro  forze  per  naufragarla;  ma  siccome  Vostra 
Santità  sta  sulla  roccia  della  Chiesa  di  Dio,  che  cosa  avremo  noi 
da  temere  ? Avvalorato  da  siffatti  sentimenti  tutto  il  corpo  Vescovile 
assieme  col  popolo  Cristiano  altamente  disapprova  l’ ingiusto  atten- 
tato di  alcuni  protervi  fra’ tìgli , i quali  violando,  opprimendo  e 
conculcando  i diritti  più  ìllilvati,  giusti  e sacrosanti,  divini  ed  umar 
ni  della  Chiesa  Cattolica,  hanno  osato  di  mettersi  in  possesso  del 
patrimonio  di  san  Pietro,  patrimonio,  cho  è la  comune  ed  asso- 
luta eredità  appartenente  a lutti  i Cattolici  sparsi  sulla  superficie 
dell’universo;  per  la  qual  cosa  qualunque  osa.sse  di  appropriarselo 
non  meriterebbe  allro  nomo  se  non  se  d’aggressore  e di  ladro. 
E secondo  l’oracolo  di  Vostra  Beatitudine,  ove  dice:  Rohuhuu 
Eeclesiae  Principatus , licei  suapte  natura  temporaJem  rem  napial, 
spirùualem  tamen  induit  indolem  vi  taerae,  quam  kabet,  destinar- 
tionis,  et  arclissimi  ilHus  vinculi,  quo  cum  maximis  rei  christianae 
rationibus  coniungitur  ; può  dedursene  per  assoluta  comseguenza , 
come  lutti  quelli,  cho  hanno  procuralo  un  tal  attentato,  verranno 
francamente  appellali  .sacrìleghi,  e perciò  meritevoli  del  maggiore 
anatema,  come  iure  meritoqae  venne  fulminalo  contro  di  loro  dal 
Sommo  Gerarca  Vicario  di  Cristo,  con  sommo  piacere  accettalo  ed 
applaudito  da  lutto  il  Catlolicismo. 


/ 


Digitized  by  Google 


TLICUU  ASIATICA. 


4» 


Ora  noi  (vostro  minimo  gregge)  in  altra  forma  non  possiamo  ester- 
nare la  nostra  confidenza  in  Dio  ed  esprimere  l’ interno  e sincero 
nostro  amore  verso  Vostra  Beatitudine,  se  non  che  ad  alta  voce  scia- 
mare dicendo,  Forti  animo  eslo,  in  proximo  est,  ut  a Ueo  cureris. 

Tosto  che , Beatissimo  Padre , sentimmo  cosi  tristi  avvenimenti , 
non  abbiamo  tralasciato  di  pubblicare  le  preghiere  in  tutta  la  nostra 
povera  Nazione  Caldea  per  supplicare  l'Altissimo,  affinchè  si  degni 
di  soccorrere  la  santa  sua  Chiesa  in  si  critiche  circostanze;  come 
puro  non  desisteremo  quotidianamente  dall'  implorare  la  Divina  sua 
misericordia  col  dire  : Domine  rim  patior,  responde  prò  me.  Sicché 
ora  non  ci  rimane  altro  che  concludere  questa  nostra  umile  dimo- 
strazione colle  tenere  espressioni  e d’amor  paterno  pione  di  Vostra 
Sanlilik,  che  leggonsi  nella  sua  quasi  divina  Allocuzione;  Ceterum 
adeamus  rum  fiducia  ad  thronum  gratiae,  ut  divini  auxilii  ope  sota- 
tium  et  fortitndinem  in  rebus  tam  adeersis  asseguamur  : ne  desistamus, 
dicilem  in  misericordia  Deum  assiduis  fercidisque  precibas  humiliter 
enixeque  orare  et  obsecrare,  ut  omnipotenli  sua  cirlule  omnes  aberran- 
tes,  quorum  forsitan  aliqui  misere  decepti  nesciunt  quid  faeiunt,  ad  »»f- 
liora  Consilia,  atque  ad  iustiliae,  Reliijionis,  salutisque  semitas  reducat. 

Qui  parlano  di  altre  materie,  indi  prosieguono  : 

Ecco,  Beatissimo  Padre,  tutlociò  che  ci  ispirò  il  cuore  di  rappresen- 
tare in  Domino,  al  sublime  trono  di  Vostra  Santità  ; mentre  con  som- 
ma rassegnazione  e distinta  venerazione  umilmente  Le  baciamo  i piedi. 

Dìarbekir,  ì Luglio  I8U0. 

p.?;,»  ò:oi'  oìifsoi 

• sAkii 

(ìcnuflesso  chiede  a Vostra  Santità  la  Benedizione, 

)ì<r.  irsEPrE  Aedo,  per  gra  zia  (di  Dio)  Cattolico  Patn'area  di  [tnbilouia, 
P.  i 7.  7 
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© Girolamo  Paolo  Uejidi  , Vescovo  di  Gezira 
ed  Amminislralore  di  Hagi-Bahran , 

oAixa 

)^8\£r  )à,0Db:^2' 

® Umile  Ignazio  Desstu  , Vescovo  Caldeo  di  Mardin . 

osiiLaó  ja.r\*n  iViH 
V • • 

:^Ak3J3  LSbpàì^^  iltJsLw 
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Umile  fra  i vostri  Servi  e i vostri  Figli 
Michele  Pietro  Bartatar  , Vescovo  di  Seert. 
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IL  PATRIARCA  SIRO  DI  ANTIOCHIA 

(Siria) 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Taks-sAiNT  PkuE, 


Je  ne  sais  comment  et  par  quels  terme?  exprimer  à Votre 
SaJnleté  Textréme  et  déchirante  aflliclion  que  mon  cceur  et  colui 
de  toute  la  nalion  Syrienne  vient  d’éprouver,  en  apprenant  les  amè- 
res  tribulations  que  Votre  Sainteté  a d&  essuyer  injuslement  de 
la  pari  des  ennemis  du  Saint  Siège  Apostolique.  Je  suis  afiligé  au 
de  là  do  toute  expressiou  de  ces  terribles  événements,  qui  viennent 
d’atleindre  les  droils  les  plus  sacrés  et  les  plus  légitimes,  dont  le 
Saint  Siège  Apostolique  jouit  depuis  tant  de  sièeles.  D’ailleurs  le 
pouvoir  tempore!  du  Saint  Siège,  que  Fon  cbcrche  à détruire,  ce 
n’est  pas  une  propriété  d'uno  famille  partìculière  ; mais  c’ost  un 
droit  que  l’ Église  Galholique  a acquis  avcc  les  titres  les  plus  sacrés 
qu’on  ait  jamais  vus,  et  dont  Elle  a bicn  bcsoin  pour  sa  propro 
indépendance  : le  dépositaire  de  co  droit , de  ce  palrimoine  du 
Bienbeureux  Pierre,  de  cctto  propriété  de  Jésus  Christ  doni  l’ Église 
est  le  corps  mystique,  c’est  Vons,  Très-sainI  Pére;  c’est  à Vous 
que  le  Sauveur  du  monde  a confié  la  conserratìon  de  celle  pro- 
priété. Le  monde  Calholique  a admiré  la  franchise,  la  généreuse 
ardeur  et  le  courago  invincible  avec  le  quel  Votre  Sainteté  a dé- 
fendu  les  droils  de  notre  mère  commune,  la  sainte  Église  Calholique, 
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et  le  mainlicn  do  son  Poiivoir  tcmporcl  que  lous  Ics  Calholiques 
onl  ink'rft  à prolégcr  et  ìi  défendrc. 

En  voyanl  la  fureur  diabolique  des  enfants  de  Salan  conlre 
l’Église  de  Jesus  Chrisl,  rappelons-nous , Tròs-sainl  Pére,  ce 
que  nous  dit  ce  Divin  Sauveur  dans  i’Évangìlo  de  saint  Jean  t; 
« Vous  serez  oppriraés  dans  le  monde,  mais  aycz  confiance,  J’ai 
vaincu  le  monde.  » Ce  vainqucur  du  monde,  le  toni  puissanl  Jesus 
est  avcc  nous,  d’aprés  sa  divine  promesse  par  laquelle  il  nous  a 
dii  ; * Je  serai  avcc  vous  jusqu’  é la  con.sommalion  des  siècles.  » 
11  est  donc  avec  son  Église,  il  la  prolègc,  il  honore  do  sa  divine 
présence  la  barque  de  Pierre  ; et  de  lemps  en  lomps  il  veul  pren- 
dre  un  peu  de  sommoii;  si  Ics  tompétes,  profilant  du  sommcii  de 
Jésus,  cherchcnl  à fairo  noycr  la  barque  do  Pierre  et  en  raéme 
tcmps  nous  Taire  périr  avcc  elle,  élevons  tous  la  voix,  adressons 
Ics  plus  humbles  et  les  plus  fcnenles  priéres  à ce  Dieu  tout-puis- 
sant , alìn  qu'  il  se  lève  cl  qu'  il  commande  aux  vents  et  à la  mer  ; 
et  bientùt  nous  jouirons  du  calme  le  plus  parfait. 

J’ai  ordonné  des  priéres  publiques,  à celle  intention,  dans 
tout  le  Patriarcat  Syrien;  j’ai  la  fermo  confiance  que  ces  priéres 
unics  aux  priéres  très-efficaces  do  Votre  Saintelé,  ainsi  qu’aux 
priéres  de  tonte  l’ Église  Calholique  ne  pourraienl  ne  pas  élre  exau- 
cces  ; surtout  parco  que  nous  les  offrons  au  Dieu  des  miséricordes 
par  l’enlremise  do  la  Très-sainle  cl  Immaculée  Viergo  Marie  Mère 
de  Dieu.  Elle  est  notre  Mère  commune,  son  patronage  est  le  plus 
puissant  auprès  de  Dieu  ; on  n’  out  jamais  reconrs  à Elle , sans 
voir  exauccr  ses  priéres. 

J’attcndrai  avec  impatiencc  la  réponso  do  la  présente  pour 
m’assurcr  de  la  tranquilliló  et  do  la  vicloire  que  Votre  Saintelé 
rcmporlera  sur  les  cnncmis  de  la  véritó  et  de  la  justioe. 

Tous  ccux  qui  se  disont  Syrions  voulaienl  soussigner  la  pré- 
sente avcc  moi  pour  témoigner  à Votre  Saintelé  leur  dévoùoment , 

' Sainl  Jean  XVI,  •‘19. 
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leur  respect  et  leur  hommago  ; pour  épargner  à Votre  Sainteté  la 
peine  de  lire  tant  do  noms,  jo  me  suis  proposé  do  mettre  seule- 
menl  le  nom  du  Chef  indigoe  de  toule  la  nailon  Syrienne,  et  je 
domande  au  nom  de  tous  et  pour  tous  votre  Bénédiction  apostolique. 

Do  Votre  Sainteté , 

Mardin,  le  22  Hars  1860. 

Le  trè»-bumlile  et  obéissaol  Serviteuf 

1^  IcNACE  Antoine  SAuniRi , Palriarche  d’ Antioche  des  Syriens 
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L’AMMlNISTRATOhE 

DELLA  DIOCESI  SIRA  DI  MOSSUL 

'MesopoUimiaJ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Dall’estrema  parte  dell’ Orbo  cattolico,  anche  io  il  più  indoro 
dei  figli  di  Vostra  Santità,  vengo  oggi  con  tutto  il  sommo  onore, 
0 figliale  ossequio  ad  umiliare  ai  vostri  sacri  piedi  i segni  d’e- 
stremo dolore,  e di  profonda  aillizione  che  occupano  tanto  il  mio 
cuore,  quanto  quello  del  Clero  c della  popolazione  Siro-Cattolica 
della  Diocesi  di  Mossul  nella  Mesoputamia,  per  l’ inique  e sempre 
mai  sacrileghe  usurpazioni  dei  Dominii  Pontificii , dello  Stato  della 
Santa  Chiesa  Romana. 

E tanto  è maggiore.  Beatissimo  Padre,  il  nostro  rammarico, 
quanto  più  ci, pensiamo,  che  non  sono  ora  i barbari  Saraceni,  o 
le  nemiche  bande  degli  Unni  o dei  Goti,  che  armata  mano  invar 
dono  il  più  antico  degli  Stati,  lo  Stato  canonizzato  per  lo  più  le- 
gittimo da  tanti  secoli  ; ma  bensì  una  cattolica  armata  d’un  Re  cat- 
tolico, che  ha  cinta  la  fronte  del  diadema  della  Croce,  e sotto  il 
vessillo  della  Croce,  sacrilegamente  combatte  la  stessa  santissima 
Croce.  Egli  che  anzi  dovrebbe  per  il  primo  invigilare  gagliarda- 
mente  a tutela  dei  sacrosanti  diritti  della  Sede  Apostolica  (ah  lo 
dico  con  mia  somma  afflizione  I ) , questo  stesso  viene  a voltare  le 
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armi  parricide  noi  seno  della  sua  stessa  madre,  la  Santa  Chiesa 
Romana,  ed  iniquamente,  con  stupore  e fremito  di  tutto  l’ uni- 
verso cattolico,  usurparne  il  Patrimonio!  Ah  si,  che  qui  vedo 
beo  adattarsi  il  testo  del  santo  Profeta  David,  il  quale  dice;  Si 

inmicus  maMixÙ3tt  mhì  ttisUnuissem  ulique tu  vero  homo 

unanimis notus  meus,  eie.  Si  davvero,  che  questo  sarebbe 

affatto  intollerabile. 

Or  dunque  in  un  mare  di  tanto  dolore,  tra  tante  adlirioni  ed 
angoscio,  qual  sollevamento  potrò  io  unitamente  al  Clero  e alla  Po- 
polazione Siro-Cattolica  umiliare  all’alllitlo  paterno  cuore  di  Vostra 
Santità,  se  non  quello  d’affermare,  che  la  generazione  dei  prodi 
guerrieri , dei  gloriosi  martiri  di  Caslelfidardo  e d'Ancona  non  ò 
estinta , Beatissimo  Pailrc , non  è estirpata , ma  bensì  germoglia , e 
gigantescamente  si  sviluppa,  e cresce  ; e lutti,  lutti  quanti  noi  Siri 
Cattolici  siamo  ben  disposti,  siamo  pronti  a difendere  fino  all’ul- 
tima goccia  del  nostro  .sangue  i sacrosanti  diritti  della  Sede  Apo- 
stolica, e d’accorrere  veloci  in  soccorso  dell’ initiiianientc  oltrag- 
giato ed  abbandonato  Padre.  Questi  mici  detti.  Beatissimo  Padre, 
sono  i veri  profondi  sentimenti  di  tutta  la  mia  Diocesi , sono  i sen- 
timenti dei  più  divoli  figli,  che  di  continuo  nutriscono  nel  cuore  in 
verso  dei  loro  tanto  ben  amato  Padre,  di  cui  vedono  con  grande  fre- 
mito vilipesi’i  sacrosanti  diritti,  cui  vedono  abbandonalo  da  molli, 
ai  quali  per  mille  e mille  titoli  spella  di  prendere  le  vittoriose  arme 
ed  alzarsi  in  difesa  ed  in  suo  aiuto. 

Faccia  il  cielo.  Beatissimo  Padre , che  questi  nostri  sentimenti 
possano  dare  un  qualche  refrigerio  all’afllillo  cuore  di  Vostra  San- 
tità I Piaccia  al  ciclo  che  la  nostra  vita,  o quanto  abbiamo  di  più 
caro,  possa  essere  accettalo  in  iscambio  dello  tante  amarezze  a 
cui  va  soggetto  il  sacro  cuore  di  Vostra  Santità! 

Chè  poi  del  resto,  dico  il  vero  e non  mentisco,  che  in  questi 
duri  frangenti,  sembraci  vedere  io  Vostra  Santità  un  non  so  che 
di  sublime  e divino,  e ciò  appunto  perchè  in  questi  burrascosi 
tempi  venne  ad  essere  rassomiglialo  al  nostro  Divino  Redentore, 
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contro  cui,  corno  ce  lo  attesta  il  Salmista:  Fremuerunl  gentes, 
et  popuH  meditati  sunl  inania  : adxtiterunt  reges  terrae,  et  principes 
convenerunt  in  unum  adversus  Dominum  et  adversus  Christum  eius: 
ed  i quali  con  somma  audacia  ruminavano  Ira  loro  il  più  iniquo 
e sacrilego  parlilo,  dicendosi  a vicenda:  Dirumpamus  tmcula  co- 
rum,  et  proiiciamus  a nobis  iugum  ipsorum. 

Ma  per  altro  mentita  est  inùfuitas  sibi,  poiché  qui  habitat  in 
coelis  permette,  è vero,  che  la  sua  Chiesa  venga  di  lauto  in  tanto 
perseguitata  ed  oltraggiata  nel  suo  augusto  Capo,  ma  quando  i 
suoi  implacabili  nemici  credono  già  già  stretta  nelle  mani  la  palma 
della  vittoria,  allora  sì  che:  irrìdebit  eos,  et  Dominus  subsannabit 
eos.  Che  anzi  : tunc  loquetur  ad  eos  in  ira  sua , et  in  furore  suo 
conturbabil  eos.  E quando  sarebbe  sembrala  a tutti,  quasi,  direi 
cosi,  perduta  la  causa  di  Vostra  Santità,  allora:  Exuudial  Te  Do- 
minus in  die  tribulalionis  ; prolegat  Te  nomen  Dei  laeob.  Mittat  Tibi 

auxilium  de  Sancto,  et  de  Sion  tueatur  Te Tribuat  Tibi  se- 

cundum  cor  tuum , et  omne  consilium  tuum  confirmet  ; e contro  gli 
stessi  suoi  oppressori , si  avvererà  di  lei  : Heges  eos  in  virga  fer- 
rea, et  tanquam  vas  figuli  confringes  eos  ! 

Questa  é.  Beatissimo  Padre,  la  nostra  ferma  speranza,  o la 
speranza  di  tulli  i Cattolici , quanti  essi  sono  ; ed  è basata  sulle 
promesso  da  Cristo  date  alla  sua  augusta  Sposa , dicendole  che  seb- 
bene le  forze  infernali  non  maneberebbero  dalla  loro  parte  a mo- 
lestarla di  continuo,  ciò  non  per  tanto  non  praeva/ebunt  adversus 
eam,  per  la  ragione  che  il  vincitore  del  mondo,  il  trionfatore 
della  morte  si  starà  sempre  con  essa  fino  alla  consummazione  di 
tulli  i secoli. 

Si  arrabbino  adunque,  si  scatenino  tutte  le  forze  infornali, 
vengano  con  tutta  la  loro  audacia  a combattere,  a perseguitare 
ed  oltraggiare  l’augusta  Sposa  del  Verbo  Eterno , che  alla  fin  fine 
torneranno  scornati,  e corno  non  dubitarono  di  sollevare  i sudditi 
contro  i loro  legìttimi  Sovrani , essi  ancora  avranno  ( corno  tanti 
altri  che  li  precedettero)  a vedersi  abbandonali  da  tutti  i loro  più 
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fidi  amici , per  ea  per  quae  peccarunl,  per  haec  et  punicntur,  nwn- 
ducabunt  ex  fructibus  manuum  suarum  : e come  pretesero  di  ser- 
virsi della  nefanda  rivoluziono  come  salvaguardia  dello  loro  mire 
politiche,  così  la  stessa  rivoluziono  li  farà  pentirsi  a dovere,  e 
rammemorare  li  pristini  tempi. 

Ed  intanto.  Beatissimo  Padre,  io  umilissimo  servo  con  tutto  il 
Clero , 0 la  popolazione  Siro-Cattolica  di  Mossul , prostrato  umil- 
mente ai  vostri  sacri  piedi , c con  tutta  rcITiisioiie  del  mio  cuore 
supplico  Vostra  Santità  a voler  colla  sua  solila  bontà  accettare, 
benedire,  e confermare  questi  nostri  umili  sentimenti,  e con  lutto 
il  sommo  onore , e filiale  soggezione , baciando  i sacri  piedi , ed 
implorando  l'apostolica  Benedizione  mi  rassegno, 

Della  Santità  Vostra, 

Mossul,  il  Gennaro  1861. 

> UiDÌluuiRo,  devolmimo  ed  obblIgtUssiiDo  Tigno  e Servo 
Bebsaii  Benni,  Al.  di  Propag.,  ed  Amministratore 
della  Chiesa  Siro-Cattolica  di  Mossul 
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IL  VESCOVO  ARMENO  DI  .ANCIRA 

Ana(o/ia/ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Non  può  non  sentire  in  sè  nn  figlio  le  afllizioni  e gli  acerbi 
dolori  che  prova  in  sò  il  Padre,  o Padre  comune  per  divina 
istituzione,  ({uale  è la  Persona  di  Vostra  Santità. 

Alto  è il  grado,  maestosa  la  dignità  che  La  ornano;  perciò 
sono  gravissimi  gli  attentali  e le  villanie  commesse  contro  la  sua 
sacra  Persona.. Sono  gravi  gli  obblighi  da  Lei  assunti  avanti  Iddio 
c tutta  la  Cattolicità  per  l’orbe  dispersa  ; quindi  sono  gravissimi 
delitti  gli  sforzi  intesi  per  combatterli.  Gli  atti  ostili  ed  astiosi  im- 
pudentemente operati  non  possono  non  oOcndero  c lacerare  il  suo 
paterno  cuore,  e non  può  non  sentirne  Vostra  Beatitudine  acerbi 
dolori , come  chi  è delicato  e ben  fermo  nei  sentimenti  del  pro- 
prio dovere.  Laonde  sono  gravi  aU’esIremo  le  angoscio,  le  soffe- 
renze e le  afllizioni  sue.  Quindi  nòn  è possibile  che  un  figlio,  com- 
preso che  abbia  le  sofferenze  del  Padre,  non  le  faccia  sue  e non 
lo  senta  in  sè. 

Si , Beatissimo  Padre , lo  abbiamo  fatte  nostre  ; ma  non  pote- 
vamo soccorrere  coll’opera,  e non  ardivamo  consolare  raOlitta 
Santità  Vostra.  Quel  solo  che  io  poteva,  debolmente  ho  fatto  dal- 
l’Agosto dell'anno  prossimo  scaduto,  ordinando  preci  nelle  nostre 
quattro  Chiese  da  recitarsi  dopo  la  prima  Messa  nel  concorso  del 
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popolo,’  per  la  sua  sacra  Persona,  e per  gl’interessi  della  Santa 
Sede  ; e te  continueremo  sino  a che  sentiremo  li  ribelli  astiosi  esse- 
re espulsi , tranquillato  il  popolo  commesso  alla  legittima  sua  auto- 
rità, e restituita  la  calma  al  cuore  paterno  della  Santità  Vostra. 

È di  grande  timore  per  noi  tutti  che,  le  atllizioni  crescendo, 
vengano  a toglierci  la  sua  presenza  si  necessaria.  Vostra  Santità 
ai  quotidiani  sacrifici  unirà  quello  deliavita,  ma  la  Chiesa  orfana 
soffrirà  di  molto.  Noi  indegni  e deboli  offriamo  alla  grande  mise- 
ricordia di  Dio , per  la  validissima'  intercessione  di  Maria  Vergine 
Immacolata,  le  nostre  suppliche  per  la  conservazione  di  una  vita 
sì  preziosa  e pel  ravvedimento  dei  traviati. 

Accolga,  Beatissimo  Padre , le  umili  e rozze  nostre  espressioni 
che  deponiamo  ai  suoi  sacri  piedi,  ed  impartisca  sopra  di  me,  so- 
pra il  Cloro  e popolo  mio,  la  sua  paterna  ed  apostolica  Benedizio- 
ne, che'  prostrati  imploriamo  con  ardente  devozione. 

Della  Beatitudine  Vostra, 

Ancira,  li  22  Marzo  1860. 

' * ' V 

Umilissimo,  devotissimo,  obbedieolissimo,  obbligatissimo  Servo 
© Antonio  Clemente  Scisman  , Vescovo  di  Ancira 
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IL  VESCOVO  ARMENO  DI  ARTVIN 

■Sa  . 

(AnH^tua/ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


Figli  dolenti,  qnali  siamo,  non  polendo  far  altro  por  consolare 
le  amarczzo  del  paterno  suo  alllitio  cuore,  in  si  burrascoso  tempo, 
in  cui  vengono  assalili  i diritti  della  Santa  Scile,  ci  contentiamo. 
Santissimo  Padre,  di  questo  sincero  attestato  di  nostra  condoglianza 
insieme  coi  Fedeli  della  Chiesa  di  Artviii , per  favore  della  islessa 
Apostolica  Sede  e per  la  sua  grazia  recentemente  allidata  alle  mie 
deboli  cure. 

La  causa'  di  celesta  Santa  Sede,  Beatissimo  Padre,  essendo 
comune  di  tutti  i Cattolici,  la  conoscono  causa  di  giustizia;  e però 
sono  ripieni  i cuori  di  una  santa  indignazione  contro  la  sacrilega 
usurpazione,  che  si  vuol  fare  dai  malevoli  ribolli  alla  vostra  le- 
gittima Autorità. 

Ondo  non  v'è  cuore  cattolico  che  non  lo  senta  sul  vivo,  o non 
se  ne  interessi  con  più  fenido  preghiere  avanti  il  trono  dell'al- 
li.ssimo  Istitutore;  afTine  di  impetrare  forza  e vigore  ai  suoi  con- 
sigli per  la  difesa  dell'  inconcusso  diritto  del  Potere  temporale 
della  Chiosa,  dalla  Provvidenza  concesso  sul  Patrimonio  di  san 
Pietro,  perchè  fosse  libero  neH'esercizio  del  sacro  ministero  l'au- 
gusto Capo  della  medesima  Chiesa,  quale  oggi  conosciamo  Vostra 
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Sanlilà  sul  Trono  degnamcnle  occupalo.  E col  dovuto  altaccamcnlo, 
e sommissione  filiale  prosirati  al  bacio  del  sacro  piede  chiediamo 
l'apostolica  sua  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità, 

Artviu,  data  4 Aprile  1860. 

loiilissimo , devaUssimo,  obbligatissimo,  obbedienllssimo  Serto 

® Antonio  Uaugi  , Vescovo  di  Arlcm 


ad  by  Google 


62 


PARTE  SESTA  - AStiV. 


IL  VESCOVO  ARMENO  DI  BURLSA 


fAnatoh'aj 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 


1 luttuosi  avvenimenti  che  si  compiono  in  Italia  a danno  del 
Dominio  temporale  della  Chiesa  e a pregiudizio  della  Santa  Sede, 
fin  dal  principio  han  costernato,  Beatissimo  Padre,  tutta  questa 
Diocesi  unitamente  al  suo  umile  Pastore,  che  col  devoto  gregge  non 
cessa  di  alzar  la  sua  voce  supplichevole  al  Signor  degli  eserciti 
perchè  debelli  i nemici  della  santa  sua  Chiesa,  cui  restringendo 
il  temporal  Dominio,  han  l’empio  progetto  di  restringerle  l’auto- 
rità  spirituale,  paralizzar  la  sua  indipendenza  e umiliarla,  come 
pensano  vanamente,  in  faccia  al  mondo.  Si,  Beatissimo  Padre,  il 
più  idiota  fedele  pur  di  queste  asiatiche  contrade  s’accorge  tali  es- 
sere i progetti  degli  avversarii  della  Chiesa , poiché  da’  principii 
sovversivi  che  si  decantano,  ormai  non  si  possono  attendere  che 
siffatte  malideate  conseguenze.  Come  un  tal  attentato  alla' libertà 
del  supremo  Capo  del  Cattolicismo  ferisce  ogni  cuor  cattolico, 
cosi  pur  noi  afflitti  alziamo  le  nostre  voci  lamentevoli  contro  tali 
sforzi  malvagi , che  si  vogUon  commettere  contro  l’ integrità  del 
Dominio  temporale  della  Chiesa,  e per  conseguenza  contro  la  sua 
libertà  e indipendenza.  • 

A tali  dichiarazioni  aggiungiamo.  Beatissimo  Padre,  pur  i sen- 
timenti della  più  filial  sommissione,  attaccamento  e devozione  alla 
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sacra  vostra  Persona , o alla  suprema  Cattedra  di  san  Pietro  ; e 
colla  più  profonda  venerazione  chinato  al  bacio  del  sagro  piede 
imploro  per  me,  e per  tutto  il  mio  Clero  e popolo  l’apostolica 
Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Burusa,  li  24  Aprile  1860. 


Umilissimo,  devotissimo,  obbedientissimo,  obbligatissimo  Servo 
)$(  Pietro  Tilkigan,  Vescovo  di  Burusa 
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IL  VESCOVO  ARMENO  1)1  ERZERUM 

f Annoila 

AI.  SOVRANO  PONTEFICE 


Reati.s.simo  Padbf.  , 

(ìome  l'universo  Orbe  cattolico  e con  esso  lui  geme  anche 
questa  minimissima  parte  di  esso  affidata  dalla  Beatitudine  Vostra 
alla  mia  cura:  geme,  dico,  e si  cruccia  nel  sentire  la  minacciante 
tempesta , dalla  quale  assalila  si  trova  l' invincibile  Navicella  del 
gran  Pe.scalore.  Tulli  siamo  condolenti.  Santissimo  Padre;  però 
tulli  conosciamo  la  virtù  del  Padrone,  a cui  spetta  la  causa. 

Dunque  noli  timere , Amatissimo  Padre  e Sovrano  di  due- 
centocinquanta  milioni  di  leali  Figli  e devotissimi  sudditi  ; dico 
noli  timere,  poicliò  l’onnipotente  Piloto,  che  al  momento,  per  gli 
in.scrutabili  suoi  giudizi,  si  mostra  dormiente,  al  suono  flebile  dei 
singhiozzi  deir  intiera  sua  Chiesa  si  sveglierà  ; e coll’  imperioso  suo 
sguardo  sedando  la  furia  dei  venti,  compartirà,  senz’altro,  un 
mare  paciflco  all’  invincibile  sua  Navicella  : nel  mentre  che  si  com- 
piace alquanto  forse  di  mettere  nel  crogiuolo  la  fiducia  dei  suoi 
Fedeli , e l’ intrepida  costanza  di  Vostra  Beatitudine. 

Ora  però  vedendo  che  l’ intiera  Chiesa  col  torrente  delle  sue 
lacrime  bagnando  il  divin  soglio,  ed  innestando  i flebili  suoi  so- 
spiri ai  gemili  inenarrabili  dell' Ostia  Calvarina,  implora  pietà; 
no,  che  non  potrà  il  bcneflco  Iddio  non  intenerirsi  inverso  gli  in- 
teressi della  sua  Chiesa,  e del  suo  supremo  Capo  visibile.  Tale  è 
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la  nostra  fede,  Santìssimo  Padre,  o la  nostra  fiducia  nello  divine 
promesse,  che  non  vanno  soggette  allo  vicende  dei  tempi.  Perciò 
speriamo,  che  in  breve  tempo  il  nostro  lutto  sarà  cambiato  in 
gaudio  0 in  contento. 

Intanto  assieme  colla  dolente  turba  del  mio  Clero  e Popolo, 
vengo  a prostrarmi  umilmente  ai  sacri  coturni  di  Vostra  Beati- 
tudine, supplicandola  ansiosamente  di  voler  compartirci  la  trina 
apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Beatitudine, 

Erzerum,  5 di  Marzo  1860. 

l'mlUsslmo,  devotissimo  ed  affezlonstissimo  Sorvo 
)J(  Giovanni  Salvia.ni,  Al.  dì  Propag.,  Prelato  Domestico 
di  Vostra  Santità  e Vescovo  Cattolico  d’ Erzerum 
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IL  VKSCOVO  AIIMENO  DJ  TREBISONDA 


/.4nnniia; 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimo  Padre, 

È giustamenlo  dolente  l'intiera  Chiesa  di  Cristo  (in  all’estre- 
mità sue  più  remote  per  le  sofferenze  del  suo  Capo,  oppresso  in 
mezzo  ai  flutti  delle  agitazioni  degli  attuali  disturbi  e per  l'orribile 
guerra  che  sì  muove  contro  la  sua  santissima  Religione,  per  gli 
attentati  diretti  dai  malevoli  e perturbatori  ribelli  contro  i diritti 
della  sacra  e legittima  Sovranità  vostra  e del  potere  civile  della 
Chiesa  Romana. 

Onde  dalle  spiagge  più  profonde  del  mar  Nero  presento  la  umi- 
lissima mia  ai  piedi  del  trono  di  Vostra  Santità,  per  atte.stare  i più 
vivi  sentimenti  delle  angosciose  mie  pene,  congiunte  alla  filiale  co- 
slernazìono  di  tutti  i Fedeli  di  questa  Chiesa  di  Trebisunda. 

Sì,  Beatissimo  Padre,  conoscendo  noi  tutti  la  causa  di  cotesta 
Sede  .\postolica  essere  quella  della  integra  conservazione  del  poter 
civile  della  Chiesa  Romana,  dato  per  una  disposizione  particolare 
della  divina  Provvidenza  al  Pontefice  Romano  per  esercitare  colia 
più  intera  libertà  la  carica  suprema  del  ministero  apostolico,  aflì- 
dalogli  divinamente,  I’, abbiamo  per  causa  tiella  Religione  e della 
giustizia  ; c però  siamo  tutti  commo.ssi  di  un  santo  risentimento 
contro  la  sacrilega  usurpazione,  che  vogliono  fare  certi  ribelli  figli, 
del  sacro  Patrimonio  del  Principe  degli  Apostoli  e dei  diritti  sacri 
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(lell'augusto  Depositario,  quale  è la  Vostra  Santità.  £ non  potendo 
alleggerire  materialmente  lo  amarezze  di  cui  sappiamo  IraGito  il 
cuor  vostro  paterno,  siamo  solleciti  di  offrire  ai  piedi  vostri  que- 
sto solenne  attestalo  di  filial  amore  e di  sincero  attaccamento,  per 
rendere  certa  Vostra  Santità  dell’alto  interesse,  di  cui  .siamo  for- 
tunatamente ripieni , pelle  sue  afllizioni  e per  gli  a.ssallati  diritti 
delia  Santa  Sede  nostra  madre. 

E per  gl’  istessi  interessi  non  cessiamo  di  indirizzare  le  più 
ferventi  preghiere  al  Dio  delle  misericordie,  aOinchè  assista  i con- 
sigli di  Vostra  Santità  coH’onniposscnlo  suo  aiuto. 

Prostrato  al  bacio  umile  del  sacro  suo  piede  dimando  il  fa- 
vore dell’ apostolica  sua  Benedizione  sopra  di  me,  e sopra  il  po- 
polo fedele. 

Trebisonda,  2»  Febbraio  1860. 


L'milissimo,  devolk<iimo,  obbcdiciUissimo 
• Servo  e Figlio 

)35  G.  Arachiai.,  Vescovo  di  Trebisonda 
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IL  VESCOVO  DI  ARCADlOPOLi 

is  PAJiTiBVS  iSFiUEUVM  ( Asio  Minore) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Très-saint  Pére, 

Duranl.ces  jours  il’angoisscs  pour  Votre  Sainlelé,  je  ne  puis 
retenir  au  fond  de  mon  àme  loute  la  douleur  qui  Toppresse,  et  gar* 
der  le  silenee  à la  vue  des  altentats  dirigés  contro  Vous. 

Si  j’avais  un  Peuple  confié  à mes  soins,  un  Diocèse  que  je 
pusse  évangéliser,  je  n’aurais  pas  atlendu  jusqu’  ici  pour  élever  la 
voix  avec  la  plénitude  do  raulorité  pastorale,  pour  prémunir  mon 
pcuplc  conlre  les  odieuses  doctrines  que  l’on  propage  avec  tant 
d'audace,  et  contro  les  calomnies  que  l’on  soutient  avec  tant  de 
persévéranco  : ma  conscicnce  d’ Évéque  et  ma  tendresse  filiale  en- 
vers  vous,  Très-sainl  Pére,  m’auraient  fait  prolesler  contro  le  scan- 
dalo donné  par  ceux,  dont  les  paroles  Vous  expriment  encore  un 
dévouemenl  sincèro,  mais  dont  les  acles  conlrislent  si  profondé- 
mcnt  votre  cocur. 

Celle  manifeslalion  de  ma  douleur  et  de  ma  plus  vive  indi- 
gnalion,  je  no  puis  lui  donner  un  caraclère  solennel;  au  lieu  de 
l’élendre  à un  Diocèse  loul  enlier,  je  dois  la  reslreindre  à mes 
amis,  à mes  connaissances  et  à quelques  assemblées  pieuses.  Tou- 
tefois,  Très-saint  Pére,  je  veux  me  dédommager  de  celle  réserve 
et  me  consoler  de  mon  silenee,  en  déposant  aux  pieds  de  Volre 
Sainlelé  lo  lémoignage  d’un  dévouement  sans  limites:  à co  momeul 
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de  lutle  acharnée  coalre  l’Église,  il  m’est  impossible  de  iic  pas 
lourner  mes  regards  vers  le  Successeur  de  Sainl  Pierre,  el  de  ne 
pas  lui  dire  ma  foi,  ma  Iristesso,  mon  inébraiilable  altarhemenl. 

Ce  n’esl  pas  que  la  perversilé  des  hommes  aflaiblisse  mes 
espérances  : il  esl  vrai , les  nalions  onl  frèmi , les  peuples  onl  mé- 
dilé  de  vains  complots,  les  rois  de  la  terre  se  soni  Icvés,  les  Prin- 
ces  se  soni  ligués  ronlre  le  Seigneur  el  conirc  son  Christ  ; mais 
Celui  qui  habite  dans  les  cieux  leur  parlerà  dans  sa  colère.  J’ ignore 
quelle  sera  la  durée  des  éprcuves  que  Dieu  dans  ses  desseins 
réservait  à volre  glorieux  Ponlificat  ; dùl-elle  èlre  longne,  j'aurais 
encore  une  confiance  obslinée:  je  ne  sais  quoi  (rinstinclif  me  fait 
croire,  me  pousse  à croire  que  le  Souverain  Ponlife  qui  a défini 
r Immaculèe  Conception  de  Marie  aura  un  jour  d’ inelTables  con- 
solations.  En  allendant,  Très-sainl  Pére,  je  ne  cesserai  de  recourir 
à Dieu , et  de  répandre  mon  coeur  en  sa  présence , pour  lui  de- 
mander  qu’  il  Vous  forlifie  et  Vous  réjouisse  ! 

Proslemé  aux  pieds  de  Votre  Sainteté,  Je  la  supplie  d’avoir 
pour  agréable  le  lendre  dévouement  du  plus  humble  de  vos  fils, 
et  de  m’aeeorder,  à moi,  ainsi  qu’a  tous  cenx  qui  me  soni  chers 
dans  le  Seigneur,  la  Bénédiction  apostolique. 

Paris,  le  27  Décembre  1859. 

^ F.  B.  Marie  Henri  Ahanton  , 
des  Fr.  Pricheurs,  Évéque  d’Anadiopolù 
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IL  VESCOVO  1)  1 T i;  I P 0 L I 

is  rAUTitrs  iSFiMui  M (Udta) 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


TrÈS-SAINT  PÌ!HE, 


C'est  un  de  vos  plus  pelits  enfans,  mais  des  plus  dévoués,  qui 
óprouYO  le  besoin,  dans  les  circonstances  douloureuses  oùrÉglise 
se  Irouve,  d'exprimcr  à Volre  Sainlotc  Ics  vives  angoisses  qui 
remplissenl  son  Amo,  cn  vuyant  so  prolonger  la  violente  (empéte 
qui  est  venuc  assaillir  lo  Saint  Siògo. 

Tour  les  caiholiqiies  du  mondo  et  la  Franco  en  parliculier  se 
demandent  quand  finirà  celle  rrise  qui  mcnaco  une  autorité  et 
uno  souveraineté  qui  nous  soiit  si  cliòres  et  si  nécessaires?  On 
se  domande  si  nous  avons  i^lé  vainqueurs  ou  vaincus  en  Italie,  et 
si  après  tant  d’efforts  et  tant  de  sang  versé,  il  fallail  s’altondre, 
malgré  les  promesses  les  plus  solennelles,  à voir  la  révolulion  re- 
doubler  do  violenco  et  d’audace  et,  quand  il  sufTirait  d'un  signe 
pour  la  Taire  rentrer  dans  l'ablme,  de  la  voir  lever  la  tòte,  s'avanrer 
de  tous  cdtés  et  ravager  méme  le  Palrimoino  de  Saint  Pierre  que 
tant  de  motiTs  devaient,  ce  semble,  mettre  à l'abri  do  sos  furcurs. 
Un  si  triste  spectacle,  surtout  en  tant  qu’il  engagé  la  responsabi- 
lité  de  la  Franco,  remplit  nos  ùmes  d'amerlume.  Ohi  comme  nous 
partageoiis  Ics  doulenrs  qui  doivent  inonder  le  cceur  si  tendre  de 
Volre  Sainicté  I Cependant,  malgré  lout,  nos  angoisses  soni  encore 
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lempérécs  par,  des  espéranccs  auxquclles  il  dous  csl  impossiblc 
de  rononcer.  Ce  qui  nous  rassuro,  ce  sout  d'abord  Ics  scnlìmens 
que  l’Empereur  a toujours  témoignés  pour  le  Saint  Siègo  ; sciiti- 
mens  qui  out  pu  étre  quelquefois  arrètés  par  les  dillicullés  des 
lemps,  mais  qui  au  fond  n’ont  jamais  variés.  £l  qui  pourrait 
maintenani  l’obliger  à les  modilier?  Quand  a-l-il  eu  plus  de  puis- 
sance  et  plus  de  liberlé  d’action  pour  les  suivrc  selon  son  gré? 

Ce  qui  nous  rassure  ensuite,  c’est  la  force  et  l'unanimité  de 
Topiniun  publiquo  cn  Franco  dans  colto  qucstion.  Non  seulement 
tous  Ics  bons  calboliqucs,  mais  tous  les  hommes  d’ordro,  demandcnt 
ici  que  r indépendanco  du  Saint  Siège  soit  respeclée.  On  a pu 
fairc  la  guerre  sans  eux  et  mème  malgré  eux,  aprt-s  leur  avoir 
donné  loutefois  des  garanties  contee  l’invasion  du  torrent  révolu- 
lionnaire  ; l'esprit  belliqueux  de  la  Nailon  a été  ébloni  un  moment 
par  la  fascinalion  des  combais  et  des  victoires  ; mais  on  a pourtant 
applaudì  de  tout  cceur  à la  paix  do  Villafranca.  L'Empercur  a 
grandi  dans  l'opinion  par  cotto  guerre  et  surlout  par  l’acln  si  ha- 
bilo  et  si  grand  qui  l’a  terminée,  et  où  il  a montré  des  vues  sì 
élevées,  une  sagesse  qui  le  rendali  inaccessible  aux  séduclions 
de  la  gioire  et  qui  te  faisait  \oir  maitre  de  lui-mème  comme  des 
évéuemens.  Comment  croire  qu’  il  vcuìlle  rcnonccr  maintenant  à 
tous  Ics  fruits  de  sos  victoires  ? Aussi  il  parai!  que  la  paix  de 
Zurich  viendra  coiiGriner  les  stìpulations  de  Villafranca;  donc  les 
promesses  do  l'Empcrcur  soni  sincères,  et  sa  politique,  qui  est  d’ail- 
leurs  conformo  à la  vieille  politique  de  la  Franco,  est  chaque  jour 
plus  nctiement  dessince.  Il  la  suivra,  malgré  pout-étre  quelques 
prévenlions  de  jeuncssc  qui  no  soni  pas  enroro  entièremcnl  dissi- 
pées,  mais  qu'il  saura  fairc  taire  quand  rintórét  de  la  Franco  lo 
demanderà.  Apròs  la  glorieusc  expédition , qui  ouvrit  au  Souverain 
Pontile  Ics  porles  de  Rome,  on  entendit  aussi  le  cri  de  ces  préjugés 
doni  nous  parlons,  ìls  ne  ebangèrent  pas  la  porlée  et  Ics  résullais 
de  rexpédiliun  et  elle  se  fit  cn  opposition  avee  la  révoluliou,  dans 
Ics  condilions  où  la  Franco  la  voulail. 
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L’ opinion  n’a  pas  aujourd' hui  peut-étre  la  méme  puissance 
qu’ aulrcfois  ; mais  qu’on  ne  croie  pas  qu’elle  ait  perda  toute  sa 
force  cl  tout  son  prestige.  Malheur  au  Gouvemement  qui  la  mé- 
priserail  ! Le  Gouvornemenl  de  l’ Empereur  ne  commettra  pas  celle 
faute,  c'est  notrc  intime  conviclion,  et  c’est  surlòut  le  motif  qui 
nous  rassure  malgré  loutes  les  apparences  et  toutes  nos  appréhen> 
sions  du  moment. 

Que  parle-t-on  de  réforme,  et  commenl  pourrail-on  craindre 
que  le  magnanime  Pie  IX  se  refusàt  à toutes  les  réformes  justes, 
qui  pourraienl  paraitre  nécessaires  à ses  peuples,  doni  ilaété  le 
premier  réformaleur? 

Non,  en  définilive,  la  révolution  sera  muselée,  le  pouvoir  da 
Saint  Siège  rétabli , et  TÉglise  prolégée  par  Tépée  de  la  Franco 
verrà  renailro  encore  les  jours  de  paix , de  gioire  et  de  prospérìté 
qui  lui  soni  promis. 

Quand  le  Gouvemement  a cu  la  pensée  malheureuse  d’ inter- 
dire à la  presse  frau^aise  la  reproduclion  des  Paslorales,  des  pro- 
testalions  et  de  loutes  Ics  doléances  des  Évéques  au  sujet  des  affai- 
res  de  Rome,  je  venais  d’envoyer  mon  adhésion  pieine  et  entière 
à une  Circulaire  Irès  fprlement  et  très  sagement  motivée,  écrite 
à son  Clergé  par  rArchevèque  de  Tours,  un  de  nos  Prélats  les 
plus  sages  et  Ics  plus  habiles,  à Toccasion  de  la  récente  Allocu- 
tion  de  Votre  Sainteté.  Puisqu’il  semble  qu’on  veuille  réduire  la 
Franco  au  régime  du  Piémont  et  que  les  plaintes  les  plus  conte- 
nues , et  les  plus  légitimes  des  Évéques  soient  ainsi  élouifées  ; puis- 
que  les  insuileurs  du  Saint  Siège  sont  libres  et  que  ses  défenseurs 
ne  le  soni  plus;  permollez,  Très-saint  Pére,  que  j’envoie  à Votre 
Sainteté  une  copie  de  ma  lettre  d’adhésion  à Monseigneur  l’Arche- 
vèque  de  Tours.  Jo  liens  à ce  que  celle  expression  véritable  de 
mes  sentimens  Yous  parvienne  dans  les  conjonctures  présenles  et 
ne  soil  pas  enlièrement  élouifée  : je  désire  qu’elle  puisse  apporter 
quelqu’ adoucissement  aux  peines  de  votre  coeur. 
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Je  me  jelte  à vos  pieds , Très-saint  Péro , et  j’ imploro  une 
Wnédiclion  paternelle  de  Vetro  Sainlelé,  en  Tassuranl  de  mes 
rc.specis  les  plus  profomls  et  de  mon  cnlicr  dévouement. 

Aix,  le  10  Novembre  1859. 

© I .lioN,  Éréque  de  Tripoli 


P.  VI. 
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IL  VICAlllO  APOST.  DEL  MADLRft 

1;D  amministratore  dee  vicariato  di  BOMBAY  E POONA 

Al.  SOVRA.NO  PONTEFICE 


Tnts-sAi>T  Pkre, 


Permcllez  à un  pauvrc  Vicaire  Aposloliquc  »le  venir  joindre  sa 
foible  Yoix  à celle  de  ses  illuslres  Confrères  dans  F Episcopat , pour 
consoler  votre  ca>ur  palernel  au  milieu  dcs  amerlumcs  doni  il  est 
abreuvé  par  l’ ingratilude  et  la  révolte  de  quelqncs  uns  de  ses 
enfans,  qui  méconnaissant  vos  bienfaits  et  la  douccur  de  vetro 
gouvemement , chcrchcnt  par  tuus  Ics  nioyons  les  plus  iniquos, 
et  les  calomnies  Ics  plus  alroccs,  à Yous  cnicvcr  l'amour  de  vos 
sujels,  et  à subslituer  Icur  propre  Imnnie  à raulorilé  la  plus 
sainte,  la  plus  palerncllc  et  la  plus  respeclable  qu' il  y ait  au 
mondo.  Non  contenis  do  boulevcrscr  la  sociélé,  et  d’enlovcr  à 
Votre  Sainleté  une  parile  de  ses  Ktais,  dcs  hommes  pcners  et 
impies  voudroient  dépouillcr  ciitièaMnciit  l’Eglise  de  son  domaine 
temporci,  afin  de  pouvoir  plus  faciicmcni,  apr^s  avoir  asserA'i  son 
Chet,  déiruirc,  s'il  clail  possiblc,  la  Rcligion  saiiile  doni  vous 
^les  le  Ponlife  supreme:  Tu  es  Petrus  .....  Aveugles  et  insensés! 
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Il  y a plus  de  dixhuìt  si^clcs  i|ue  le  monde  ne  cesse  de  conjurer 
avec  TEnfer  pour  renverser  celle  Églisc  de  Jésus-ChrisI,  bàlie  sur 
le  roc,  sans  s’apercevoir  qu’ il  ne  fail  que  confìrmer  par  ses 
vains  efTorls  l’oracle  do  la  vérilé  élernello:  El  porlae  inferi  non 
praevalebunl  adversus  eam.  Les  pcrscculions  et  Ics  Iribulalions  ne 
servenl  qu'à  la  puriOcr  davanlagc,  el  à sancliiìer  et  glorifier  ceux 
qui  en  soni  l’objel,  en  Ics  rondanl  plus  scinblablos  à Icur  Divin 
Mallre,  qui  a sauvé  lo  mondo  par  la  Croix. 

Cependanl  nous  no  laissoos  pas  do  gémir  avec  Volrc  Sainlelé, 
sur  l’égaremenl  de  ses  enfaus  iugrais  el  rebelies,  et  sur  la  perle  de 
lanl  d’àincs  cnlrainées  par  le  délire  des  révolulions  dans  le  gouf- 
fro  de  Timpiélu  el  de  l'irréligion.  Pour  apaiser  la  colóre  du  ciel 
jusleineni  irriló  par  les  póchcs  dcs  hommcs,  el  abrcger  lo  lemps 
de  i’ópreuve,  nous  avons  prcscrii  à lous  Ics  Pròircs  el  Fidèlcs  quo 
Volro  Sainlelé  a daignó  confier  à nolro  solliciludo,  des  prièrcs  pu- 
bliqucs  el  parliculières  pour  TÉglise  el  son  vénérablc  Chef. 

Si  le  lémoignage  de  noire  dévouemeni  respeclueux,  de  noire 
amour  el  de  noire  piélé  filiale,  peut  conlribuer  à soulager  un  peu 
votre  coeur  palernel  de  l’ ingralilude  el  do  la  rcvollo  de  quelqucs 
uns  do  ses  sujels,  je  Yous  prie  de  vouloir  bieu  acccpier  lant  en 
mon  nom,  qu’au  nom  de  lous  les  membres  de  la  Sociélé  de  Jésus 
qui  soni  dans  les  Indcs,  l’assuranco  do  nolro  soumission,  de  nolro 
obéissance  el  do  noire  prompliludo  à nous  conformer  en  loul  aux 
désirs  de  Volre  Sainlelé,  commo  à ccux  do  Jésus-Chrisl  Noire 
Sauveur,  doni  Vous  éles  le  digne  représcnlanl  sur  la  lerre,  non 
seulcment  par  la  baule  dignilé  à la  quelle  il  a piu  au  Scigncur 
de  Vous  élever,  mais  encore  par  volre  palience  héroiquo  el  volro 
fermelé  vraimeni  Aposlolique  au  milieu  des  épreuves  qui  oni  as- 
siégé  el  assiègenl  encore  volro  Ponlifical. 

Daigno  Volro  Sainlelé  accorder  la  Bénédiclion  aposlolique  à 
lous  les  Prélres  el  Fidòlcs  de  ses  deux  Vicariais  de  Bombay  el 
do  Maduré,  el  à celai  qui  esl  chargé  de  les  gouverner  en  vo- 
lre Nom. 
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Uumblement  proslerné  aux  pieds  de  Votro  Sainleté , j’ ai  l' hoo- 
peur  d' ètre  aveo  les  sentimens  de  la  plus  profoDde  vénéralion , 

Trts-sainl  Pére, 

Doiubay,  K Novembre  18S9. 


Votre  lri«.hnioble  et  obSIieant  File  ea  Jé«us.Chrl]U 
^ Alexis  Casoz  , S.  J. , Évéque  de  Tatnase, 

Vie.  Apotl.  de  Maduri,  et  Admin.  de  Bombay  et  Poona 
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IL  VICARIO  ArOSTOLlCO  DEL  MADLRÉ 
LI)  AMMINISTRATORE  DEL  VICARIATO  DI  BOMBAY  E POONA 
COL  CLERO  E POPOLO  DI  QLT-STO  VICARIATO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padbe  , ^ 

« 

Noi , Clero  e laici  del  Vicarialo  apostolico  di  Bombay  o Poona , 
ci  avviciniamo  alla  vostra  sacra  Persona  per  olTorire  il  tributo 
della  nostra  più  profonda  venerazione  e più  sincera  simpatia,  e 
per  addolcire  cosi,  per  quanto  il  possiamo,  le  ferite  inflitte  al 
vostro  paterno  cuore  in  questi  calamitosi  tempi  dai  nemici  della 
Religione  e dell'ordine  sociale. 

Con  il  più  profondo  rammarico  e la  più  profonda  indignazione 
osserviamo  gli  attacchi  che  si  stan  facendo  a Vostra  Santità  no’  suoi 
diritti  temporali. 

Noi  li  sentiamo  più  che  se  fossero  fatti  a noi  stessi , e cre- 
diamo che  ove  ci  limitassimo  soltanto  a lamentare  in  silenzio  lo 
persecuzioni  o le  tribolazioni  della  Santità  Vostra,  mancheremmo 
ad  un  sacro  dovere  di  religione  e di  coscienza. 

Aneliamo  quindi  di  schierarci  personalmente,  insieme  al  ri- 
manente dei  200  milioni  de’  vostri  sudditi  spirituali.,  intorno  al  vo- 
stro trono,  il  più  augusto  o il  più  antico,  per  sottrarre  cosi  ^la 
vista  0 all’ udito  di  Vostra  Santità  le  irriverenze  e lo  bestemmie 
che  gl'  ingannatori  c gl'  ingannali , falsi  Agli  ed  ostili  estranei , 
o.sano  pronunciare  contro  il  sacro  vostro  scettro,  e per  reprimere 
ad  un  tempo  gli  atti  d'assassini  contro  il  temporale  vostro  Dominio. 
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Ma  (lacchè  tanto  non  ci  è dato,  aflldiamo  allo  scritto  lo  espres- 
sioni della  nostra  simpatia  : ed  in  contrassegno  della  loro  since- 
rità osiamo  deporre  a’  vostri  sacri  piedi  l’ annesso  tenue  sussidio. 
Ed  implorando  la  Benedizione  apostolica  ci  soscriviamo, 

Di  Vostra  Santità, 


' Fedeli , umili  e dcvoUssimi  Seni 

© A.  Canoz,  S.  /.,  Episcopus  Tatmssens., 
Admin.  Apost. 


(Seguono  le  altre  firme  di  migliaia  di  sudditi  fedeli.  Europei,  civili 
e militari,  graduati  e comuni.  Portoghesi  e indigeni  Cristiani.) 
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L’AMMINISTRATORE 
DEL  VICARIATO  APOSTOLICO  DI  COIMBATOUR 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Saxc.tissime  Pater  , 

Animali)  Sanctitatis  Veslrae  afliigentia  et  undique  insurgcniia 
mala  audiens  valdc  contristatus  fui.  Bello  inter  calholicas  nalionc^ 
dcclaralo  et  inccpio,  statini  ac  Littcrac,  dio  27  Aprilis  1859  datac, 
quibus  Sanctitas  Vestra  prcces  prò  paco  postulabal , ad  me  pcr- 
veneruot , illas  pubiicavi , et  mandavi  ut , et  in  unoquoquc  huius 
Vicariatus  Apostolici  districtu , preces  prò  pace  fiercnt.  Pustea  pace 
inter  belligerantcs  nunciata , speravi  ordinem  publicum , homìnibus 
paulatim  pacatis , commotioni  successurum  esse  ; haec  vero  spes 
breviter  evanuit.  Perversi  homincs  pacem  nolentes  aliud  bellum , 
non  ferreis  armis  sed  scriptis  criminosisque  actionibus,  adversum 
legitimos  Principes  et  praesertim  contea  Icgitimam  civilemque  po- 
testatem  Sanctitatis  Vestrao  prosequi  non  timuerunt.  liane  autem 
inimicorum  hominum  audaciam  et  perversitatem  reprobans  con- 
demnansque,  maxìmi  et  communis  doloris  tcstimonium  ad  pedes 
Sanctitatis  Vestrae  atTcrre  statui , et  pedibus  vestris  provolutus,  ve- 
ncralionis,  obedientiae  et  propensao  voluntatis  propositum  renovans, 
prò  me  meisque  apostolicam  Benedictionem  prccor. 

Sanctitatis  Vestrae, 

Coimbatore,  die  18  Novembris  1859. 

ObedieDUs.«Imus  cl  hurailliniu.<i  Filius 

)ìt  losEFii  Fr.  Gouelle,  Episcopùs  Thermo/) ylen. 
et  Combatoieììsis  Vicariatus  Aposl.  Ailmin. 
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IL  VICARIO  APOSTOLICO 
COL  CLERO  E COL  POPOLO  DI  COLOMBO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimf.  Pater  , 

Quarc  frcmuerunt  gentes,  el  populi  meditati  sunt  inania?  Asti- 
terunt  reges  tcrrae,  et  principes.  Quare,  Beatissime  Pater?  Ne 
suavi  Icsu  Christi  iugo  contineantur,  ncque  in  re  publica  sive  pro> 
ruranda,  aul  reducenda  cvangclicis  loris  cohiboantur,  et  in  viam 
iustitiae  orudiantur,  tua  quippe  regalia  iura  proiiciunt , Dominii- 
que,  (|uu  a rctroactis  saeculis  Icgitimo  polics,  auctorilatcm  pros- 
ternunl  et  pcssumdant.  Quamvis  gentes  in  haereditatem , et  ter- 
minos  terrao  in  posscssionem  Tibi  clargitus  fuerit  ille,  qui  oos 
esso  regendos  in  virga  ferrea  constituit,  futilium  tamen  et  ini- 
quarum  criminationum  aginine  scclestissimum  crimen  moliti  sunt, 
et  palrarunt,  quo,  nemine  regerente,  in  Christi  regnum  spirituale 
crudele  vulnus  inflictum  est.  Infamia  gonimina  viperarum  I Ncronia- 
nam,  vel  Licinianam  dcspicabilcm  captivitatem , denuo  aborro  revo- 
catam,  Tibi  indiccre  videnlur  I Forti  animo  esto.  Beatissime  Pater. 
Quo  Rex  constitutus  es  ab  eo  super  Sion  montem  cius,  praedi- 
cans  pracceptum  oius,  ullo  unquam  tempore  eoipso  nulli  subiicia- 
ris  uportet.  Quod  summae  Davidicac  Sionis  in  Arce  delccla  mente 
visum  mysticc  et  introspcctum  suspicitur  et  deprebenditur,  illud 
Doctorum  caetus  ad  inconcussam , sublimemque  luam  potcstalcm 
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merito  Iransfcrt,  edisseril  ac  tuelur:  iura  Uegis,  quem  Deus  po- 
suit  excolsum  prao  Rogibus  lerrae,  quemque  primogenitum  lesum 
Ghrislum  fuisse  constai,  continenti  serie  transmissa,  in  Te  solum 
Uno  conserto  colliguniur.  Primogonìtu.s  inde  iure  merito  exoriris, 
aucloritate  et  imperio  inter  Fratres  dominarìs,  et  qua  Christus  inier 
eoe  legatione  fungeris.  Confringes,  minime  confringoris. 

Beatissime  Pater,  inter  tuos  sum  ego  minimus  frater:  mihi 
grex  sacerdolum , simul  et  Gdelium , calholicae  fidei  et  communioni 
immolatus  adesl.  Expavefacti  a perpetralo  facinoro  et  illata  iniu- 
riarum  colluvie  abhorremus  : in  Te  haeresibus  aberrantium , in  Te 
foedis  scbismalibus , galea  Regum  et  improbo  aristocraliconim  cu- 
neo proteclis,  in  Te  ipsi  rationi,  in  abrupla  pautheisticae  apotheo- 
scos  versae,  coniunctis  viribus  prodcuuUbus , vix  ac  ne  vix  qui- 
dem,  credere  quimus.  Adsumus,  et  quatenus  lui  sumus,  palrom 
diligentes , Olii , ad  ipsum  perìucunde  et  uUro  veiimm  habere 
exoptamus:  audias.  Pater  Sancte,  excipias  benigne  animi  nostri 
sensus,  enixc  poscimus. 

lesu  Christo  suaeque  Ecclesiae,  Regum  enses,  principumque 
potestas  impendenda  I Inverecundi  proditores  abierunt  relrorsum , 
et  in  Tui  pernioiem  arma  vertenles,  et  magna  animarum  inler- 
nocione  Gdelem  post  se  avertentes  populum.  Nos  ipsi  huiusmodi 
iacturae  reparandae  strenue  dimicabimus:  Tui  causam  vel  tueri 
quaquaversus , vel  iure  habitao  et  hucusque  possessao  vindicias 
dicere,  nobis  solemne,  porgratum  erit  : sivo  mors,  sivo  vita, 
sive  gladius,  sive  pericula  infirma  sane  orunt,  ut  nos  ab  ea  di- 
vellanl.  Tuum  brachium  cum  potenlia  protegel  nos,  et  ne  labamur 
profecto  Iribuel  : roani,  proterantur,  et  caecutiant  super  terram 
strali  adversarii  lui,  quorum  super  capila  pedum  tuorum  scabel- 
lum  firmiter  iam  positum  est.  Levameli  et  adiulorium , quae  nobis 
inesse  possunl,  ad  solamen  lacessiti  palris  integre  impensa  solvi- 
mus,  scienlcs,  nos  vel  leviter  haud  defecluros,  si  sarta  lectaque  tua 
salulìs  dexlera,  tuumque  regii  solii  vexillum  permaneant,  et  con- 
sistanl.  Ecclesiae  prò  Pelro  carccribus  delonlo  ad  Deum  Optimum 
P.  17.  I / 
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Maximum  oranti  adsociarì , nedum  contendimus,  gestimus.  Religio- 
nis  vincalo  et  subiectionis  renovato,  et  dilectionis  Apostolicae  for- 
ma iugiter  Tibi  litanda,  una  Tecum,  tuaque  cum  cathedra,  qua  toto 
terrarum  orbe  rutilas  pientissimus  et  fortissimus  Pontifex , immacu- 
lata communione  contineri  gloriamur.  Quo  despecto  filli  aberratione 
degeneres  quammaxime  deturpantur,  hoc  retento  fideles  filii  et  fra- 
tres  ditissime  honorantur,  efiiciuntque  cum  solertissimo  Patro  lae- 
titiae,  necessitudinis , et  gloriae  coronam,  quam  idcirco  tuos  ante 
pedes  sic  contextam  tradamus  comiter  sinas,  et  qomiter  obsecun- 
des.  Suspecta  soboles  non  sumus  et  inde,  quae  dimanant,  animi 
candorem , devotionis  alTectum , et  oblata  solvendi  propositum  aspi- 
ce,  Pater  Sancte,  luoque  cordi  nostri  muneris  ignem,  nostram- 
que  dedicationem  perpetuo  commenda. 

Provolutis  mihi , sacerdotibus  omnibus , et  fidelium  gregi , 
(|uam  humillime  petimus,  tuam  aposlolicam  Benedictionem  di- 
gnanter  elargiaris. 

Columbi,  1 Mali  1860. 

)$(  losEPH  Maria,  0. 5.  B.,  Episcopus  Tipasae  et  Vie.  Ap:  Columbi, 
una  cum  Clero  et  Pojmlo  sibi  commisso 


IMPERO  DELLA  CINA 

E REGNI  ADIACENTI 


IL  VICARIO  APOSTOLICO  DI  HU-NAN 

, AL  SOVRANO  PONTEFICE 


^ Sanctissime  Patbr  , 

Magno  Alolore  correptus  sum  videns  ingratitudinem  et  pertidiam 
popuiorum  rebellium  contra  Yestram  Sanctilatem.  Sed  Sanctitas 
Vostra  non  perdat  animum,  quia  Deus,  ut  puto,  brevi  ostendet 
suam  potentiam.  Corda  regum  sunt  in  manibus  eius,  et  facillime 
potest  inducere  illos  ad  opem  ferendam , ut  ilerum  compellantur 
redire  ad  obedientiam  sui  iegitinii  Principis.  Non  potui  me  cobi- 
bere  quin  scriberem  longam  epislolam  ad  rebellem  Bononiam , quam 
fflitto  Eminentissimo  Praefecto  Sacrae  Gongregationis  Propagandae 
Fidei,  quia  plenam  correctionibus  non  conveniebat  mittere  ad  Ve- 
stram  Sanctitatem. 

Sanctitas  Vostra  sibi  animos  addai  : post  lurbinem  istum  spe- 
ramus  sit  magna  serenitas.  Omnes  haoreses  collisae  ad  petram 
perdidorunt  vires  et  interierunt.  Isla,  quae  conturbai  mundum, 
est  omnium  pessima,  cum  illius  sectalores  cathoiici  vocantur,  dum 
agunt  ut  energumeni  et  furiosi  qui  in  corde  nihil  credunt,  et 
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libenlissinic,  si  possenl,  dcslrucrent  Ecclesiam.  Scd  iain  audax  iii- 
vadit  pelram  et  in  ca  inveniet  proprium  intorilum.  Vidclur  quod 
lotus  infernus  exivil  ad  conturbandum  Orbem  et  evertendam  Ec- 
clesiam. Sed  ndelis  et  infallibilis  est  Divina  promissio,  qnod  non 
pracvalebit  centra  petram. 

Tota  Ecclesia  sine  intermissione  orat  prò  Petro;  et  Dominus 
mittet  Angelum  suum , qui  eum  liberei  ab  Horode  et  ludaeis  istis , 
qui  velleul  proslernere  Vestram  Sanctitatem. 

Compatior  Vestrac  Sanctitatis  amaram  sortem;  vere  undique 
sunt  tribulationes  et  acutissimi  gladii  qui  vulnerant  suum  amabi- 
lissimum  cor.  Ab  ìnitio  sui  Pontificatus  semper  in  angustiìs  et  pe- 
riculis , et  quando  sporabat  Vestra  Sanclitas  habere  consolationem , 
proprìi  filii  se  rebellant.  Dolorem  Yestrae  Sanctitatis  quis  poteril 
intelligere  ut  est,  nisi  solus  Deus?  Sed  si  Deus  tanta  permisit  ad 
agnoscendum  qui  sunt  eius,  brevi  dabit  consolationem  iusto  qui 
sperai  in  eo.  Quamvis  Deus  semper  omnia  cognoscat , vult  cogno- 
scere  practice  famulos  suos.  Probatio  est  ista,  non  abiectio. 

Faciat  Dominus  quod , quando  ista  pervenerit , iam  rebelles 
redierìnt  ad  obedientiam.  Ad  suos  pedes  prostratus  imploro  di- 
gnetur  mibi,  Clero  et  gregi  mibi  credilo,  apostolicam  Benedi- 
ctionem  impertirc. 

Sanclitalis  Yestrae, 


Sum  Servas  humillimuii 

Fr.  MiciiAEL  Navarro  , Episcopus  Cucusien. 
Vie.  Apostolici^  de  Hu-min 
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IL  VISITATORE  APOST.  DELLA  CINA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatisswo  Padre, 

Sul  principio  ancora  della  Visita  apostolica  dalla  vostra  paterna 
bontà  affidala  a quest'  ultimo  de’  Pastori , il  mio  cuore  prova  il 
ben  dolco  bisogno  di  aprirvi  i sensi  della  più  viva  riconoscenza 
all’ allo  onore  ricevuto,  e della  più  pura  consolazione  gustala  tra 
il  Clero  e i Fedeli  della  Provincia  di  Nankino , alla  vivezza  e sem- 
plicità di  loro  fede,  all’ affettuosa  devozione  alla  Santa  Sede  Ro- 
mana e al  glorioso  e affiitio  supremo  Pastore  che  vi  siede.  Clero 
e popolo  riconobbero  il  dono  della  Visita  apostolica  colle  più  effuse 
dimostrazioni  di  gratitudine,  ammirando  la  degnazione  e premura 
vostra  nel  pensare  ad  agnello  del  gregge  di  Cristo  si  povere  e si 
remote,  in  un  tempo  in  cui  mille  cure  e mille  affiizioni  Vi  occu- 
pano e travagliano,  li  Vicario  apostolico  della  Provincia  ed  altri 
quattro  Vicarii  apostolici  d’altre  Province  che  a caso  si  trovavano 
qui  in  Shang-hai  al  mio  arrivo,  Mis.sionarii , Clero  indigeno,  semi- 
naristi, giovanetti  collegiali,  fedeli  delle  varie  Cristianità,  quante 
volte  ripetevano  e moltiplicavano  le  loro  domande  intorno  alla  Bea- 
titudine Vostra,  dolenti  do’  mali  che  soffrile,  come  teneri  figliuoli 
si  dolgono  de’  mali  de’  loro  padri  ! Cosi , giustamente  commossi  da 
varii  affetti , mentre  sollevano  a Dio  le  loro  ferventi  e replicate 
preghiere ,* ed  offrono  l’ossequio  di  mortificazioni  e penitenze,  di- 
rette ad  impetrare  dal  clemente  c misericordioso  Iddio  giorni  mi- 
gliori alla  Chiesa  e al  degno  suo  Capo  ; pregano  pur  me  di  voler 
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presentare  alla  Santità  Vostra  le  espressioni  del  loro  affetto,  con- 
tenute in  lettere,  che  certo  non  avrebbero  ardito  indirizzarvi  senza 
la  bella  occasione  che  loro  offriste.  E la  Paternità  Vostra  Santissi- 
ma può  ben  pensare  il  contento  che  provo  nel  trasmettere  pegni 
si  belli  di  figliale  devozione:  le  lettere 

1. °  dei  Monsignori,  Borgniet  S.  I.,  Vicario  apostolico  di  Nanki- 
Do;  G.  B.  Anouilh  S.  C.  M.,  Vicario  apostolico  di  Tche-ly  e Coa- 
diutore di  Pekino  ; Z.  Guillemin , Prefetto  apostolico  di  Quang-tong 
e Quang-si;  A.  G.  Delaplace,  Vicario  apostolico  di  Tche-kiang  e 
Amministratore  di  Kiang-si, 

2. *  del  R.  P.  F.  Plet  S.  I.,  Rettore  del  Seminario  di  Nankino, 

3. '  degli  Alunni  del  medesimo  Seminario, 

* 4.°  degli  Alunni  del  Collegio  di  Zi-ka-wei,  , 

5.°  dei  più  giovani  Alunni  del  medesimo  Collegio, 

■ 6.°  dei  Letterali  cattolici  ; 

le  quali , spero , allevieranno  i dolori  che  l’ Italia  fa  provare  alla 
Santità  Vostra. 

Intanto,  mentre  aspetto  il  tempo  opportuno  per  mandare  alla 
Sacra  Congregazione  di  Propaganda  le  notizie  più  particolari  ed 
esatte  sulla  Provincia  or  or  visitata  ; fra  le  gravi  difficoltà , che 
la  guerra  degli  Alleati,  le  discordie  intestine  e l’anarchia  d’un 
grand’impero  che  sembra  dissolversi,  aggiungono  a quelle  già 
inerenti  all’  incarico  di  cui  la  Santità  Vostra  volle  onorarmi  ; e 
memore  che  ogni  dato  ottimo  e ogni  dono  perfetto  viene  dall’alto , 
e che  niun  meglio  può  ottenermi  i doni  di  Dio,  di  Colui  che  apre 
0 chiude  a sua  voglia  i Cieli  ; inginocchiato  ai  piedi  della  Santità 
Vostra  invoco  Benedizione  copiosa  su  di  me , sul  mio  compito  e sulla 
missione  di  Nankino. 

Di  Vostra  Santità, 

Shang-hai,  Provincia  di  Nankino,  il  13  di  Agosto  del  1860. 

L’ infimo  de'  vostri  Figli 

gg  Luigi  Celestino  Spelta,  Vescovo  di  Thespis, 
Visti.  Apost.  della  Cina,  ecc. 
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1 VICARll  APOSTOLICI 

DI  NAN-KIN,  DI  QUANG-TONG  E QUANG-SI, 
DI  TCHE-KIANG  E DI  TCHE-LY 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Auguste  Pontifex  et  Beatissime  Pater  , 

Vixdum , quem  Sanclitas  Tua  Yisilalorem  ad  Sinas  miserai 
Thespiensem  AntisUtem,  has  tenuil  oras,  cum,  aliis  alia  decausa 
huc  commigranlibus , quatuor  simul  inventi  sumus  Vicarii  apostolici 
in  urbe  Shang-hai.  Ut  ibi  in  muluum  colloquium  venientes  nova 
accepimus  beneficia,  quibus  nos  augere  summa  Sanctitatis  Tuae 
benevolentia  est  dignata,  commune  fuit  animi  votum  nt  has  litte- 
ras  daremus,  quibus  grati  animi  sensum  quodammodo  contende- 
remus  patefacere.  Si  quaelibet  enim'  beneficia  hominum  animos 
grata  quadam  commolione  pulsare  solent , quanto  magis  ea  quae  a 
Sanclitale  Tua  prò  bis,  in  quibus  versatur,  cìrcumstantiis , vel  in 
extremos  finos  orbis  ad  nos  usque  descendunt  ? Nam  quis  non  slu- 
pet  Pium  PP.  IX,  tot  none  ondequaque  circumvenlum  angustiis, 
nihilo  tamen  minus  de  nobis  deque  rebus  nostris  sollicite  cogitan- 
lem  ; et  vel  tum  religionis  propagationem  in  longinquas  has  regio- 
nes  prò  virìbus  urgentem,  cum  ea  in  ipso  centro  et  velut  in  ipsa 
radice  a nefariis  concuti  videatur  ? Dillìcile  proinde  nobis  fuit  diu- 
lurnioro  premere  silentio  quod  animo  iamdiu  concepimus;  nullum- 
(|ue  prorsus  addere  leslimonium,  quo  gratias  Sanctitati  Tuao  quam 
inaximas,  quamque  singularissimis  verbis,  ageremus. 
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Accedit,  quod  de  vario  Christianonim  stato  per  hoc  vastissi- 
mura  imperiam  veluti  disseminatorum  colloquentes , unus  quisque 
nostrum  facile  deprehendit,  quod  Sanclitati  Tuae  consolationem 
aliquam  posset  afferro.  Hic  enim  sancta  religio  incrementa  capii 
in  diem , magisque  roborata  christianonim  elucet  fides  ; et , si  qui 
ad  eam  convertuntur  adhuc  pusillus  existat  grex , qui  tamen  con- 
versi sunt  haud  indignos  christiani  nominis  fructus  produnt  uber- 
rimos,  et  animi  in  Sanclam  Sedem  devotionem  protìlentur  singu- 
larefU.  Quod  quidem  licei  nunquam  non  gratum  sollicilo  et  paterno 
Sanclitatis  Tuae  animo,  nunc  autem  temporis  gratissimum  foro  haud 
immerilo  censebimus.  £o  enim  dulcior  fit  bono  Parenti  minorum 
flliorum  observantia  et  pietas,  quo  acrioribus  stimulis  eum  maiorum 
nato  procacilas  pungi!  et  conturbai.  Quae  quidem  cogilantes  nos, 
qui  do  Sanclitatis  Tuae  doloribus  tantopero  ingemiscimus , facere 
non  poluimus  quin  hoc,  quanlum  est,  soiatium  moercnti  Pontifìci 
adiiceremus.  Interim  chrislianos  orones,  quos  nobis  creditos  voluit 
Sanctitas  Tua,  et  voce  et  exemplo  soUicilare  non  desislimus,  ut 
preces  addant  quotidie  ferventiores , quae  miserentis  Dei  misericer- 
diam  deflcclant,  et  summum  Parentcm  a dolore,  aberrantes  autem 
filios  a crimine  distrahant. 

Ad  genua  provoluti  apostolicam  Benedictionem  nobis  gregibus- 
que  noslris  eiOagitamus,  nosque  sincera  devotione  profìtemur 

Sanclitatis  Tuae , 

Ex  Shang-hai,  Nonis  Augusti  1860. 

IIumllHmos  et  addictissimos  Ser\os  ' 

© A.  P.  Borgniet,  S.  /.,  Episcopum  Berissensm,  Vie.  Apo$t. 
Nan~kin , 

A.  G.  Delaplacb,  Episcopum  Adnatwpolitanum , Vie.  Apost. 
Tche-Kiang , 

J.  B.  Ai^ouiui , S.  C.  M.,  Episcopum  Abydensem,  Vie.  Apost. 
Tche^ly  mer.  occ.  Coad.  Pe-kin, 

Z.  Guillehin  , Episcopum  Cybislr. , Vie.  Apost.  Quang-tong 
et  (}uang-si. 
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IL  VICARIO  APOST.  DI  SAN-SI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Nello  scorso  mese, -Beatissimo  Padre,  ho  ricevuto  le  venerabili 
Encicliche,  che  Vostra  Santità  ha  diretto  a tutti  i Prelati  cattolici 
sotto  la  data  del  29  Aprile,,  e del  18  Giugno  dell’anno  corrente. 
Da  esse  ho  conosciuto  il  grave  cordoglio,  che  arrecarono  a Vostra 
Santità  la  guerra  insorta  fra  le  due  principali  Potenze  cattoliche, 
ed  il  sollevamento  di  alcune  città  del  Patrimonio  di  san  Pietro,  c 
convinto  della  necessità  di  subito  placare  la  divina  giustizia  ed 
implorare  dalla  divina  clemenza  opportuno  rimedio  a sì  gravi  di- 
sastri, due  giorni  dopo  la  ricevuta  delle  medesime,  aveva  già  steso, 
e cominciava  a promulgare  una  mia  Circolare,  con  cui  prescriveva 
le  preghiere  da  recitarsi  in  tutto  il  Vicariato  secondo  l’ intenzione 
di  Vostra  Santità.  In  essa  esortava  ancora  il  Clero  ed  il  popolo  a 
pregare  per  i cristiani  Tunchinesi  crudelmente  vessali  e persegui- 
tali, e per  la  pace  della  Chiesa  Cinese,  che  per  motivo  della 
guerra  si  trova  esposta  a grave  pericolo;  e per  questo  fine  asse- 
gnava a parlo  alcune  altre  preghiere.  Le  Indulgenze,  che  Vostra 
Santità  si  degnò  concederci  in  quesfoccasione,  concorsero  in  modo 
efiicacissimo  a far  sì , che  la  mia  Circolare  ottenesse  un  pieno  ef- 
fetto; onde  qui  si  prega  con  molta  assiduità  e fervore,  il  che  mi 
dà  fondamento  a sperare,  che  Dio  ci  voglia  pienamente  esaudire; 
anzi  ho  testé  ricevuto  notizia , che  già  ci  abbia  misericordiosamente 
P.  VI.  4-2 
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esauditi  in  parte,  poiché  mi  si  diceva  esser  ora  già  terminata  la 
guerra.  Se  tal  notizia  fosso  vera  (come  vorrei  credere),  vorrei 
qui  congratularmi  con  Vostra  Santità  sì  della  pace  conchiusa  fra 
la  Francia  e l’Austria,  che  del  ristabilimento  dell’ordine  in  tutte 
lo  città  del  suo  temperai  dominio.  In  ogni  caso  poi  mi  congra- 
tulo con  Vostra  Santità,  che  abbia  compite  con  tanta  pietà  e sol- 
lecitudine le  parti  di  Supremo  Gerarca  presso  Dio,  e di  legittimo 
Sovrano  presso  gli  uomini.  Dei  resto  dietro  le  innumerabili  pre- 
ghiere da  tutta  la  Cristianità  otTerte  al  trono  dell’Altissimo,  e dopo 
essersi  costà  adoperali  cosi  bene  i mezzi  umani , bisogna  a mio 
credere  porsi  in  pace  con  adorare  i profondi  divini  giudizii , poi- 
ché non  vi  è dubbio,  che  la  Divina  Provvidenza  non  sorvegli  in 
modo  mirabile  (benché  per  lo  più  a noi  impercettibile)  sul  bene 
anche  temporale  di  santa  madre  Chiesa. 

Mi  dispiace  moltissimo,  che  il  dolce  cuore  di  Vostra  Santità 
si  sia  trovato  esposto  a tante  dure  prove  nelle  gravissime  sinistre 
vicende,  che  successero  nel  corso  del  suo  Pontificato,  ma  pure, 
guardando  simile  temporale  sciagura  coll’occhio  della  fede,  la  tro- 
vo non  poco  utile  e pregevole.  Ancor  io.  Beatissimo  Padre,  mi 
trovo  agitato  da  una  grave  e lunga  tribolazione , ma  dacché  la  di- 
vina clemenza  si  degnò  di  farmi  ben  intendere  il  senso  di  questa 
bellissima  strofa; 

Scatpri  salubris  ictibus,  et  lunsione  plurima 

Fabri  polita  malico  hanc  saxa  roolcro  constniunt, 

Aptisque  iuncta  nexibus  locantur  in  fastigio, 

la  tribolazione  perdé  alTatto  il  suo  truce  aspetto,  anzi  cominciò  a 
divenirmi  cara  ed  amabile.  Credo,  che  lo  stesso  sia  mai  sempre 
succeduto  a Vostra  Santità  in  grado  eminente  ; onde  oh  quanto 
dove  esser  bella  la  sua  anima  perfezionata  da  tanti  colpi  ! Se  le 
temporali  tribolazioni  sono  tanto  utili  all’anima,  che  le  sopporta, 
oh  mille  volte  felice  la  Santità  Vostra,  a cui  toccò  di  reggere 
l’insuperabile  nave  di  Pietro  in  questi  tempi  di  tempesta!  Ecco, 
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Beatissimo  Padre,  il  miglior  conforto,  che  nella  mia  semplicità  le 
sappia  e possa  offerire;  umilmente  pregandola  di  aggradirlo. 

Mi  prostro  davanti  al  sacro  Irono  a chiedere  l’apostolica  Be- 
nedizione, e con  profondo  rispetto  baciandole  i santi  piedi  mi 
protesto  di  voler  por  sempre  essere. 

Di  Vostra  Santità, 

Cina,  San-si,  7 Novembre  1859. 


Devotissimo  ed  ubbidientissimo  Servo  c Figlio 
* Fr.  Gabriele  da  Moretta,  Min.  Osserv., 
Vescovo  Euriense,  e Vicario  Apostolico  di  San-si 
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IL  VICAIUO  APOST.  DI  TCIIE-KIANG 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Epìstolam  encyclicam  dici  1$  Iudìì,  qua  Sanclitas  Vestra  in 
tanto  rerum  Italicarum  turbine  dolores  suos  ingemit,  nuper  recepì 
summa  vencralione,  necnon  et  Oliali  macstilia  commolus.  Oh!  si 
quid  est  in  studiis,  in  precibus  noslris,  quod  tot  et  tantis  passio- 
nibus  solatium  alTcrre  possit,  ccriissimum  teneat  Sanctitas  Vestra 
nos,  quicum(|ue  vivimus  in  extrema  hac  orbis  lerrarum  parte  ca- 
tholici,  si  ve  Missionarii,  sive  neophyti,  nos  omnes  uno  ore,  uno- 
que  cordo  ad  apostolicam  Sedem  idem  clamare  quod  olim  Ethai 
Gelhaeus  ad  Davidem  in  torrente  Cedron;  « Vivit  Dominus,  quo- 
« niam  in  quocumque  loco  fuerìs.  Domine  mi  Rex,  sive  in  morte, 
« sive  in  vita,  ibi  erit  servus  tuusi  » 

Et  nobis  datur.  Beatissime  Pater,  in  partem  calicis  amaritudi- 
num  adduci.  Praeter  enim  communes  calamitales,  quibus  imperium 
Sinense  bis  annis  miserrimo  redundal,  mullas  etiam  perditorum 
hominum  inimicilias  et  conspirationos  patimur,  ita  ut,  paucis  abbine 
diebus,  in  poricula  vitae  vix  advenerimus,  dum  Capellam  nostram, 
excitanlibus  bonziis,  invaderei  tumultuosa  turma.  Talis  est  nunc 
bis  in  oris  adversitas  lemporum , Beatissime  Pater,  ut  de  tota  par- 

vula  nostra  missione  dicendum  vere  sit  : non  est  in  ea  sanitas 

iibique  persecutio  I ubique  luclus  I ubique  imminentes  ruinae  ! 

Qui  parla  di  altre  materie,  indi  prosiegue . 
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Hutnillimis  huiusmodi  nostrum  omnium  votis  ita  simpliciter  ad 
pedes  Sanctitatis  Yestrae  depositis,  apostolicam  Benediclionem  ge- 
nuflexi  imploramus  super  nos,  et  super  pauperculos  nostros  Chri- 
stianos,  qui  profunda  veneratione  et  Oliali  obsequio  erimus  semper, 

Sanctitatis  Yestrae, 

Ning-Po,  die  12  Octobris  1859. 


Humilltmi  et  obedientissimi  Servi 

)J(  Lunovicus  Gabeiel  Dbuplacb  , Congregai.  Missionis, 
Episcopus  AdrianopoHianus , Vie.  Apost.  Tche-kiang 
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IL  VICARIO  APOSTOLICO  DI  CAMBOGIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sa.>ctissime  Pater, 


Vicarius  apostolirus  niìssionis  Cambodìae  cum  suis  Mìssiona- 
riis  et  neophylis,  ad  pcdcs  Sanctitalis  Veslrae  provoluti,  Vicarìam 
Christi  in  tcrris,  et  caput  totius  Ecclesiae  tanta  tempestate  quas- 
satum  rcsricntcs,  nihii  antiquius  habent  quam  sui  doloris,  amoris 
et  venerationis,  ad  Sanctitatem  Vestram  mittere  signiflcalionem. 

Impii  homincs,  sine  lide,  sine  afTectione,  omnisque  auctoritatis 
divinae  ac  bumanae  iugiim  detrcctantes,  cor  amantissimi  Patria 
maerore  perfundunt.  Dolor  Sanctitatis  Vestrae  dolor  noster  est. 
Cum  Caput  corona  spinea  stringitur,  omnia  membra  compatiuntur. 
Cum  Pastor  supremus  perculitur,  pax  et  securitas  ovium  evanescit. 
In  tam  Iiigcndis  circumstantiis  prcces  nostras  ad  thronum  divinae 
misericordiao  iugitcr  dirigere  intcndimus,  ut  Pater  totius  bonitatis 
suum  Vicarium  respiciat , consoletur  ac  roboret , atque  ex  tot  et 
tantis  amaritudinibus  incolumcm  cripiat  ; Deumque  simul  depre- 
camur,  ut  filios  rebelles,  sive  per  ignorantiam,  sive  per  malitiam 
et  fallaces  doctrinas  a recto  tramite  deductos,  ad  viam  rectam 
adducere  dignetur.  Ilaud  ignoramus  naviculain  Petri,  etsi  validis 
ventis  et  ingcntibus  fluctibus  actam , non  posse  submergi , cum 
gaudeat  promissione  divinae  infallibilitatis  : sed  periculum  eius 
infirmos  in  fide  deiicit,  et  perversorum  bomiiium  andaciam  et 
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gaudium  augel  cl  accendit.  Vota  huoiilium,  hoc  firraiter  speramus, 
Deus  exaudicl  et  post  tempestatem  tranquillum  faciet. 

Ego  sum  cum  huoiiliioia  suhiectione  et  summa  veneratione, 
apostolicam  Benedictìonem  suppicx  deprecando, 

Sanctitatis  Vestrae, 

In  Cambodia,  die  15  lanuarii  1860. 


Humitlimus  et  ob$equentì.<i$imu3  Ser>  us 
© IOANNBS  Claudius  Miche  , Episcopus  Dansarensis , 
Yk.  Apost.  Cambodiae 
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I VICARII  APOSTOLICI 
DELLA  COCINCINA  SETTENTR.  E DEL  TUNKINO  MERID. 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Très-saint  Pere, 


Le  bruit  de  vos  Iribulatìons  est  arrivé  jusqu’à  nous,  et  nous 
voulons  Vous  dire  combien  nous  y sommes  sensibles.  Nous  com- 
prenons  combien  volre  coeur  palernel  doit  souffrir  de  voir  l’ im- 
piélé  déchalnée  conlre  l’Église  de  Dieu,  doni  Vous  éles  le  Chef 
et  le  Pére  en  ce  monde,  et  commenl  nous,  qui  sommes  vos  en- 
fanls  dévoués  en  toul,  ne  serions-nous  pas  vivemenl  affectés  de 
ces  tribulations  ( 

Il  parali  que  T esprit  du  mal  souflle  un  peu  partout,  car  dans 
ces  pays-ci  aussi  la  sainte  Église  de  Dieu  a beaucoup  à soufTrir. 
Nous  sommes  exilés  de  nos  missions,  sans  Irouver  les  raoyens 
d’y  renlrer.  Nos  pauvres  néophyles  et  nos  Missionnaires  soni  sous 
le  joug  de  la  plus  cruelle  persécution.  Nous  nous  confions  cepen- 
danl  en  Dieu  et  en  nolre  benne  Mère  la  Vierge  bénie  qui , il  faut 
l’espérer,  ne  nous  abandonneront  pas.  Nous  prions  lous  les  jours 
pour  que  la  paix  soli  rendue  à P Église  Roniaine,  la  Mère  et  la 
Maitresse  de  toutcs  les  Églises,  que  Volre  Sainleté  renlre  dans 
tous  ses  droils  afin  qu’  Elle  puisse  nous  gouverner  lous  en  paix  el 
que  nous  puissions  aussi  travailler  h la  gioire  de  Dieu  et  au  salut 
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(les  &mes  dans  la  portion  du  troupeau  de  Jésus-Christ,  que  Yous 
avez  bien  vouiu  nous  confler. 

Prosternés  aux  pieds  de  Volre  Saintelé,  nous  demandons  hum- 
blement  sa  Bénédiction  et  nous  sommes  avec  le  plus  profond 
respect , 

De  Volre  Saintelé,  Très-saint  Pére, 

Hong-kong,  lo  8 Décembre  18S9,  fòle  de  l'Immaculéo  Con- 
ceplion  de  la  B.  Vierge  Marie. 

Lc9  très-bumblcs  et  très-obéissanU  Serviteurs  et  Tib 
^ Jean  D.  Gauth[eb,  Èvéque  d' Èmaus , 

Vie.  Aposl.  du  Tonquin  mérid., 

^ Fa.  Mah.  Hen.  Acg.  Pellebin,  Évéque  de  Bibbi, 
Vie.  Apost.  de  la  Cockinchine  sepl. 


P.  17.  13 
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DIOCESI 

IMMEDIATAMENTE  SOGGETTA  ALLA  SANTA  SEDE 


IL  VESCOVO  DI  PORTO-LUIGI 

(isola  Maurizio) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Tnès-SAINT  PàBE, 

L’Évéque,  le  Clergé  et  les  Fidèles  du  Diocèse  de  Port-Louis, 
cornine  tous  Ics  Catholiques  do  l’uDivers,  ont  en  ce  moment  les 
yeux  et  lo  cceur  tournós  vers  Rome  et  vers  Vetro  Sainlelé.  Déjà 
nous  avons  fait  parvenir  jusqu’  au  pìed  de  Votre  tròno  l’expression 
de  DOlre  vénération  profonde  et  do  nolre  douloureuso  sympathie. 
Aujourd’hui  nous  vonons  Vous  supplier  d’agróer  la  modeste  of- 
frande  do  vos  enfanls  de  Maurice,  et  de  daigner  leur  permettro 
d’ouvrir  leur  cceur  à leur  Pòro  bien-aimó.  Au  fond  de  nosàmes, 
Très-saint  Pòro,  à còlè  d’un  immenso  respect  pour  votre  qualité 
de  Vicaire  de  Jésus-Christ  et  de  Chef  Suprèma  do  son  Église, 
nous  nourrissons  la  plus  vive  et  la  plus  sincère  admiration  pour 
les  vertus  qui  font  de  Pie  IX  le  meilleur  des  Souverains  et  V hom- 
me  le  plus  digno  d’ ótre  aimó  universellemept.  Les  épreuvos  cruci-' 
Ics,  qui  assaillent  votre  grande  àme,  n’ont  fait  que  redoubler  la 
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vivacìté  de  nos  sentiments  et  la  ferveur  de  nos  prières  pour  la 
prospérilé  de  votre  Pontificai  et  do  volre  régno  temporei . Nous 
souiTrons  filialemenl  do  tout  ce  qui  vous  afilige,  Très-saint  Pére, 
mais,  nous  le  disons  avec  caudeur,  nous  avons,  au  sujet  méme 
de  ces  soulTrances,  de  vasles  espérances.  Quand  les  priéres  una- 
nimes  de  l’Église  universelle  auronl  oblenu  toute  leur  efficacitó; 
quand  la  Vierge  Immaculée,  doni  vous  avez  eu  la  gioire  de  pro- 
clamcr  réminenl  privilége,  vous  aura  fait  sentir  tonte  Tétendue  de 
sa  malernelle  proteclion  ; quand  le  Dieu  de  toute  bonté  aura  re- 
cneilli  et  apprécié  à leur  valeur  les  larmes  de  scs  Saints  ; alors 
s’accomplirdnt  les  divines  promesses  sur  T Église  et  sur  son  au- 
guste Chef,  alors  les  consolations  de  Pie  IX  surpasseront  ses  épreu- 
ves,  et  des  jours  mcilleurs  luironl  pour  l’Église,  pour  Rome,  et 
pour  r Italie,  ces  trois  objels  de  son  immenso  amour. 

Puissent  les  pressentiments  de  notre  foi  et  de  notre  tendresse 
se  réaliser  bienlól  I Puissent  nos  vgbux  ètre  exaucés  du  elei , et 
agréés  par  lo  meilleur  des  PèresI 

gg  W.  B.  Aubn  Collier,  Évéque  de  Port-Louis 


(Seguono  le  altre  firme.) 


DIOCESI  SUFFRAGANEE  DI  LISBONA 


IL  VESCOVO  DI  ANGOLA 

(regno  di  Congo) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatisimo  Padre, 


Para  que  o meu  silencio  nào  poetesse  conceder  nem  o mais 
peepieno  pretexto  aos  que  até  entào  tivessem  procurado,  ou  no 
futuro  procurassem  usurpar  a Soberanìa  temporal  dos  Successores 
de  san  Pedro,  publiquei  pela  imprensa  porlugueza  (na  foiba  reli- 
giosa inlilulada  0 Berti  Publico  de  21  de  Janeiro  do  corrente  anno) 
um  protesto,  « contea  toda  e quaiquer  usurpacao,  feita  ao  podor 
temporal  do  Chefe  da  Igreja  Catholica.  » 

Doje  procuro  fazer  subir  ao  Vosso  conhecimento  esle  meu 
procedimento  em  crise  mui  dolorosa  para  Yossa  Sanctitado,  e 
para  todos  os  fieis  Calbolicos,  ofTerecendo-vos  tambem  o pouco 
valór  da  minha  pessoa,  e da  minha  vida,  pois  nada  mais  Vos 
pode  ofTerecer  a minha  pobreza. 

E podindo  a Deus , que  conceda  todas  as  consola^es  a 
Vossa  Sanctidade  no  meio  da  tormenta , em  que  a Igreja  se 
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agita  actuaimcntc , prostrado  a Yossos  pés,  pedo  a Vossa  Ben^o 
apostolica  oste  Yosso  fiiho,  que  para  pouco  presta,  mas  muito 
Yos  ama. 

« 

* Escripta  no  Seminario  do  Patriarchado  Lisbonense,  om  17  de 
Fevreiro  de  1860. 


^ JoAQUiM  Moreira  Reis,  Bùpo  Titular  d* Angola 


nior.i-si  siifFU\u\M:E  ni  usbonv. 


lOn 
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DEL  VESCOVO  DI  A M GOTA 


Quando  no  preterito  anno  do  181)9  soubemos  que  era  invadido 
d poder  tcmporal  do  Suceessor  de  san  Pedro  e Vigarlo  de  Jesus 
Christo,  nao  quizemos  logo  ser  o primeiro  dos  Catholicos  Portu- 
guezes  em  manifestar  nossa  opiniào,  dcscnvolvendo  argumenlos 
centra  aquella  maldade,  ou  imprudcncia  usurpadora,  porque  nem 
tinhamos  collocacno  pubtica,  nem  davamos  grande  importancia  à 
nossa  humilde  opiniào  e manifestacào  detta,  que  alias  podia  ser 
lomada  corno  resultado  de  philaucia.  Limilamo-nos  pois  a pedir  a 
Deus  quo  salvasse  a independencia  do  Chefe  da  Igreja  Catholica, 
conservando-lhe  todos  os  seus  poderes  para  maior  independencia 
de  seus  filhos;  mas  hoje,  que  vao  apparecendo  na  imprensa  pu- 
blica  OS  protestos  dos  filhos  do  Reino  Fidelissimo  e filhos  da  Ver- 
dadeira  Igreja,  julgamos  cumprir  um  dover  de  noss^  consciencia, 
e desempenhar  a nossa  honra,  nào  sondo  dos  ultimos  Portugue- 
zes,  ja  que  nào  somos  dos  primeiros,  em  protestar;  e por  isso, 
corno  Bispo  Catholico,  e corno  cidadào,  etTectivamente  protestamos 
hoje,  na  presonca  de  Deus  e dos  homens,  centra  teda  o quatquer 
usurpacào  feìta  ao  poder  temporat  do  Chefe  da  Igreja  Catholica, 
que  julgamos  tanto,  senào  mais  legalmente  constiluido  do  que 
0 poder  temporal  de  quatquer  outro  monarcha.  E conhecendo  a 
pouca  importancia  do  amargurado  (;lamor  de  um  Bispo  doento  e 
pohre,  a quem  a charidade  do  digno  Prelado  desta  Diocese,  e do 
P.  17.  / i 


106* 


?KSiTE  SESTA  - AFBICA. 


* digno  Reilor  deste  Seminario  Patriarchal  lem  sustentado  por  muito 
tempo,  mesmo  assim  para  coosola^ào  da  nossa  alma,  e socego  da 
nossa  consciencia,  pedimos  que  seja  publicado  no  Bem  Publico, 
esperando  este  favor  da  charidade  dos  Srs.  que  redigem  està 
religiosa  foiba  periodica. 

Seminario  Patriarchal  de  Santarem,  17  de  Janeiro  de  1860. 


^ JoAQiiiM,  Bispo  Ulular  d' Angola 


UIOr.ESI  RI  FFR^O^NEE  DI  USBONi. 
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itola  Terceira,  AzoreJ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Hisco  fanostissimis  temporibus,  queis  impietas  vige! , increduli- 
las  furìt,  et  quaedam  formido  multorum  aiiimos  invadit,  solatium 
mihi  erat.  Beatissime  Pater,  cunctisque,  ut  seutio,  Confratribus 
meis,  nova  facies  rerum,  quae  mundo  effulsit,  poslquam,  paucis 
abbine  annis,  in  tantis  periculis  et  angustiis  constitutus  mirabili- 
ter  liberatus  es:  tuaque  maxima  virtus,  prudenlia,  ac  zelus,  Deo 
opitulante,  victoriam  et  Iriumphum  habere  praevaluit. 

Sed  non  erat  in  scelestum  placitis  nec  tua,  nec  tuorum  pro- 
speritas,  bonorumque  fruitio,  quam  pax,  quies,  concordiaque  ci- 
vium  altulerat.  Draconis  namque  tenebrarum  aemulatores , ab  imis 
iterum  enimpentes,  denuo  Te,  Beatissime  Pater,  despicere,  ac 
tuam  auclorilatem  usurpare , et  negligere  audenl  I Teque  ab  Erbe 
cliam  expellere,  in  exilium  mittere,  et  in  captivitatem  coniicere, 
ac  ad  ultimum  perdere,  si  eis  ansa  daretur,  auderent!! 

Hoc  etiam  ( proh  dolor  I ) ad  me  pervenit  ; et  quanta  animi  tri- 
stitia , ac  moestitudine  lam  dira  accepi , totque  mala  apprehendi , 
nec  in  me  est  exprimere,  nec,  si  esset,  illud  prò  doloris  magni- 
tudine auderem! 

Sed  interim,  Beatissime  Pater,  mea  non  abit  spes;  nec  res 
mihi  ad  extrema  pervenisse  videntur.  A fìdelibus  namque,  ut  Pater 


Digitized  by  Google 


PABTK  SKSTV  - AIKICA. 


lOS 

baberis;  et  prò  Tu  cum  sanguine  vilam  prurumlcrc,  iam  iaiii  pa- 
lam  prolilenlur  esse  paralos.  A regibus  (et  ab  acalholicis  eliani), 
sincera  et  elbcax  tui  iuris,  aucloriUitisque  expcclatur  defcnsio. 

Et  insuper  coeleslis  Pater  oinuipolens,  (pii  Te,  post  Filium 
suura  a dextris  sedenlein,  univcrsai|ue  moderantcm,  in  bominibus 
(juasi  priinogcnilum  res|iirit,  acrovct,  auxilium,  vicloriam,  trium- 
pbuinque  doiiabit,  ut,  non  mullis  abbine  annis,  prò  eius  gloria,  tua, 
lideliunique  consolalione,  et  Eeelesiae  prospcrilate,  iam  accidit. 

Eia  ergo.  Beatissime  Pater,  adbuc  pusillum;  et,  sieut  in  Do- 
mino lesu,  eiusdenupic  Immaculatac  Virginis  Matris  potentissimo 
auxilio  eonfidcre,  ac  sperare  fas  est,  bacc  omnia  videbis.  Pro  Te 
uamque,  et  |iro  Ecclesia  (quamvis  mea  me  opprimit  indignilas), 
supplices  cum  corde  manus  ad  graliac  Ibronuin  erigere  non  desi- 
nam;  praecipiamque  mcis  ita  sentire  et  agere. 

Humilis(]ue  baco  in  coclum  deprecatio,  tanlorumque  Praesu- 
lum,  ac  fldelium  in  sanclilale  praeccllenlium  fervidae  preees,  in 
unum  adiunclae,  idomque  a Dco  Optimo  Maximo  petentes^  ac  ex- 
orantes , tenebrarum  polestatem  \anam  facient  ; et  opprobrium , 
quod  molilur,  convcrtetur  in  cani.  Draco  enim  |iraeceps  efTugiet, 
nuvusque  orde  angelorom  eius,  pbilosopborum  inquam,  ut  pul- 
vis  evanescct. 

Ui8  autem  confìsus,  ut  vola  mea,  ndeliumque  exignitati  meae 
concredilorum , facilius  o coelo  cxaudianlur,  dignaro.  Beatissime 
Pater,  mibi,  ovibusipie  meis,  tuam  largir!  apostolìcam  Benedi- 
clionem,  quam  ulpote  minimus  Episcoporum  ad  pedes  tuos  provo- 
lulus,  eosquo  deosculans,  ea,  qua  par  est,  bumililate  exposcit, 
oblinerequc  exoptat, 

Bealitudinis  Tuae, 

Angrae,  die  13  Februarii  anni  1800. 

liumillinius,  IUk-lis»iinus,  ac  obeilieritissiinu.^  Fiiius, 
Senusque  addiciÌE^imus 

^ Fr.  Stkpha.m  s , Episcopus  Am/rcasw 
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IL  VKSCOVO  DI  F11NCH.\L 

Uola  Madera) 


AL  SOVRANO  PONTEFICK 


Beatissime  Pater, 

Perinagno  acerboque  doloro  affertus  sum , cum  viso  tuae  Al- 
locutionis  Iransumpto,  ad  me  nuper  niisso,  quae  vigesima  sexta 
die  anleacli  mensis  Septembrìs  in  Consisterlo  secreto  babita  fuit , 
indubitanler  planeque  novi,  (|uo  in  moerore,  quoque  in  luctu,  at- 
quo  indignatione  versabatur  animus  tuus,  Sanctissime  Pater,  dum 
Apostolicae  Sedis  bostes,  et  Sanctae  Ecclesiae  dcgeneres  filios, 
paternis  tuis  vocibus  prius  spretis,  mox  erecto  rebellionis  vexillo, 
nibii  inausum , nihii  iiiteulatum  reliquisse  adversus  civilem , legi- 
timumque  tuum,  eiusdemque  Sedis  principatum  perspiciebas,  ut  a 
tua  ditione  omncs  Aemiliae  provincias  distraberent,  auferrentque  ; 
omnia  simili  conantes,  ut  ex  lidelium  animis  divina  et  catholica 
religio  prorsus  eveltatur;  quod  quidem,  sub  specie  abusus  refor- 
maiidi,  in  primis  et  super  omnia  novatores  omnes  teterrimo  anho- 
lant,  ac  studiosissime  contendunt. 

Si  igitur  fìdelium , optimorumque  filiorum  est  quibuslibet  be- 
nevolentiao  et  solatii  oQiciis  prosoqui  bencGcum  et  amantissimum 
Patrem , quem  ab  ingratis  dcgcnoribusquo  fratribus  dure  vexatum 
et  iiiclementer  tractatum  dolent,  nullo  sane  modo  partes  et  oifi- 
cium  devotissimi  Filli  lui  (de  quo  lubet  quam  maxime  gloriar! ), 
iinpierc  poluissem , si  Tibi , oplimc  Patrum , in  omnì  moeroris  et 
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amari  ludi  nis  genere  etiamnum  laboranli  revera  condolens,  de  hac 
ipsa  tristitia  et  dolore  Te  certiorem  non  reddercm,  nec  non  uni- 
sono excitatus  clamore,  qui  inter  cathoiicos  bine  inde  in  dies,  et 
undequaque  muitiplicalur  centra  sacrilegos  in  Te  et  apostolicam 
Sedem  ausus^  illud  unicum,  quod  in  me  est,  solatium  Tibi  prae- 
starem,  quod,  ut  ab  Apostolo  commendatum  reperimus,  non  aliud 
est  nisi  Aere  cum  flentibus,  et  curare,  ut  oratio  fìat  sine  inter- 
missione prò  Ecclesia. 

Accipe  ergo  devotionem,  pietatem,  et  omnimodam  obedientiam 
meam , vicissim  reddens  et  benigne  impertiens  tuam  apostolicam 
Benediclionem  mibi  Fiiio  addictissimo,  qui  pedes  tuos.  Beatissime 
Pater,  summa  cum  bumilitate  deosculor. 

Funcbalì , in  Insula  Madeirensi , 8 Febniarii  1860. 


^ Patritius,  Episcopus  Funchalensis 
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IL  VESCOVO  1)1  S.  GIACOMO  DI  CARl-VEUDE 

(ùiola  di  Capo-Verde J 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Quando  Tu,  Beatissime  Fidelium  omnium  Pater,  in  moerore 
luctuque  iaces,  et  acerbis  premeris  aerumnis,  nemo  unus  profecto 
filiorum  tuorum  tecum  non  contristalur  et  iuget  ; nemo  unus  tecum 
pias  ad  Deum  preces  non  effundit,  et  divinum  exposcit  auxilium. 

Tuae  curae  sunt  quoque  bonorum  catholicorum  curae;  mole* 
stiarumque  tuarum  erigo  bonae  voluntalis  homines,  qua  late  patet 
terrarum  orbìs  consistentes,  vehementer  frangit,  et  angit. 

Huiusmodi  autem  et  iniqua  et  crudelissima  sanctae  Romanao 
Ecclesiae  vexatio,  quam  etiam  ii,  qui  se  iilius  filios  esse  dicti- 
tant,  nefarie  moliunlur,  non  nova,  sed  antiqua  prorsus,  et  per 
saecula  saepe  repetita.  Verumtamen  ille,  qui  in  hanc  diem  opus 
suum  mirifice  defendit,  inimicorum  vim  et  impetum  ab  Ecclesia 
sua  etiam  fortiler  propulsabit,  et  in  brachio  suo  humiliabit;  eam- 
que  pariter  usque  ad  saeculi  consummationem  conservaturus  ; quia 
sapiens,  quia  polens,  quia  volens  est  Deus,  ut  impleantur  verba 
sua,  quae,  etsi  coelum  et  terra  transilura  sint,  nunquam  tameii 
ipsa  praeteribunt. 

Causa  igitur,  prò  qua  virililer,  el  incredibili  quodaiu  robore 
decerlas,  causa  quidem  est  Chrisìianae  Religionis;  ideoque  uni- 
versa Ecclesia  Iuget  et  orat;  el  iu  eius  defensione,  qua  slrenuum 
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et  inviclissimum  Te  omnibus  mirabililer  praebes,  Deus  prò  Te 
semper  crii.  , 

Ad  luos  igilur  pedes,  Bcalissimo  Pater,  excipe,  quaeso,  lesli- 
monium  conscnsus,  quo  Tibi  consocior;  lum  in  iis,  quae  ad  fidem 
speclanl,  et  doclrinam  Catholicae  Ecclesiae,  cuius  Tu  Caput  et 
Pastor  supremus  existis  ; tum  in  summo  dolore  tuo  ob  mala  gra- 
vissima, quae  Religioni  lesu  Christi,  cuius  iegitimum  Vicarium 
geris  in  terris,  \el  iam  illata  sunl,  voi  illam  maiorom  in  modum 
deteriusque  minitantur. 

Denique  Te,  Beatissime  Pater,  etiam  atque  etiam  rogo,  et 
supplex  exposco,  ut  apostolicam  tuam  Benediclionem  mihi  imper- 
lire  digneris. 


Beatitudinis  Tuae, 

Conimbricae,  idibus  Martii  anno  Christi  nati  MDCCCLX. 


numillimus  el  obscqucnlissimus  Filius  et  Scrvus  nddiclissiimis 
^ IOANNES,  S.  Ittcobi  Caphis-Viridis  Episcoptifi  Designatm 
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IL  VESCOVO  DI  S.  GIACOMO  DI  CAPO-VERDE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Ex  quo  ad  aures  nostras  pervenit,  subalpino  Rogo  Beati  Petri 
patrimonium , et  alìqoas  rcgiones  tuae  Sauctao  Sedis  dilioui  sub- 
ieclas , armata  manu  , ac  perfido  sacrilegoquo  ausu  invadente , 
pcrsecutionem , vexationesque  Sanrtae  Romanae  Ecclesiao  mirum 
in  modum  augeri , et  in  dies  exarcerbari  ; oculos  in  coclum  slatim 
levavimus,  et  ab  eo,  cuiusTu,  Beatissime  Pater,  legitimus  es  in 
terris  Yicarius,  auxilium  sumus  deprecali. 

Et  unde,  quacsumus,  in  hac  tanta  rerum  perturbatione , nisi  a 
Deo,  solalium  Tibi,  et  contra  sanclae  Romanae  Ecclesiac  ìnimicos 
praesidium  ac  tulamentum  possumus  certe  firmiterque  sperare? 

Qui  autem  conGdil  in  Domino,  non  confundetur;  ideoquo  Beati 
Pelli  Navicula,  et  peritissimus  illius  Navita,  in  hoc  tam  procel- 
loso mari  non  submergetur,  nullumque  naufragium  unquam  patie- 
tur.  Ilaec  est  nostra , nostrorum  patrum , omniumquo  Christiano- 
rum  Orma  et  inconcussa  fides. 

Sanguis  tot  tantorumque  filiorum  tuorum , iustissima  Sedis 
tuae  Apostolìcae  dcfonsiono  terra  perfusus,  sicul  innocens  Abel 
sanguis,  ad  Coelum  clamai  iustitiam;  et  ille,  qui  fortiter  invinci- 
bililcrque  disponit  omnia,  quae  homines  temerarie  ponerc  conan- 
tur,  inCnita  sapientia  sua  iustitiam  et  misericordiam  .prò  certo  ac 
sino  mora  nobis  ostcndet. 

P.  VI.  /.i 
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Tu  vero,  Beatissime  Pater,  lam  Romae,  quam  alia  mundi  parte 
cris  semper  Pater  noster  sanctissimus,  verus  Beati  Petri  Successor, 
solus  ih  terris  legitimus  Christi  Vicarius,  toliusque  Ecclesiao  Ca- 
tholicac  et  Ccntrum  et  Caput  cL  Magister  indefectibilis. 

Magna  quidem  est  velut  mare  contritio  tua:  et  acerbissimo, 
quo  vivis,  doloro,  cum  Propbela  dicere  potes  : Amaritudo  mea 
amarissima;  quamobrem  non  solum  nos,  sed  et  etiam  lotus  orbis 
catholicus  abundantiam  doloris,  forlitudinis,  sapientiae,  pietalisque 
luae,  dum  conicmplatur,  vehemenler  miratur. 

Equidem  si  athei , si  increduli , haeretici , Mahometani , ludaei , 
Pagani , si  alii , Dei  sanctaeque  Romanae  Ecclesiae  inimici  ma- 
ledixissenl  libi.  Beatissime  Pater,  et  persecuti  fuissent,  modo 
sustinuisses  eos  utique.  At  vero  lui  charissimi , Sedisque  tuae 
Apostolicae  olim  fìlii  addictissìmi  nefario  libi  palam  resistunt , 
civilcm  tuam  potestatem  evertere  praesumunt,  romanam  Eccle- 
siam  lunditus  eradicare  conantur,  et  nihilominus  catholicos  sese 
iactitant. 

Proh  dolor  ! quanta  est  eorum  insania  atque  impietas  ! Domi- 
nus  autem,  qui  habitat  in  coeiis  irridebit  eos,  et  subsannabit  eos, 
et  in  ira  sua  conturbabit  eos.  liti  in  curribus  et  equis  audacter 
confidentes  confundentur  ; nos  autem  in  nomine  Dei  nostri  et  in 
Christo  eius  speramus,  et  non  confundemur. 

Quod  vero  ad  nos  spectat , tempus  tacendi  iam  finitum  est  ; 
venìt  quippe  dies,  qua  Tu,  Beatissime  Pater,  nullis  profecto  prae- 
redentibus  meritis , sed  sola  Dei  miserantis  gratta , de  excelsa  luae 
Apostolicae  polestatis  plenitudine  nos  respicicns,  in  partem  pasto- 
ralis  soliicitudinis  humilitatem  nostram  advocare  dignatus  es.  Qua- 
re  eamdem  Tui,  et  nostrorum  in  Episcopato  collegarum  viam  se- 
quentcs,  contra  iniquas  omnium  conioratorum , quicumque  ii  sint, 
et  contra  cuiusque  generis  in  Apostolicam  Sedem  aggressiones , 
invasiones  atque  usorpationes  palam , solemniter,  et  meliori , qua 
possumus,  iuris  forma  reclamamus,  et  omnino,  omnibusque  me- 
die reprobamus. 
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Caeterum  Beatiludinis  Tuae  monilis  eliam  et  exemplo  obtempe- 
ranles,  Deum  assiduis  deprecamur  precibus,  ut  inimicos  Sanctae 
Komanac  Ecclesiae  ita  illuminare  dignetur,  ut  ad  bonam  frugem 
reducti , civilem  Sedis  Apostolicae  principalum  in  omni  plenitudine 
sua  quamprimum  Tibi  reddant  ; Ecclesia  Sancla  Catholica,  omni 
sublata  formidine  et  perturbatione.  Domino  secura  serviat  liberia- 
te; et  Tu,  Beatissime  Pater,  in  pace  et  omnium  Principum  chri- 
stianorum  concordia,  ad  multos  vivas  et  regnes  annos. 

Denique  gratias  Tibi  agentes  prò  Benedictione  tua  apostolica, 
quam  nobis,  nostraeque  Dioecesis  Christifidolibns  iam  impertitus  es, 
supplices,  ut  nunc  eamdem  nobis  iterum  imperliaris,  exposcimus. 

Venerandos  tuos  exosculatur  pedes, 

• 

Sanctitatis  Tuae,  Beatissime  Pater, 

Olisipone,  octavo  calend.  Nov.  anno  Christi  nati  MDCCCLX. 

Hamitlimus,  obedlenllssimiu,  devotlsslmus  FIUos 
)£  IoANNBs,  S.  lacobi  Capitis-Viridis  Epùeopus 
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IL  VESCOVO  DELLE  CANAIUE 

itole  Canarie. 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Nondum  Sanctìtatis  Vestrae  Litteram  encyclicam  apud  Sanctum 
Petrum  dalam  die  27  Aprilis  acceperam , et  iam , cum  ex  ephe- 
mcridibus  niihi  Yeslrae  Bealitudinis  desiderium  innotesceret , Clero 
fflecum  in  his  oceanicis  insulis  collaboranli  supplicationes  indixe- 
ram,  ut  ab  qo  a quo  sancla  desideria,  recta  consilia,  et  ìusta 
sunt  opera  pacem  dopostularet.  Ast  postquam  apostolicae  Litterae 
per  liispaniarum  Nuntium  huius  Saoctae  Sedis  Legatum  a latere 
transmissae  ad  me  pervenere,  meam  etsi  exilem  voceui  levare 
dccrcvi,  et  a fidelibus  mibi,  quantumvis  indignissimo , in  soliici- 
tudinis  vestrae  partem  vocato,  tam  peramanler  commissis  pastorali 
cxliortationc  depostulavi,  ut  preces  Deo  Oplimo  Maximo  funderent 
ad  pacem  ìnter  chrislianos  Principes  impetrandam.  llaud  dubito, 
Beatissime  Pater,  quin  Deus  Italiae  miserebitur,  et  cessata  per- 
tiirltalionis  hyemo,  Ecclesiae  ac  reipublicae  catholicae  optalam  da- 
bil  Iranquillitalem.  Omni  quidem  tempore  Beatiludinem  Vestram, 
cu  ipio  dcccl  honorc , vcneratus  sum  et  dilexi  ; nunc  autem , si 
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possibile  est,  cumulo  amoris  aliquid  additar  ex  poenis  tribulatio- 
nibusque  vestris,  quas  et  ego  prò  meo  modulo  eliam  compalior. 
Calholici  omnes,  quotquot  por  orbem  sunl,  constantiam  vestram 
tot  inter  adversa  alquo  fortitudinem  demirantur,  et  laudes  Deo  prò 
gratia  Sanctitati  Vcstrae  collata  non  cessant  promere  ; divinumque 
promissum  in  Sedo  Apostolica  perpetuo  manens  agnoscunt , fìrmiter 
credentes  nunquam  adversus  illam  inferi  porlas  esse  praevalituras. 
Dominus  noster  lesus  Christus  semper  adest  in  prolectione  Yicarii 
sui  in  terris  : et  qui  imperavit  ventis  et  mari  / tumenles  fluctus 
praesentis  belli  facile  complanabil.  Ipse  conterei  Satan  Ecclcsiae 
adversarium,  et  Dominus  glorificabitur,  honorabitur  ipsa  eius  Ec- 
clesia, pax  slabilielur,  et  memoria  Veslrae  Bealitudinis  non  solum 
crit  in  bcnedictione,  scd  etiam  in  admirationc  omni  genti. 

Manum  moam  ad  scribendum  provocavi!  illa  voluti  ingenita, 
bonitas  qua  Sanctilas  Vostra  pauperum  et  humilium  scripta  com- 
plectilur.  Meae  erga  hanc  sanctam  Apostolicam  Sedem  vencratio- 
nis  et  obsequii  protestationem  repetere  haud  necessarium  puto  : 
nam  millies  inlerire  mallem , quam  ab  observantia  et  obedientia  liti 
debita  voi  unico  instanti  deflectere.  Haec  sunt,  Beatissime  Pater, 
servuli  tui  porardenlia  vota,  quae  ut  Deus  prò  sua  miseratione 
exaudire  dignetur  quolidie  postulai.  Nunc  autem,  dìleclissime  ac 
sanctissime  Pontifex,  dexteram  Apostolicae  maieslatis  in  benedi- 
ctionibus  dulcedinis,  super  hunc  servum  Sanctilalis  Veslrae,  et 
super  popuium  mihi  commissum  ut  exlendas  suppliciler  peto  ; et 
faxit  Deus  Oplimus  Maximus,  ut  reddita  Ecclesiae  atque  Ilaliae 
pace,  vilam  Beatiludinis  Veslrae  ad  multos  annos  prolractam  vi- 
dero omries  possimus. 

Sanctilalis  Veslrae  pedes  devote  ac  humillime  deosculatur, 

E civitate  Palmarum  in  Insulis  Ganarìensibus , die  18  lulii  1859. 


^ Fr.  loACUiM , Episcopus  Vanariensis 
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IL  VESCOVO  DELLE  CANARIE 
ED  AMMINISTRATORE  APOSTOLICO  DI  TENERIFFE 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissime  Pater, 

Cum  Sanclae  Setlìs  Aposlolicae  gratia  munus  episcopalis  con- 
sGcralionis  suscìpercm,  iureiurando  solemnilor  promisi , mo  Summo 
Pontifìci  ad  retinendum  ac  defendendum  contra  omnem  hominem 
Papalum  Romanuro  et  Regalia  Sancii  Pelrì,  salvo  meo  ordine,  fa- 
turum  esso  adiulorom.  lura,  honores,  privilegia  et  auctoritatem 
Sanctao  Romanae  Ecclesiae  conservare,  defendere,  augero,  et  prò* 
movere,  prò  meo  posse,  pari  sacramento  pollicitus  som. 

Ex  quo  in  hasce  oceanicas  insulas  Sanctitalis  Vestrae  tribala- 
lionum  nolitia  pervenit,  absque  intermissione  preces  ad  eum,  qui 
potens  est  Ecclesiae  inimìcos  in  momento  disperdere , privale  publi- 
ceque  persolvimus.  Novas  autem  amaritudines  Sanctitalis  Vestrae 
animurn  labefaclasse,  novaque  pericula  Romanae  buie  Sedi,  omnium 
Ecclesìarum  magistrae  et  mairi , supervenisse , ex  Littera  encyclica 
Sanctitalis  Vestrae  apud  sanctum  Petrum  dìe  19  lannarii  proxime 
clapsi  data,  moerenti  spirilu  cognovi.  Agitar  iam  nunc  de  tuondo 
Romanae  Ecclesiae  civili  principato,  Bealique  Petti  patrimonio  ab 
iniquorum  et  hypocritarnm  aggressionibus.  Àgilur  iam  nunc  do  con- 
senanda  Ecclesiae  liberiate,  quae  quidem  in  sui  Capitis  temporali 
dominio  firmissimum  praesidium  habet.  Hora  est  iam , Beatissime 
Pater,  ut  non  precibus  tantum  et  pastoralibus  Lilteris,  sed  eliam 
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sumplibus  aliisque  iegitimis  praesidìis,  quotquot  per  orbem  sumus 
dispersi  Episcopi  in  sollicitudinìs  veslrao  partem  vocali,  quae  iu- 
reiurando  proroisimus  opere  adimpìeamus. 

. En  ergo,  Beatissime  Pater,  Episcopum  Canariensem  et  apostoli- 
cuoi  Administratorem  Teneriphensem  cum  utriusque  Dioecesis  Clero 
ac  popolo  ad  Sanclilalis  Veslrae  pedes  provolutum.  Moae  episco- 
palis  meosae  reddilus,  Cleri  emolumenta  quamvis  exigua,  nostrae 
personae,  ac  bona  omnia,  Yestrae  Beatitudinis  sunl.  De  omnibus, 
prout  Sanctilati  Yestrae  bene  visum  fuerit,  ut  disponal,  loto  cordis 
affectu  obsecramus.  Protestationes  nostras  Sanctitatis  Yestrae  pro- 
testationibus  iungere  audemus.  Polentes  sunt,  humano  more  lo- 
quendo,  sanctae  romanae  et  Àposlolicae  Sedis  adversarii,  sed  illis 
infinite  poteolior  Dominus  est.  Inania,  praesenlibus  temporibus, 
adversus  Beali  Pelri  successorem  ac  Chrisli  in  terris  Yicarium  me- 
ditati sunt  impii  rcbelles;  ast  sicut  olim,  sic  eliam  nunc  qui  ha- 
bitat in  caelis  irridebil  eos,  et,  ni  resipiscant,  loquetur  ad  cos  in 
ira  sua,  et  tamquam  vas  figuli  confringet  eos.  Beatissima  Yirgo. 
Maria,  cuius  est  cunctas  haereses  interimere  in  universo  mundo, 
praesentem  haereticorum  et  perdueilium  conspirationem  adversus 
suae  Immaculatae  Conceptionis  asserlorem  sanctissimum  omnipo- 
tenli  suo  patrocinio  disperdei  : et  Catholici  omnes  post  tempora- 
neae  huius  Iribulationis  gemitus  Deum  laudabimus,  ipsique  gratias 
agemus,  quod  eliam  hac  vice  inferi  portas  adversus  Ecclesiam  non 
permiseril  praevalere. 

Apostolicae  Benedictionis  gratiam  prò  se  et  Clero  ac  popolo 
sibi  commisso  humiliter  postulai.  Beatissime  Pater,  ad  Sanctitatis 
Yestrae  pedes  devote  provolulus, 

E Civilale  Palmarum,  die  20  Februarji  1860. 


Fr.  loAcniM,  Episcopus  Cananensìs, 
et  Administralor  Aposl.  Teneriphensts 
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IL  VESCOVO  DELLE  CANARIE 

ED  AMMINISTRATORE  APOSTOLICO  DI  TENERIFFE 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLE  DEE  DIOCESI 


NOS  D.  D.  FR.  JOAQUIN  LLLCH  Y GARRIGA 

POR  LA  GRAUA  DE  DIOS  Y DE  LA  SANTA  SERE  APOSTOLICA  , 

OBISPO  DE  CANARIAS,  AOMINISTR.  APOST.  DE  LA  DIOCESIS  DE  TENERIFE  (SEDE  VACANTE), 
PRESIDENTE  DE  BONOR  DEL  INSTITCTO  DE  AFRICA,  DEL  CONSEJO  DE  S.  H.  ETC. 

A nuestros  venerables  Ilermanos,  Dean  y Cabildo  de  la  Santa  Igle- 
sia  Caledral  de  Canarias,  à los  venerables  Dean  y Cabildo  de 
la  de  Tenerife,  lìevcrendos  Pàrrocos  y Eclesidstieos  de  ambas 
Diocesis,  y à nuestros  muy  amados  llijos  los  Fieles  de  las  siete 
islas  del  Archipièlarjo  Canario,  confiadas  à nuestra  Pastoral  soli- 
ritud,  Paz,  y Bendicion  en  Nuestro  Seìior  Jesucristo. 


Dos  gramles  sucesos  eslan  llamando  en  la  actualidad  la  alen- 
cion  del  mundo.  La  revolucion  de  algunas  ciudades  de  los  Esta- 
dos  Pontificios,  y la  guerra  de  Espaiìa  centra  Marruecos.  Ambos 
sucesos  DOS  obligan  à levantar  nuestra  debii  voz.  E1  uno  para 
protestar  centra  las  maquìnaciones  de  los  irapios  que  pretenden 
arrebatar  su  Patrimonio  al  sucesor  de  S.  Pedro.  E1  otre  para  re- 
cordaros  cual  ha  de  serjiuestra  conducta  en  las  gravisimas  circun- 
slancias  en  que  se  encucnira  la  Madre  Pàtria. 

No  ignorais,  venerables  Ilermanos  6 Hijos  carisimos,  los  esce- 
sos  que  se  han  consumado  en  las  legaciones  de  los  Eslados  Roma- 
nos  conira  lodo  derecho,  conira  la  santidad  de  nuestra  augustisima 
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Keligion , contra  los  sentimìentos  y voluntad  de  un  pueblo , que 
vivia  paciiìcanionle  bajo  la  proleccion  y tutela  del  mas  suave  y mas 
recto  de  los  gobiornos  de  la  tierra.  No  ha  mucbo  qiie  aquellas  po- 
blaciones  saludaban  alborozadas  al  Principe  Padre,  sin  acertar  à 
espresarle  tan  vivamente  corno  deseaban  el  amor  quo  les  inspira- 
ba,  y el  entusiasmo  religioso  y fìlial  que  su  vista  les  causaba.  Y 
ahora  j ó maldad  inaudita!  en  nombro  de  aquel  pueblo  mismo,  que 
girne  bajo  la  opresion  de  los  que  falsa  é inicuamente  se  litulan 
sns  libertadores , se  quiere  despojar  al  manso  y benigno  Pio  IX. 
de  aquella  soberania  temperai , que  constituye  el  patrimonio  de  la 
suprema  siila  apostòlica,  que  él  juró  mantener  en  toda  su  pleni- 
tud , y que  tan  necesaria  es  al  padre  comun,  de  los  heles  para  el 
libre  ejercicio  del  surao  Pontifìcado. 

Si,  venerabics  Hermanos  ó Hijos  carisimos,  la  soberania  tem- 
perai de  los  Papas  es  necesaria  para  que  ellos  puedan  ejercer  con 
la  debida  independencia  en  lodo  el  mundo,  el  divino  magisterio 
que  les  està  confiado.  Este  dominio  temperai  no  ha  de  considerar- 
se  corno  una  creacion  humana,  debida  al  favor  ó à la  liberalidad 
de  algun  potontado,  sino  corno  una>consecuencia  naturai  de  la  au- 
torìdad  que  recibió  del  mismo  Jesucrìsto  la  cabeza  visible  de  su 
Iglesia.  La  historia  nos  presenta  à los  sucesores  de  San  Pedro  en 
la  siila  Romana  ó perseguidos  y martires,  ó venerados  y obede- 
cidos  corno  Principes.  Sin  pretensiones  de  ninguna  clase , sin  cuasi 
advertirlo,  podemos  asegurar,  se  encontraron  los  sumos  PontiQces 
ser  soberanos  en  Roma  ; y cuando  se  les  declarò  solemnemente 
Principes  temporales,  lo  eran  ya  por  el  libre  sufragio  de  los  pue- 
blos,  por  el  consentimienlo  de  los  Emperadores  y por  el  voto  unà- 
nime de  las  naciones.  Conslantino  y Teodosio  dejaron  en  esto  obrar 
al  pueblo,  sin  darse  por  resentidos  de  elio.  Pipino,  Carlos  magno, 
Henriqne,  Otòn,  y la  condesa  Matilde,  no  hicieron  casi  mas  que 
reconocer,  sancionar,  y ampliar  en  parte  una  soberania  que  desde 
mucho  tiempo  existiera.  Soberania,  que  se  formò  lenta  y pacifi- 
camente desde  que  la  Iglesia  salió  de  las  catacumbas.  Soberania 
P.  VI.  16 
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quc  no  costò  una  làgrima  ni  una  sola  gota  de  sangre,  cuyo  ori- 
gen  es  ol  mas  admirable  y legitimo,  no  debida  à ias  conquistas 
do  la  fuerza  bruta,  ni  à la  ignominia  de  Ias  usurpaciones  é intri- 
gas,  ni  al  apoyo  de  la  diplomacia  y de  los  tralados;  sino  4 una 
cspecial  disposirion  de  la  Providencia  divina  para  asegurar  sen- 
siblementc  la  indopendcncia  necesaria  al  Gcfe  visible  de  la  ùnica 
verdadera  Igiesia. 

quc  seria  del  Cristianismo,  venerables  flermanos  ò Hijos  que- 
ridos,  ()ue  seria,  decimos,  dei  Cristianismo,  sin  cl  dominio  tempo- 
ral  de  la  Santa  Sede?  ^Quó  seria  del  mundo  con  una  Igiesia  cuyo 
(ìefc  Supremo  fuese  sùbdilo  de  otro  poder  politico?  Nos  lo  esplica 
muy  bien  una  piuma,  porcierto,  nada  sospechosa.  Oid  lo  que  en 
el  pasado, siglo  decia  Federico  II.  Rcy  do  Prusia,  Ilamado  el  Fi- 
lòsofo , en  una  de  sus  carlas  4 Voltaire  : « La  nocesidad  de  dinero 
< despertarà  la  idea  de  rccurrir  à la  fàcil  conquista  de  los  Esla- 
« dos  Ponlificios,  para  asi  hacer  frenle  à los  gastos  estraordina- 
« rios.  Se  senalarà  al  Papa  una  fuerle  pension.  Pero,  ^que  suce- 
« derà?  La  Francia,  la  Polonia,  (odas  Ias  polencias  catòlicas  no 
« querran  reconocer  un  Vicario  de  Jesucristo  sùbdilo  de  la  casa 
« Imperiai:  cada  cual  so  crearà  su  propio  Patriarca,’  se  reuniràn 
« concilios  nacionales:  poco  à poco  se  iràn  todos  separando  de 
« la  unidad  de  la  Igiesia;  y acabaràn  por  tener  cada  uno  en  su 
« reino  una  religion  aparte,  asi  corno  tienen  un  idioma  parlicu- 
« lar.  » Ile  aqui  lo  que,  por  confesion  de  los  mismos  enemigos 
de  la  Santa  Sede,  sucederia  si  se  la  despojàra  de  su  poder  tem- 
poral.  Aoste  proposito  decia,  pocos  mescs  ha,  un  periòdico  pro- 
testante t : « La  dependencia  del  Obispo  de  Roma  (el  Papa)  de 
n otro  poder  temperai  cualquiera , seria  peligrosa  4 la  misma  in- 
« dependencia  de  la  Igiesia  Calòlica.  Lo  mas  importante  que  ha 
« liecho  corno  polencia  religiosa  y civilizadora,  se  debe  4 su  in- 
« ilepcndencia  del  poder  temperai.  » Y un  alto  personage  que  es 


' Speier'sehe  Xeii. 
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ronsiderado  boy  dia  corno  una  notabilidad  politica  europea,  decia 
en  Diciembre  de  1848.  La  conservacion  de  la  Soberania  temporal  del 
venerable  Gefe  da  la  Iglesia  està  intimamente  liyada  al  esplendor  del 
Catolicismo,  no  menos  que  à la  libertad  é mdependencia  de  Italia  l. 
Escusado  os  bacer  comenlarios  sobre  eslas  palabras,  y esforzar  el 
raciocinio  para  probaros  una  vordad  que  en  vuestro  buen  juicio 
no  necesita  demostracion.  Y està  es  la  causa  principalisima  de  los 
esfuerzos  que  ban  becbo  los  enemigos  de  la  Rcligion  del  Cruci- 
ficado  para  desiruir  la  Soberania  lemporal  del  Romano  Ponlifìce. 
Està  es  la  causa  de  los  alaques  que  le  dirigicroii  en  oiras  épocas 
Arnaldo  de  Brescia,  Marsilio  de  Pàdua,  Lutero,  Calvino,  Vielef, 
Melanton,  los  Cenluriadores,  los  Valdenses,  y olros  bcregcs.  Està 
finalmente  la  raiz  oculta  de  la  espantosa  revolucion,  que  en  estos 
dias  amenaza  el  trono  Pontificio  y Rcal  de  Pio  IX,  para  consumar 
la  obra  de  la  heregfa  y de  la  impiedad. 

i Y quiencs  son  los  que  so  bacon  inslriimentos  do  taics  alon- 
tados?  Ah,  venerables  Hermanos  é Hijos  carisimos,  horror  causa  el 
recordarlo!  Nó,  no  son  las  ospadas  do  liranos  idolairas,  sino  los 
mismos  que  se  llaman  hijos  de  la  Iglesia,  los  que  alligen  con  sus 
excesos  al  bondadoso  Pio  IX,  y despedazan  con  manos  ingratas  y 
sacrilegas  el  seno  de  la  madre  comun.  Los  que  prelendcn  auii  ser 
hijos  de  la  luz,  so  ban  asociado  con  los  de  las  tiuicbias  para  fo- 
mentar la  rebelion , y desiruir  el  órdeu , y turbar  la  p.az  en  el 
centro  mismo  de  la  católica  unidad.  Los  sedicenles  palriotas  se 
arman  centra  la  pàtria,  los  derechos  del  Soberano  son  holladus 


* Hé  ai|ui  el  lesto  de  la  carta  dirigìda  por  Luis  Niqwleon  Bonaparlc  u Muu- 
aenor  Nuocio  apostòlico,  y publicada  por  el  Vnivers.  — Monsenor.  — No  quicro 
dejar  que  toinen  crédito  en  vuestro  juicio,  las  voces  que  se  dirigen  à hacernic 
complice  de  la  cooducta  del  Principe  de  Canino  en  Roma.  Ilacc  ya  mucho  ticnipo 
que  no  tengd  relacion  de  ninguna  especie  con  el  hijo  primogènito  de  Luciano 
Bonaparte,  y deploro  con  loda  el  alma  no  haya  él  cumprendido  que  la  conscrva- 
cion  de  la  Soberania  lemporal  del  venerable  Gefe  de  la  Iglesia  està  intimamente 
ligada  al  esplendor  del  Catolicismo,  no  menos  (]ue  à la  libertad  è independeiicia 
de  Italia.  — Recibid  .Monsenor,  etc.  Luis  Napoleon  Bonaparte. 
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por  8US  mismos  sùbdilos,  las  prerogativas  del  Ponlifice  combalidas 
por  sus  hijos , las  riquezas  del  santuario  y del  Estado  dilapidadas 
cn  nombre  del  pueblo  por  una  turba  de  especuladores  sin  concien- 
cia,  ni  fé;  y entre  tanto  el  pueblo  girne  oprimido  por  el  peso  de 
la  mayor  de  las  tiranias,  eslenuado  por  imposiciones  y tribulos 
desproporcionados  à sus  recursos , obligado  à sacrilicios  superiores 
à sus  fuerzas,  sin  liberiad  para  quejarse,  sin  el  consuelo  de  los 
buenos,  contemplando  en  angusliador  silencio  corno  el  alimento  de 
pobres , y el  fruto  del  sudor  de  los  pacitìcos  oiudadanos  sinen  de 
premio  à la  injusticia,  à la  impiedad  y à la  apostasia.  La  blasfe- 
mia, el  sacrilegio,  la  mentirà,  el  homicidio,  el  robo,  y el  liberti- 
nage,  à la  manera  de  torrente  impetuoso  y turbio,  ban  pretendìdo 
inondar  aquella  tierra  de  bendicion.  Maledictum,  et  mmdacium, 
el  homicidium,  el  furtum,  et  adullerium  inundavemtU  t. 

Eniretanto  el  inmorlal  Pio  IX,  en  cuyo  corazon  tanlos  tesoros 
de  bondad , de  temura  y de  amor  derramaron  la  naturaleza  y la 
grada,  està  sufriendo  una  esperie  de  martirio,  mas  prolongado  y 
cruel  que  el  martirio  de  sangre,  y este  es  el  martirio  de  su  espi- 
ritu  profundamente  angustiado  y oprimido  por  la  deslealtad  é in- 
gralitud  de  sus  mismos  hijos.  Si  bien  ronfia  en  la  providencia  del 
Padre  Celeslial , que  no  permitirà  se  le  despoje  de  un  ausilio  lan 
necesario  en  nueslros  dias  para  el  libre  ejercicio  de  su  sublime 
ministerio  en  la  Iglesia  universal , corno  lo  cs  el  principado  civil 
en  sus  estados,  teme  pero  las  consecuencias , aunque  no  hayan  de 
ser  mas  que  transilorias , de  una  revolucion , que  ba  inaugurado 
sus  perniciosas  tareas,  atentando  impiamcnte  à lo  mas  respetable 
y sagrado.  Por  eso  encarga  à lodos  imploremos  las  Divinas  mise- 
ricordias  sobro  su  venerada  persona , sobre  la  Iglesia  y sobre  sus 
Eslados,  sabiendo  que  la  oracion  lo  puede  lodo,  y lodo  lo  alcan- 
za  do  Dios.  Ya  se  celebraron  i oste  fin  pùbiicas  rogativas  en  to- 
das  las  Iglesias  de  nnostra  jurisdiccion , pero  no  por  eso  hemos 

• Oseac  IV,  4. 
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de  cesar  nuestras  sùplicas,  sabiendo  que  ia  persoyeraocia  cn  elias 
e$  una  do  las  condiciones  que  las  hacen  eflcaces.  Ed  estos  dias, 
cabalmente  en  que  los  representautes  do  las  Polencias  europeas 
se  vau  à reunir  en  congreso  en  la  capitai  de  Francia,  para  tratar 
de  la  pacificacìon  de  Italia,  y de  otros  asuntos  de  interés  gene- 
rai , OS  recomcndamos  la  oracion  con  el  mayor  empeiìo.  ; Oh  I pu- 
dieramos  hacer  llegar  nuestra  débil  voz  basta  aquellos  Sebores! 
Les  diriamos  con  el  santo  Obispo  y principe  de  Ginebra  Francisco 
de  Sales  : « £1  Papa  es  el  Supremo  Pastor,  y Padre  cspiritual  de 
« los  cristianos.  Los  Emperadores,  los  Reycs,  los  Principes  y lo- 
« dos  los  hijos  de  la  Iglesia  no  solamente  le  doben  amor,  honor, 
« reveroncia  y respeto,  sino  tambien  ausilio,  socorro,  y asistencia 
« conira  todos  aquellos  que  ofenden  à él,  à la  Iglesia.  El  Papa 
‘ « y la  Iglesia^  que  son  una  misma  cosa,  pueden  valerse  de  sus 
c<  fuerzas  y de  las  do  los  Principes  Cristianos  sus  hijos  espirituales, 
« para  \&  j usta  defensa  y conscrvacion  de  sus  derechos  L » 

No  queremos  pasar  en  silencio  lo  que  uno  de  los  Prelados  mas 
sàbios,  que  ha  tenido  Espana  en  este  siglo  escribia:  « Cuantos 
« rej'cs  (y  lo  mismo  podemos  decir  do  otros  enemigos  de  la  Santa 
« Sede)  han  perseguido  la  Iglesia,  todos  han  acabado  mai:  cuan- 
« tos  reyes  han  favorecido  la  Iglesia  de  Dios,  y sus  rainistros,  han 
« sido  felices,  y se  han  visto  llenos  de  gloria,  en  la  mayor  pros- 
« peridad.  Ciro  y Alejandro,  David  y Salomon,  los  Recaredos  y 
« Pelayos,  los  Alfonsos  y Fernandos,  los  Carlos  y Felipes,  os  des- 

« engaiìaràn Acordaos  de  Antioco,  do -Eliodoro,  de  Balta- 

« sar Carlos  Magno  decretò  fuese  casligado  corno  un  homi- 

« cida,  ó corno  un  ladron  sacrilego  el  que  usurpase  los  bienes  de 
« la  Iglesia,  porque  hemos  visto,  dice,  muchos  reinos  caer,  por 
« haber  usurpado  tales  bienes  2,  » 

> Cartas  Espirituales,  lib.  VII.  carta  48. 

* Velez,  Preservativo  cantra  la  irreligion.  — El  cèlebre  Conde  de  Mon- 
talenibert  decia  en  una  de  las  sesìoncs  de  la  Repùbiica  Franccsa  del  1849: 
« Cuando  un  hombre  ha  de  luchar  con  una  muger,  si  ésta  no  es  la  ùltima 
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E1  Romàno  Pontifico  non  tiene  ejércitos  numerosos , ni  poderosas 
escuadras,  ni  grandes  parques  de  artilloria,  ni  grandcs  aprcstos 
militares,  es  una  verdad  evidente;  pero  tiene  una  fuerza  que  nin- 
gun  otro  Principe  puede  tener.  Està  fuerza  es  la  fuerza  moral, 
fuerza  que  impera  en  las  conciencias,  fuerza  que  es  invencible  ó 
inmortai.  Ha  visto  pasar  los  Ali  las,  ios  Alaricos,  los  Gensericos, 
ios  Ricimeros,  losVitiges,  losTotilas,  y una  larga  serie  de  pode- 
rosos  basta  et  Goloso  de  nuestros  tiempos.  Ellos  han  dcsaparccido 
con  todo  su  poder,  y el  Sucesor  de  San  Pedro  en  su  aparente  de- 
bilidad  ha  quedado  viclorioso  basta  el  presente.  \ Ay  de.  los  de- 
mas tronos  del  raundo  en  el  dia  funesto  en  que  se  despojara  del 
suyo  al  Romano  Pontifico  ! jAy  del  que  toca  al  Papa!  El  alrevi- 
do  sacrilego  mas  ó menos  tarde  perecerà  ! La  historia  en  sus  se- 
veras  pàginas  tiene  consignado  el  desastroso  fin  de  los  Poderosos 
y Principes  quo  se  han  manifestado  enemigos  de  Roma  y de  su 
poder  temperai. 

Empero,  venerables  Hermanos  é Hijos  carisimos,  nuestro  cora- 
zou  abriga  la  consoladora  esperanza , de  que  los  rcpresentantes  de 
las  potencias  católicas,  en  el  inlerés  de  la  religion  y de  los  ITonos, 
no  permitiràu  de  ningun  modo  que  se  disminuya  ó debilile  el  poder 
temperai  del  Suino  Pontifico.  Dios  Nuestro  Sefior,  oyendo  beni- 
gnamente las  oraciones  de  la  Iglesia,  bara  ver  otra  vez  à la  faz 
del  mundo,  que  son  maravillosas  sus  misericordias , y salva  à los 
que  esperan  en  él  En  està  tempestad  tan  deshecha  no  lememos 
el  naufragio.  No  caerà  el  edificio  que  Dios  ha  fundado  sobre  firme 

♦ 

« de  las  criaturas , puede  provocarle  diciendo:  — Hiereme,  pero  has  de  saber 
« que  asi  te  desbonras  ù ti  mismo,  y no  me  veuces.  La  Iglesia  no  es  una  mu- 
« ger,  es  mas  que  niugcr,  es  Madre!  Si , Ella  cs  Madre  ! Madre  de  la  Europa , 
« Madre  de  la  sociedad  moderna.  Madre  de  la  moderna  humanidad.  Un  hijo 
« puede  ser  con  ella  ingrato,  desnaturalizado,  rebelde,  pero  sieropre  es  su  bijo. 
« LIega  el  momento  cn  el  cual  està  lucba  parricida  centra  la  Iglesia  se  bace  in- 
« soporlable  al  genero  fiumano,  y el  que  la  provocare  cae  aplastado,  anonadado, 
« ó por  la  derrota,  ó por  la  rcprobacion  concorde  de  la  humanidad.  » 

' Psalm.  XVI. 
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roca.  Y el  Irono  Ponliricio  permanecerà  imnóvil  corno  el  pico  del 
Tolde  que  magesluoso  so  eleva  en  medio  de  nueslro  archipiélago , 
y resiste  al  furor  de  los  vienlos  que  le  azotan , y del  huracan  que 
brama  a sus  pies. 

Réstauos  todavia  cumplir  con  un  deber,  y vamos  a hacerlo. 
Habiendo  el  Soberano  Ponlifice  prolcslado  solomnemenle  conira  los 
atentados  sacriicgos  de  que  ha  sido  objeto  el  Patrimonio  de  San  Pe- 
dro  ; corno  Obispo  que  somos  por  la  gracia  de  Dios  y do  la  san- 
ta Sede  Apostòlica,  resuellos  a morir  antes  quo  apartamos  en  lo 
mas  minimo  de  oste  centro  de  la  católica  unidad  ; unimos  nuestras 
protestas  à las  del  Santo  Padre  y 4 las  de  nuestros  venerabics  her- 
manos  en  el  Episcopado.  Proleslamos  contra  el  despojo  de  sus  do- 
minios  temporales  que  se  ha  inlenlado  hacer  4 la  Siila  apostòlica. 
Protestamos  contra  las  violencias  de  que  sou  vidima  el  Clero  y 
los  lìeies  que  permanccen  adictos  al  gobiemo  papal  en  las  ciuda- 
des  y pueblos  de  las  Legaciones  en  donde  se  ha  entronizado  la 
revolucioii.  Estas  protestas  las  hacemos  tambien  en  nombre  vues- 
tro,  venerables  Uerinanos  é Uijos  carisimos.  Porque  todos  sois 
hijos  de  la  Iglesia  Católica,  Apostòlica  y Romana.  Porque  Roma 
gobemada  temporalmente  por  el  Sumo  Ponlirice  es  la  pàtria  co- 
mun  de  todos  los  Catòlicos  dispersos  en  el  mundo.  Y porque  lo- 
dos  debemos  eu  consecueucia  interesarnos  por  ella , y cuando  ne- 
cesario  sea,  defenderla. 

Passa  qui  a parlare  della  guerra  col  Marocco  ; indi  concAiude  : 

Para  los  fines  espresados  cu  osta  carta  Pastora!  encargamos  4 
todos  los  venerables  Sacerdotes , sujetos  4 nuestra  jurisdiccion , 
ahadan  la  deprecacion  El  famulos,  4 las  oraciones  do  la  santa 
Misa  durante  las  presentes  circunslancias , sin  omitir  por  osto  la 
oracion  prò  tempore  belli.  A las  esposas  de  Jesucristo,  las  religio- 
sas  en  clausura  y Uermanas  de  la  Caridad,  les  pedimos  apliquen 
una  Comunion  rada  semana  ; y 4 los  demas  Fieles  de  las  siete 
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isias  del  archipiélago  Canario,  les  recomondamos  recen  cada  dia, 
ó à lo  menos  los  dias  feslivos,  algunas  preoes  segan  les  dictare 
su  devocion. 

No  dudamos,  venerablcs  Hermanos  é Bijos  queridos,  de  que 
secundareis  los  deseos  que  os  acabamos  de  manifestar,  haciendoos 
asi  siempre  mas  acreedores  al  amor  que  os  profesamos,  y en  pren- 
da del  cual  os  damos  la  Bendicion  en  el  nombre  del  ’j-  Padre,  y 
del  7 Hijo,  y del  + Espirilu  Santo. 

Dado  en  nnestro  Palacio  episcopal  de  las  Palmas,  4 veinle  y 
tres  de  Diciembre  de  mil  ochocientos  cincnenta  y nneve. 

Fr.  JoAQUiN , Obispo  de  Canarias 
y Administrador  Apostòlico  de  Tenerife 

i . Por  mandado  de  S.  S.  Iloio.  el  Obiapo  nU  SeOor, 

Uc.  José  Saoaiés,  PresbiCrro  Semlarlo 


Encargamos  à los  vcncrables  Curas-Pàrrocos  que  Ican  al  pueblo  està  nuestra 
Pastoral  en  la  .Mise  parroquial  ò mayor  los  dos  primeros  dias  festÌTOs  despoes 
que  la  bubicren  recibida , y couccdcmos  40  dias  de  indulgencia  à los  Fieles  de 
ambos  sexos  que  la  Icvcrcn  ù oyeren  leer,  cpmo  tambicu  à los  que  rezaren 
alguna  oraeion , ó aplirarcn  alguna  buena  obra  por  los  fincs  indicados. 
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IL  VESCOVO  DI  ALGERI  ' 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Tiiàs-8AiNT  Pére, 


' La  nouvelle  de  l’ iosurrection  de  cerlaines  parties  des  provioces 
du  domaìne  temporei  du  Saint>Siège  est  venue  douloureusement 
noas  émouvoir,  et  les  Lettres  encycliques  par  lesquelles  Volre  Sain- 
teté  déplore  et  ilétrit  cotte  révoite  impie  D’ont  fait  qu’ajouter  à na> 
tre  émolioD  en  faisant  partager  à notre  coeur  de  fils  toute  l’émotion 
de  volre  c®ur  de  Pére  et  de  Souverain  oulragé. 

' Volre  Sainlelé  verrà  par  les  lettres  Circulairos  ci-joinles  que 
nous  n’avions  pas  allendu  jusqu’à  ce  jour  pour  nous  préoccuper, 
devanl  Dieu  et  devant  notre  peuple  d’Alger,  de  l’avenir  des  États 
Pontificaux , doni  la  conscrvalion  est  si  nécessaire  à l’ indépendance 
du  Siège  Aposlolique  et  par  là  mème  à la  liberté  de  l’Église 

1 Nel  principio  di  questa  edizione  e precisamente  alla  peg.  17  e segg.  del 
Voi.  1 della  Parte  II , il  quale  fu  pubblicato  innanzi  al  I della  I , recammo  due 
scritti  del  Vescovo  di  Algeri.  E quello  era  veramente  il  loro  posto  in  quanto 
quella  Diocesi  è sufTraganea  dell’ Arcivescovo  di  Aix.  Ma  avendo  poscia  fatta 
risoluzione  di  riunire  tutte  insieme  le  Diocesi  deirAfrica , collochiamo  qui  colle 
due  già  pubblicate  tre  altre  Lettere  dì  quel  dotto  e zelante  Prelato,  il  quale 
sopra  il  soggetto  medesimo  ha  dettato  un  libro  pregevolissimo , intitolato  : 
Esquisse'sur  la  Souverainelé  temporelle  du  Papi. 

p.  VI.  a 
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tout  entière.  Outre  celle  manifeslalion  ouverle  de  dos  convìclions, 
oulro  ces  prières  que  nous  avons  ordonnées  el  failes  jusqu’  ici  el 
que  nous  continuons,  nous  nous  élions' proposé  de  publier,  sous 
une  forme  plus  populaire,  un  opuscule  sur  la  Royaulé  lemporeile 
du  Pape,  opuscule  que  nous  avons  eu  l’insigne  honneur  de  remel- 
Ire  de  nos  propres  mains  à Yolre  Auguste  Prédécesseur.  Les  cir- 
constances  acluclles,  en  nous  insinuanl  d’ajourner  la  publication 
de  ce  travail,  nous  donneront  le  temps  nécessaire  pour  le  rendre 
moins  indigne  de  Yolre  Sainteté,  aux  pieds  de  laquelle  je  serai 
heureux  de  le  déposer,  malgré  son  peu  de  prix,  commo  un 
hommage  de  plus  de  T inviolable  fidélité  et  de  la  vénératìon  sans 
bornes  avec  lesquelles 

Je  suis,  de  Yolre  Sainlelé,  Très-sainl  Pére, 

Àlger,  le  26  Juillet  1859. 

Lo  trcs-hunibte  cl  très-obcii>sanl  Servìteur  et  Fil.i 

)J|  Loiiis-Antoine-Augustin  , Évéque  d'Alger 
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IL  VESCOVO  DI  ALGERI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Taàs-SAINT  PÉRE, 

Le  Clergé  de  l’Algérie,  intimement  lié  de  senlimenU  à sod 
Évèque,  éprouve  le  besoìn  de  déposer  aux  piede  de  Votre  Sainleté 
rexpreesion  de  eoo  amère  douleur,  en  présence  dee  allentale  in- 
ouis  qui  se  consomment  en  Italie  et  dane  lee  Élats  du  Sainl-Siège 
apostolique. 

L’ ineolent  méprìe  do  tous  lee  droils,  1’ hypocrìeie  jointe  à la 
violence,  le  blaephème  uni  à la  ruee,  un  rei  catholique  s’aesociant 
aux  abominablee  intrigues  d’un  audacieux  aveuturier,  et  après 
avoir  renié  lee  usurpations  lentéee  au  moyen  de  la  trahieon  et  de 
l’or,  lee  accaparant  à son  profìt  ; lee  principee  lee  plus  horribles 
ouvertement  préconisés , sous  le  prétexte  aussi  injuste  qu’  insensé 
de  l’ Unité  italienne  ; le  saug  dee  courageux  défenseurs  de  la  Re- 
lìgion  et  de  l’ordre  coulant  par  torrenis,  sous  une  forét  de  glaives 
impies,  dane  un  exécrable  guet-à-pens;  le  peuple  fidèle  terrifié, 
la  licence  encouragée,  le  régicide  récompensé,  l’Eglise  spoliée  et 
ouirageusement  dilTamée,  ses  minisires  de  la  dignité  la  plus  éle- 
vée  punis  de  lour  fidélité  par  la  prison  ou  l’exil,  toutes  lee  loie 
bouleversées , Rome  elle-méme  ofiBciellement  menacée , après  l’en- 
vahissement  dee  plus  belles  Provinces  du  royaume  doni  elle  est 
la  Capitale  illustre  et  sainle;  et  toutes  ces  horreurs  se  déployant 
sous  les  regards  de  l’ Europe  slupéfaite , mais  jusqu’  à ce  jour  im- 
passible , voilà , Très-sainl  Pére , ce  qui  émeut  profondément  les 


Digitized  by  Google 


132 


PA.BTB  SESTA  - AKBICA. 


cceurs  calholiques  el,  en  parliculier,  volre  Clergé  algérien  el  les 
vrais  fidèles  commis  à sa  gardc. 

Nous  faisons  des  vceux,  Très-sainl-Père,  de»v(Bux  mélés  d’in- 
dignalion,  d’épouvanle  et  do  larmes,  pour  quo  le  bras  du  Seigneur 
daigne  arréler,  enfìn,  cct  atroce  fléau,  qui  ne  menace  pas  rooins 
la  solidité  des  trónes  que  la  liberté  de  1’  Église  ; pour  que  Votre 
Sainteté  n’en  soit  jamais  réduile  à reprendre  le  bàton  de  Texil  ; 
pour  quo  les  solennelles  paroles  de  sa  deruière  Àllocutìon , non* 
seulement  retentissent  dans  le  monde  entier,  mais  qu’elles  trouvent 
des  échos  au  fond  de  toules  les  consciences  el  de  tous  les  cmurs  ; 
pour  que  les  Souverains  ouvrent,  enfin , les  yeux  sur  leur  véritable 
ìntérét  el  sur  leur  inexprimable  lorpeur  ; pour  que  l’ Empereur  des 
Fran^ais,  fidèle  aux  promesses  quMI  a faites  à Volre  Sainlelé  et 
aux  déclarations  solennelles  que  V Épiscopal  de  France  a re^ues  de 
lui , cesse  de  borner  la  proteclion  de  ses  armes  à la  ville  de  Rome 
elaux  villes  qui  l’avoisinenl,  mais  qu’il  puisse  Tétendre,  comme 
aulrefois  Pépìn  et  Charlemagne  et  comme  la  France,  en  1819,  à 
r intégrilé  des  États  de  1’  Église. 

Nous  comprenons  mème,  à l’exemple  de  Volre  Sainteté,  dans 
nos  prières,  ceux  que  les  foudres  du  Siège  Aposlolique  ont  juste* 
ment  frappés,  et  ceux  que  flétrit  Tindignation  du  monde  catholi* 
que,  abn  qu’ils  reconnaissent  la  noire  ingratitude  de  leur  conduite 
et  la  profondeur  de  leur  ambilieux  aveuglement. 

Nous  serions  heurcux,  Très*sainl  Pére,  que  celle  faible  ex* 
pression  de  senlimenls  unanimes  pùl  n’  étre  pas  indifférente  à Volre 
Sainteté  dont  nous  sollicitons  avec  ardeur  la  Bénédiclion , et  dont 
nous  sommes, 

Très-saint  Pére, 

Alger,  le  16  Octobre  1860. 

L«8  très-bumbles  et  trè$>obéÌ88ant8  Servileurs, 

Att  nom  du  Clergé  de  f Algerie, 
Lo«is*Antoinb*Ai)<hj8tin  , Évéque  d’ Alger 
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CIRCOLARE 

DEL  VESCOVO  DI  ALGERI 


Monsieur  lb  Cure, 

11  y a peu  de  jours  que,  dans  une  Encyclique  doni  vous  iirez 
ci-après  le  lexte  et  la  traducUon,  le  Saint-Père  épanchaìt  son  àme 
désolée,  mais  tranquille,  dans  le  sein  de  i’Épiscopat.*  À cette  plainte 
d’une  solennelle  douieur  Nous  avons  répondu,  comme  il  convenait 
à notre  foi  , par  une  protestalion  de  dévouemenl  au  Saint-Siège, 
d’ amour  pour  ia  personne  auguste  du  Souverain  Pontife  et  d’ in- 
violable  respecl  pour  son  autorilé  temporelle.  Nous  ajoutions  que 
nous  avions  devancé  les  voeux  exprimés  par  l’ Encyclique , et  Nous 
apportions  cn  preuve  de  l’accompiissement  d’un  devoir  si  doulou- 
renx  notre  Circulaire  sur  la  guerre  d’ Italie. 

Nous  étions  loin  de  Nous  attendre,  Monsieur  le'  Curé,  que, 
du  milieu  de  ses  terribles  angoisses,  et  parmi  les  tómoignages 
innombrables  de  fldélité  que  Sa  Sainleté  re^oit  de  tous  les  poinls 
de  Tunivers  calholique,  Elle  voulùt  bien  romarquer  notre  hum- 
ble  hommage. 

Quelle  a donc  été  notre  joie  lorsque  Nous  avons  re^u  le  Bref 
que  Nous  vous  communiquons  ! Pourquoi  hésilerions>Nous  à vous 
le  dire,  Monsieur  le  Curé?  Ces  paroles  d'un  Pére  cruellement 
aflligé  Nous  ont  plus  profondément  ému  que  toutes  les  douleurs, 
et  elles  ont  été  nombreuses,  doni  Nous  avons  Tessenti  la  pointe; 
mais,  en  méme  temps,  elles  Nous  honorent  et  Nous  consolent  plus 
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(jiie  iNous  ne  saurions  l’exprimer.  Aussi  avons-Nous  baisé  avec 
transporl  celle  page  bénie  el  l’ avons-Nous  pressée  conlre  nolre 
cceur,  comme  un  doux  message  du  del. 

Vous  la  iirez  avec  une  émolìon  ógale  à la  nólre,  Monsieur  le 
Cure,  parco  qu'une  mème  pensée  nous  unii  lous  dans  la  queslion 
présenle,  non  sculemenl  au  pied  du  Siège  Aposlolique,  fondé  qu’il 
est  sur  la  parole  inébranlable  de  Jésus-Christ , mais  encore  autour 
du  Iròne  lemporel , si  nécessaire  à la  liberté  du  PonliGcat  Romain 
el  par  là  mème  à celle  de  TÉgliso  doni  il  est  le  fondement. 

Continuons,  Monsieur  lo  Curé,  à prier  pour  le  rétablissement 
de  l'ordre  si  insolemment  troublé  par  des  enfants  ingrals,  dans  une 
porlion  des  ÉtaLs  du  Sainl-Père.  Oh  ! Nous  ne  doulons  pas  le  moins 
du  mondo  de  ce  jusle  retour  des  choses,  car  la  Providence  y voille 
d’un  odi  jaloux;  c’est  le  plus  impérieux  besoin  de  la  Religion  et 
de  la  cìvilisation  ; et  heureuso , mille  fois  heureuse , la  main  qui 
lour  servirà  d' instrumenl  ! Mais  uotre  coeur  est  déchiré,  notre  in- 
quiétude  s'accroil  en  voyanl  la  persistance  du  désordre  qui  a troublé 
la  paix  des  Légations  et  qui  cherche,  au  grand  scandalo  du  monde 
enlier,  à y perpéluer  le  Iriomphe  éphémère  de  la  révoUe. 

' Cherchons  en  Dieu , Monsieur  le  Curé , une  espérance  bien  lente 
à se  réaliser  ; et , allo  de  concourir,  autant  qu*  il  est  en  nous , à 
V Q,bi'éviatioìi  desjours  de  F èpretwe,  vous  réciterez,  jusqu’à  l’enlière 
pacification  des  Elals  Romains,  lous  les  jours,  à la  sainte  Messe, 
les  oraisons  prò  Papa. 

Recevcz,  Monsieur  le  Curé,  l’assurance  de  notre  inviolable 
attachement. 

Alger,  le  25  Aoùt  1859. 

)$(  Lolis-Antoinb-Augustin, 
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IL  VESCOVO  DI  ALGEIII 

AL  CLERO  DELLA  SIA  DIOCESI 


Mossieck  LE  Cube, 

Ce  n’est  pas  vous  qu’élonneroiit  les  cìrconslances  aduelles  ; 
vous  qui  connaissez  l’ hisloire  de  l’ Église , vous  savez  que  la  tri- 
bulation  est  son  lot,  et  Tépreuve,  son  partage  divin.  Vous  éles 
émus,  vous  n’étes  pas  surpris,  moins  encore  seriez-vous  ébraniés. 
Il  n’y  a rien  de  nouveau  dans  ce  qui  se  passe  aujourd’hui:  c’est 
loujours  la  méme  taclique  des  passions  ; ce  sera  toujours , espé- 
rons-le  contro  toute  espérance,  le  méme  triomphe  de  la  vérité. 

Le  veni  qui  soufflé  aux  révolulions,  depuis  soixanle-dix  ans, 
s’acharne  contro  la  malheureuse  Italie  et  surlout  contro  Ics  États 
de  r Église. 

Plus  d'une  fois  le  Saint  Pére  a prolesté,  comme  c’était  le  de- 
voir  de  sa  charge,  contro  un  attentai  qui  est  le  renversement  de 
tout  principe  d’ordre  et  la  violation  de  scs  droils  séculaires  et  de 
ceux  de  la  Catholicité.  Aujourd’hui  qu’un  nouvel  incident  s’esi 
produìt  avec  un  douloureux  éclal,  Pie  IX  veut  que  l’Cnivers  en- 
tier  soit  appelé,  non  à juger,  mais  à connaltre  sa  conduile  et  sa 
fermo  résolution  do  maintenir  riniégriló  du  domaine  temporei  de 
la  Papauté,  domaine  si  nécessaire  à la  liberlé  de  son  Ministòre 
spiriluel , et  par  Ih  méme  à la  liberlé  de  deux  cenis  millions 
d’àmes.  Dans  celle  lutto  criminelle  d’enfants  révoltós  contro  leur 
Pére,  dans  le  triste  abandon  où  croient  devoir  le  laisser,  sur 
ce  poini , Ics  Puissances  de  la  terre , en  regard  du  coiiseil  qui 
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lui  est  méme  donné  pobliquement  de  renoncer  à la  porlion  insur- 
góe  de  ses  Élais,  il  fall  eniendre,  une  seconde  fois,  sa  voix  au- 
guste à l'IInivers,  pour  justifier  son  refus  et  provoquer  l’ardente 
prière  des  DdMes. 

Vous  éroutcrez  rette  voix  avec  le  rospect  que  commandent  la 
dignilé  et  la  soulTrance  d’un  Pére.  Tous,  Prétres  et  Fidèles,  nous 
répondrons  à son  appel , avec  les  plus  vives  émotions  du  coenr,  et 
nous  demanderons  à Dieu , le  Prince  de  la  paix , qu’  il  rende 
promplement  le  calme  à son  Église  et  à son  auguste  Chef. 

Nous  regrettons  de  ne  pouvoir  accompagner  cetle  lettre  d’on 
travail  étendu  que  Nous  achevons,  à celte  heure,  sur  la  souve- 
rainelé  temporelle  de  la  Papauté.  Ce  livre  d’ bistoire  et  de  con- 
troverse n’est  pas  destinò,  comme  vous  en  jugerez  vous-méme,  à 
étre  lu  du  haut  de  la  chaire  ; mais , vous  pourrez  le  communiquer 
utilement  aux  fldèles  de  votre  paroisse. 

Et  mainlenant , prélez  l’oreille  aux  courageuses  paroles  de 
r Encyclique. 

( Segue  f Enciclica  del  Santo  Padre.) 

En  conséquence , et  l’ Esprit-Saint  invoqué , Nous  avons  or- 
donné  et  ordonnons  ce  qui  suit  : 

Art.  1."  Les  Prétres  du  Diocèse  d'Alger  continueront,  jusqu’à 
l'entiére  solution  de  la  Question  Romaine,  de  réciter,  tous  les 
jours,  à la  Sainte  Messo,  IcsCollecte,  Secrèle  et  Post-communion 
prò  Papa. 

Art.  ì.  Tous  les  dimanches,  au  Saiul,  on  chantera  le  Parce 
Domine,  le  verset  des  Litanies:  Oremus  prò  Pontifice  nostro  Pio, 
avec  le  répons  : Dominus  con.%ertet  eum  et  vivi/icet  eum , et  beatum 
faciat  eum  t»  terra , et  non  tradat  eum  in  animam  inimicorum  eius, 
et  rOraison:  Deus  omnium  fideliam  postar  et  rector,  etc. 

Art.  3.  Les  Communaulés  religieuses  sont  invilées  à multiplier 
leurs  communions  et  à rériler,  tous  les  jours,  le  Veni  Creator  et 
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le  Sub  tuum  ‘praesidium,  dans  le  but  d’obtenir  la  pacifìcation  des 
Étals  du  Saint-Siège  et  le  rélablissemenl  de  som  autorilé  tempo- 
nelle.  Nous  prions  instamment  les  fidèlcs  de  réciter,  tous  les  jours, 
à la  raéme  inlention,  un  Pater  et  un  Ave  Maria. 

Art.  I.  Nous  atlachons  . uno  indulgence  de  quarante  jours  à 
chacun  ^e  ces  exercices. 

/ ' ♦ 

( Seguono  le  prescrizioni  per  la  Quaresima.) 

Donné  à Alger,  en  notre  Palais  épiscopal,  sous  notre  seing, 
le  sceau  de  nos  armes  et  le  conlre-scing  du  Secrétaire-Général  de 
notre  Évéché,  le  2 Février  de  l’an  de  gràce  mil  huit  cent  soixante. 

® Loiis-Antoinb-Augcstin  , Evéque  d' Alger 

Par  mandemeol  de  Monseigaeur, 

A.  ^CSLIN»  ChoH.  Hon.  Secrétake-Général 

M.M.  les  Curés  liroct,  en  chaire,  cette  Lettre  et  l’ Encyclique,  mais,'  sans 
ajoulcr  aucuD  commcntairc  ni  à l’une  ni  à l’aulre.  Le  seni  commeotaire  con- 
vcnable,  dans  Ics  circonstances  acluelics , est  une  prióre  fervente  et  proloagée 
jusqu’an  dénoucracnt  de  la  crise.  La  prudence  garantii  le  snccès  du  zèle. 


P.  VI. 
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IL  VESCOVO  DI  ALGERI 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


Monsieur  le  Cure, 

Nous  pensons  avoìr  dit  assez  hautement,  pour  n’avoìr  pas  be^ 
soia  d’en  renouveler  la  publique  expression , notre  douleur  et  iio- 
Ire  indignation  de  ce  qui  se  passe,  à del  ouvert,  dans  la  malheu- 
reuse  Italie,  depuis  les  solennels  Iraités,  deslinés,  disait-on,  k la 
pacifìer  sans  relour.  Aussi,  on  regard  dcs  nouveaux  allenlats  qui 
s’y  consomment  avcc  uoe  impudeur  qu’une  bypocrite  ambilion, 
longtenips  conteuue  ne  chercho  plus  à voiler,  tant  uu  succès  inoui 
la  seconde,  Nous  conlenterons-Nous  de  publier  rAlloculion,  rem- 
plie  d’une  foudroyanle  énergie,  que  le  Sainl-Père  a prononcée  dans 
le  Consisloire  du  30  Scplcmbrc,  et  la  rcponse  quo  Nous  lui  avons 
itumédiatement  adrèssée,  en  votre  nom  et  au  Nòtre. 

( Segue  l'Allocuzione  del  Santo  Padre,  indi  la  intiera  al  medesimo 
da  noi  recata  a pag.  45L) 

Après  raccomplissement  de  cotto  tàche,  qui  soulageait  égale- 
ment  notre  conscience  et  notre  coeur,  il  nous  restail  un  devoir  à 
remplir,  colui  d’honorer  la  glorieusc  mémoire  des  héros  niorts  au 
champ  de  la  foi  pour  la  défcnso  de  la  Religion  et  du  Saint-Siògc. 
Nous  avons  fait  et  preside  Nous-méine,  enlouré  du  chapitre  de 
notre  Cathédrale  et  du  Clergé  d’Atger,  un  servire  funebre  à 
cotte  inlention. 
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Pouf  compléler  le  doulourcux  hommagc  de  la  foi  et  de  la  cha- 
rilé  fralcrnelle,  Nous  voulons  et  Nous  ordonnons  que,  dans  tou- 
tes  les  paroisses,  églises  elchapelles  de  notre  Diocèse,  le  premier 
dimanche  après  la  récoption  de  notre  Circulaire,  on  fasse  suivre 
la  Messe  du  pròne  du  ebani  du  Psaume  De  Profundis  et  de  l’ Orai- 
son  Fidelium. 

Coolinuez,  Monsieur  le  Curò,  à défendre  énergiquement  les 
saines  doctrines  professées  par  le  monde  enlier,  par  TÉpiscopat, 
telles  que  nous  les  avons  développées  dans  notre  Esquisse  sur  la 
Souveraineté  temporelle  du  Pape  ; continuez  à prier  et  à faire  prier 
pour  le  désoló  Pie  IX  ; continuez  égalemcnt  à rccucillir  les  dons 
des  iidèles  pour  venir  en  aide  à son  immense  détresse.  Le  dé- 
Douement  de  la  crise  approche;  demandons  à Dieu  que,  malgré  la 
rage  de  l’enfer,  le  déchalnement  des  passions  hostiles  et  la  hon- 
teuse  connivence  de  làchetés  déplorables,  il  s’accomplisse  dans 
les.limites  de  l’ordre  et  du  droit  ; que  les  mé'chanls  ne  retirenl 
qu'une  juste  confusion  de  leurs  abominables  tentatives,  et  que 
le  Pontile,  doux  mlls  courageux  agneau,  qui  est  aussi  prét  à 
• pardonner-qu’ à mourir,  moissonne  enfio,  dans  la  jote,  ce  qu’il 
a semó  dans  les  larmes  t. 

Alger,  le  26  Octobre,  en  la  féle  de  S.  Evariste,  Pape  et  Martyr. 

Louis- Antoine-Augustin  , Évéque  d’ Alger 


Par  roandement  de  Honseigneur, 

A.  Anceun,  Chan.  Secrétaire-Général 


' Celle  Circulaire  uè  doit  pas  élrc  lue  en  chaire. 
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IL  VESCOVO  DI  SAINT-DENIS 


(isola  della  Réunion,  ossia  Bourbon) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


TaàS'SAINT  PàBE , 

* • 

Heuroux , mille  fois  heureux  les  enfants  qui  peuvent  se  serrar 
aulour  de  leur  Pére  bion-aimé,  quand  ìls  H voient  dans  Tafflio- 
tion,  essuycr  ses  larmes,  et  dimiuuer  en  quelque  sorte  ses  dou-. 
Icurs  par  le  spectaclo  de  leur  unioo,  de  leur  tendresso  et  de 
leur  fìdélité. 

Tede  est  V immense  consolation  qu’  éprouvent  en  ce  périlleux 
moment,  Très-saint  Péro,-  lous  les  Évéques  de  Franca  et  surlout 
d’ Italie. 

Mais  il  n’en  est  pas  de  méme,  hélas  I Très-saint  Pére,  de 
vos  enfants  qui  sont  occupés  à plantcr  ou  à soutenir  lo  drapeau 
de  la  foi,  aux  cxtrémitós  du  monde. 

Dans  leur  excessif  éloignemont  du  tròno  do  Saint  Pierre , qu’  il 
leur  soil  perrais,  du  moins,  d’cxprimer  par  écrit  à Volre  Saintelé 
combien  leurs  coeurs  sont  dcchirés,  torturós,  à la  vue  des  sacri- 
lèges  atlaques  aux  quolles  est  en  butto  le  Siège  Apostolique,  et 
de  la  ooiro  ingralitude  avec  la  quelle  on  abreuve  d’outrages  le 
meillcur  des  Pères  et  le  plus  palernel  des  Souverains. 
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Tels  soni  les  senlimenls*,  Très-saint  Pére,  dont  soni  profondé- 
ment  pénélrés  l’Évéquo  et  le  Clergé  d’un  Diocèse  lointain  qui  se 
fait  gioire  d’étre  d’autant  plus  attaché  à Yotre  Saintelé  que  c’est 
Elie,  qui  l’a  fondé  et  lui  a donné  scs  deux  Évéques.  C’est  uno 
raison  de  plus  pour  qu’  ils  marchent  sur  les  traces  dcs  premiors 
Fidèles  qui  n’ont  cessé  de  prier  pour  Pierre,  que  lorsqu’il  a cessò 
d’ étre  captif  : Oratio.  autem  fiebat  sine  intermissione  ab  Ecclesia  ad 
Deum  prò  eo Et  ceciderunt  catenae  de  manibus  eius. 

Daigne  Volre  Saintelé,  Très-saint  Péro,  agréer  ces  trop  feibles 
expressions  (|p  nolre  très-profond  respecl  et  de  nolre  filini  atta- 
chement,  et  nous  accordor  la  patomelle  Bénódiction  que  nous  lui 
demandons  à deux  genoux  et  en  baisant  ses  pieds  sacrés. 

. Saint-Denis  (ile  de  la  Réuoion),  7 Décembre  1850. 

® Amand-Remé  , Évéque  de  Saint-Denis 
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MANDAMENTO 

DEL  VESCOVO  DI  SAINT-DENIS 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


AMAND-RENÉ  MALPOINT, 

PAB  LA  GBÀCE  DE  DIED  ET  DD  SAI.NT-SIÈGE  APOSTOLIQCE,  ÉVÈQUE  DE  SAIST-DBNIS, 

Au  Clergè  et  aux  Fidèles  de  nolre  Diocèse,  Salut 
et  Bénèdiction  en  N.  S.  Jésus-Christ. 


Los  avaot-dernières  nouvclles  que  dous  avions  ro(ues  de  notre 
bien-aimée  pairio,  Nos  Très-chcrs  Frères,  nous  faisaienl  pressentir 
uno  crise  imminente.  S.  M.  l’Empcreur  a mis  toni  en  oeuvre  pour 
la  conjurer.  Mais  ni  la  justesse  de  ses  remontrances,  ni  la  sagesse 
de  ses  conseils , ni  la  générosilé  de  ses  concessions  n’onl  élé  écou- 
tées.  Alors  il  a fait  taire  sa  devise : l’Empire,  c’esl  lapaix!  pour 
laisser  la  parole  aux  événements  qu’il  n’a  pu  mallriser.  Il  a en- 
tendu  frémir  en  lui  la  fibre  si  délicate  de  notre  honneur  national , 
et,  dans  la  balanco  où  vont  se  peser  les  deslinées  de  l’ Italie,  il  n’a 
pas  hésité  à jeter,  avec  sa  propre  vie , la  vieille  et  héroi'que  épée 
des  Brennus  et  des  Glovis,  des  Charlemagne  et  des  Napoléon. 

« line  benne  cause,  dit  Bossuet,  ajoute  aux  avantages  de  la 
guerre  lo  courago  et  la  confiance.  L’ indignation  contro  l’ injuslice 
augmente  la  forco,  et  fait  que  l’on  combat  d’une  manière  plus 
déterminéo  et  plus  hardie.  Od  a mème  sujet  de  présumer  qu’on 
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a Dieu  pour  soi,  parco  qu'on  y a la  justico  dont  il  est  le  pro- 
lecleur  nalurcl  » 

Nous  ne  lo  dissimulerons  pas,  Nos  Très-chers  Frères,  uno 
seule  chose  élait  de  nature  à nous  inspircr  de  sérieuses  inquié- 
tudes.  C’est  que,  vu  le  théàtre  de  la  guerre,  lo  Palrimoioe  sacrò 
de  sainl  Pierre  aurait  pu  excitcr  la  convoìlise  des  passions  humai- 
nes  et  devenir  l’objet  d’une  sacrilège  profanation.  La  haute  intel-; 
ligence,  non  moins  que  la  foi  vìvo  de  notre  glorieux  Souverain, 
Fa  bieo  compris:  aussi  s’est-il  hàté  de  raffermir  l’opiuion  publi- 
que  óbranléo  par  do  làches  calomnies. 

« Il  importe  maintenant,  nous  écrit  Son  £xc.  M.  le  Ministre 
des  cultes  2,  d’éclairer  le  Clergó  sur  les  conséquences  d’une  lutto 
devenue  inévitable.  Od  a bcaucoup  commentò,  suivant  des  passions 
ou  des  intéròts  divers,  le  róle  quo  la  Franco  va  prendre  au  milieu 
des  circonstances  actuelles.  L’ Empereur  y a songò  devant  Dieu , • 
et  sa  sagesse,  son  énergie  et  sa  loyauté  bien  connues  ne  feront 
dòlaut  ni  à la  Religion,  ni  au  Pays. 

a Le  Prince  qui  a donnò  à la  Religion  tant  de  témoignages  de 
défòrence  et  d’attachement ; qui,  après  Ics  mauvais  jours  de  1818, 
a rameoò  le  Saint-Père  au  Vatican,  est  io  plus  ferme  soutien  de 
Tunitò,  et  il  veut  quo  le  Chef  suprèmo  de  TÉglise  soit  respectò 
dans  tous  ses  droits  de  Souverain  temporel.  Le  Prince  qui  a sauvò 
la  Franco  de  l’invasion  démagogique,  no  saurait  accepter  ni  ses 
doctrines,  ni  sa  domination  en  Italie.  » 

Après  avoir  rassuré  le  Sainl  Pére  et  par  ses  lettres  autogra- 
phes,  et  par  son  ambassadeur  à Rome,  et  pai*  le  brave  Gònòral 
qui  commaode  les  fmrees  fran(aises  dans  la  capitale  du  monde 
chrétien.  Sa  Majesté  ellc-méme  n’a  pas  dédaignò  do  manifester 
au  monde  entier  ses  propres  sentiments:  « Nous  n’allons  pas  en 
Italie  fomenler  le  désordre,  ni  ébranler  le  puuvoir  du  Saint-Père 


' Polii,  sacrce.  Liv.  IX , art.  4.  B*  propos, 
^ Circulaire  du  4 Mai  dernier. 
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quo  nous  avons  replaeó  sur  squ  tròno,  mais  le  soustraire  à cotte 
pression  ólrangère  qui  s’appesanlit  sur  toulo  la  péninsule  et  coolri- 
buer  à y fonder  l’ordrc  par  des  intéréts  légitimes  satisfaits.  » 

Vous  renlondez  de  sa  propre  bouche,  Nos  Très-chers  Frères, 
co  n’est  pas  pour  ébraiiler  le  pouvoir  du  Saint  Pére  que  l’Empe- 
reur  va  se  meltre  à la  téle  de  la  valeur  Fran^aise  et  la  diriger 
sur  les  champs  do  balaille  de  la  Lombardie.  11  n’est  pas  lei 
queslioD  de  son  pouvoir  spirituel puisqu’  il  est  placé  si  haut 
que  toutes  les  puissances  combinées  de  la  terre  et  de  l’enfer  ne 
sauraient  ralteindre.  li  ne  peut  dono  s’agir  que  de  son  pouvoir 
purement  temporei . 

Et  en  effel,  Nos  Très-chers  Frères,  à n’envisager  le  Saint  Pére 
que  comme  un  Monarque  ordinaire,  quel  pouvoir  mèrito  mieux 
d’étre  prolégé,  cstimé,  aimé  que  le  sien?  Ne  peut-il  pas,  avec 
une  égale  confìance,  ouvrir  la  porte  de  ses  États  et  à ses  amia 
et  à ses  ennemis  et  leur  dire:  « Permis  à vous  d’étudier  un  à 
un  tous  les  rouages  de  mon  gouvernement.  Où  Irouverez-vous 
une  liste  civile  plus  réduite , un  peuple  moins  grevé  d’ impóts , 
un  régime  plus  palriarcal  et  une  part  plus  largo  à la  vraie  li- 
berté  qui  consiste,  pour  les  nations  comme  pour  les  individus,  à 
faire  le  plus  de  bien  et  le  moins  de  mal  possibles  ? Et  s’ il  est 
vrai  que  la  véritable  civilisation  d’un  pays  doit  se  mesurer  par 
le  degré  de  prospériló  dont  jouissent,  dans  ce  pays,  la  Reli- 
gion , les  Sciences  et  les  arts,  quel  peuple  est  plus  prìvilégié; 
80US  ce  rapporl,  que  celui  des  États  pontifìcaux?  » Pour  conve- 
nir de  la  vérité  de  ce  langage,  il  suffit  de  sentir  en  soi  le  plus 
petit  germe  de  T équité  naturelle  ; mais  qui  ne  sait  que  les  pas- 
sìons  ne  raisonnent  pas  ? 

Ce  n’est  pourtant  là,  Nos  Très-chers  Frères,  que  la  molndre 
des  nombreuses  considérations  qui  militent  en  faveur  du  gouver- 
nemenl  lemporel  du  Pape.  L’Église  est  calholique,  c’esl-à-dire 
universelle  pour  tous  les  temps,  pour  tous  les  lieux  : donc  son 
chef  doli  étre  catholique , c’  est-à-dire  universe!  comme  elle.  A lui 
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(le  former  la  conscicnce  de  tous  les  peuples  qui,  dans  les  deux 
hémisphères,  s’agitenl  eotre  le  pdle  nord  et  le  pòle  sud.  Or,  pour 
exercer  ce  ministère,  le  plus  sublime  qui  soit  sur  la  terre,  n’a-l-il 
pas  besoin  d’une  indépendance  complète?  Et  si  jamais  il  pouvait 
devenir  le  sujet  d’un  souverain  quelconque,  pourrait-il  jouìr  de 
cette  indépendance?  La  question  n’est  pas  do  foi  sans  doute;  mais 
elle  y tieni  de  si  près  que  nous  ne  voudrions  pas  nous  charger 
d’assigner  le  point  précis  d’où  elle  s’en  séparé.  Od  con^oil  donc 
aisément,  Nos  Très-chers  Frères,  que  la  fille  ainée  de  rÉgliso 
n’entendo  pas  qu’on  entravo,  méme  indirectement , l’exercice  do 
la  jurisdiclion  divine  de  son  chef  spirituel. 

Que  les  pays  protestants,  l’Angleterre  à leur  téle,  cherchenl 
sans  cesse  et  dans  leurs  livres  et  dans  leurs  journaux,  et  par 
leurs  agenis  olTiciels  et  par  leurs  simples  touristes,  à saper  l’au- 
torité  temporelle  des  Papes,  nous  n’en  sommes  pas  surpris.  lls 
savent  où  ils  visoni  : ils  connaissent  la  portée  de  leurs  coups.  lls 
s’attaquent  au  royaume  temporei  de  l’Église,  mais  au  fond  c’est 
son  royaume  spirituel  qu’ ils  veulent  atteindre  et  blesser.  L’est 
pour  eux  une  guerre  sainte,  une  véritable  croisade;  certainement 
ils  s’ imaginent  en  cela  faire  une  chose  agréable  à Dieu  i . 

Mais  si  tei  est  le  triste  róle  du  protestantismo  et  de  la  révo> 
lution,  qu’oD  le  sache  bien,  Nos  Très-chers  Frères,  et  nous  en 
avons  pour  garanl  la  parole  de  l’Empereur,  tei  n’esl  pas  le  róle 
de  la  Franco;  róle  qu’elie  a rempli  si  fidèlement  jusqu’à  présent 
et  qu’elle  ne  remplira  pas  avec  moins  d’ardeur  à T avenir.  Son 
passé  nous  en  répond. 

Toutefois,  bien  que  le  Saint  Pére  n’ail  rien  à craindre  de  la 
guerre  actuelle,  nuLne  saurait  exprimer  les  cruelles  angoisses 
auxquelles  son  cceur  de  Pére  est  en  prole  en  entendant  le  canon 
tonner  presque  sur  les  frontières  de  son  royaume,  et  en  voyanl 
les  épées  se  cruiser,  les  balaiilons  s’entrechoquer,  et  des  enfants 

' Joan.  XVI,  2. 

P.  VI.  19 
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qu’il  aime  d’une  égale  tendresse  s’ógorger  les  uns  les  autres. 

« C’est  moi,  dii  lo  Seigneur  par  la  bouche  de  son  Prophète,  qui 
suis  le  vrai  Dieu  et  il  n’y  en  a pas  d’aulro.  G’esl  moi  qui  forme 
la  lumière  cl  les  ténèbrcs,  qui  fais  la  paix  el  la  guerre;  je  suis 
le  Seigneur  qui  fais  loules  ces  choses  » Le  Pére  commun  des 
Fidèles  ne  T ignoro  pas,  Nos  Très-chers  Frères;  voilà  pourquoi, 
depuis  les  premières  lueurs  des  hoslililés,  proslerné  entro  le  ve- 
slibule  el  Taulel,  il  n’a  pas  cessò  de  répandre,  avec  son  emur, 
SOS  larmes  et  ses  prières  devanl  lo  Toul-Puissanl  el  de  s’écrier  : j 
« 0 épée  du  Seigneur,  jusqu’à  quand  le  remueras-luf  Renlre  dans 
ton  fourreau , refroidis-loi  ; lais-toi  2.  » El  corame  s’ il  ne  voulait 
pas  avoir  seul  l’honneur  d’apaiscr  la  colère  de  Dieu,  dans  uno 
admirablc  Fncyclique  adressée  à lous  les  Palriarches,  Primats, 
Archevéques  et  Évèques  du  monde  catholique,  il  convie  les  Fidèles 
à r ombre  du  sanctuaire  et  Ics  exhorte  à s’unir  à lui  dans  de 
ferventes  supplicalions  pour  que  la  guerre  se  termine  au  plus  tòt 
el  que  ce  voeu  s’ accora  plissé  : « lls  forgeront  de  leurs  épées  des 
socs  de  charme  et  de  leurs  lances  des  faulx.  Alors  le  peuple  ne 
tirerà  plus  l’épéo  contro  un  autre  peuple,  et  ils  ne  s’oxerceront 
plus  à combatlre  l’un  contro  l’aulre  3.  » 

Mais,  Nos  Très-chers  Frères,  laissons  plulót  parler  cotte  voix 
solcnnelle.  Elle  sera,  nous  n’en  doutons  pas,  pour  notre  bouche 
un  rayon  de  miei,  pour  notre  langue  un  cantique  de  louanges, 
pour  nos  oreilles  un  ravissant  concert  qui  contrasto  heureusemenl 
avee  le  cliquelis  des  armes. 

( Segue  F Enciclica  del  Santo  Padre.) 

Ces  nobles  paroles,  Nos  Très-chers  Frères,  hous  les  avons  re- 
^ues  à deux  genoux,  corame  loul  ce  qui  vieni  du  Saint-Siège, 

‘ Isai.  XLV,  6,  7. 

* Icrem.  XLVH,  6. 

^ Isai.  Il,  4. 
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parco  que  nous  croyons  ingénuemenl  que  lout  ce  qui  émane  de 
lui  émane  de  Dieu  lui-méme  qu’  il  est  chargé  do  représenter  sur 
la  terre.  Nous  aussi , nous  les  avons  profondément  méditécs  de- 
vanl  Dieu,  et  voici  la  réponse  que  nous  a suggéréo  TEspril-saint 
et  que  nous  ne  craignons  pas  de  taire  passer  de  notre  crour  dans 
colui  de  nos  enfanls;  « Très-sainl  Pére,  Ics  jours  de  craintes, 
d’ inquiéludes,  de  Iribulalìons  soni  revenus  pour  vous,  et  celle 
triple  couronne  que  vous  porloz  si  noblement  ne  semble  étre  qu’une 
couronne  d’épincs.  Uno  fois  dójà  on  a réussi  à la  délacher  de 
votre  front.  Vos  ennemis  d’aulrefois  soni  encore  vos  ennemis 
d’aujourd’lìui.  lls  voudraienl  bien  l’en  délacher  une  seconde  fois 
et  pour  toujours.  Mais  ne  craignez  pas  : le  Seigneur  vous  exaucera 
au  jour  de  ralfliclion;  le  nom  du  Dieu  do  Jacob  vous  prolègera: 
car  co  nom  est  une  forleressc,  colui  qui  s’y  réfugio  ne  sera  pas 
humilió  1 : Exaudiat  le  Dominus  in  die  tribulationis  ; protegat  le 
nomen  Dei  Jacob  2. 

« Farmi  toutes  les  nalions,  il  en  est  une  que  Dieu  tieni  en 
réservo,  dans  les  trósors  de  sa  miséricorde,  pour  vous  défendre 
contro  la  terriblo  asluce  de  vos  ennemis.  ' C’ est  la  noble  nailon 
des  Francs,  c’esl  la  fille  ainéo  de  l’Église;  elle  ne  veul  ni  ven- 
dre,  ni  céder  à nulle  aulre  son  droit  d’alnesse.  Quaud  lo  Sainl- 
Siège  se  Irouvera  en  péril,  Dieu  n’a  qu’à  donner  un  coup  de 
silllel , comme  aulrefois  à la  monche  d’ Égyple  et  à Tabeille 
d’Assyrie  3,  et  aussitól  ce  peuple  accourra  des  rives  de  la  Seine 
aux  rives  du  libre  pour  apporter  au  Iróne  do  Sainl  Pierre  le 
secours  qui  lui  est  nécessaire:  Mitlal  libi  auxilium  de  sancto,  el 
de  Sion  tuealur  le  4. 

« Dieu  se  sonviendra  des  nombreux  sacrificcs  qu’  il  vous  a' 
imposés  depuis  le  commencemenl  de  volro  Pontificai  : sacrifices 

« Prov.  XVllI,  10. 

i Psjilm.  XIX,  1. 

3 Isai.  VII,  18. 

‘ Psalm.  XIX  ,2. 
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que  vous  avcz  supporlés,  cornino  le  Divio  Cruciflé  votre  Maitre 
et  votre  modèle,  lo  pardon  dans  le  coeur  et  le  sourire  sur  ies 
lèvres.  Il  se  souviendra  surlout  de  l'adorable  sacrilice  que  votre 
angélique  piélé  offre,  chaque  matin,  à la  gioire  du  Très-Haut  : 
riche  offrande  qui  dopasse  autant  les  autres  que  le  soleil  une 
pàio  lampe:  Memor  omnis  sacrificii  lui,  et  holocaustum  tuum 
pingue  fiat  1. 

a Nouveau  Daniel,  vous  ètes  véritabiement  un  homme  de  dé« 
sirs:  vir  desideriorum  es^:  dósirs  qui  ne  tendcnt  (ous  qu’à  l’hu- 
milialion  des  ennemis  du  nomchrétien,  à Texaltation  de  la  sainte 
Église,  à une  fraternello  concorde  entro  tous  les  Souverains,  à 
r Union  générale  de  tous  les  peuples,  à i’accomplissemenl  parfait 
et  entier  des  commandements  de  Dieu  par  tous  ies  individus,  au 
bienfait  d’ une  paix  féconde  en  fmits  de  salut  avec  Dieu,  avec  eux- 
mémes  et  avec  les  autres  hommes.  Comment  des  dósirs  si  légilimes, 
si  célestes  ne  seraient-ìls  pas  exaucós  ? Comment  des  v®ux  si  ten- 
dres,  si  palernels  ne  seraienl-ils  pas  conQrmés  d’en  haut?  Tribuat 
libi  secundum  cor  tuum,  et  omne  consilium  tuum  confirtnet  ?.  » 

« Los  évónements  qui , en  ce  moment  solenne! , se  passoni  en 
Italie  tournoront,  nous  en  avons  le  doux  espoir,  à votre  salut, 
Très-saint  Pére,  au  salut  do  vos  Élats  et  de  l’ Église  enliòre;  ce 
n’est  pas  à nous,  Scigneur,  co  n’ est  pas  à nolre  nation  que  nous 
en  rapportons  la  gioire,  mais  à vous  et  à votre  sainl  nom  f ; et  si 
nous  nous  en  réjouissons,  c’est  uniquement  en  vous:  Laetabimur 
in  salutari  tuo  et  in  nomine  Dei  nostri  magni ficabimur  5. 

« Que  le  Seigneur  accomplisse  donc  les  demandes  que  vous 
exprimez  si  chaleureusement  dans  votre  dernière  Encyclique  ; 
elles  attesteront  à nos  derniers  neveux  quels  trésors  de  charité 

t Psalin.  XIX , 3. 

^ Daniel.  IX,  23. 

® P.salm.  XIX , 4. 

* Psalni.  CXIII , 9. 

® Psalin.  XIX,  5. 
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universolle  enrichissaient  un  coeur  plus  grami  encore  que  sa  digni- 
té.  Nous  Teli  conjurerons  avec  uno  Ielle  confiance  que,  sans  étre 
propbèle,  nous  pouvons  dès  mainlenant  remercier  Dieu  d’avoir 
sauvé  miraculeusement  des  mains  de  ses  adversaires  déclarés  et 
de  ses  enDemis  secrels  Celui  qu’  il  a oinl  Pontife  de  l’ Église  uni- 
verselle  et  doul,  à cause  de  ce  caractère  sublime,  ou  peut  dire 
saus  crainte  de  se  tromper  : c’esl  un  aulre  Jósus-Christ  sur  la 
terre  : Impleat  omnes  petiliones  tuas  : nunc  cognovi  quoniam  sai- 
vum  fedi  Dominus  Chrislum  suum.  » 

« Qui,  Frères  bien-aimés,  Dieu  exaucera  nolre  Pére  commun, 
du  haul  du  sancluaire  du  ciel,  doni  lous  les  autres  sancluaires 
ne  soni  qu’  une  image  décolorée  ; sa  droite  óteudra  sur  lui  son 
bouclier  pour  le  garautir  des  trails  empoisonnés  de  ses  .enne- 
mis:  Exaudiel  illum  de  coelo  sancto  suo;  in  potenlalibus  salus 
dexlrae  eius  t. 

« Que  ceux-ci  se  conGeol  dans  la  muUitude  de  leurs  chars  et 
ceux-là  dans  la  force  et  la  vilesse  de  leur  cavalerie;  pour  nous, 
qui  n’avons  pas  oublié  qu’ Israel  a été  viclorieux  dans  les  plaines 
de  Raphidim,  tant  que  Moi'se  élevait  ses  mains  vers  lo  ciel,  et 
qu’Amalec  avait  le  dessus  quand  elles  tombaient  de  lassitude, 
nous  ne  meltons  notre  espoir  que  dans  le  nom  du  Seigneur,  et 
nous  ne  cesserons  de  l’ invoquer  à cotte  intention  qu’  en  cessant 
de  comballre  : Hi  in  curribus  et  hi  in  equis  : nos  aulem  in  nomine 
Domini  Dei  nostri  invocabimus  2. 

« Aussi  nos  ennemis  ont-ils  eu  comme  les  mains  enchalnées 
par  des  liens  invisibles  el  ont-ils  mordu  la  poussière,  sans 
pouvoir  se  relever;  nous,  au  contraire,  nous  sommes  sortis  du 
champ  de  bataillo  plus  grands,  plus  glorieux  encore  que  nous 
n’y  élions  entrés;  ipsi  obligati  smi  et  ceddemnt:  nos  autem  sur- 
reximus  et  eredi  sumus  3. 

‘ Psalm.  XIX,  6. 

« Ibid.,  7. 

* Ibid.,  8. 
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« Seigneur,  sauvez  donc  notre  glorieux  Emperour  par  la  main 
de  qui  vous  avez  opéré  res  merveilles;  sauvez  les  magnanimes 
guerriers  qui  combatlent  à ses  cdiés  ; sauvez  l' Italie  et  rendez-la 
de  plus  en  plus  digne  de  posseder  dans  son  sein  le  trdne  qui  a 
porté  son  nom  plus  loin  que  les  armes  des  anciens  conquéranls 
du  monde;  sauvez,  sauvez  la  France,  et  après  une  guerre  glo- 
rieuse, failes  coulor  sur  nous,  sur  l'univers  enlier  comme  un  fleuve 
de  paix  qui  porterà  partout  sur  ses  bords  lafécondité,  le  bonheur 
et  la  vie  ^ ; de  cctto  paix  vraiment  divino , laquelie  du  dehors 
rejaillissant  jusqu’au  dedans  de  nous  gardera  nos  intelligences  et 
nos  ccBurs  en  Jésus-Christ  Seigneur,  Seigneur,  exaucez-nous 
dans  ce  jour  où  nous  vous  adressons  bumblement  nos  ardentes 
supplicalious  : Domine,  salvum  fac  regem  et  exaudi  nos  in  die  qua 
invocaverimus  te 

A ces  causes,  le  saint  nom  de  Dieu  invoqué,  nous  avons  or- 
donné  et  ordonnons  ce  qui  suit: 

Art.  l."  Nous  engageons  de  toutes  nos  forces  nos  Fidèles  dio- 
césains  à rcmplir  les  conilitions  indispensables  pour  gagner  les  in- 
dulgences  plénières  et  les  indulgences  de  300  jours  quo,  dans  son 
inépuisable  muniGcence,  leur  offre  le  Souverain  Pontife , à l’occa- 
sion  des  prières  dont  nous  allons  parler. 

Art.  2.  Tous  les  Prfitres  ajouteront  anx  prières  de  la  Messe, 
pendant  neuf  jours , les  Oraison , Collecte  et  Post-communion , prò 
tempore  belli;  ensuite,  pendant  toute  la  duréc  des  hostilités,  ils 
les  continueront  seulement  à la  Messe  des  dimanches  et  fétes. 

Art.  3.  Jusqu’à  la  conclusion  de  la  paix,  ils  chanteront  le 
Psaume  Exaudiat,  à tous  les  Salute  dn  Saint  Sacrement,  avec 
l’oraison  accoutumée  Quaesumus,  omnipotens'  Deus,  eie. 

I Isai.  LXVI,  I*. 

® Philip.  IV,  7. 

Psalra.  XIX,  9. 
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Et  sera  notre  présent  Mandement  lu  et  publió  au  pròne  des 
Messes  paroissiales,  le  dimanche  qui  en  suivra  la  réception. 

Donné  à Saint-Denis,  sous  notre  seing,  le  sceau  do  nos  armes, 
et  le  contre-seing  du  Secrétaire  de  notre  Évéché,  le  19  Juin  1859, 
fèto  de  la  Très-sainte  Trinilé. 

® Amand-Resé  , Évéque  de  Saint-Denis 


Par  mandement  de  Monaeigneur 
HtETiN,  Chan.  Aon.  Secrélairr. 
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LETTERA  PASTORALE 

DEL  VESCOVO  DI  SAINT-DENIS 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


AMAND-RENÉ  MAUPOINT, 

PAD  LA  GrAcE  de  DIEC  ET  DD  SAINT-SIÈGE  A70STOLIQVE,  ÉA'£qUE  DE  SAINT-DEMS, 

Att  Clergé  et  aux  Fidiles  de  notre  Diocèse,  Salut 
et  Bènédiclion  en  N.  S.  Jéstis-Chmt. 


Nos  Tbès-cbers  Frères, 

A la  fln  d’Aoùt  dernier,  nous  avons  re^u  la  Lettre  encyclique 
de  notre  Saint  Pére  le  Pape  Pie  IX,  en  date  du  18  Juin,  et  l’Al- 
locution  prononcée  en  Consistoire  secret  deux  jours  après. 

En  réponse  à ces  vénérables  documents,  et  pour  éclairer  la 
conscience  de  nos  chers  diocésains  sur  la  plus  grave  question  sana 
contredit  des  temps  modernes,  nous  avons  aussitót  commencé  une 
Lettre  pastorale  sur  le  règne  temporei  du  Pape,  si  éminemment  lié 
à son  règne  spirituel,  qu’  à une  époque  aussi  profondément  divisée 
que  la  nótre,  nous  regardons  ce  dernier  cornine  fori  difficile  et 
presqu’  impossible  sans  le  premier. 

Malbeureusemcnt , des  travaux  urgente  soit  pour  notre  der- 
nière  retraite  pastorale,  soit  pour  notre  second  Synode,  soit  pour 
le  prochaìn  établissement  des  conférences  ecclésiastiques , non 


Digitized  by  Google 


DIOCESI  SLFFR.VGANE.V  DI  BORDEAUX. 


153 


moins  que  dcs  coursos  aposloliques  travcrs  le  Diocèse,  ne 
noiis  onl  pas  permis  d’achever  cel  aufre  travail  plus  imporlant, 
plus  fondamenlal  cncore  ici  qu’aìlleurs,  à cause  do  la  jeunesse 
de  nolre  siègo. 

N’y  eùt-il,  d’aillcurs,  que  nolre  exlrème  éloìgnoment  de  la 
Mère-Palrie,  ne  sommes-nous  pas  condamnc  à ne  penser,  à n’a- 
gir, à ne  renvoyer  nos  sentimenls  à la  Franco  que  plusieurs  mois 
après  les  aulres?  Telles  soni  Ics  raisons,  Nos  Très-chers  Frèrcs, 
qui  nous  ont  uniquemenl  empèché  jusqu’à  présenl  do  méler  nolre 
voix  à celles  de  nos  Frères  dans  l’Épiscopal,  pour  déposer  aux 
pieds  du  Irùne  de  Pierre  si  indignement  allaqué,  calomnié,  Irahi 
en  ce  moment,  l’expression  d’une  douleur  aussi  profonde  que  les 
abimes  de  la  mer,  cl  d’un  dévoueinent  filial  qui'  ne  connatlra  ja- 
mais  d’ aulres  borncs  quo  celles  de  nos  forces  et  de  nolre  vie: 
car  pour  nous,  lo  Pape,  ce  n’est  pas  seulemenl  Timmorlcl  fonda- 
leur  do  nolre  Diocèse  et  son  plus  splendide  bienfaileur,  mais  c’esl 
avanl  lout  Jésus-Chrisl  sur  la  lerre;  scs  ennemis  et  ses  bourre- 
aux  soni  ce’ux  de  Jésus-Christ  ; son  calvaire,  le  calvaire  de  Jésus- 
Chrisl  ; sa  croix,  la  croix  de  Jésus-Christ;  qui  l’écoute,  écoulo 

Jésus-Chrisl  ; qui  le  inéprise , méprise  Jésus-Chrisl  ; qui  mépriso 

« 

Jésus-Chrisl,  méprise  colui  qui  Fa  envoyé  C 

Toulefois,  Nos  Très-chers  Frères,  ce  silence  forcé,  nous  ne 
pouvons  le  prolonger  plus  longlemps.  Depuis  la  dernière  Encycli- 
que.  Ics  événeincnls  onl  marché  avcc  la  rapidiló  de  la  fiamme  qui 
brille  toni  sur  son  passagc.  Lo  marleau  des  démolisscurs  a frappé 
à coups  lellcmenl  rcdoublés  qu’une  troisièrae  fois  le  Souverain 
Ponlife  a épanché  son  àme  altrislée,  agonisanle,  au  milieu  du  sa- 
cré-collége,  et  chargé  Ics  qualre  venls  du  ciel  de  porler  à ses 
enfanls  dispersés  sur  loulo  la  surface  du  monde  Ics  plainles  el  les 
gémissemcnls  de  Icur  pére  bien-aimé.  En  les  lisanl,  il  nous  a 
semblé  enlendre  les  rochcs  du  calvaire,  qui  s’élaienl  feiidues  sous 

Lue.  X,  16. 

P.  VI.  -20 
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le  poids  de  l' ìnslnimcnl  du  supplice  du  divin  Crucifié , répéler 
avcc  altendrissemenl  celle  dernière  parole  qu'  ail  prononcée  sa 
bouche  morlclle  : « mon  pére , moti  pére , pourquoi  m’ avez-vous 
abandonné  l ? » 

Du  reslo,  Nos  Très-chcrs  Frèrcs,  uous  vous  transmellons  l’Al- 
loculion  papale  du  26  Septembre,  Ielle  que  nous  l’avons  recue; 
qui  la  comprendra  mieux  que  le  coeur  créole,  si  émincmmeul  dé- 
lical  et  sensible?  Fais  dono  taire  tous  les  autres  bruils,  pieuse 
Colonie,  et  écoute  attentivemeni  : 

( Segue  l'Allocuzione  del  Santo  Padre.) 

Que  celle  lendre  invitalion  k la  prière,  que  ces  derniéres  pa- 
roles  surlout,  Nos  Très-chers  Frères,  tombenl  sur  nos  coeurs  dé- 
chirés  par  tanl  d’ ingraliludes,  comme  la  goulte  de  roséc  dans  le 
calice  de  la  lleur  desséchée  par  Ics  rayons  brùlanis  du  soleil  ! 
Nous  avons,  en  eflfel,  loujours  les  yeux  tristeoienl  baissés  vers 
la  terre,  nous  inierrogcons  la  terre,  nous  espérons  on  nous  crai- 
gnons  selon  quo  Ics  puissances  do  la  terre  laìssent  tomber  de 
leurs  lévres  des  paroles  de  sympalhie  ou  d’antipathie  pour  la 
plus  légitime  et  la  plus  sacrée  de  loutes  Ics  causes.  Insensés  que 
nous  sommesi  Avons-nous  oublié  que  le  cccur  des  rois  est  entre 
Ics  mains  du  Boi  des  Rois,  comme  un  iìlet  d’eaux  vives  entro 
les  mains  d’un  habile  jardinier,  et  qu’il  peul  lo  diriger  où  bon 
lui  semble  et  le  taire  tourner  de  quel  còlè  il  veul  : Skut  divi- 
siones  aguarum,  ita  et  cor  regis  in  manu  Domini;  quocumque  vo- 
luerit,  inclinabit  illud  Ne  savons-nous  donc  plus  avec  lo  grand 
Bossuet  qu’  il  est  un  Monarque  suprèmo  « qui  régno  dans  les 
cieux  et  de  qui  relèvent  tous  les  cmpires,  k qni  seul  appartieni 
la  gioire,  la  majcsiè  et  rindépemlancc,  el  qu’il  est  aussi  le  seul 

' Maith.  XXVn.  <f. 

* Prov.  XXI , 1 . 
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qui  se  glorine  de  faire  la  loi  aux  rois,  el  de  leur  doiiner,  quaud 
il  lui  piali,  de  grandes  et  torribles  Icrons.  Soit  qu’ il  élève  les 
Iróncs,  soit  qu’il  les  abaisse,  soit  qu’il  communique  sa  puissancc 
aux  princcs,  qu’il  la  relire  à lui-méme  el  ne  leur  laisse  que 
leur  propre  faiblesse,  il  leur  apprend  leurs  devoirs  d’uno  manière 
souveraine  et  digne  de  lui.  Car,  en  leur  donnani  sa  puissance, 
il  leur  commande  d’en  user,  corame  il  le  fait  iui-mòme,  pour 
le  bieu  du  monde,  et  il  leur  fait  voìr,  en  la  retirant,  que  toulc 
leur  majcsió  est  cmpruniéc,  et  que,  pour  éire  assis  sur  le  Icòne, 
ìls  n’en  soni  pas  moins  sous  sa  main  et  sous  son  aulorité  suprè- 
me. C’cst  ainsi  qu’il  instruit  les  princes  non  sculemenl  par  dcs 
discours,  mais  par  des  elfels  el  des  exemples  » 

Or,  Nos  Très-chers  Frères,  c’est  au  pied  de  ce  tròhe  souve- 
rain  d’où  dépendent  lous  les  autres  Irònes,  que  nolre  pére  com- 
mun  nous  convie  tous  solennollement.  « Allons  nous  jeter  avcc 
confiance  aux  pieds  du  tròno  de  gràce,  aHa  d'obtenir  du  secours 
divin  la  consolation  el  la  force  néccssaires  au  milieu  de  si  gran- 
des  adversités.  » 

Pour  nous  bien  convaincre  do  l'absolue  nécessité  de  la  prière 
dans  les  circonslances  périlleuses  où  se  trouve  placéo  l’Eglise, 
après  avoir  écouté  son  Chef  visible  sur  la  torre , écoulons  l’ Esprit- 
Saìnt,  qui  est  corame  son  Chef  invisible  et  doni  lo  Souveraiu  Por.- 
life  est  l'organo  auprès  de  nous,  daiis  le  sublime  monologuc  qu’il 
place  dans  la  boucho  de  la  Sagesse  : Noi,  la  Sagesse,  j’habito  dans 
le  conseil,  non  pas  dans  le  consoli  des  hommes,  doni  les  pensées 
soni  limides  el  les  prévoyances  fori  incertainos  mais  dans  le 
conseil  par  excellence,  qui  est  le  conseil  de  Dieu.  C’est  là  moii 
royal  palais.  C’est  de  là  que  je  descends  pour  éclairer  ceux  (|iii 
m’ invoquent  et  leur  apprendre  la  voie  où  ils  doivent  marcher  : 
Ego  sapienlta  habito  in  consilio;  et  eruditis  inlersim  cogitationibus 

■'  Uraison  funèbre  de  la  reiae  d’Angleterrc. 

> Sap.  IX,  li. 

^ Prov.  Vili,  14. 
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De  inème  que  celai  (|ui  cralnl  le  Seigneur  haiì  le  mal , c’esl- 
à-dire  le  péché,  seni  mal  vérilable  de  Dieu,  de  Thomme  et  de  la 
sociélé;  de  mòme , conliuue  la  Sagesse,  je  ha'ùj  souverainement 
Tarroganco,  compagne  ordinaire  de  la  prospériló,  Torgucil  des 
peusées,  lesvoies.qui  ne-sonl  pas  droiles,  et  la  langue  qui,  com- 
rae  r épóe  à deux  tranchants , blesse  lorsqu’elle  devrait  défendre  : 
Timor  Domini  odil  maìmn;  arroganliam,  et  superbiam,  et  viam  pra- 
vam,  et  os  bilingue  detestor  t. 

C’esl  à moi  et  à moi  seulc  qu’apparticnncnt' la  solidité  des 
conseils,  Ics  lois  de  rétiuilé,  Ics  inspiralions  de  la  prudence,  los 
élans  du  courage  : Meum  est  consilium,  et  aequilas,  mea  est  pru- 
dentia,  mea  fortitudo  2. 

C’est  donc  bica  en  vaia  que  Ics  rois,  Ics  lógislaleurs,  les  prin- 
ccs  et  Ics  puissanls  du  siècle  complcnt  sur  les  ressources  de  leur 
proprc  sagesse:  s’appuycr  sur  elle,  c’est  s’appuyer  sur  un  faible 
roseau  qui,  eii  se  brisanl  au  moindre  ellorl,  percera  Icurs  mains 
et  les  ensanglanlera.  Veulent-ils  étre  aussi  élevés  au-dessus  des 
autres  hommes  par  la  perspicacité  de  leur  intelligence  que  par 
leurs  charges,  et  rechercher,  dans  le  gouvernement  des  élats , plus 
encore  que  leur  propre  gioire,  la  gioire  de  Dieu  et  de  sa  sainle 
Église,  pour  laqirelle  seule,  qu’ils  le  veuillcnt  ou  ne  le  veuillent 
pas,  le  pouvoir  leur  a ctó  communiqué?  Qu’ils  contractent  avanl 
toul  une  élroile  alliance  avee  moi  ; car  c’est  par  moi  que  les  rois 
règnent,  les  législateurs  portoni  des  lois,  les  princes  commandeiit, 
et  les  hommes  puissants  dislribuent  la  juslice;  Per  me  reges  re- 
gnante et  legum  conditorcs  insta  decernunt;  per  me  principes  impe- 
rante et  potentes^  decernunt  iustitiam  3. 

Une  sagesse  si  nécessaire,  si  indispensable,  est-elle  bien  dif- 
ficile à Irouver?  Faut-il,  pour  cela,  Iraverser  lès  mers,  s’exposer 
k mille  dangors,  épuiser  ses  trésors,  déployer  une  grande  force 

• Prov.  Vili,  13. 

2 Ibid-,  14. 

^ ll)id.,  IS,  16. 
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militaire?  Non,  Nos  Très-chers  Frères;  il  no  faul  quo  reslimer, 
la  désiror,  l'aimcr,  aspiror  à elio  dans  sa  prière,  chaquc  malin, 
dans  co  précieux  momenl  oìi  Tespril  n’est  pas  cucore  parlagé,  dis- 
trali, troublé  par  les  occupalions  du  jour,  et  où  le  cocur  s'ouvto 
plus  aisément  aux  célesles  Communications:  Ego  diligenles  me  di- 
ligo; et  qui  mane  vigilant  ad  me,  invenient  me  i.  C’est  co  que 
rEsprit-Sainl  nous  dit  ailleurs;  « La  sapesse  se  laisse  voir  aisé- 
menl  à ceux  qui  raimenl;  ccux  qui  la  chcrchent,  la  trouvenl. 
Elle  prévient  mème  quelquefois  ceux  qui  la  désireut  et  se  montre 
la  première  à cux.  Celui  qui  velilo  dès  le  matiii  pour  la  posséder 
n’aura  pas  de  peine  in  la  renconlrer;  il  la  Irouvera  sur  le  seuil  de 
sa  porle.  Y pensee,  c’est  la  perfeclion;  qui  velile  pour  l'obtenir, 
sera  bientót  au  comble  de  ses  vmux.  Car  elle  se  dirige  elle-méme 
de  lous  còtés  pour  renconlrer  ceux  qui  sont  dignes  d’elle.  Elle 
leur  apparali  avee  un  visage  gracieux  et  souriant  : olle  va  au 
devant  d’eux  avec  les  soins  les  plus  délicais  pour  les  aider  dans 
tous  leurs  desseins  *.  » 

Non  seulemenl,  Nos  Très-ebers  Frères,  la  Sagesse  n’esl  pas 
imporlunée  par  nos  prières  matinales  ; mais  comme  les  somptueux 
monarques  de  l’Orient,  olle  uose  présente  à nous  que  les  mains 
pleines  de  présenls.  Elle  donne  à ses  amis  les  riebesses,  la  gioi- 
re, la  magniGcence;  à condilion  loulefois  quo  leurs  actes  soieni 
basés  sur  les  règles  do  la  justice  la  plus  scrupuleuse  : Mecum  suni 
diciliae  et  gloria,  opes  superbae  et  iustitia  3. 

La  justice,  eu  efTet,  et  la  sagesse  soni  inséparables.  Ce  sont 
deux  sccurs  ehéries  qui  ne  so  quiticnt  jamais.  Tout  ce  qui  blesse 
l’uno,  blesse  l’autre.  Aussi  la  Sagesse  ajoutc-t-elle  : « Je  ne  naar- 
ebe  jamais  dans  les  sentiers  où  ne  se  trouve  pas  la  justice  et  ce 
n’est  que  dans  sa  société  intimo  que  j’enricbis  ceux  qui  m’aiment 

' Prov.  Vili,  IT. 

^ Sap.  VI,  13,  li,  13,  IB,  17. 

Prov.  Viti,  18. 
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i!l  quc  je  me  plais  à remplir  Icurs  Irésors  : In  ciis  iuslitiae  am- 
bulo, in  medio  semilanm  imiicii,  ut  dilem  diliyenles  me  et  thesau- 
ros  eonm  impleam 

Il  esl  vrai  quc  Irompés  par  lo  mirage  des  sens,  les  hommes 
coiivoiicnt  plus  ardemmenl  que  la  sagesse  (out  ce  qui  brille  aux 
yeiix  ducorps;  l’or,  rargenl,  Ics  pierrcs  précieuses,  les  dignilés, 
les  charmes  de  la  vie.  Souvenl  mòme  ils  ne  voudraicnt  d’autres 
bornes  à leur  influence  cl  à leur  nom  que  cclles  de  l’univers. 
Ah!  S’ils  connaissaieni  la  sagesse,  Ielle  qu’elle  est,  ils  vcrraient 
qu’clle  esl  préfcrable  à loul  ce  que  peul  désirer  le  coeur  de  l’hom- 
me  et  qu’aucun  avanlage  humain  ne  peni  enlrer  avee  elle  en  cora- 
paraison  : Melior  est  enim  sajnenlia  cunctis  pretiosissimis  : et  omne 
desiderabile  ei  non  potest  comparali:  melior  est  fructus  meus  auro 
et  lapide  pretioso,  et  genimina  mea  argento  electo  *. 

Et  d’ailleurs,  Nos  Très-chers  Frères,  ceux  qui  ambilionnent  si 
fori  les  biens  lemporels.  Ics  obtiennent-ils  toujours?  Souvenl  hélas  I 
ils  courcnf  apr^s  leur  ombre  : elle  éebappe  au  moment  où  ils 
croicnt  la  saisir.  Et  quand  ils  Ics  obtiendraient , combieu  do  temps 
les  coDservenl-ils?  Ces  biens  souvent  durent  re  que  dure  la  flcur 
qu’on  vieni  do  cueillìr.  Ils  ont  copendant  sous  la  main  un  moyen 
sur  de  les  oblenir,  de  les  conserver:  c’esl  de  demander  à Diou 
la  sagesse,  puisque  lous  ces  biens  nnus  arrivenl  avec  elle.  C’est 
ce  que  le  Seigneur  affìrme  lui-méme  à Salomon  : « Puisque  vous 
ne  m’avez  pas  demandé  des  richesses,  ni  de  grands  biens,  ni  la 
gioire  humaine,  ni  la  vie  de  ceux  qui  vous  halssenl,  ni  mème  un 
rt>gne  long  et  prospère , mais  que  vous  m’avez  demandé  la  sagesse 
et  la  Science,  aOn  que  vous  gouverniez  en  paix  le  peuple  sur  le- 
quel  jc  vous  ai  établi  roi,  la  sagesse  et  la  Science  vous  soni  ac- 
cordécs  ; mais  de  plus  je  vous  donnerai  lanl  de  biens  lemporels , 

lani  de  riebesses  et  lant  de  gioire  que  nul  roi,  ni  avanl  vous,  ni 

« 

I l'rov.  Vili,  20,  21. 

Mbìd.  Vili,  in. 
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apròs  vous,  nc  vous  sera  égal  » Le  divin  Sauveur  n’a  pas 
(lódaignó  de  reuouvelcr  celle  promesso  sous  la  ioi  óvangéli(|ue  : 
« Cherchcz  d’abord  le  royaume  do  Dica,  el  le  rcsle  vous  vieii- 
dra  par  surcroil  2.  » 

ileuroux  dono,  conclul  encore  laSagcsse,  colui  qui  vcilie  lous 
les  jours  à Tenlrée  de  mon  palais,  sedient  conslamment  à ma 
porle  et  écoulc  les  bons  conseils  que  je  lui  donne.  Colui  qui 
m’aura  Irouvée,  Irouvera  la  vie,  la  vie  exemple  de  soucis,  d’in- 
quiéludes,  de  remords.\la  vie  calme,  rayonnanle  de  loulcs  les 
sainles  joies,  de  loules  les  prospérités  lemporelles  el  spiriluelles  : 
le  Seigueur  le  prolégera  dans  loules  ses  voies:  Bealus  homo  qui 
audii  me,  el  qui  vigilai  ad  fores  meas  quolidie,  et  observal  ad 
postes  osta  mei.  Qui  me  inveneril,  inveniel  vitam  et  hauriel'salu- 
fem  a ' Domino]  3.  . . 

Mais  il  n’en  sera  pas  de  méme  de  ceux  qui  rcslenl  sourds  à 
mes  iospiralions.  lls  souillent  leur  àme.  Me  hai'r,  c'  est  aimer  la 
mort,  non  seulement  la  mori  dans  celle  vie  qui  consiste  dans  les 
revers  Ics  pjus  accablants,  les  déceptions  les  plus  humilìanles, 
mais  uno  mori  plus  épouvanlable  encore,  la  mori  do  Tàme,  la 
mori  devant  Dieu , la  mort  éternelle  : Qui  autem  in  me  peccaveril , 
laedet  animam  suam;  omnes  qui  me  oderunl,  diligunt  mortem 

Piiisque  donc,  Nos  Très-chers  Frèrcs,  la  sagesse  est  la  chose 
du  monde  la  plus  précieuse.,  et  que  c’est  sur  elle  uniquement  que 
tout  doli  reposer  dans  le  gouvernement  de  notre  àme,  comme  dans 
le  gouvernement  des  familles  et  des  états,  qui  ne  soni  que  <le 
grandes  familles,  pour  répondre  à la  touchante  invitalion- de  notrc 
péro  commun , demandons-la , en  premier  lieu , pour  nolre  iròs- 
glorìeux  Souveraiu.  11  est  impossible  que  Técrivain  si  limpide  el 
si  profond,  qui  a voulu  écriro  la  vie  de  Charlemagnc,  el  Ta  sans 

* Paralip.  I,  11,  12. 

2 Matlh.  VI,  33. 

3 Prov.  Vili,  3i,  3J). 

< Ibid.,  36. 
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Houle  ébauchée,  no  sache  pas  pourquoi  Charlemagne  est  toujours 
reste  Charlemagne  et  pourquoi  Dieu,  du  haut  du  elei,  s'est  piu  à 
déver.ser  lant  de  spicndcurs  sur  son  régno  et  sur  son  nom.  Il  sait 
que  la  divine  Providencc  a dévolu  à la  Franco  la  baule  prolection 
du  Sainl-Siége,  et  que  la  Franco  n'a  jamais  failli  à sa  mission. 
C’est  le  plus  beau  joyau  de  sa  couronne.  Consentirait-il  à l’en 
laisser  toniber,  pour  qu’une  aulrc  puissance  le  ramasse  et  l’alla- 
che  à la  sienne?  C’est  la  plus  magnifìque  prérogativc  de  la  fille 
ainée  de  l' Kglise.  Scrait-il  vrai  qu’elle  laiss^t  vendre  son  droit 
d’atnesse  à un  nouveau  Jacob,  à un  perQde  supplantatour  qui 
prendrait  pour  lui  loules  les  béncdiclions  du  ciel  et  ne  nous  lais- 
serait  que  celles  qui  ont  fait  rugir  Esaii?  Le  croira  qui  voudra, 
Nos  Très-chers  Frères,  pour  nous,  nous  ne  le  croirons  jamais. 
£t  si  nous  avions  l'honneur  de  parler  à nolre  auguste  Monarijue, 
que  volonticrs  nous  lui  dirions  avec  nolre  vénérable  Mélropolilain  : 
— Nous  prioiis  avec  une  confiance  qui  s’obsline,  avec  uno  espé- 
rancc  i|ue  n’ont  pu  ilécourager  des  événemenis  dóplorables  et  de 
sacriléges  violenccs;  et  te  motif  de  col  espoir,  doni  la  réalisalion 
semble  si  dillicilo,  aprés  Dieu,  c’est  vous,  Sire,  vous  qui  vonlez 
encoro  étre  le  flls  ainó  de  FÉglise,  vous  qui  avez  dii  ces  paroles 
mémorables  : « La  souveraineló  teinporello  du  Chef  vénérable  de 
l'Église  est  intimement  liée  à l'éclat  du  calholicisme , comme  à la 
liberlé  et  à l’ indépendance  de  l’ Italie.  » Belle  pensée  conforme 
auv  sentimcnts  que  profes.sait  le  chef  augusto  de  votre  dynastie, 
lorsqu'  il  disail  de  la  puissance  temporclle  des  Papes  : « Ce  soni 
les  siècles  qui  ont  fait  cela,  et  ils  ont  bien  fall  L » — 

l)emandons-la  encore,  cotte  sagesse,  Nos  Très-chers  Frères, 
pour  cet  aulre  souverain,  dans  le  palais  duquel  nous  avons  com- 
piè 15  ou  16  toiles,  qui  représentent  aulant  de  personnages  de 
sa  famille,  doni  les  héroi'ques  vertus  ont  inérité  d’étre  soleunel- 
loment  canonisées  par  la  voix  auguste  du  Chef  de  l'Église,  et 


' Disrours  (in  1 1 Oclobrc  dcrnier. 
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proposées  pour  modèles  à l’univers  calholìque.  Quelle  race  rodale 
a doDc  fourni  plus  de  saints  et  plus  de  saioles  que  celle  antique 
maison  de  Savoie  I Quel  sang  plus  éminemmenl  calholique  quo 
celui  qui  coule  dans  ses  veines!  Gommoni  le  chef  acluel  d'uno 
famillo  autrofois  si  dévouée  à Dieu  et  au  Sainl-Siège,  a-t-il 
oublié  silòt  ses  glorieuses  Iradilions  domcstiques,  et  s'e$t-il  lan- 
cé  brusquemenl  dans  une  voio  indigne  de  lui  et  de  sa  vaillante 
lignée?  Comment,  commenl  l’or  qui  cclatait  dans  Jérusalem, 
s’cst-il  obscurci?  comment  a-t-il  changé  sa  brillante  couleur? 
comment  des  pierres  taillées  pour  entrer  dans  la  construclion  du 
tempie  saiul,  ont-elies  élé  ainsi  mises  au  rebut,  et  jelées  indi- 
gnomcul  sur  la  voie  publìque  i ? Prions , prìons  pour  lui , et  es- 
pérons  que  ses  pieux  ancélres  intercèderont  avec  nous  auprès  do 
Dieu , et  oblicodronl  ces  gr4ce$  forles  et  cflìcaccs  qui , comme 
autanl  d'éclairs  au  milieu  d’une  nuìt  d’orago,  lui  monircront 
l’ablme  sur  les  bords  du  quel  il  marche,  et  dans  lequel  il  ponr- 
rail  bicn  se  précipiler. 

Probablement  en  ce, moment  mème  un  congrès  auquel  doivent 
ilgurcr,  dit-on,  Ics  représentanls  de  onze  Puissances  a commtncé 
SOS  séances.  Jamais  intéréts  plus  graves  n’auront  élé  soumis  à ses 
délibéralious.  « Demandons  pour  lui  celle  sagesse  qui  est  assise 
auprès  du  tróne  de  Dieu,  qui  connail  ses  ouvrages,  étail  pré- 
sente lorsqu’ il  formait  le  monde,  et  sait  ce  qui  est  agréable  à 
ses  yeux  et  quelle  est  la  reclitudc  de  ses  précoptes.  Qu’  il  l'envoie 
du  del,  son  sanctuaire  priucìpal,  et  du  tròno  do  sa  grandeur, 
pour  qu'elle  soil  et  travaillo  avec  cc  congrès  et  sacho  ce  qui  est 
agréable  à Dieu  » 

Demandons,  demandons  à Dieu,  Nos  Très-chers  Frères,  qu’il 
éleigne  enfin  ce  brùlanl  foyer  d’agilalion  et  de  révoltc,  qui  s’est 
emparé  de  l' Europe  du  XLV  siècie,  et  la  fail  contiiuicllement 


' Thrcn.  IV,  1. 

* Sap.  IX,  9.  IO,  11. 

P.  VI.  21 
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chanceler  cornine'  un  homme  ivre  ; qu’  il  inspire  aux  princes  un 
grand  esprit  de  modépation  et  de  dévouement  pour  leurs  peuples  ; 
et  aux  peuples  un  esprit  non  moins  grand  de  soumission  et  de 
reconnaissance  pour  leurs  gouvernants  ; qu’  il  rende  à St.  Pierre 
rinlógrité  de  sdn  palrimoino,  dépòl  sacrò  conflé  àjà  garde  de 
ses  légitimes  successeurs,  qu’ils  ne  peuvent  aliéner  à aucun  prix, 
et  qu’ils  doivenl  plutót  défendre  au  péri!  méme  de  leur  vie;  de> 
mandons  enfin  qu*  il  ramène  tous  les  coupables,  doni  quelques-uns 
peut~étre  ne  savent  pas  ce  qu’ils  font,  à de  meìlleures  pensées,  et 
aux  sentiers  de  la  justice,  de  la  religion  et  du  salut  l ; aGn  que 
Dieu , nous  faisant  à tous  la  gràce  de  bien  user  du  lemps  qu’  il 
nous  accordo  pour  nolre  salut  éteriiel,  « nous  menions  une  vie 
paisible  et  tranquille  dans  toute  sorte  de  piélé  et  d’ bonnétetó:  Car 
cela  est  bon  et  agróable  à Dieu  nolre  sauveur  » 

_ j * 

A ces  causes,  le  saint  nom  de  Dieu  invoqué,  nous  avons  or- 
donné  et  ordonnons  ce  qui  suilr  - 

< 

Art.  1."  Tous  les  dimanches  de  l’Avent,  à la  bénédiclion  du 
Très-saint  Sacroment,  on  chantera  trois  fois  le  Pane  Domine,  le 
Sub  tuum  et  l’Oraison  Ecclesiae  tuae. 

Art.  2.  Jusqu’à  nouvel  ordre,  tous  lesPrélres,  en  se  confor- 
mant  d’ailleurs  aux  rubriques,  réciteront  chaque  jour,  à la  sainte 
Messe,  l’Oraison,  Collecte  et  Post-communion  prò  Papa. 

Art.  3.  Nous  exhortons  les  conununautés  religieuses  et  les  àmes 
pieuses  à Taire  au  moins  une'communion  par  mois  aux  intentions 

du  Souveraiu  Pontifo. 

^ **\ 

fit  sera  notre  présente  Lettre  pastorale  lue  et  publiée  au 

pròne  do  toutes  les  Messes  paroissiales  dans  les  églises  et 

• \ 

* Parolcs  de  rEncyclique. 

* I.  Tira,  il,  2,  3. 
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cbapelles  publiques  de  notre  Diocèse,  le  dimancbe  qui  en  suivra 
la  réception. 

Donné  à Saìnt-Denis,  le  lundi  21  Novembre,  jour  de  la  pré- 
sentation  de  la  Très-sainte  Vierge,  après  Dieu  uoire  unique  espé- 
rance,  en  l’an  de  gràce  1859. 

^ Ahand-Rbné  , Èvique  de  Saint-Denis 

. u 

Par  nandemeot  de  MoDselgeear 
Mabtw,  ehm.  km.  Secrétaire 
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LKTTI-RA  pastorali: 

DEL  VESCOVO  DI  SAINT-DEMS 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


AMAM)-RE1NÉ  MAUI'OIAT, 

PAII  LA  UkÀlE  de  DIEl'  ET  DI'  SAI^T-EIÉGE  AFOSTOLIQUE,  ÉAÈULE  DE  SA1.NT-OEMS, 

All  Clenjé  et  aux  Fidèles  de  notre  Dioche,  Salili 
et  Bénidiclion  en  A’.  5.  Jésus-Chrisl. 


Nous  vous  avons  déjà  dit,  Nos  Très-chers  Frères,  commcnt, 
fauto  de  tcmps,  nous  n’avions  pu  promuiguer,  dans  notre  Diocèse 
bien-aimó,  l’avant  dernièro  Encyclique  de  notre  Très-sainl  Pére  le 
Pape  et  l’Alloculion  prononréo  par  Sa  Sainteté , deux  jours  aprés, 
en  Consistoirc  secret,  sur  les  sacriléges  spoliations  doni  le  Saint 
Siégo  venait  d’ étrc  réccmment  la  victime.  Nou^  venons  aujourd’ bui 
réparer  ce  retard  forcé,  en  appelant  votre  attention  sur  ces  véné- 
rables  documents  qui  soni  maintenant  ontre  les  maios  de  tous  les 
calboliques. 

Assurément,  Nos  Très-chers  Frères,  s’il  est  une  question  gra- 
vo, capitale,  à laquelle  se  rattachcnt  nécessairement  les  plus  grands 
inIérèLs  do  l' Europe  et  du  monde  catholique  tout  entier,  c’est  bien 
celle  do  la  Souvorainctó  tcmporolle  du  Saint  Siège.  Mais  autant 
elle  est  importante  en  ello-mème,  autant,  si  nous  en  jugeons  par 
Ics  interrogations  qu’on  a posées  devant  nous,  par  celles  qo’on 
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nous  a adrossées  à nous-mèmc,  elle  nous  parali  peu  comprìse  lei. 
Cela  se  concoit.  Il  y a si  peu  de  lemps  encore  que  noire  chère 
Colonie  est  liée  au  Saint-Siège  par  les  liens  si  iniimes  et  si  doux 
de  r Episcopali  Nous  croyons  donc,  Nos  Très-chers  Frères,  rem- 
plir  tout  à la  fois  un  devoir  rigoureux  de  conscience  et  vous  ren- 
dre  un  véritable  serxice  cn  vous  entretenant  palernellement  de  celle 
souveraineté , en  sondant  avec  vous  ses  origines  et  ses  raisons 
d’existence.  Vous  indiquer  du  doigt  la  voie  qui  conduit  à la  vérilé, 
c’est,  gràce  à la  docililé  et  à Taménité  de  vos  caractères,  èire 
assuré  d’avance  de  vous  y rencontrer  presqn’ immédialement. 

I. 

« Ce  soni  les  siècles  qui  ont  fait  cela , et  ils  ont  bien  fall.  » 
Celui  qui  a laissé  tomber  de  ses  lèvres  ces  paroles  si  simples  et 
si  profondes,  on  le  sait,  n’était  ni  un  pelit  gènio,  ni  un  petit 
homme  d’État.  On  pourrait  donc  l’en  croire  sur  parole;  mais  ne 
eraignons  pas  d’ inlerroger  l’  hisloire , el  nous  verrons  par  nous- 
mémes  combien  ce  jugement  porté  sur  la  souveraineté  temporelle 
du  Pape  est  exacl  el  solide.  > ^ 

Oui,  Nos  Très-chers  Frères,  « ce  soni  les  siècles  qui  ont  fait 
cela.  » Cesi  précisément  ee  qui  constitue  la  différence  entro  les 
aulres  dynastiés  et  celle  de  Saint  Pierre.  Ce  soni  les  hommes  qui 
ont  fait  les  premières.  Dans  les  temps  anciens,  ils  s’appellenl  Sé- 
soslris,  Cyrus,  Alexandre,  César.  Dans  les  temps  nouveanx,  et 
pour  ne  parler  que  de  nOlre  patrie,  ce  soni  Clovis,  Pépin-le-Bref, 
Hngues  Capei,  Napoléon.  Mais  quand  on  vieni  à la  dynastie  de 
Saint  Pierre,  envisagée  sous  son  seni  point  do  vuo  temporei,  c’est 
autre  chose.  Ce  ne  soni  pas  les  hommes  qui  l’ont  fondée.  Son 
véritable  fondateur,  c’est  le  temps;  il  n’en  a pas  d’ autre.  « Ce 
soni  les  siècles  qui  ont  fait  cela:  » c’est  bien  dit. 

Aussi,  Nos  Très-chers  Frères,  nous  semble-l-il  qu’on  peut  ap- 
pliquor  au  royaume  temporei  avec  aulaut  de  raisou  qu’au  ròyaume 
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spirituel  de  l’ Église  ce  passale  de  l’ Évaogile  : « Ce  royaume  est 
semblable  à un  graia  de  sénevé  qu’un  hommo  prend  et  va  semer 
daus  son  rtiamp.  Ce  grain  est  la  plus  petite  de  toules  les  semen- 
ces , mais  lorsqu'  il  a cru , il  est  plus  grand  que  tous  les  autres 
légumes,  et  il  devient  comme  un  arbre  majestuenx  sur  les  bran- 
ches  duquel  vicunent  so  reposer  les  oiseaux  du  Ciel 

En  effot,  Nos  Très-chers  Frères,  nous  ne  voyons  rien  de  bms- 
que,  de  heurlé,  dans  les  opérations  de  la  uature  corame  dans  celles 
de  la  gràce.  C’est  une  loi  nnivcrselle:  il  faul  que  les  choses  de- 
slinécs  ^ devenir  Ics  plus  vigoureuses  commencent  par  la  faiblesse 
et  r bumilité  de  la  naissauce.  Ainsi  des  plantos  ; ainsi  des  arbres  ; 
ainsi  de  rbomme  lui-mème.  Le  royaume  temporei  du  Saint-Siège 
n'a  pas  óchappé  à celie  loi.  Il  a d’abord  gerraé  sourdement  sous 
terre,  dans  les  profondeurs  des  catacombes.  Peu  à peu  cotte  pe- 
tite piante  est  sortio  do  terre  et  a poussé  sa  tige  dehors  ; puis, 
elle  a travaillé  en  plein  soleil,  et,  pour  s’épanouir  complétoment 
et  changer  sa  fleur  en  un  beau  fruii,  elle  a rais  à peu  près  le 
méme  laps  de  temps  qu’à  germer  sous  terre;  et  enGn,  elle  est 
devenue  ce  grand  arbre  aux  racines  profondes,  au  trono  vìgourenx, 
et  aux  nombreux  et  puìssants  rameaux  à l’ ombre  desqnels  loutes 
les  générations,  à mesure  qu'elles  passent  sous  le  soleil,  viennent 
chercher  l'ombre , la  fralcfaeur  et  la  vie  : Quoi  minimum  guiiem  -est 
omnibus  seminibus:  cum  aulem  creverit,  maius  est  omnibus  oleribus, 
et  fit  arbor,  ita  ut  colueres  coeli  ceniant  et  habitent  tu  raoiù  eius. 

L’empire  lemporel  des  Papes  devail  commencer  par  Rome. 
Prodigieux  privilège  de  celle  noble  cilé  ! Après  avoir  élé  la  tòte 
du  monde  pai'en,  elle  étail  encore  destinée  à devenir  la  t6le  da 
monde  cbrétìen.  Elle  devait  appartenir  au  Vicaire  de  Jósus  Christ, 
comme  elle  avail  appartenu  précédemment  aux  Césars:  oorps  et 
àfflc  1 Mais  là  élaient  leur  tròno , leur  sénat , leur  capitole , lenrs 
palais,  Ics  splendides  monuments  qu’y  avaienl  accumulés  plns  de 

' Malih.  XIII,  31,  34. 
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dix  siècles  conséculìfs,  les  milliers  de  chefs-d’ceuvre  en  tout  genre 
échappés  au  pinceau  ou  au  ciseau  des  arlistes  les  plus  fameux  de 
rantiquité,  sans  compter  ceux  que  le  monde  enlier  avait  été  forcé 
de  ieur  payer  en  tributs  de  conquètes  ! > . 

Rome  élaìt,  en  oulre,  le  cenlre  géographique  de  ses  ceni  prò- 
vinces.  De  là,  rayonnaient  tout  autour  d’elle  ces  voics  romaines, 
doDt  les  traccs  subsislent  eucore;  qui  portmont  ses  armes  jusqu’aux 
exlrémilés'du  monde  et' les  ramenaient  couronnées  de  lauriors 
jusqu’au  sommet  du  Capitole!  Y avait-il  donc  ombre  de  probabi- 
lités  humaines  qu’un  jour  les  Empereurs  eonsentiraient  à aban- 
donner  cette  capitale  à laquelle . semblaient  attachées  les  destinées 
de  l’empire,  pour  la  remeltre , sans  mot  dire,  entre  les  mains  des 
Vicaires  de  Jésus-Christ? 

C’est  cependant,  Nos  Très-cbers  Frères,  ce  qui  arriva.  Aussi 
quel  ne  dùt  pas  étre  rétonnement  du  monde,  lorsqu’il  vit  lo  pre- 
mier César  cbrétien , après  avoir  Fondu  la  paix  à l’ Église , comme 
salsi  d’uno  tcrreur  subite,  prendre  son  tròno  dans  Ics  piis  de  son 
manteau  impérial  èl  aller  le  fixer  jusqu’aux  confìns  de  l’ Europe 
et  de  l’Asie,  sur  les  rives  du  Bosphore,  près  d’uno  petite  ville 
doni  lo  nom  était  à peine  parvenu  ^usqu’à  Rome!  Qui  donc,  ò 
Constantin , a pu  vous  inspirer  un  semblable  projet  ? Aviez-vous 
la  cet  ordre  avec  l’ inscription  qui  entourait  la  croix  miracoleusc 
qui  apparut  tout-à-coup  à votre  vue  et  à celle-  de  votre  armée, 
àux  porles  de  Rome,  au  moment  où  vous  alliez  vous  mesurer  avec 
Maxence,  le  terrasser,  et  réunir  l’empire  enlier  sur  votre  seule 
télo?  Nul'iie  le  sait,  Nos  Très-cbers  Frères,  mais  ce  qu’on  peut 
affirmer  sans  crainle  de  se  tromper,  c’est  q'ue  Constantin  ne  trouva 
pas  Rome  assez  grande  pour  renfermer,  à còlè  Fune  de  l’aulre, 
la  Majesté  impériaic  et  la  Majesté  pontificale,  et  qu’il  préféra  céder 
le  terrain  de  plein  gré  et  se  iivrer  aux  ennuis,inséparables  de  la 
création  d’une  nouvclle  capitale,  plutòt  que  de  géner,  par  sa  pré- 
sence,  la  plénilude  de  juridiclion  du  Souverain  Pontife  ou  d’étre 
ébloui  de  réclal  qui  sortait  de  sa  tiare-  C’est  l’avis  du  plus  profond 
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penseur  de  nolre  époque:  « Dans  Rome  encore  paì'enne,  dit-il,  le 
Ponlife-Romaiii  génait  déjà  ies  Césars.  Il  n’étaii  que  leur  sujet  : 
ils  avaient  tout  pouvoir  conlre  lui.  Il  n’en  avait  pas  le  moindre 
conlrc  eux;  cependanl  ils  ne  pouvaienl  lenir  à cdté  de  lui.  On 
lisait  sur  son  front  le  caraclère  d’ un  sacerdoce  si  éminent  que 
l’Empereur  qui  portai!  parmi  ses  tilres  celui  de  Souverain  Ponlife 
le  souffrait  dans  Rome  avee  plus  d’ impatience  qu’  il  ne  souifrait 
dans  Ies  armées  un  Cesar  qui  lui  dispulail  l’empire.  Une  main 
cacbée  Ies  chassail  de  la  ville  è(ernelle  pour  la  donner  au  chef  de 
l' Église  étemelle.  La  mème  enceinte  ne  pouvait  renferaer  l’Empe- 
reur  et  le  Ponlife.  Conslantin  cèda  Rome  au  Pape,  la  conscience 
du  genrc  humain  ne  l'enlendit  pas  autrement:  de  là  naquit  la  fable 
de  la  donalion,  qui  est  très  vraie.  L'antiquité,  qui  aime  assez  voir 
et  loucher  tout,  fll  bientdt  de  l’abandon,  qu’ello  n’aurait  méme  pas 
su  nommcr,  un;  donalion  dans  Ies  formes.  Elle  la  vit  écrile  sur 
le  parcbemin  et  déposéc  sur  l’autel  de  Saint  Pierre.  Les  modernes 
crient  à la  fausseli,  et  c’est  l’innocence  méme  qui  raconlait  ainsi 
ses  pensées.  Il  n’y  a dono  rren  de  si  vraì  que  la  donalion  de 
Conslantin.  De  ce  moment,  on  seni  que  les  Empereurs  ne  soni 
plus  cbez  eux  à Rome.  Ils  resscmblent  à des  étrangers  qui,  de 
temps  en  lemps,  viennent  y loger  avec  permtssion  L >>’ 

Que  Constantin,  Nos  Très-cbers  Frères,  ait  donni,  cidi,  ou 
abandonné  Rome  aux  Papes,  loujours  est-il  qu’il  n’a  plus  voulu 
y reparaltre  depuis  iors,  et  qu’aucun  de  ses  snccesseurs,  à son 
exemple,  n’a  voulu  en  fairc  sa  résidence  ordinaire. 

A la  mori  de  Tbéodose-le-Grand , l’empire  romain  fui  divisé 
en  deux  grands  empires:  l’empire  d’Orient  et  l’empire  d’Occident. 
Rome  semblait  ótre  la  seule  téle  naturelle  de  l'empire  d’Occident, 
comme  Conslantinoplc  celle  de  l’empire  d'Orient.  Et  cependant, 
commeni  se  fait-il  que,  pendant  les  deux  siècies  que  dura  l’em- 
pire d’Occident,  pas  un  Empereur  ne  voulut  régner  à Rome? 

' flu  Pape,  Liv.  II,  eh.  6. 
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Bien  plus:  d’autres  oionarchies  barbares  parvinrent  à sMmplabler 
sur  les  ruines  de  Tempire  d’Occidenl  el  sur  le  sol  méme  de  l’Ila- 
lìe.  Elle  fui  indignement  foulóe,  profanée  sous  ies  picds  des  Hé- 
mles,  des  Goths,  des  Yisigolbs,  des  Ostrogolhs,  des  Lombards. 
Les  Empereurs  d’ Orioni,  de  leur  còlè,  y enlrelinrent,  pendant 
longtemps,  des  déposilaires  de  leur  auloritó  qui,  sous  le  liire 
d’exarques,  parlaient  et  agissaient  en  leur  nom.  Comment  se  fait-il 
encoro  qu’à  l’ instar  des  Empereurs  d’Occident,  Ics  monarchies 
qui  leur  osi  succédé,  lant  barbares  quc  civilisées,  se  soient  opi- 
niàtrement  refusécs  à regarder  Rome  comme  le  centre  de  leur 
empire,  et  qu’on  lui  ait  préféré  des  villes  de  bien  moindre  im- 
portancc?  Nous  délìons  qu’on  explique  ce  phénomène  historique 
autremont  que  par  la  présence  à Rome  do  Vicaire  de  Jésus-Christ, 
dont  la  Majesté  rendali  celle  ville  inviolable  et  sacrée. 

Le  fait  est,  Nos  Très-chers  Frères,  que  soil  qu’ils  puisassent 
en  eux-mòmcs  la  source  de  celle  aotorilé,  soit  qu’ils  la  tinssenl 
simplemenl  de  la  confiancc  des  Empereurs  et  des  peuples,  dcpuis 
le  départ  de  Constantin  jusqu’  à nos  jours,  les  Souverains-Pontifes 
onl  seuis  régné  à Rome  et  sur  le  terriloire  ciivironnant. 

Mais,  Nos  Très-chers  Frères,  est-ce  seulement  sur  la  ville  de 
Rome  el  son  territoire  que  ies  Papes  exer^aient  leur  autorilé? 

Rien  ne  serait  plus  aisé  quo  d'emprunter  à l’ hisloire  uno  foule 
de  IraiLs  qui  prouvent  que,  depuis  Constantin  jusqti’è  Pépin-le- 
Bref,  les  Papes  ont  exercé  leur  aulorité  temporelle  tout  aussi  bien 
que  leur  autorilé  spirituelle,  depuis  le  picd  des  Alpes  jusqu’ aux 
Deux-Siciles  ; mais  alors  co  uo  serait  pas  une  Lelttc  pastorale , ce 
serait  un  volume  entier  qu’  il  nous  faudrait  pour  oxpliquer  à l’aise 
loute  notre  pensée. 

Pour  Savoie  nous  borner,  Nos  Très-chers  Frères,  nous  allons 
choisir  un  seul  Pape,  S.  Grégoire-le-Grand.  Il  est  placé  presqu’à 
mi-roule  enlre  Constantin  et  Charlcmagne  et  nous  semble  résumer 
parraitement  en  lui  ce  qu’ont  fait,  à cello  époqiie,  comme  .soiive- 
rains  lemporels,  ses  prédécesseiirs  el  ses  succe.sseurs. 

P.  VI.  -2Ì 
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I]  n’y  a peuUétre  pas  eu  de  Pape  qui  ail  eu  uno  répugnance 
plus  marquée  pour  rautorité  temporelle  attachée  à sa  charge.  Si 
rambition  l’eùt  tenlé,  il  avait  de-  quei  la  satisfaire  amplement 
dans  le  monde.  D’une  famille  consulaire  des  plus  riches  et  des 
plus  illuslres  de  Rome,  fori  jeuue  encore,  il  se  trouvait  déjà  placò 
à la  téle  de  la  magistrature  romaine.  Fort  lié  avec  TEmpereur 
Maurice,  il  ne  dépendail  que  de  lui  de  puiser  à pleines  mains  à 
la  source  de  la  fortune.  Mais  voilà  que  tout  à coup  il  brise  avec 
les  charmes  et  les  honneurs  du  monde.  LaVque  encore,  il  avait 
de  ses  propres  deniers  conslruil  et  dotò,  six  monastères  en  Sipile  ; 
il  fonde  le  septième  dans  le  palais  de  sesaieux,  ,au  Mont-Scaurus, 
le  dédìe  à S.  André  et  demande  à deux  genoux  la  faveur  insigne 
d’y  étre  regu  comme  simple  moine.  On  y conserve  encore  Thum- 
ble.grabat  sur  lequcl  il  coucbait,  et  les  instruments  de  pénitence 
au.moyen  desquels,  à l’exemple  du  grand  Apòtre,  il  chàtiait  ru- 
demenl  son  corps  et  le  róduisait  en  servitude  i.  . ' 

Quand  il  apprend  qu’on  veut  Télever  sur  la  chaire  de  S.  Pierre, 
il  écrit  à son  ami  l’ Empcreur  Maurice , pour  le  supplier  de  faire 
annuler  l’élection.  Craignant  encore  que  la  faveur  impériale  ne 
lui  suini  pas  pour  éviter  uno  si  lourde  charge,  il  se  déguise,  se 
fait  enleyer  furlivement  de  spn  monastèro  par  des  marchands,  dans 
un  panier  d’osier,  et  va  se  cacher  dans  uno  caverne  presqu’inac- 
cessible  do  lai. campagne. romaine  où  sa  sainte  mère,  Sylvie,  qui 
élait  de  moìtió  avec  lui  dans  celle  innocente  et  édiOante  conspira- 
lion,  lui  envoyait,  chaque  jour,  sa  frugale. nourriture.  Mais,  k l’aide 
des  miracles  les*  plus  éclatants»  .le  Ciel  ayaut  découverl  sa  retraile 
et  déjoué  son  complot , force  lui  fut  bien  de  se  l^sser  imposer  les 
mains  pour  présider  aux  deslinées  de  TÉglise  universelle. 

JXous  nous  sommes  appuyó,  Nos  Très-chers  Frères,  sur  le  car 
raclère  privé.do  ce  grand  Pontife,  pour  montrer  que  s’ il  unissait 
en  sa  personne  le  litro  de  Souverain  temporei  à colui  de  Souverain 
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PoDtife  el  s’ il  agissàit  en  conséquence , il  fallait  que  ce  fùt  pour 
lai  une  impérìeuse  obligalion,  el  qu’il  ne  pAt  agir  autrement,  sans 
forfkire  à sa  charge,  à son  pays,  à l'honneur  et  à la  oonscience. 
Sans  ces  graves  molife,  eùt-il  refoulé  au  dedans  de  lui  ses  plus 
chères  iacliualioas , pour  leur  faire  une  violence  continuelle? 

Or,.Nos  Très-chers  Frères,  ouvrons  la  volumineuse  correspon- 
dance  de  S.  Grégoire-le-Grand  et  nous  trouverons  dans  chacune  de 
ses  épltres  presqu’autant  de  traces  de  sa  souveraineté  temporelle 
que  de  sa  souveraineté  spirituelle. 

En  ofTet , quel  est  l’ un  des  attribuls  les  plus  essenliels  et  méme 
les  plus  popuiaìres  de  la  souveraineté  ? N’  esl-ce  pas  de  faire  la 
guerre  ou  la  paix  ? El , bien  que  la  guerre  soit  un  des  plus  grauds 
lléaux  de  l’ humanité  ; bien  quo  l' Egiise  en  particulier  ait  borreur 
du  sang  ; du  moment  que  les  Papes,  par  une  forco  supérieure  à 
leur  volonlé,  soni  condamnés  k èlro  souverains  temporels,  ne  sont- 
ils  pas  obligés,  au  méme  litro  que  les  aulres  souverains,  à dé- 
fendre  par  les  armes  leurs  Étais  et  leurs  peuples  eonlre  les  inju- 
stes  agressions  des  puissances  ennemies?  Vaudrait-il  mieux  que, 
sous  un  vain  prétexto  d' humanité  qui,  au  fond,  ne  serali  qu’une 
épouvantable  inhumanité,  iis  les  laissassent  piller  et  saccager  ^ 
meni?  Ne  soyons  dono  pas  surpris,  Nos  Très-chers  Frères,  d’en- 
lendre  S.  Grégoire  lenir  ce  langage  mililaire  à l’un  des  généraux 
de  l’armée  pontificale:  « Je  vous  enroie  ce  renfort  de  troupes 
que  vous  aurea  soin  de  lenir  toujours  prétes  au  combat.  Puis, 
quand  vous  en  aurea  l’occasion , entendez-vous  avec  Maurilius  et 
Vilalianus , nos  glorieux  iìls  ; el , Dieu  aidant , faites  tout  ce  que 
vous.jugerez  à propos  pour  la  défense  de  la  patrie.  Si  vous  venez. 
à apprendre  qu’Àriulfe  se  tourne  du  còlè  de  Rome  ou  de  Raven- 
ne, attaqnez  vigoureusement  les  flancs  de  son  armée,  afin  qu’avec 
l’aide  du  Cìel  vos  efforts  soienl  couronnés  de  succès  et  tournent 
k la  prospérité  et  à la  gioire  de  l’ État  i . 


■ Lib.  Il , episl.  3. 
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Daos  UQC  semblablu  IcUre  adressée  à Maurilius  et  à VitaliaDua, 
il  Icur  ordonnc  de  poursuivre  aclivement  l’épée  dans  les  reios  Agi- 
lulfo, rui  des  Lombarda,  s’il  conlinue  à menacer  Rome 

UólasI  malgró  loutcs  les  reoommaodations  de  S.  Grégoire,  cet 
Arioii  couronné  s’approchail  do  plus  en  plus  des  murs  de  la  citò 
saiulc.  Dévoré  d’une  insatiable  ambition,  il  voulail  absolument 
ramicxcr  à son  empire.  Si  le  saiiil  Pa|)0  avail  été  secondò  par 
Texarquc  de  Ravenne,  Agilulfe  eùl  élé  Infailliblement  repoussé  ; 
mais  la  pcrildic  grceque  se  faìsail  jour  de  toutes  parts,  méme  en 
Ualie.  Gràce  à la  Irabison  de  l’oxarque,  l'ennemi  s’approche 
jusqu’aux  purles  do  Rome.  Dans  cello  duro  extrémilé,  S.  Grégaire 
soulicut  scul  son  courago  défaillanl.  Alors,  soit  diOiculté  de  l'en- 
Irepriso,  soit  quo  lo  saiul  Pape  ait  demandé  la  paix,  soit  que  la 
rcioo  Tbéodolimlo , épouso  d’ Agilulfo  et  ferveuto  catholique,  ait 
supplié  son  mari  d’épargner  Rome,  le  farouche  coiiquérant  lève 
le  siègo  et  rentre  dans  ses  États. 

Les  oxlrémilés  de  l' Italie  éprouvent  les  elTets  de  la  sollicitude 
du  Saiut-Sìège,  comme  Rome  olle-mème. 

En  dépit  des  capitulalions  précédentes,  le  due  de  Bénévent 
marche  sur  Napics  et  menace  d’ y melire  tout  à feu  et  à saog. 
Personno  ne  volait  au  secours  de  (ette  ville:  c’cn  était  fait  d'elle. 
S.  Grégoire  l’apprcnd  ; il  se  bàie  de  dépntor  è Naples  le  Iribun 
Constantius  pour  prendro  en  tnain  le  commandemenl  de  ses  troupes , 
et  il  Icur  cnvoio  un  ordre  du  jour  con(u  en  ces  termes:  « Gré- 
goirc,  è tous  Ics  mililaires  de  Naples.  La  gioire  de  l’armée,  en- 
Ir'autres  méiites  excellents,  c’esl  d'obéir  pour  le  bien  de  la  salute 
république  et  d’exéculcr  ce  qui  lui  est  commandé.  Cesi  ce  que 
vous  avez  fait  avec  un  dévouement  digno  4e  braves  soldaU  en 
obéissant  au\  lettres  par  lesquellos  nous  avons  nommé  le  Iribun 
Constantius  au  cojnmandoment  et  à la  défenae  de  la  ville.  C’est 
|)ourquoi  nous  vous  eiigageons  par  le  présent  acte  à lui  continuor 

' bill.  Il,  cpisl.  29. 
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une  eotière  obéissance  pour  Tavantago  de  nos  séréDissimes  sei- 
gneurs  et  la  conservaliou.de  celle  cUó,  afin  quo,  par  volre  vigi- 
lance  et  votre  sollicilude,  vous  augmentioz  la  gioire  quo  vous 
avez  déjà  acquise  1.  » Sans  l’énergie  de  S.  Grégoire,  Naples  n’eùl 
biontót  form'é  qu’un  moncoau  de  cendres  ensanglantées. 

Nous  voyons  d’autres  fois  le  saint  Pontife  stimuler  le  zèlo  et 
la  vigilance  des  Évéques  eux-mémes  pour  la  défense  des  villes, 
la  garde  des  murailles,  l’ approvisionnement  des  places  fortes,  et 
une  foule  d’aulres  Iravaux  qui  prouvenl  que  la  sociéló,  lolle  qu’elle 
élait  alors  consliluée,  regardait  les  Évéques  corame  préposés  à la 
garde  de  ses  inléréls  tcmporels  et  spirituels  tout  à la  fois.  Nous 
n’en  cìlerons  qu’un  ou  deux  excmples.  a On  nous  informe,  écrit-il 
à Sabinien,  Évéquo  de  Gallipolis,  que  les  habitants  de  la  ville 
doni  nous  vous  avons  conslitué  fcvéquo  soni  vox'és  de  plusienrs 
fa^ons  et  puinés  par  les  eorvéos  et  Ics  taxes  qu’on  leur  impose. 
Celle  ville  élanl  la  propriélé  de  notre  Églìse,  emme  c'est  de  noto- 
riélé  publique,  nous  exhortonS  votre  Fralernilé  à prendre  avec  zèle 
la  défense  do  ses  habitants,  et  à ne  pas  tolérér  qu’on  leur  impose 
des  vcbarges  auxquelles  ils  ne  sont  pas  tenus.  Nous  vous  faisons 
expédier  de  nos  archives  copie  des  privilèges  de  votre  Église,  afin 
que  vous  sachiez  quels  sont  vos  droits  et  vos  dovoirs  *.  » ' 

Les  Empereurs  eux-mémes  comptaient  si  bien  sur  i’  adivo  coo- 
péralion  des  Évéques  que  l’Empereur  Maurice  suppliait  S.  Gré- 
goire de  changer  un  Évéque  que  sa  vieillésse’  et  ses  infirmilés 
empècbaienl  de  veiller  avec  toule  l’ activité  désirable  à la  défense 
de  sa  ville  épiscopale.  S.  Grégoire,  Sans  nul  doute,  ne  voulut 
pas,  par  un  semblable  molif,  déposséder  un  Évéque:  toutefois, 
pour  ne  pas  blesser  l’Empereur,  il  jugea  à propos  de  lui  donner 
un  coadjuteur  3.  • 


> Lìl).  11,  epist.  :il. 

^ Lib.^VIll,  cpisl.  18. 

^ Lib.  XI,  epist.  47,  alias  41.  ' 


174 


PARTE  SESTA  - AFRICA. 


Que  d’autres  lettros  de  ce  genre,  écdtes  aux  Empereurs , aux 
généraux-,  aux  magistrats,  aussi  bieu  qu’aux  Évéques  de  Sìcile, 
de  Sardaigne,  de  Corse  et  de  T Italie  eutière! 

Aussi,  à la  vue  de  ces  occupatioos  extérieures  qui  broyaient 
et  coDsumaient  son  temps,  entendons-nous  le  saint  Pontife  pousser 
d’amers  gémissements  vers  le  Giel  et  regrelter  haulement  de  ne 
pouvoir  se  consacrer  exclusivement  au  Service  des  saints  autels  I 
Uoe  in  loco,  quisquis  paslor  dicitur,  curis  exterioribus  gravìter  oc- 
cupatur,  ita  'ut  saepe  incertum  sit  tUrum  pastoris  officium  an  ter- 
reni proceris  agai. 

11  est  donc  plus  clair  que  le  jour,  Nos  Très-chers  Frères,  que, 
dès  le  VP  siècle,  le-  Saint-Siège  jouissait  d’une  grande  aulorité 
lemporelle  sur  tous  les  États  qui  bientót  vont  composer  la  confé- 
dóration  Ilalienne.  • • 

Or,  Nos  Très-chers  Frères,  celle  autorité  temporelle , si  vivace 
déjà,  si  éclalante  sous  S.  Grégoire-le-Grand , non-seulement  passa 
intacte  à ses  successeurs,  mais,  comme  nous  l’avons  remarqué 
plus  haut,  elle  alla  sane  cesse  en  s’ augmentant  et  se  forlifiant 
jusqu’  aux  règnes  de  Pépin  et  de  Charlemagne  qui , se  montrant 
ses  valeureux  champions,  atlirèrent  sur  leur  téle  une  couronne 
de  gioire,  que  le  temps  n’ a pas  encore  effenillée. 

Des  écriv'ains  systématiquement  hostifes  à rÉglise  ont  cherché 
à prouver  que  c'était  la  faute  des  Papes  si  T autorité  des  Empe- 
reurs  était  loujours  altèe  en  déclinant  en  Italie  jusqu’ à l’extinction 
de  l’exarchat  de  Ravenne  où  elle  rendit  le  dernier  soupir.  G’est 
une  grossière  erreur.  Combien  de  fois,  en  effet,  les  exarques  de 
Ravenne  ne  sont-ils  pas  venus  Trapper  à la  porte  du  psdais  des 
Papes  pour  les.  supplier  tanlót  de  subvenir  aux  frais  de  leur  gou- 
vernement,  tantdt  d’apaiser  les  peuples  qui  se  révoltaient,  tantdt 
de  négocier  avec  les  barbares  qui,  se  détlant  d’eux  avec  raison, 
ne  voulaient  trailer  directement  qu’avec  les  Souverains  Ponlifes? 
Autant  de  fois,  oubliant  leurs  nombreux  griefs,  les  Papes  ont  im- 
posé  silence  à la  voix  de  la  juslice  pour- ne  Taire  entendre  que 
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celle  de  laclémence,  et  ils  ont  usé  de  toute  leur  influence  et  de 
toutes  lears  ressources  pour  soutenir  un  édifice  si  fragile  qu’à 
cheque  inslant  il  mena^ait  de  s’écrouler.  « C’esI  un  poinl  qui  ne 
saurait  élre  conteslé,  dit  encore  l’ illustre  écrivain  quo  nous  avons 
déjàcilé,  que  les  Papes  ne  cessérent  de  travailler  pour  mainlenir 
aux  Empereurs  greca  ce  qui  leur  restai!  de  l’ Italie  contro  Ics 
Goths,  les  Hérules  et  les  Lombarda.  Ils  ne  négligeaient  rien  pour 
inspirer  le  courage  aux  exarques  et  la  fidélité  aux  peuples  ; ils 
conjuraient  sana  cesse  les  Empereurs  de  venir  au  secours  de  l’ Ita- 
lie, mais  que  pouvait-on  obtenir  de  ces  misérables  princes?  non 
seulement  ils  ne  pouvaient  rien  faire  pour  l' Italie,  mais  ils  la 
trahissaient  systématiquement , parco  qu’ayant  des  traités  avec  les 
barbares  qui  les  mcna^aient  du  còlè  de  Conslantinoplo , ils  n’osaient 
pas  les  im|utéler  en  Italie.  L’éiat  de  ces  belles  contrées  ne  peut 
se  décrire,  et  fait  encoru  pitié  dans  l'histoire.  Désolée  par  les 
barbares,  abandonnéo  par  ses  souverains,  l' Italie  ne  savait  plus 
à qui  elle  appartenait,  et  ses  peuples  étaient  réduits  au  désespoir. 
Au  milieu  de  ces  grandes  calamités,  les  Papes  étaient  lo  refuge 
unique  des  malbeureux.  Sans.le  vouloir  et  par  la  force  méme  des 
circonstances , les  Papes  étaient  substitués  à l’Emperear,  et  tous 
les  yeux  se  tournaient  deleurcétél  Italiens,  Bérules,  Lombarda, 
Fran^ais,  tous  étaient  d’accord  sur  ce  point  >.  » . 

Encore,  Nos  Très-chers  Frères,  si  les  Empereurs  de  Constan- 
tinople  s’ étaient  bomés  à abandonner.,  à oublier  l’ Italie  ; mais 
faibles  et  làches  contro  ses  ennemis,  ils  se  montraient  fourbes  et 
violenta  contro  ses  habitants.  La  manie  d’ innover  en  théologic 
avait  enivré  le  tróne  de  Conslantinople  ; cotte  manie,  il  la  poussail 
jusqu’à  la  démence,  jusqu’à  la  persécution  la  plus  sanglante  con- 
tro les  peuples,  leurs  prétres  et  surtoul  les  Souverains  Pontifes. 
Il  tournait  à son  gré  les  Pontifes  do  Conslantinople  ; il  s’imaginait 
follement  en  faire  autani  des  Pontifes  de  Rome.  Ainsi , pour  ne 

* Dh  Papr,  eh.  6, 
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citer  que  ees  trìsies  eTemple.s,  que  ne  fit  pas,  sous  le  pontificai 
de  Constaiitin , TEmpercur  Bardane-Philippique,  pour  empoìsonner 
et  infectcr  Rome  et  l' Italie  de  l' frèsie  des  monolhélitcs  f II  en- 
voio  à Rome  dans  ectte  intenlion  le  due  Pierre  de  Ravenne  ; le 
peuple  s’ameute,  s’arme  et  s’cfTorce  de  le  chasser.  Uu  combat 
s’ engagé  et  il  serali  devenu  lerrible  sans  l’ inlcncntion  du  Pape  et 
des  Évéques.  Et  l'Empereur  Léon  l'Isaiirien,  nouveau  Mahomel, 
n’ordonna-t-il  pas  au  saint  Pape  Grégoire  li  d'enlever  de  loutes 
les  églises  de  Rome  et  de  l' Italie  les  images  sacrées  de  Nolre 
Soigneur,  de  la  Très-sainte  Vierge  et  des  Saints  qui  s’y  trouvaiont? 
Lo  saint  Pape  lui  répond  avec  une  fermetó  apostolique,  et  l’Em* 
pereur  avec  le  poignard.  l’ort  heureusement  la  divine  Providence 
se  chargea  de  veiller  sur  les  jours  du  Viraire  de  Jésus-Christ  et 
de  déjouer  l’infàme  compio!  impérial.  Cesi  alors  quo  Léon  l’Isau- 
rìen  cberche  à soulever  contro  Grégoire  Rome  et  les  principales 
villes  de  son  empire  ; mais  en  vaio  : elles  reslent  fidèles  à la  Pa- 
pauté.  Irritées  de  tanl  d’ indignités , elles  veulenl  méme  user  de 
représailles , se  porler  sur  Constanlinople , et  introniser  un  autre 
Empereur.  Le  seul  opposant  à cotte  résolutìon  extréme,  c’esl  le 
Pape.  Il  entend  qu’on  respecte  Ics  droils  d’un  souvorain  éiranger, 
comme  les  siens  propres.  Une  si  adinìrable  modération  a provoqué 
les  éloges  des  historiens  les  moins  imparliaux  pour  le  Saint-Siège  : 
«Dans  la  conjoncture  la  plus  critique  qui  fot  jamais,  dit  l’histo- 
rìen  du  Ras-Empire,  lorsque  d’un  cdlé  l’hérésie  armée  de  la  puis- 
sance  impériale  s’efforcait  de  s’ iniroduiro  en  Italie  et  que,  de 
l’aulre,  l’ Italie  semblait  ne.pouvoir  reponsser  l’hérésie  qu’cn  se 
révollant  contro  soa  souverain , le  Pape  Grégoire  11  reraplil  éga- 
lement  deux  devoirs  qui  paraissaicnt  incompalibles.  Chef  intrèpide 
de  l’Égliso,  il  s’opposa  constamment  à l’exéculion  d’un  édit  con- 
traire à la  pralique  du  christianisme.  Il  tìt  tous  ses  cforis  pour 
détourner  I’  £m;pereur  de  son  dessein  impie^  il  fortifìa  Ics  peuples 
dans  la  résolution  de  rejeter  des  ordres  auxquels  ils  ne  pouvaicnt 
obéir  sans  trahir  la  religion  ; mais  en  méme  temps , tìdèlc  sujet 
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du  prince,  il  se  tini  lui-méme  et  maintint  les  peuples  dans  une 
juste  obéissanoe.  Il  élouffa  l’ esprit  do  róvolle;  et,  malgré  les  noirs 
complols  que  le  prince  Iramail  contro  sa  vie , prélat  vrainienl  apo- 
stoiique,  supérieur  à tout  sentimenl  de  vengeance  ainsi  que  de 
crainte',  il  fui  assez  généreux  pour  conscrver  au  prince  i’  Italie 
prète  à s’échappor  i.  » • , 

Voilà  pourlanl,  Nos  Très-chers  Frères,  colui  qu’on  a essayó 
de  Taire  passcr  aux  yeux  de  la  postéritó  pour  l’auteur  do  la  gran^ 
de  révoluliou  qui  rendit  de  plus  en  plus  odieuse  la  domination 
Byzantino,  et  mit  l’ Italie  entro  les  mains  des  Papes.  Àutant  vau^ 
drait  dire  que  c’est  la  timide  colombe  qui  tue  et  dévore  l’éper- 
vier  faroucho. 

Léon  risaurien  sait  que  si  ses  États  n’ont  pas  élé  envahis  par 
r Italie  en  armes,  c’est  à Grégoire  II  qu’il  le  doit.  Sans  doute, 
Nos  Très-chers  Frères,  quo  l’Empereur  se  monlrera  reconnaissant 
envers  lo  Pape,  ou  que,  du  moins,  il  no  Tattaquera  plus.  UélasI 
le  déliro  et  la  fureur  ne  savent  pas  raisonner.  11  équipe  une  flotte 
considérablo  destinée  h saccager  Rome  et  les  cótes  d’ Italie.  G’est 
alors , mais  alors  seuloment  que  ne  voyant  plus  dans  Léon  T Isau- 
rien  qu’un  fìls  révolté  contro  sa  mère  la  sainte  Église,  et  un 
bourrcau  qui  vieni  décapiter  l’ Italie  pour  déshonorer  ensuito  son 
cadavre  et  le  jeter  en  pàture  aux  bòtes  férocos;  lo  successeur  de 
Grégoire  11,  digno  héritier  de  sa  puissance  et  do  son  amour  pour 
r Italie,  tourne  ses  rcgards  vors  la  Alle  atnée  de  l’ Église  et  im- 
ploro son  secours. 

Charles  Marlel  qui  gouvernait  la  Franco  au  nom  du  roi  Thier- 
ry IV,  avait  agréó  les  proposilions  de  Grégoire  III.  Il  venait  de 
délivrer  la  France  du  joug  odieux  du  croissant  : à cotte  gioire  il 
brùlail  d’ajouler  celle  de  délivrer  l’ Italie  du  joug  non  moins  bar- 
bare de  Constantinoplc.  Mais  Diou  se  contenta  de  son  désir  et  en 
récompensa  sa  race  par  la  couronne  de  France.  . 

• Le  Beau,  Risi,  du  Bas-Empire,  f.  13,  liv.  58. 
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Le  saiul  Pape  Grógoiro  III  et  TEmpereur  Léon  risaurien  le 
suivirenl  de  près  daiis  la  tombe.  Les  ccuvres  de  Dieu,  Nos  Très- 
chers  Frères,  soni  toujours  les  mèmes:  il  en  atleinl  le  but  aussi 
doucemenl  quc  fortemenl , mais  les  ouvrìers  ehangent  souvent. 
Chacun  trace  som  sillon  soit  cn  bien,  soli  en  mal,  et  disparalt* 
ensuite.  Dieu  le  permei  ainsi  ,•  pour  quc  nul , ni  celui  qui  com- 
mence,  ni  celui  qui  continue,  ni  celui  qui  achève  ne  puisse  suc- 
combcr  à la  tentation  de  s’en  attribuer  rhonneur. 

Jusqu’à  prósent , Nos  Très-cbers  Frères,  nous  avons  vu  comme 
la  germination  toujours  progressivo  do  la  souveraineté  teroporelle 
du  Saint-Siège.  Les  Papes  n’avaient  pas  ambitionnó  cello  souve- 
rainclé;  ils  n’étaicQt  pas  allcs  au  devant  d’elle;  c’était  elle  qui 
s’élail  avancée  d’ellc-mémo  au  devant  d’cux,  et  était  venue  so 
jeler  dans  leurs  bras.  lls  n’avaient  pu  la  ropousser  sans  exposer 
aux  plus  grands  périls  la  société  et  la  Religion.  Getto  souveraineté 
enlrail  douc  évidemment  dans  les  vues  do  la  divine  Providence. 
Alors  elle  ne  pouvait  laisser  son  ceuvre  inachevée.  Prèvoyant  né- 
cessairement  ce  qui  arriverai!  dans  la  suite  des  àges,  T esprit  de 
despotisme  aveugle  et  d' insatiablc  ambìtion  qui  dovait  s’emparer 
de  ccrtains  souverains,  le  vent  d’ indcpendance  et  de  révolle  qui 
allait  soulller  sur  Ics  pouplcs,  Ics  conspirations  sans  nombre  des 
uns  contre  les  aulres  et  les  maux  elTroyables  qu’elles  entraine- 
raient  à leur  suite , Dieu  ne  pouvait  permettre  que  le  tróne  hu< 
main  de  son  Vicairo  sur  la  lerre  fùt  fixé  sur  des  bases  aussi  fra- 
giles  que  la  confìancc  des  peuples  et  des  rois. 

Aucune  propriélé  ne  repose  uniquement  sur  la  confìance.  La 
conliance  la  pcut  donner,  mais  elle  ne  peut  lui  servir  do  titre. 
11  faut  que  ce  titre  soit  extérieur  et  rédigé  dans  la  forme  voulue 
par  la  loi,  pour  qu’on  n’en  puisse  Iroubler  impunémonl  la  pos- 
session.  A plus  forte  raison  doit-il  en  élre  de  méme  d’  un  royaurae. 
Pour  celui-ci , ce  litro,  c’esl  tanlót  rélection  générale  du  peuplo, 
tantól  uno  donation  cn  règie,  tantòt  une  conquète,  tantòt  la  pres- 
cription  des  sièclcs. 
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Le  Saint-Siège  ayant  un  còlè  humaìii,  devait  (Ione,  lui  aussi, 
cornine  les  autres  royaumcs,  reposer  sur  l'un  ou  l'autre  do  ces 
titres.  Pouf  le  mieux  appuyer,  Dieu  les  lui  donne  tous  à la  fois. 
Il  avait  commencé  par  l' élection  générale  des  rois  et  des  peupics  ; 
il  va  finir,  cornine  nous  l’allons  voir,  par  la  conquéte,  la  dona- 
tion,  et  la  prescrìption  des  sìècies. 

Pour  achever  donc  son  oeuvre  de  prédilection,  Nps  Très-chers 
Frères,  « Dieu  élèvo  son  étendard  pour  servir  de  signal  à un  peu- 
ple  éloigné.  Il  l'appclle  d’un  coup  de  sifTlet  des  extrémités  do  la 
terre,  et  il  accourt  aussitót  avec  une  vilesse  prodigieuse.  Il  ne 
sent  pendant  le  chemin  ni  lassitudo,  ni  travail.  Il  no  dori  ni  no 
sommeille  pas;  il  no  quitte  pas  le  baudrier  dont  il  est  ceint,  et 
un  seul  cordon  do  scs  souliers  ne  se  rompi  pas  pendant  sa  mar- 
che, de  sorto  que  rien  ne  la  peut  retarder.  Toules  ses  llèches 
soni  des  pointes  per^antes;  tous  ses  arcs  soni  toujours  bandés  et 
préls  à iirer.  La  come  du  pied  do  ses  chevaux  est  dure  comme 
les  cailloux  et  la  roue  de  ses  chariots  est  rapide  comme  la  tem- 
péte.  Il  rugil  comme  un  lion;  il  pousse  des  hurlements  terribles 
comme  les  lionceaux  ; il  frémit , il  se  jette  sur  sa  prole  et  nul 
ne  peut  la  lui  ravir.  En  ce  jour-là,  il  s’élance  sur  son  ennemi 
avec  des  cria  semblables  au  bruisseinent  des  ilots  do  la  mer.  Cet 
ennemi  regardera  de  toni  cOté  aulour  de  lui  pour  voir  s’ il  ne 
lui  arrive  pas  quelquo  sccours,  et  il  ne  voit  quo  ténèbres  et  affli- 
ction , sans  qu’  il  paraisse  aucun  rayou  do  lumière  daus  une  ob- 
scurité  si  profondo  L » - 

Nous  ne  pouvons  lire,  Nos  Très-chers  Frères,  celle  page  du 
plus  sublime  de  nos  prophètes  sans  l’appliquer,  trail  pour  trail, 
aox  célèbres  événemenls  qui  onl  eu  pour  but  de  donner  à l'auto- 
rité  temporelle  du  Saint-Siège  sa  dernière  conséeratìon  et  comme 
son  immorlel  couronnement. 

• Ismc  V,  86,  87,  88,  89,  30. 
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Cesi  par  Grégoire  III,  c’est  par  Étienue  li  son  successeur 
(jue  Dieu  lève  son  étendard  pour  servir  de  signal  à un  peuple  éloi- 
(jnè:  ce  peuple  èloigné,  c’est  le  peuple  franfais,  c’cst  le  fils  atnó 
du  Salnt-Siège.  Il  méritail  blen  celle  preuvo  do  confiance.  Il  esl 
guide  dans  lo  chomin  do  ThouDcur  par  Pépin  et  Charlemagne. 
Enflaramó  par  leur  magique  valour,  rien  ne  peni  relarder  sa  mar- 
che. Il  hurle  conrne  un  lion,  rugit  camme  des  lionceaux;  il  s’élance 
sur  son  ennemi  uvee  des  cris  sembtables  au  bruissemenl  des  flots  de 
lamer.  Cclennomi,  c’esl  Aslolpbo,  c’esi  Didier,  c’esl  le  sauvage 
Lombard  qui  allaque  lo  Sainl-Sibge  sournoisomeni , roculo  pour 
mieux  avancer,  còde  pour  reprcndre,  Irahil  Rome,  Irahil  les  Francs, 
Irahil  son  pouplo,  so  Irahil  lui-méme  cl  ne  vii  quo  do  làches  et 
perfidos  Irahisons.  Dicntól  enfìn  cornò  do  loules  parIs  commo  uno 
bòlo  fauve,  assiégé  dans  sa  capitalo,  forcò  do  rendre  à son  vain- 
queur  son  épée  en  Ironcons,  il  ne  voli  autour  de  lui  que  tinèbres 
et  aljliction,  sans  qu’ il  paraisse  aucun  ragna  de  lumière  dnn.'i  «ne 
obsniriti  .si  profonde.  Relégué  sous  les  cloltrcs  du  monaslòre  do 
Gorbie , lo  demier  roi  Lombard  éebangera  son  rovai  manteau  con- 
Irc  un  froc  do  moine,  ot  saura  du  moins  proGlcr,  pour  lo  salut 
do  son  àme,  de  disgràces  qu’il  a si  bien  mérilées. 

Co  n’étail  pas  pour  eux,  Nos  Très-ebers  Fròres,  co  n’élail 
mòmo  pas  pour  lour  pays  quo  Pépin  et  Charlemagne  avaionl  ro- 
conquis  l' Hallo  ot  la  Lombardie  clle-mòmo.  Còlali  pour  lo  Saint- 
Siègo  uniquoraenl.  La  Franco  n’a  jaraais  su  vendrc  sa  gioire,  pas 
plus  aulrefois  qu’aujourd’hui. 

Còlali  au  nom  de  sainl  Pierre  qu’Élienne  li  avait  appelò  Pépin 
b son  secours;  c’cst  b sainl  Pierre  quo  Pépin  remoi  lo  fruii  de 
ses  vicloircs.  Cesi  sur  son  lombeau  qu’il  fall  déposer,  par  los 
mains  do  son  ambassadour,  les  clcfs  des  villes  ronducs  au  Salnt- 
Siòge  ol  la  piòco  originalo  do  contrai  do  donalion  signéo  do  la 
main  du  vainqueur  et  du  vaincu.  Colle  donalion  aussi  sacrée 
(|il’itu|hcnlique,  porte  la  date  de  7»l>. 
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Elie  compreod  la  plus  grande  parile  de  Texarcbat  de  Raven- 
ne, de  la  Pentapole  et  du  Picénum.  Et,  ce  que  nous  ne  pouvons 
consenlir  à passer  sous  sìlence,  Nos  Très-chers  Frères,  c’est 
qu’Aslulphe  et  PApin  n'onl  pas  prótendu  fairo  un  acte  de  pure 
donalion , mais  une  restiUUion  d^s  provinccs  usurpées  par  les  Lom- 
barde sur  l'Église  et  la  République  romaine.  C’osl  lo  rócit  plein 
de  charmes  et  de  naiveté  des  plus  ancicns  historiens  francais  et 
étrangcrs  i.  D’après  ce  que  nous  avoos  dit,  ce  n’est  pas  . mal 
aisé  à comprondrc. 

Cbarlcmagnc  est  plus  génércux  encore.  onvers  le  Saint-Siège. 
Il  ne  so  coniente  pas  do  ratifior  tous  les  traités  passés  par  son 
pére,  mais  il  recule  bicn  plus  loin  les  bornes  do  la  domination 
lomporello  du  Saint-Siègo  en  écrasant  à tout  jamais  la  monar^ 
cbie  Lombardo,  qui  avail  cssayé  do  se  relevcr  après  la  mori  de 
Pépin.  Aux  anciennes  posscssions  du  Saint-Siège  il  ajoute  T ile 
de  Corso,  los  provinccs  do  Parme,  Mantoue,  Voniso,  Tlslrie  et 
les  duchós  do  Spolèle.cl  do  Bénévcnt.  C’ólail,  pourlocoup,  une 
véritablo  donalion.  Il  la  fait  signor  par  les  Évéques  ot  les  abbós, 
les  ducs  et  ics  comtes  qui  raccoinpagnenl.  Il  va  cnsuito  la  dépo- 
ser  lui-méme  sur  lo  tombeau  de  Saint  Pierre  ot  fait  lo  sermoni 
solennol  de  la  défendre  jusqu’  à son  dcrnier  soupir.  On  sait  s’ il 
a tenu  parole. 

Colte  touchanle  sollicilude  de  Cbarlemagno  pour  lo  Saint-Siège 
l’a  suivi  oulro-tombe.  Et  co  n’est  pas  sans  un  profond  altendris- 
somenl,  Nos  Très-ebers  Frères,  qu’on  poul  lire  ces  mots  dans 
le  Icslamenl  du  bóros  ebrélien  ; « Nous  ordonnons  avanl  tout  que 
nos  irois  fils  pronnenl  la  proteclion  et  la  défenso  de  TÉglise  ro- 
maino,  comme  ont  fait  Charles,  notro  aicul,  le  roi  Pépin,  notro 
pére,  d’houreuse  mémoiro,  et  commo  nous  avoos  fait  nous-mémo; 
qu’ ils  s’efforcenl  de  tout  leur  pouvoir  de  la  défendre  de  tous 
ses  ennemis  et  qu’  ils  en  maintionnent  les  droits  autant  qu’  ils  le 


* Anaslase,  Vita  S.  Slephani  Pap.  ; — Eginhard , Ànnales,  ann.  et  To6, 
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pourront  et  quo  la  raison  io  demanderà.  » Legs  touchant  que  les 
de.sccndanis  de  Charlemagne  ont  compris,  que  la  Franco  tout  en- 
tière  a compris  et  qu’elle  comprcndra  toujours  parco  que  c’esl  la 
plus  sensible  et  la  plus  généreuse  des  nations  de  la  terre.  Jamais 
fìlle  n’a  aimé  son  p^re  comme  la  Franco  aime  le  Sainl-Siège. 
Son  hisloire  toul  enliòre  est  là*  pour  l’atlester.  Elle  ralleslera  en- 
oorc,  qu’on  en  soit  sùr. 

Or,  Nos  Très-chers  Frères,  quand , pour  posséder  en  paix 
leur  doinaine  lemporel,  les  Papes  n’auraienl  d’aulrCvtilre  que  la 
donation  de  Pépin  et  de  Charlemagne,  ce  titre  n’est-il  pas  suffi- 
sant  pour  qu’il  soit  universcllement  respectó  des  nations  civilisées? 
Qui  nicra  la  validité  do  cet  acle?  Est-co  la  principale  puissance 
spoliatricc,  celle  qui  s’est  emparée  en  pieine  paix  de  la  plus.belle 
province  des  Élats  pontificaux,  celle  dont  lo  Pere  commun  des 
chrétiens  se  plainl  le  plus  griòvement  dans  les  deux  documents  si 
graves  et  si  niajestueux  qui  nous  ont  mis  la  piume  à la  main? 
Mais  a-l-elle  donc  déjà  perdu  la  mémoire  des  événemenls  d’.hier, 
cette  ingrate  puissance?  De  qui  tient-elle  la  Lombardie,  celte  perle 
des  perles  de  T Italie?  N’esl-ce  pas  de  la  mòme  main  qui  a donné 
au  Saiut-Siège  uno  grande  partie  do  ses  Etats,  et  en  particulier 
la  province  qu’elle  vient  d’annexer  à son  empire?  Si  donc  elle 
ne  respecte  pas  le  titre  en  vertu  duquel  le  Saint-Siège  possède 
ses  Étals,  pourquoi  voudrail-elle  qu’on  respectàt  davantage  colui 
en  vertu  duquel  elle  possède  les  richcs  plaines  de  la  Lombardie? 
« Avoir  deux  poids,  l’un  pour  soi,  l’autre  pour  les  autros,  c’est 
une  abomination  deyant  le  Seigneur.  La  balance  trompeusc  n’est 
pas  bonne  à ses  yeux  L » 

Et  quand  bien  méme,  Nos  Très-chers  Frères,  ce  titre  de  do- 
nation n’aurait  aucune  valeur  aux  yeux  des  spolialeurs  du  Saint- 
Siège  et  do  leurs  perfldes  conseillers,  ne  dovraienl-ils  pas  reculer 
devant  ces  dix  à douze  siècles  de  possession  non  interrompue 


• Prov.  XX,  23. 
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dont  peut  se  glorifìer  à juste  litre  le  Saint-Siège?  Qu’on  jetlc  un 
regard  sur  lous  les  trónes  d’ Europe  el  qu’on  nous  dise,  quel  est 
celuì  qui  peut  invoquer  en  sa  favcur  une  si  haute  prcscription  f 

Ed  trois  mots:  c’est  la  coofìance  illimilée  des  peuples  cl  des 
rois,  c’est  le  vote  populaire  élevé  à sa  plus  haute  puissaure  qui 
a préparé  el  développó  Ics  premiers  germes  de  la  souvcrainetó 
teraporelle  du  Sainl-Siège;  c’est  le  génie  éminemment  guerrier, 
cìvilisateur  el  catholique  de  la  France  qui , cn  vertu  des  trailés 
les  plus  solenucls  eu  usage  dans  le  droit  public  européen , l’a 
assise  sur  des  bases  telles  qu’on  ne  peut  plus  Ics  reinucr  sans 
remuor  lous  les  Irònes  en  méme  temps;  enfln  ce  soni  douzc  siè- 
cles,  au  moins,  qui,  en  paesani  successivement  devant  le  trònc 
de  saint  Pierre,  l’ont  salué,  acclamò,  et  lui  ont  donné  la  solidilé 
de  l’enclumo  qui  use  et  brise  lous  les  marteaux  qui  la  frappent, 
ou  plutót  du  roc  miraculeux  dont  il  est  dit  dans  l’ Évangilo  : " Cc- 
lui  qui  tombera  sur  ce  roc,  s’y  brisera;  il  écrasera  cl  réduira  en 
poudrc  celui  sur  lequci  il  tombera  l.  ■> 

Voilà,  Nos  Très-cbers  Frères,  l’exacte  vérilé  sur  rorigine  du 
pouvoir  temporei  du  Saint-Siège.  Il  est  dono  bieu  véritablement 
r oeuvre  de  la  divine  Providence  qui  en  a Iracé  elie-méme  les 
premiers  linéaments  el  lenr  a donné  ensuilc  la  couleur  et  la  vie. 
Il  est  r oeuvre  du  temps  el  non  des  hommes.  Et  cclui-là  a fori 
bien  parlé  qui  a dit:  < Ce  soni  les  siècies  qui  ont  fait  cela.  » 

II. 

Pourquoi  les  siècies  onl-ils  fait  cela?  ^c  pouvons-nous  pas  les 
citer  à notre  tribunal  et  leur  demander  compie  de  leur  conduitc? 

Or,  si  nous  les  interrogeons,  Nos  Très-chers  Frères,  ils  nous 
répondront  qu’  ils  ont  fait  cela , cn  premier  lieu  pour  honorer 
la  Papauté. 

> .Malth  XXI,  41. 
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Nous  savons,  en  cffet,  par  nos  sainls  livrea,  lea  insigoea  hon- 
neurs  et  les  remarquables  prérogatives  doni  Dieu  s’était  piu  à 
honorer  le  sacerdoce  de  l’antique  alliance,  et  aurtout  la  souverai- 
ne  sacrifìcature. 

A rexemple  d’Abraham  qui  avail  généreusement  offerì  au  grand 
prétre  Melchisédech , en  échange  de  ses  bénédictions,  la  dime  de 
toules  les  dépouilles  enlovées  à l’ennemi  i;  et  de  Jacob  qui  avait 
promis  au  Seignour  la  dime  de  toua  ses  biens  Dieu  accordo 

aux  simples  lévites  la  dime  de  lous  les  biens  d’ IsraSi  : « Pour 

ce  qui  regarde  les  enfants  de  Lévi , je  leur  ai  donné  la  dime  de 
tous  les  biens  d’ Israél  pour  les  Services  qu’  ils  me  rendent  dans 

leur  minìstère  au  tabernacle  de  l’alliance,  anquel  je  les  ai  con- 

sacrés  3.  » lls  avaienl  droit  encore  aux  prémiccs  des  fruita  des 
champs,  aux  premiers-nés  des  troupeaux  et  aux  offrandes  extraor- 
dinaires  Dieu  leur  avait  assigné,  en  oulre,  pour  leur  demeu- 
re  48  villes  dans  les  dilférenles  Iribus  et  deux  mille  coudées  de 
terre  autour  de  cheque  ville  11  n’y  eul  pas  une  parole  de  ce 
que  Dieu  leur  avait  promis  qui  demeuràt  sans  effet:  toul  fut  ac- 
compli  à la  lettre 

Quanl  au  grand  prétre,  il  étail  chef  de  la  nailon  comme  ao- 
ciété  civile,  en  sa  (pialilé  de  souverain  juge.  On  en  appelait  à lui 
de  tous  les  autres  juges  : il  pronon^ait  en  dernier  reasort.  Il  y 
avail  peine  de  mori  contre  qui  ne  se  soumettrait  pas  à ses  arréts  : 
« Lorsqu’  il  se  trouvcra  des  alfaires  diflìciles , avail  dìt  HoTse  à 
son  peuple  et  qu'il  ne  sera  pas  aisé  do  juger  entre  le  sang  et  le 
sang,  la  lèpre  et  la  lèpre,  uno  cause  et  une  cause;  si  vous  voyez 
que  dans  les  assemblées  qui  se  liennent  à vos  portes  les  avia 

I Gen.  Xtv,  20. 

> Ib.  XXVIII , 22. 

» Num.  XVIII,  21. 

‘ Deut.  XII . 16. 

» Nutn.  XXXV,  2.  3,  i.  .-i. 

‘ Jos.  XXI,  43. 
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soient  parlagés,  ailez  au  lieu  que  le  Seigneur  votre  Dieu  aura 
choisi , et  adressez-vous  au\  pr6lres  de  la  race  de  Lévi  et  à celili 
d’enlr’eux  qui,  eu  qualilé  de  grand  prèlre,  aura  éló  élabli  en  ce 
temps  jugo  suprème  du  peuple.  Yous  les  consullcrez  et  ils  vuiis 
traceront  la  marche  que  vous  avez  à suivre.  Yous  ferez  tout  ce 
qu'  ils  vous  auront  dit  et  enseigné  selou  la  loi , et  vous  suivrez 
ieurs  ordres  sans  vous  dèlourner  ni  à droite,  ni  à gauche.  M.iis 
celui  qui,  s’enflaiit  d’orgueil,  ne  voudra  pas  obéir  au  comman- 
dement  du  Pontife  qui , à celle  époque , sera  le  ministre  du  Sei- 
gneur votre  Dieu,  ni  à l’arrèt  qui  l’aura  condamné,  il  sera  punì 
de  mori,  et  vous  enièverez  le  mal  du  milieu  d’ Israel  l.  » 

Plus  tard-,  lo  textc  sacré  nous  représenle  les  grands  prèlres 
tenant  de  la  mème  main  lo  sceplre  et  i’encensoir,  et  gouvemant 
la  SQcicló  poliliquo  comme  la  sociélé  civile  et  religieose  : « Jonathas 
assemblo  la  nation  et  devient  leur  grand  prètre  » Or  on  peut 
voir,  dans  le  livre  des  Machabées,  avec  quels  prodiges  de  sages- 
se,  de  prudence  et  de  bravoure  cet  héroique  Pontife  gouverne  le 
peuple  d’Israèl.  Simon,  son  frère,  lui  succèda  dans  la  souveraiue 
sacrilìcalure  et  dans  la  royauté:  « Lo  peuple,  continue  le  texie 
sacré,  a vu  la  conduite  de  Simon  et  la  gioire  qu’H  méditait  pour 
la  nation.  //  l'a  itabli  son  chef  el  le  prince  iesprélres,  parco  qu’il 
avait  fait  des  choses  admirables,  rendu  la  jo^lice  avec  intégritè, 
gardé  la  foi  à sa  nation  et  cberchó  de  loutes  manières  à exaltcr 
son  peuple.  Sous  son  rógne,  tout  a prospéró.  Les  étrangers  qui 
étaieut  sur  les  torres  d’ Israel  ont  élé  chassés , ainsi  quo  ceux 
qui  se  trouvaient  dans  la  cité  de  David , à Jérusalem  et  dans  sa 
forteresse,  d’où  ils  sortaient  pour  profanar  tout  ce  qui  est  aulour 
du  sancluaire  et  pour  fairo  une  plus  grande  place  à la  sainteté 
du  culto  3.  » 

' Deul.  XVII,  8,  9,  tfl,  11 , li. 

* I.  .Mac.  XIV,  SO. 

» lijid.,  33,  36. 
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Yoilà  commenl  Israel , par  l’ordre  de  Dieu  lui-méme , savait 
honorcr  ses  Pontifes. 

L’antiqaité  profano  avait  tant  de  relations  avec  ranliquilé  sa- 
crée  qu’eiie  lui  cmprunta  une  foule  de  dogmes,  de  rites,  de  cé- 
rémonies  relìgieuses.  Elle  V imita  en  j>arUculier  dans  les  honneors 
rendus  à ses  prètres  et  à ses  Pontifes. 

Ainsi  en  £g)'pte,  la  Religion  était  si  respectée  t]ue  les  prétres 
formaient  le  premier  ordre  de  TÉtat.  Comme  ce  peuple  voulait 
rendre  la  royauté  plus  auguste  et  plus  respectable  encore,  il  avait 
(iécidé  qu’elle  serait  attachée  à la  souveraìne  sacrificatnre  : il  ne 
voulait  qu’un  Pontifo-Roi  ou  un  Roi-Pontife.  « En  Égjpte,  dii 

Aristote,  il  n’est  pas  permis  au  Roi- de  commander,  «’il  n’est  in- 

» 

vesti  du  sacerdoce.  Bien  plus,  s’ il  arrive  à un  élranger  de  mon- 
ter  surie  tróne,  il  est  contraint  de  se  faire  initier  aux  choses 
saintes  après  son  élévation , afin  qu'  il  soit  Roi  et  prètre  en  méme 
iemps  1.  » Les  prétres  égyptiens  possédaient  en  propriété  lo  tiers 
de  l’Égypte,  et  loules  leurs  terres  étaienl  exemples  de  contribu- 
tions  ordinaires  et  extraordinaires.  La  sainte  Écriture  elle-méme 
en  fait  foi.  Sous  Pharaon  et  Joseph,  son  premier  ministre,  tous 
ses  peuples  vendent  leur  terre  au  Roi  pouf  en  avoir  du  froment, 
R excepté  les  prétres  à qui  le  Roi  avait  donné  leurs  terres,  quils 
ne  furent  pas.obligés  de  vendre  comme  les  autres,  sans  compier 
que  leur  nourrilure  leur  était  fournie'  des  greniers  publics , par 
ordre  du  Roi  *.  » 

‘ L’Égypte  était  alors  en  haute  faveur.-  Il  semble  que  c’ était 
elle  qui  était  chargée  de  dislribuer  la  sagesse  aux  autres  peuples. 
Les  anciens  philosophes  y accouraient  de  toutes  parts.  étudier  sa 
législation.  Il  n’est  donc  pas  élonnant  qu’ à son  exemple , la  Grèce 
et  Rome  aient  comblé  des  faveurs  les  plus  extraordinaires  les  mt- 
nislres  de  la  Religion. 
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La  Grèce  el  toules  les  provinces  do  l’Asie.  possédaient  des 
charges  sacerdotales  regardées  comme  les  plus  honorables  de  TÉtat. 
Pouf  ne  parler  que  de  la  souveraine  sacrifìcature  de  Paphos,  elle 
était  si  éminente  par  elle-mèrae  quo  le  plus  grave  des  romains, 
Caton , la  promellail  au  malheureux  Plolémée  comme  un  ampie 
dédommagement  du  royaume  de  Chypre  que  les  Romains  venaient 
de  lui  enlever  injustemenl  L 

Qu’il  nous  suffise  aussi,  Nos  Très-chers  Frères,-  de  dire  qu’à 
Rome  les  prérogatives  attachéés  au  chef  de  la  Religion  étaient  si 
grandes  que  les  Enopereurs  les  regardèrent  d’ un  ceil  jaloux  et  vou* 
lurent  qu’elles  fussent  aUachées  exclusivement  au  lilre  d’Empe- 
reur.  Ils  estimaient  le  tilre  (ìfi  Souverain'-Pontife  beaucoup  plus 
que  tous  les  autres  litres.  G’ était  toujours  le  premier  qu’ils  pre- 
naient.  11  passait  avant  celui  de  Dictateur,  de  Consul  ou  d’Augu- 
ste.  C’est  ce  qu’on  peut  constater  sur  toules  les  médaillos  frap- 
pées  sous  leur  -régno  et  sur  les  monuments  antiques  que  la  Rome 
des  Papes  a consenés  avec  un  si  profond  respect,  nous  altions 
dire  avec  uoe  paternelle  tendresse.  Sans  doute  pour  ne  pas  cho- 
quer  leurs  sujets  encore  paiens,  les  Empereurs  chréliens  conser- 
vèrenl  encore  le  Ulre  do  Summus  Pontifex  jusqu’à  Gralien  qui  le 
refusa  formellement, 

Nous  vous  le  demandons  maintenant,  Nos  Très-chers  Frères, 
la  reKgion  figurée  pouvait-olle  resler  au-dessous  do  la  religion 
figurative?  L’ ombre  devail-elle  l’emporler  sur  la  verilé?  Seralt-il 
vrai  qu’on  eùl  pu  dire  que  le  grand  prélre  des  Juifs  eùl  élc  plus 
honoré  quo  le  grand  prétre-  des  Chrétiens?.  et  que  Dieu  lui-méme 
eùt  été  plus  soucieux  des  honncurs  i]ui  élaient  dus  au  Souverain- 
Pontife  d’ Israel  que -de  ceux  qui  reviennent  si  naturellemont  au 
Souverain-Pontife  de  l’ Israel  nouveau?  El  si  l’ antique  alliance 
a dii  : « Honorez  le  Seigneur  de  Ionie  votre  àme  ; honorez  aussi 
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ses  miiiislres  » la  nouvcllo  ne  dit-elle  pas  de  son  còlè:  Qui 
vous  écoute  m’écoulo;  c’esl-à-dire  qui  vous  honore  m’honore, 
et  (|ui  vous  méprise  me  méprise  » - 

vBien  plus,  Nos  Très-chers  Frères,  si  le  paganismo  qui  n’esl 
qii’uiie  misérable  contrefacon  de  la  révélation  primitive,*  à Taide 
dcs  soules  lumières  ,de  la  raison  et  des  maigres  traditions  échap- 
póes  du  foyer  lumineux  de  la  vérité,  a constatò  que  la  société 
ne  pouvail  avoir  d’aulre  fondement  et  d’autre  clef  de  voùtc  que 
la  Religion , qu’  il  ótait  plus  facile  de  construire  une  ville  en  Fair 
quo  de  gouverner  un  peuple  sans  principes ‘religieux , et  que, 
conséquemmenl , il  fallali  honoror  le  sacerdoce,  gardien  né  du 
précioux  dópót  des  croyanoes  roligienses , et  chargé  de  les  appren- 
dre  et  de  les  expliquer  au  peuple;  pourrait-on  croire  que  le  chri- 
slianisme,  qui  possèdo  les  vérités  révélées  dans  toute  leur  plónì- 
tiide  et  leur  plus  merveilleux  éclat,  qui  est  au  paganismo  ce  que 
la  Pierre  brute  est  au  diamant,  le  vii  plomb  à l’or  le  plus  pur; 

. pourrait-on vcroire  qu’il.eùl  été  moins  avisé  que  le  paganismo,  et 
qu'il  eùl  laissé  le  oiief  de  sa  Religion  dans  l’ ombre  et  dans  l’ob- 
scurité,  tandis  quo  l’erreur  accordait  tant  d’honneurs  aux  chefs  de 
la  sienne  et  rólevait  sur  le  pavois,  le  plus  haut  possible? 

Ne  faisons  pas  graluilement,  Nos  Très-chers  Frères,  une  pa- 
rcille  injure  aux  siècles  chrétiens.  lls  ont  montré  plus  de  sens,  plns- 
de  taci  et  de  délicatesse.  lls  savaient  que  Jósus-Christ  est  le  Roi 
dcyRois,  et  le  Seigneur  des  Seigneurs;  que  c’est,  à propremenl- 
parler,  le  seni  vainqueur,  le  seul  Roi , le  seul  Empereur.  De  là  ces 
mots  qu’on  relrouve  partout,  méme  aulour  de  reffigie  des  Empe- 
reurs  et  des  Rois  chrétiens:  Chrislus  vincita  mjnat,  impeì'ot. 

lls  savaient  également,  ces  siècles,  que  Jésus-Christ  s’était 
laissé  sur  la  terre  un  lieutenant,  un  reprcsontant , un  vicaire, 

. auquel  ,il  avait  communiqué  directemént  lous  les  pouvoirs  qu’  il 

i 
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avail  lui-mfime  recus  de  son  pére,  el  jusqu’aux  clefs  mystérieuses 
qui  seules  ouvrenl  el  ferment  les  portes  du  royaumo  des  cieux  i.  » 

L’ esprit  do  foi  circulait  avec  pius  d’ardeur  el  d’acliviló'dans 
les  veines  des  premiers  chréliens  que  la  sève  de  l’arbre  sous.  nos 
climats  tropicaux.  'Aussi,  quand  la  libcrté  de  couscience  leur  a 
óté  oclroyée , rois  et  pàlres  n-  ont  pas'  vu  d’ aulre  ràng  à donner 
au  Vicaire  de  Jésus-Christ  qu’un  tròno,  lls  eussent  regardé  tout 
autre  place  cornine  au-dessous  de  sa  majeslé  el.surteut  de  l’in^ 
comparable  majesté  qu’il  est  chargó  de  représenler  sur  la  terre. 
Leur  cceur  a tressé  la  couronne,  et  Icurs  maips  l’ont  placée  sur 
le  front  de  leur  pére  vénóré.  lls  ont  voulu  qu’  il  jouU  ,du  rang 
suprème:  de  ce  rang  où  on  n’a  plus  que  Dieu  au-déssus  de  soi. 
Car,  il  n’y  a pas  de  souveraineté  qui  soit  au-dessus  d’une  autre 
souveraineté.  line  souveraineté  peut  étre  plus  ou  moins  grande, 
pius  ou  moins  puissante.  Màis  du  moment  qu’elle  est  souvorai- 
neté,  elle  a des  égaux,  mais  pas  de  ' supérieurs  sur  la  terre. 
Soutenir  le  contraire,  serait  abandonner  le  monde  au  régne  brutal 
de  la  force,  à la  politique  des  lions  et  tles  tigres. 

' Voilà,  Nos  Très-chers  Frères,  ce  qu’ont  fait  les  siècles  chró- 
tiens.  Ont-ils  bien  ou  mal  fail?  l]ne  première  fois  nous  répondons 
avec  la  parole  ìmpériale  : « Ce  soni  les  siécles  qui  ont  fai!  cela 
et  ils  ont  bien  fait.  » • ' ^ - 

III.  ' 

Mais  qband  les  siécles  chrétiens  n’auraient  pas  fait  cela  par 
égard  pour  la  personne  sacrée  des  Yicaires  de  Jésus-Cbrist , pour 
honorer  la  plus  haute  dignilé  qui  repose  sur  unè  téle  huinaine , 
nous  sommes  certain  qu’ils  Tauraienl  fait  par  reconnaissance. 

Nous  ne  parlerons  pas.ici,  Nos  Très-chers  Frères,  des  immen- 
ses  Services  que  les  Papes  ont  rendus  à V Italie  sous  le  rapporl 
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physique,  iniellecluel  et  moral.  L’ Italie  partage  ces  bienfaits  gé- 
néraux  avec  le  reste  du  monde.  Nous  ne  parlons  lei  que  de  sou- 
veraineté  temporelle.  Nous  nous  bornerons  dono  aux  Services  que 
les  Papes  onl  rcndus  à l’ Italie  dans  l’ordre  purement  politique, 
et  qui  seuis  eussent  été  plus  que  sulfisanls  pour  leur  faire  obtenir 
celle  souverainelé  temporelle.. 

lei  les  preuves  se  pressent  avec  tant  d’abondance  que  nous 
ne  savons  par  ou  commencer.  Choisissons. 

Le  Saint-Siège  avait  bien  pu,  à force  de  prières  auprès  des 
hommes  et  surtout.  auprès  de  Dieu , retarder  la  chute  de  l’ Empire 
Romain.  Mais  son  heure  élait  flxée  dans  les  décrels  étemels:  elle 
aliali  bientdt  sonner.  Gomme  saint  Jean  le  lui  avait  nettement  pré- 
dit:  « Ses  péchés  soni  montés  jusqu’au  ciel  et  Dieu  s’est  ressou- 
venu  de  ses  iniquìlés.  Trailez  Rome,  dit-il  aux  barbares,  comme 
elle  a traité  les  aulres;  rendez-lui  au  doublé  toutes  ses  oeuvres; 
dans  le  mémo  calice  où  elle  a donné  à boire  aux  élus  de  Dieu, 
faites-la  boire  deux  fois  autant.  Multipliez  ses  tourmenis  et  ses 
douleurs  à proportion  de  soo  ìnsupportable  orgueil,  et  parce  qu’elle 
s’est  plongée  dans  les  délices  et  s’est  dit  en  elle-mème  : — Je  suis 
sur  le  tròno  comme  reine  et  j’y  resterai  toujours.  Je  ne  tomberai 
pas  dans  le  veuvage  et  je  ne  serai  pas  sujette  au  deuil  de  mon 
époux.  ~--C’esl  pourquoi,  cn  un  mème  jour,  la  mori,  le  deuil, 
la  lamine  et  les  peines  qui  lui  soni  destinées  viendront  fondre  sur 
elle.  Elle  sera  consumée  par  le  feu  : le  Seigneur  Dieu  qui  la  con- 
damne  au  supplice  est  le  Tout-Puissant  l.  » 

Cet  ordre  divin,  Nos  Très-chers  Frères,  n’a  été  que  trop  bien 
compris  de  ceux  auxquels  il  s’ adressail  : de  véritables  avalauches 
de  barbares  fondent  de  toutes  parta  sur  l’Empire  Romain.  Déjà, 
après  avoir  assiégé , pris  et  pillé  une  fonie  de  vilies  et  de  provin- 
ces , Aitila  campe  avec  ses  Hnns  sur  les  bords  du  Mincio.  De  là , 
comme  une  bète  fauve,  il  (lairait  Rome  et  s’apprétait  à dévorer 
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ses  chairs  palpitantes.  Le  Pape  saint  Léon  prend  alors  la  résolalion 
suprème  de  s’aboucher  avec  lui  et  de  le  iléchir.  A sa  voe,  ce  chef 
indomptable  se  seni  troublé,  cornine  aulrefois  Alexandre-le-Grand 
devant  le  grand  prètre  Jaddus.  Les  larmes  du  Pontife  soni  plus 
puissantes  que  toutes  les  armées  du  monde.  Saint  Léon  et  Aitila 
se  comprennent:  la  paix  est  assurée.  Saint  Léon  renlre  à Rome; 
Attila  se  retire  dans  ses  fbréls,  au  delà  du  Danube. 

Quelque  temps  après,  Nos  Très-chers  Frères,  ce  grand  Pape 
sauvait  de  nouveau  la  ville  de  Rome  d’une  ruine  imminente. 

Après  avoir  mis  TAfrique  à feu  et  à sang , Genséric  débarque 
en  Italie  avec  unc  flotte  formidablo.  Le  sénat,  les  grands,  le  peu- 
ple,  tous  fuient  làchement.  Genséric  troure  Rome  sans  défense. 
Saint  Léon  s’ avance  au-devant  de  lui,  hors  des  portes  de  la  ville, 
corame  il  s’élait  avancé  au-devant  d’ Attila.  Il  l’aborde  humble- 
ment  ; la  soìf  du  pillage  brùlait  teilement  ces  hordes  sauvages 
qu’  il  est  impuissant  pour  l’ étancher.  Mais  il  ohtient  gràce  pour 
les  magnifìques  monumenls  de  Rome  ; pour  la  liherté  et  la  vie  de 
ses  habitants.  Deux  fois  saint  Léon  avait  été  le  sauveur  de  Rome. 
C’est  trop  de  honheur  pour  une  seule  vie. 

Les  Papcs  savaient  protesler  au  besoin  jusqu’au  sang,  jusqu’au 
martyre  contre  les  sauvages  envahissements  de  leurs  pays.  Ainsi 
Théodoric,  roi  des  Golhs,  exige  impérieusement  du  Pape  Jean 
qu’  il  se  rende  à Gonstantinople  et  qn’  il  ohtienne  de  l’ Empereur 
Jnstin  des  concessions  opposées  à la  foi  catholique  et  à l’ honneur 
de  r Italie.  Le  Pape  proteste  qu’  il  aime  mienx  mourir  à l’ instant 
que  de  souiller  sa  conscience  par  un  pareil  message.  Théodoric 
l’emharquo  malgré  lui.  Il  pari  donc:  c’est  la  première  fois  que 
Gonstantinople  voyait  dans  ses  murs  un  Pontife  romain.  L’ Empereur 
Justin  le  re^it  avec  tous  les  hoimeurs  dus  à son  rang  ; l’enthou- 
siasme  public  est  à son  comble.  Jésus-Christ  lui-mème  se  piali,  par 
la  voix  des  miracles,  à honorer  son  Yicaire:  il  rend  la  vuo  à un 
aveugle  devant  l’ Empereur,  sa  cour,  et  toni  ce  peuple  qui  devait 
un  jour  se  révolter  contro  la  chaire  de  Pierre.  Quant  à l’objet  de 


192 


PARTE  SESTA  - AFRICA. 


sa  légation,  il  tieni  parole  à.Théodoric,  et  n’en  dii. mot  à l’Em- 
pereur  Grec^  Pendant  Tabsonce  de  ce  sainl  Pape,  Théodoric  trempe 
ses  mains  dans  le  sang  le  plus  illustre  de  l’ Italie  : Bocce  et  Sym- 
maque,  son  beau-père,  soni  mis  à mori.  Le  Pape  Jean  l’apprend.  Il 
sait  qu'à  son  retour  à Rome  un  pareli  sort  Taltend.  Il  ne  recule 
pas.  En  effet,  à peine  débarqué,  Théodoric,  qui  sait  tout  ce  qui 
s’est  passé  à Constantinoplo , le  fall  jeter  dans  un  horrible  cachot 
où  il  le  laisse  mourir  de  faim  et  de  soif,  le  27  Mai  526. 

Dix  ans  après,  Constantinople  revoyait  un  autre  Pape,  saint 
Agapet.  Quand  il  s’agissait  do  so  sacrifier  pour  le  salut  de  rem- 
pire,  les  Papes  étaient  toujours  prèts.  11  désirait  faire  tomber  les 
armes  des  mains  de  Justinien  qui  voulait  > porter  la  guerre  en  Ita- 
lie et  se  venger  de  T indigno  roi  des  Goths,  Théodat.  Le  voyage 
^stolique  eut  un  résultat  mémorable  pour  les  afiaires  de  V ÉgUse 
et  de  r État  : mais  le  saint  Pape  paya  de  sa  vie  les  faligues  du 
voyage.  Il  fut  enseveli  dans  son  triomphe.  Ses  sainles  reliques, 
embaumées  dans  les  larmes  et  les  regrets  des  royaumes  qu’elles 
traversèrent  une  dernière  fois  en  revenant  à Rome,  reposent  à 
cótó  de  cellcs  du  prince  des  Apólres. 

-Le  25  Janvier  547,  le  Pape  Vigile  faisait  aussi  son  entrée  so- 
lennelle  à Constantinople.  Plus  celle  villo  se  remnait,  plus  elle 
dogmatisait,  plus  elle  cberchait  à s'éloigner  de  Rome  par  des 
voies  détoomées,  et  plus  aussi  Rome  cberchait  à se  rapprocher 
d-elle.  C’était  Tadmirable  instinct  de  la  mère  qui  se  montre  d’au- 
tant  plus  altentive  et  condescendante  envers  ses  fils  qu’  ils  se  mon- 
trent  eux-mèmes  plus  ingrats  et  plus  disposés  à quilter  le  toit  pa- 
temel.  Elle  veut  les  vaincre  et  les  terrasser  avec  son  coeur.  Dans 

nouveau  pélerinage  apostolique , les  intéréts  de  l’ État  ne  furent 
pas  oubliés.  Vigile  oblint  de  Justinien  une  Pragmatique  doni  Tob- 
jet  Principal  était  de  confirmer.  à Rome  les  donalions  faites  par 
les  rois  Goths,  Athalaric  et  Théodat  L Vigile,  après  un  séjour  de 
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sept  ans  à Conslanlinoplc,  relournait  à Rome,  tout  Pier  des  im- 
portantcs  conccssioiis  qu'  il  avait  obtenues.  Mais  hélas  ! il  paya 
CDcoro  de  sa  vie  son  dóvouemenl  à son  peuple.  Il  mourul.à  Sy- 
racuse. Ses  cendres  seules  revirenl  Rome. 

Plus  r Kalie  est  plongóc  dans  la  déiresse,  et  plus  Ics  Papes 
redoublenl  de  sollieilude  {wur  la  sauver.  El  S.  Grégoire-le-Grand , 
doni  nous  avons  dójà  parlé,  quel  zòic  iiifatigable  n'a-t-il  pas  con- 
slammenl  déployó  pour  conserver  la  paiv  avcc  les  Lombards,  *ou 
la  rétablir,  aussilót  qu’ellc  était  rompuel 

Dans  une  IcUre  do  Pan  594  écrile  à Coostanlius,  Kvéque  de 
Milan,  il  le  remercie  des.  nouvcllcs  qu’il  lui  a données  d’Agilulfe, 
roi  des  Lombards,  et  il  le  prie  de  T iuforiuer  exaclemSnl  des  dis- 
posilions  du  monarque:  « Si  vous  voyez,  lui  dil-il,  que  le  Roi  des 
Lombards  ne  s’enlénde  pas  avec  l’exarque  de  Ravenne , promellez- 
)ui  mieux  de  nolre  pari,  car  je  suis  disposò  à Taire  les  plus  grands 
sacrilìces  pour  la  paix,  sMl  veul  s’enlendre  avec  nous  L » La  paix 
que  ce  saint  Ponlife  se  propose  d’obtejiir,  c’esl  une  paix  honora-, 
ble  pour  l’ Italie  entière  ; mais  s’il  n’est  pas  assez  heureux  pour 
attcindre  entièrement  son  bui,  il  veul,  du  moins,  l'obtenir  pour  le 
duché  de  Rome,  aQn  de  ne  pas  voir  la  guerre  pcser  avec  loules 
ses  calamilés  sur  le  peuple  qui  lui  tieni  le  plus  au  cceur. 

S.  Grégoire  trouve  plus  d’obslacles  à celle  paix  si  désirée,  du 
còlè  des  perlìdes  représentanis  de  l'aulorité  impériale  en  Italie, 
c’esl-k-dire  des  exanjues  de  Ravenne,  que  du  coté  du  monarque 
Lombard.  Aussi  écril-il , l’année  suivanle,  àSévère,  Tun  des  con- 
sulteurs  de  Texarque,  pour  P informer  qu’Agilulfe  ne  refuso  pas 
de  signor' uìi  Iraiié  de  paix  générale,  pourvu  que  Pexarque  con- 
sente k réparer  les  lorts  qu’il  a eus  envers  lui,  avanl  la  reprise 
des  hostililés,  comme  Agilulfo,  de  son  còlè,  ne  demando  pas  mieux 
que  de-  réparer  les  dégàts  commis  par  ses  troupes  sur  les  terres 
de  Peoipire.  Il  incline  doucement  le  coeur  de  Pexarque  k la  paix, 
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en  lui  roprésentant  les  elTroyables  conséi]uences  de  la  guerre,  si 
l’on  ne  se  bàio  d’cmbrasser  la  paix  qu’il  propose  pour  laisser 
prendre  aux  peuples  un  peu  de  repos  et  se  disposer  à mieux  ré- 
sisler  a l’ avenir  *. 

Sans  parler,  Nos  Très-chers  Frères,  des  voyagos  pénibles  des 
Souverains  Ponlifes  au-delà  des  Alpes,  pour  implorer  le  secours 
des  armes  franraises , épisodes  non  moins  glorienx  pour  la  Franco 
que  pour  la  Papaulé,  nous  lerminerons  celle  rapide  revue  par 
les  louchantes  inierventions  du  saint  Pape  Zacharie  auprès  du 
roi  Luilprand. 

Ce  monarque  ayani  pris  plusieurs  villes  sur  le  duché  de  Rome 
et  ne  voulant  pas  les  rendre,  Zacharie,  vrai  pasteur  de  ses  bre- 
bis,  offre  à Dieu  sa  vie  pour  elles  et  s’ avance  hardimènt  vere 
Terni,  où  se  Irouve  Luilprand.  Le  sainl  Ponlife  passe  Irois  jours 
avec  lui,  et  ne  se  relire  pas  que  Luilprand  ne  lui  ail  promis  de 
cesser  la  guerre,  d’épargnor  le  sang,  de  rendre  les  villes  qu’ll  a 
prises  sur  le  duché  de  Rome.  Plein  d'admiralion  pour  le  courage 
du  Ponlife  et  ses  humbles  remonirances le  farouche  conquérant 
reslitue  les  villes  dcmandées,  ainsi  quo  d’auires  qu' il  possédait 
depuis  plus  de  trenle  ans,  et  remet  lous  les  prisonniers  faits  dans 
les  guerres  précédenles,  parmi  lesquels  se  trouvaient  de  grands 
seigneurs  ilaliens. 

S.  Zacharie,  cependanl,  n’avait  pu  obtenir  que  la  province  de 
Ravenne  fùt  comprise  dans  le  Irailé  de  paix  qu'il  venait  de  con- 
clurc  avec  Luilprand.  Ce  dernier  voulait  s’en  emparer  à loute  for- 
ce. Dans  cello  dure  cxlrémilé,  les  peuples  de  l’ Emilie,  l’Archevé- 
que  de  Ravenne,  l’exarque  lui-mémo  ne  voien><le  sàluf  que  dans 
le  Pape,  et  le  supplienl  de  ne  pas  les  abandpnner  b leur  malbeu- 
reux  sort.  Profondément  ému  de  ces  Irop  jusles  alarmes,  Zacharie 
envoie  des  ambassadeurs  à Luilprand , chargés  de  négocier  en  son 
nom  la  paix  de  Ravenne.  Luilprand  les  redoli  avec  dédain  et  ne 
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les  écoute  pas.  Le  sainl  Ponlife  ne  voil  d’aulre  parli  à prendre 
que  de  se  remettre  lui-mème  en  roule.  C’élail  au.plus  fori  de 
Tété,  et  Zacharie  était  déjà  accablé  d’années  et  d' inGrmités:  Mais 
qu’ imporle  la  sanlé,  quaod  on  offre  sa  vie!  De  Uaveiinc,  il  cnvoie 
noe  autre  ambassade  à Luitprand.  Elie  n^est  pas  mémo  recue. 
G’ était  d’un  mauvals  augure  pour  l’aveuir.  Zacharie,  cependant, 
ne  se  découragè  pas.  11  sorl  de  Ravenne,  entre  sur  la  terre  des 
Lombards,  et  arrive  à Pavie.  Itesi  re^u  avec  lesmémes  hooneurs 
que  la  première  fois.  Il  supplie  Luitprand , non-seulement  de  sus- 
pendre  la  marche  de  ses  armées  sur  Ravenne,  mais  de  rendre  à 
l’exarque  Cesène  et  son  territoire.  Luitprand  résiste  long-temps  : 
mais- il  faut  toujours  que  la  prophétie  du  divin  Maitre  finisse  par 
s’accomplir:  « Ne  vous  préoccupez  pas  de  ce  que  vous  aurez  à 
dire  dans  ces  occasions  : je  vous  donnerai  une  bouche  et  une  sa- 
gesse  à laquelle  vos  cnnemis  no'  pourronl  résister  et  qu’  ils  ne 
pourront  contredire  en  aucune  facon  L » Luitprand  promet  lout  et 
Zacharie  rentre  dans  Ravenne  au\  vifs  applaudissemenls  de  toutes 
les  villes  qu’il  traverso. 

Nous  pourrions  en  dire  bien  davanlage,  Nos  Très-chers  Frè- 
res;  mais  n’esl-N;e  pas  assez  pour  monlrer  que  les  Papes  onl  pro- 
tégó  et  aimó  l’ Italie  comme  jamais  monarque  n’a  prológé  et  aimé 
son  royaume?  Ces  exemples  choisis  au  hasard  no  suffisont-ils  pas 
pour  dessiller  les  yeux  des  aveugles  blasphémateurs  de  la  Papau- 
lé,  et  leur  démonlrer  victorieusemenl  quo  les  véritables  génies 
eonstituants  de  l’ Italie,  ses  seuis  inslituteurs,  ses  seuis  sauveurs, 
ce  soni  les  Papes?  « Rome  doil  toul  aux  Papes.  » Que  de  fois  lu 
force  de  la  véritó  n’a-t-elle  pas  arrachó  celle  exclamalion  aux 
écrivains  protestants  et  philosophes  qui  ont  écrit.sur  T Italie! 

Et  mainlenant,  Nos  Très-chers  Frères,  n’esl-il  pas  vrai  que  la 
reconnaissance  est  naturelle  au  coeur  de  l’ homme  et  que  toul 
bienfaiteur  règne,  par  droil  de  conquéle,  et  de  la  plus  aimable 
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(le  loules  les  conquèles,  sur  le  coeur  de  l’ homnie  bica  né  qu’ il 
comble  de  ses  bienfaits?  Nous  n’avons  d'autre  empire  à lui  offrir 
que  nolre  coeur.  Si  nous  en  avions  d’aulres,.  nous  les  lui  donne- 
rions  aussi  volonliers.  Mais  le  premier  vaut  mieux  assurément. 

iLst-ce  que  Dieu  alirait  plus  mal  traité  les  nations  que  les  in- 
dividus?  Esl-ce  qu'clles  soni  moins  reconnaissanles  pour  ceux  qui 
sèclienl  leurs  larmes,  soignenl  leurs  plaies,  écarlenl  d’elles  les 
dangers  iniórieurs  et  oxtérieurs  qui  ics  menacent,  leur  donncnt  de 
bonnes  lois,  rendent  la  juslice  avec  impartialilé,  honorenl  les  bons, 
punissent  les  méchanls,  et  les  couvrcnt  de  paix,  de  considération , 
de  gioire,  et  do  loules  Ics  prospérilés  lemporelles  el  spiriluelles 
qu’elles  peuvenl  désirer?  Le  dire  de  n’imporle  quel  peuple,  serali 
lui  adresser  la  plus  grossière  injure, 

Nous  sommes,  au  contraire,  lenlé  de  croire  que  les  nalions 
soni  plus  sensibles  encore  que  les  individus,  que  la  fibre  do  leur 
coeur  est  plus  délicale  et  plus  facile  à émouvoir,  qu’elles  soni  plus 
suscepliblcs  d’enlralnemenls  ]el  d’enlhousiasme.  Les  stalues,  les 
monumonls,  Ics  arcs-dc-lriomphe  qu’ellcs  élèvenl  en  l’honneur  des 
nobles  citoyens  qui  les  onl  souslraites  au  joug  odieux  de  l’élran- 
ger  ou  qui  soni  morts  pour  ellcs  sur  les  champs'  de  balaillo  des 
armes,  de  la  Science  ou  de  loul  aulre  dévouemenl,  les  fétes  qu’el- 
les célèbrenl,  les  chanls  patrioliques  qu’elles  composent  en  leur 
honneur,  l’auréolo  de  vénéralion  doni  elles  enlourenl  leur  raémoi- 
ro,  ne  le  prouvent-ils  pas  asscz  éloquemmenl?  El  combien  mèmo 
n’onl  dù  le  rang  suprème  qu’aux  bienfails  rendus  à la  pairie! 
A-l-on  oublié  ce  vers  célèbre  : 

Le  premier,  qui  fui  roi , fui  un  soldal  licureux  ? 

Si  l’on  voulail  méme  remonler  à la  source  de  loules  les  monarchies, 
que  renconlrerait-on  ? Avouons-le  pour  l’ honneur  de  riiumanité: 
des  bienfaits  rendus  au  pays.  C’est  lo  premier  lilre  de  noblesse 
de  pres(|ue  lous  les  fondateurs  de  dynaslies.  On  ne  pourrail  ciler 
(|iic  quelqiies  cxccpUons  qui  no  font  que  confirmor  la  règie. 
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Or,  Nos  Très-chers  Frères,  voudrait-on  que  F Italie,  celle  terre 
classique  des  sentiments  nobles  elélevés,  seule  n’eùt  jamais  senti 
son  c(Eur  ballre  de  reconnaissance  et  d’amour?  Voudrail-oii  que, 
pour  avoir  Iravaiilé  sans  relàche'à  la  prospérìté,  k la  moralitó,  à 
ratTranchissement  de  leur  patrie.  Ics  Papes  seuis  eussent  échappé 
à l’apothéose  générale  à laquelle  ne  peut  écbapper,  quand  il  s’en 
rend  digne , le  plus  obscur  enfant  de  la  patrie  ? Non , non , * n’  hu- 
milions  pas  l’ Italie.  Elle  a fait  ce  qu’elle  devait  Taire.  Reconnais- 
sante,  elle  a offerì  un  Iróne  k ses  Ponlifes.  S.  Léon  ne  le  móri- 
tail-il  pas?-S.  Grégoire-le-Grand  ne  le  mérilail-il  pas?  Les  Papes 
S.  Jean  1"  et  S.  Agapet  ne  le  mérilaient-ils  pas?  Les  Papes  les 
plus  rapprochós  de  Pépin  et  de Charlemagne,  S.  Grógoire  II,  S.  Gré- 
goire  III,  Zacharie,  Élienne  II,  Paul  I",  Etienne  IH,  Adrien 
ne  le  mérilaienl-ils  pas?  Pour  nous,  Nos  Très-chers  Frères , nous 
avons  beaucoup  éludié  la  vie  de  tous  les  Papes  qui  ont  précódé 
Charlemagne,  et  nous  n’en  Irouvons  pas  un  qui  ne  soit  digne  du 
trùne  qu’on  leur  a décernó.  Tous  l’avaienl  mérilé  par  leur  inópui- 
sahle  sollicitude  pour  leurs  peuples.  Nous  répótons  donc»ici  avec 
autant  d’assurance  que  la  première  fois:  '«  Ce  soni  les  siècles  qui 
ont  fait  cela,  et  ils  ont  bion  fait. 

IV.  ^ 

* ^ 

Si  les  siècles,  enfin,  ont  placé  la  couronne  sur  la  téle  des  Sou- 
verains  Ponlifes,  ce  n’est  pas  seulement  par  respect  pour  leur  di- 
gnité  de  Vicaire  de  Jésus-Chrisl,  par  reconnaissance  pour  les  in- 
nombrables  Services  rendus  k 1’  Europe  en  général  et  k V Italie 
en  parliculier,  c’est  encorc  par  dessus  tout  pour  les  metlre  en 
élat  d’exercer  convenablemenl  leur  juridiclion  spirilueHe  dans  le 
monde  enlier. 

Qu’est-ce,  en  effet,  quo  le  Pape,  Nos  Très-chers  Frères?  C’est 
le  Vicaire  de  Jésus-Chrisl.  Il  le  remplace  sur  la  terre.  Parlout 
où  Jésus-Chrisl,  par  conséquenl,  exerce  ses  pouvoirs  de  chef 
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invisible  de  TÉgliso,  parlout  le  Pape  exerce  ses  pouvoirs  de  chef 
visible.  Or,  y a-t-il  sur  la  terre  quelque  lieu  exempl  de  la  su- 
prémalie  spiriluelle  de  Jésus-Chrisl?  S’il  n’en  est  pas,  il  n’en 
est  pas  non  plus  pour  le  Pape.*  Le  plus  simple  enfant  de  nos 
catéchismes  sait  cela. 

Gomme  prince  temporei,  sans  nul  doute,  le  Pape  est  aussi 
étranger  dans  les  États  des  autres  princes  que  les  princes  le  sont 
dans  le  sien.  Mais  comme  prince  spirituel,  il  n’est  étranger  nulle 
pari.  A Paris,  à Londres,  à Madrid,  à Vienne,  en  Asie,  en  Afri- 
que,  en  Amérique,  dans  les  iles  enfoncées,  comme  la  nótre,  au 
sein  des  plus  vasles  océans,  il  est  partout  chez  lui,  comme  les 
autres  princes  temporels  sont  parlout  chez  eux  dans  les  provin- 
ces  les  plus  éioignées  de  Icur  empire,  aussi  bien  que  dans  leur 
ville  capitale. 

Voilà  le  Papel  Pour  comprendre  ce  que  nous  avons  àdire,  il 
faut  d’abord  bien  comprendre  celle  situation  unique  au  monde. 

Or,  en  sa  qualilé  de  chef  unlversel  de  TÉglise,  pour  exercer 
sans  entraves  celle  jurisdiction  universelle,  il  est  dedoute  évidence 
que  le  Vicaire  de  Jésus-Christ  a besoin  d’une  posilion  souveraine 
et  complètement  indépendante. 

Le  Vicaire  de  Jésus-Chrisl  est,  en  premier  lieu,  chargé  du 
précieux  dépól  de  la  Foi.  C’esl  à lui  uniquemenl  qu’il  a élé  dii: 
Confirma  fratres  tuos  L C’esl  sur  les  épaules,  ó Pierre,  que  repose 
la  formidable  sollicitude  de  toutes  les  églises.  Tu  en  es  la  pierre 
du  fondemenl.  Si  donc  tu  vois  les  autres  apólres,  tes  frères,  s’af- 
faiblir,  chanceler  dans  les  senliers  de  la  Foi,  c’esl  à toi  de  leur 
préler  le  secours  de  lou  bras,  à toi  de  les  soulenir,  et,  s’ils  tom- 
bent,  à toi  de  les  relever:  Con^rma  fralres  tuos.  C’esl  à toi  de 
garder,  d’une  manière  loule  parliculière,  le  dépót  de  la  Foi  dans 
l’univers  enlier  : depositum  custodi  2.  C’est  le  plus  riche  et  le  plus 
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sacrò  do  tous  ies  dòpóls.  Yeille,  velile  sur  lui  avec  uiie  atlenlioii 
égale  à sa  valeur. 

Aussitùl  donc  qu’une  hérésie  parali,  Nos  Très-chers  Frères,  et 
qu’  il  entend  le  serpent  infernal  pousser  son  sinistre  sifllemenl , 
c’esi  à lui  de  pròter  uue  oreille  attentive,  d’éludier  sa  marche 
sinueuse  el  rampante,  de  s’avancer  vers  lui,  de  se  mcsurer  avec 
lui  el  de  lui  écraser  la  tòte  au  plus  tòt,  pour  l’empòcher  de  lan- 
cer  son  noir  venin  au  sein'du  troupeaii  et  do  l’empoisonner. 

Souverain,  si  c’est  dans  ses  Étais  que  l’ hérésie  nait,  il  peut 
l’étoulTer,  sans  grande  peine,  dans  son  berccau.  De  là  vieni 
précisément  que  I’  Égliso  Romaino  a toujours  élé  viergo  de  Inu- 
le hérésie. 

Si  r hérésie  germe  dans  Ies  États  des  autres  Princes  c.'itholi- 
ques,  il  (murra  leur  demander  aide  et  protectìon,  au  doublé  litro 
de  prince  tcmporel  et  de  princo  spirituel.  Gomme  princo  spiriluel  , 
Ies  autres  Souverains  soni  ses  enfanis.  Presque  toujours,  ils  auront 
pour  lui  la  dérérence  d'un  tìls  pour  son  pére.  Mais,  comme  prin- 
ce temporei,  le  Pape  est  l’égal  des  autres  Souverains;  il  est  de 
leur  parenté  et  de  leur  famille.  Il  est  leur  frére  et  mème  leur 
frère  ainé,  puisque  sa  monarchie  est  la  plus  vieille  de  l’ Europe. 
Alors,  s’ ils  élaieht  lentés  d’oublier  ce  qu’ ils  lui  doivent  comme 
prince  spiriluel,  ils  seraient  forcés  de  le  respecler,  comme  élant 
de  la  famille  des  souverains,  et  de  lui  préter,  comme  leur  égal, 
le  secours  qu’  il  sollicile.  De  ces  deux  considérations  à la  fois , 
Nos  Très-chers  Frères,  soni  sans  doule  nées  ces  facilités,  ces  dé- 
licatesses  avec  lesquelles  Ics  Princes  chrétiens  ont  tcnu  à gioire, 
à honneur,  dans  tous  Ics  siòcles,  de  rasscmbicr  Ics  Evéques  à la 
demando  des  Souverains  Pontifes,  de  formcr  Ics  conciles  parlicu- 
liers  el  Ics  conciles  généraux , de  ciler  à ces  vénérables  Iribunaux 
Ies  hérétiqu'es  el  Ics  hérésies,  de  promulguer  leurs  décisions  et  de 
leur  donner  force  de  loi  dans  toule  l’élendue  de  leur  empire. 

Supposons  un  inslant  le  Pape  sujct  d’un  autre  Souverain. 
Qu’arrivera-l-il  ? 
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Si  l'hérésie  lève  la  téle  dans  los  Étais  d’un  aulre  Souvcrain, 
et  que  celui-ci  soit  mal  disposò,  le  Pape  n'aura  pas  plus  d’influ- 
ence  sur  lui  que  I’  Évèque  de  la  capitale  de  ses  États  ; et  en  peu 
de  temps  rétiiicclle  hérélique  prendra  feu  et  allumerà  un  vaste 
incendie  qu’on  ne  pourra  plus  éteindrc  quand  on  le  voudra. 

JUais  si  c’est  dans  les  propres  Étais  dont  le  Pape  est  sujet  que 
l’hérésie  monlre  la  téle,  et  que  le  Souverain  lui-méme  la  patrone, 
corame  c’est  arrivé  tant  de  fois,  quel  sera  le  róle  du  Souverain 
Ponlife?  Celai  de  suppliant.  Mais  si  ses  supplications  n’élaient  pas 
écoulées,  il  se  trouverait  nécessairement  placé  enire  une  molle  et 
coupablc  condescendance , ou  de  formidables  opposilions,  peut-ètre 
méme  la  prison,  l'exil  ou  la  mori.  L’ère  des  persécutions  n’esl  pas 
fermée  ; et  la  race  des  Dioclélien  et  des  Néron  n’est  pas  éteinte. 

La  souveraineté  tcmporclle  des  Papes  est  donc  un  grand  ob- 
stacle  à la  propagalion  de  Therésie.  Voilà  pourquoi  Therésie  hall 
profondément  le  Saint-Siège.  N’est-ce  pas  le  secret  de  celle  an> 
tipalhie  profonde  de  l’Anglcterre  pour  le  tróne  de  Pierre  ? Sa  main 
n’est-elle  pas  au  fond  de  loutes  les  conspirations  qui  s’ourdissent 
contro  lui?  N’est-ce  pas  elle  qui  fournit  les  armes  à la  révolo- 
tion , aiguise  ses  poignards , solde  ses  sicaires , pour  taire  de  la 
Méditerranée  un  lac  anglais  et  asseoir  sa  propTe  domination  sur 
les  ruines  de  la  domination  pontificale  f 

Les  Souverains  Pontifes  sont  encore  Ics  inlcrprètes  nés  de  la 
discipline  et  de  la  morale  chrétiennes.  Aussì  sont-ils  conlinuel- 
lemeut,  et  de  tous  les  points  du  globe,  consullés  sur  toules  les 
matiòres  qui  Ics  concernent. 

Mais  si  le  Pape  est  sujet  d’un  Souverain  quclconque,  toules 
les  Communications  avec  lui  ne  seront  libres  qu’autanl  qu’  il  plai- 
ra  à son  Souverain  de  ne  pas  les  gèner,  ou  mème  de  ne  pas  Ics 
rendre  toul-à-fait  impralicables.  Et  ce  souverain , Nos'  très-chers 
Frères,  ne  serait-il  Jamais  tenlé  de  peser  sur  ces  décisions,  si 
surtoul  elles  froissaienl  les  intéréls  de  son  gouvernemenl?  Et  puis 
les  peuples  et  les  souverains  étrangers  recevronl-ils  les  décisions 
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ponlifìcales  avec  tout  le  respect,  avec  toule  la  confìance  qu’elics 
méritent , du  moment  qu’  ils  soùp^onneronl  que  les.  induences  de 
cour  y sereni  enlrées  pour  quelque  choso? 

Au  contraire,  Souverain  lemporel,  le  Pape  est  còmplélement 
indépendant  dans  toules  ses  Communications  intérieures  avec  ses 
sujels  et  exlérieures  aycc  les  peuplps  élrangers.  Libre  dans  ses 
Communications,  il  Pesi  égalcment  dans  ses  décisions.  Il  tieni  la 
balance  égale  avec  tdus  les  peuples  et  lous  les  Souverains.  Il  n’a 
aucun  inlérél  à favoriser  Ics  uns  aux  dépens  des  aulres.  L’ infle- 
xible  juslice  diete  seule  tous  ses  oracles.  ‘ ' 

Sans  nul  doute,  malgré  toutes  les  précauljons  qu’il  prendra, 
il  ne  sera  pas  toujours  assez  heureux  pour  ne  pas  blesscr  les  au- 
tres  souverains,  mais  « r.opposition  ne  saurdit  ótre  mieux  placée 
que  dans  urie  puissance  ólrangère  et  souveraine,  car  les  majestés, 
en  se  conlrariant,  se  baiancant,  se  choquant  méme,  ne  se  lèseiit 
pas,  nul  n’étanl  avili  .en  combattant  son  égal*;  au  lieu*  que  sil'op- 
position  est  dans  TÉlat  méme,  chaque  acte  de  résistance,  do  quel- 
que manièro  quMl  soil  formé,  compromet  la  souveraineté  ^ » 
Enfin,  Nos  Très-chers  Frères,  les  Papes  soni  oncore  Ics  paci- 
ficaleurs,  les  médiateurs  non  seulement  entro  Dieu  et  les  hommes,. 
mais  des  hommes  entro  eux,  des.princes  enlre  eux,  des  puis.san- 

ces  enlre  elles.  . . .. 

••  * 

Maintenant , que  deux  puìssances  chrétiennes  en  appellent  aux 
armes.  Les  chefs  des  deux  armées  soni  égalemenl  ses  fils  chéris. 
S’ il  est  sujet , ou  il  épouscra  la  causo  de  son  Souverain  ou  il  no 
l’épousera  pas.  Dans  lo  premier  cw,  n’est-il  pas  exposé  à ópou- 
ser  la  cause  de  l’injustice?  Dans  lo  second,  ne  deviendra-l-il 
pas  odieux  à son  Souverain. et  à son  propre  peuplc?  Ne  sera-l-il 
pas  méme  déerété  d’accusation  commo  traltre  à la  patrie? 

Dans  son  indépendance*  souveraine,  au  contrai  re,  quand  il  a 
épuisé  les  conseils  et  les  remontrances , au  moins  pdul-il  garder 


* Du  Pape. 
P.  VI. 
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. une  iiage  neulralité  enìre  ies  puissances  beliìgérantes , et  metlre 
Tunivers  à genoux  pour  fléchir  le  Ciel  et  obtenir  que  la  paix  suc- 
cède'proroplemenl  à la  guerre.  C’était  en  1866:  Nàpoleon  1*"  de- 
mandai! Pie  Vii  qu’Jl  expulsàt  de  ses  États  ies  Russes,  les  Sué- 
• * • 

dois,  les  Anglais  et  les  Sardes,  et  qu’il  fermàt'tpus  ses  ports  aux 
vaisseaux  de  ces  nations.:  « €e  n’  est  pas*.  noire  volonlé , répond 

Pie  VII  avec'la' douceuf  d’un  agneau,"  c’ est  celle  de  Dieu' dont 

* 

. nous  occtipons  la  place  sur  la  terre,  qui  noùs  prescill  le  devoir 

de  la  paix  ènyers  lous,  sàns  distinctiou  de  catholiques  et  d’héró- 

iìques , de  voisiiis  ou  d’ éioignés , de  eeux  doni'  nous  altendons  le 

bien;  de  ceux  don! ‘nous  atlendons  le  mal.  Il  ne* nous  est  pas  per-. 

mis  de  trahir  Toffico  ccmmis  par  le  Tout-Puissanl , et  nous  le  tra-' 

* 

hirions  si,  pour  les-  motifs  déduits.par  Votro  Majesló , c'est-à-dire 
lorsqu’il  s’agit  do  puissances  hóréliques  qui  ne  peuvent  nous'faire 
qué  du  mal  (c’esl  lo  langage.de  Volre  .Majóstó),  nous' àccédìons 
à.  des  demandes  qui.  nous  iiorteraienl  à prendre  pari  contro  elles 
à guerre  .....  Vous  dites.que  vos  ennemis  doivent  ètre  les 
ndtres  : cela^  répirgne  au  caractère  de  notre  divine  mi^sion  qui 
ne  connait  pas  d’ iniraitiés,.  inéme  avec  ceux  qjfi  se  soni  éloignés 
(fu  centre  de  -notre  union.  Ainsi  dono',  toutes  .les  fois  que  Votrè 
Majesté  serali  en  guerre  avec  une  puissancé  catholique,  nous  de- 
.vrfons  nous  Irouver  en  guerre  avec  celle  puissancé  » Quelle 
éiévation  d’ idées  ! quelle  incomparable  mansuétude  ! quelle  fermeté 
aposlolìque ! . N’esl-ce  pas  ainsi  que  vieni  d’agir  notre  bién  aimé 
Pie  IX  dans  le  conflil  qui  a éclató  enlre  rAjilriche  d’un  còlè,  et 
de  l’autre  enlre  la  Franco  et  io  Piémonl?  N’esl-ce  pas  le  seul 
róle  vraiment  digne  du  Pére  commun  des  fidèles?  Otons  la  sou- 
veraineté  , Nos  Très-chers  Frères,  et  le  magniflque  rOlc  de  média- 
tcur  enlre  les  peuples  el  les  Souverains  devient  radicàlemenl  im- 
possible  à la  Papauló.  Celle < opinion  rOvél  pour' nous  la.cerlilude 
d’une  vérilé  malhématique.  ' . . '* 

. . < 

• Vie  do  Pte  VlI,  parArtaud,  li  voi.  p.  127. . 
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Du  reste,  npus  ne  sommes  pas  seul  à penser  ainsi.  Nous.avons 
les  veeux  les  plus  forinels  de  la  philosophie,  du  protestantisme , 
de  la  polilique  lout  aussj  bìeii  que  ceux.de  Pie  IX  et  du  catho- 
licisme.  lei  encore,  nous  n’avons  que  l’embarras  du  chqix. 

« Rendez  sacrò,  dit  Montesquieu,  et  inviolable  l’ antique  et 
nécessaire  domaine  du  Pape  : qu’  il  soit  stable  et  éternel  cornine 
lui-mème  i.  » • 

Montaigne,  esprit  frondeur  du  XVI*  siècie,  venait  de  visiter 
Rome^  el  il.  écrivait  : < Getto  raème  Rome  que  nous  voyons  mè- 
rito qu'on  l!aime;  considéréo  de  toni  lemps  et  par  tant  de  titres 
à botro  couronne;  seule  ville  commune  et  universelle.  Le  magi- 
strat.souverain  qui  y.  commande  est  reconnu  pareillement  ailleurs: 
c’est  la  ville  métropolilaine  de  loules  les  nations  chrélionnes.  L’Es- 
pagnol  et  le  Fran^ais  y soni  eboz  lui.  Pour  éire  des  princes  de 
l’État,  il  ne  faut  qu’ètre  de  la  chrélienté , où  qn’elle  sòit  » 

« Le  Pape , dit  lo  présidenl  Hainaut , n’est  plus ,'  comme  dans 
les  commencements,  le  sujet  de  l’Empereur.  Depuis  quo  l’Église 
s’esl  répandue  dans  l’uoivers,  il  doit  répondre  à tous  ceux  qui  y 
commandent  et,  par. conséquent , nul  ne  doit  lui  commander.  La 
Religion  ne  sufiSt  pas  pour  imposer  à tant  de  Souverains  ; et  Dieu 
a justemenl  permis  quale  Pére  commun  des  fidèles  cnlrellnt,  par 
son  iodòpendance , *16  respect  qui  lui  est  dù.  Ainsi  dono,  il  est 
bon  que  le  Pape  ait  la  propriété  d’une  puissance  temporelle  avec 
l’exercice  de  la  spirituelle.  > 

Il  n’est  pas  jusqu'à  Voltaire  qui  n’ait  observé  : • que  les 
Papes  d’Avignon  élaìent  trop  dépendqnts  des  Rois  de  Franco  et 
ne  jouissaiont  pas  de  la  liberté  nécessaire  au  bon  emploi  de 
leur  aniorité  3.  » 

Les  Protoslants  inielligents  et  impartiaut  n’ont  jamais  fait  dif- 

ticnlté  de  reconnallre  l’ importanoe  et  l’ absolue  nécessilé  do  la 

, ■» 

' Espril  des  lois,  Liv‘.  XXV,  eh.  5.* 

* Essais,  Liv.  111. 

^ Aiinales  de  l’Empire,  Tom.  1,  p.  397. 
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soiivtnainelé  lemporelle  des  Papes,  pour  le  bon  gouvernemenl 
de  r Kglise.  « Faule  de  celle  indépendancè’,  dii’ Hurler,  le  Pape 
poìirrail  facilemenl,  cl  lei  avail  élé  le  projel  du  dernier  Émpereur 
(Henri, VI);  èlre  réduit  à deveiiir  un  slmple  patriarche  de  la  Cour 
iiiipériale,  et  la  chrélienté  enlière  élre  livrèe  aux  caprices  de  ce 
souverain,  comme  l’Église  d’Orient  Tólail  aux  caprices  de  TEm- 
pereur  de'  €onstanlinople  » 

Une'pareillè' concluslon  ne  pouvait  échapper  à l’ esprit  élevó 
do  Leibnilz  et  de  Guizof.  Ils  y reviennent  plus  d’uno' fois  dans 
leurs  savanls  écrils. 

■ Pour  connaitro  à fond  ce  que'  penso  la  politique  moderne  de 
l’auloritó  lemporelle  des  Papes,  nous  n’avons  qu’à  relire,  à téle 
reposée,  les  discours  qu’elle  a prononcés  ,à  la  tribune  Francaise 
de  1849,  au  moment  de  l’expédilion  francaise  d’ Italie.  Ces  dis- 
cours reslcront  dans  Thisloire  comme  des  monuments  d’éloquen- 
ce,  de  baule  sagesse  et  de  courage  civil  et  religieux.  Qu’on  nous 
permette  seulement  quelques  citations  qui  renlrent  tout  à fait  dans 
iiolre  sujet:  « Quel  est  le  róle  que  nous  donnons  à Rome,  nous, 
cl  qu’cllo  a voulu  de  lous  les  lemps',  s’écrie  un  des  plus  nobles 
enfanls  de  l’Anjou?  Ce  n’est  pas  colui  de  république  Romaine  doni 
elle  connail  blen  la  chimère,  le  péril , .l’ inanilé  : c’est  le  róle 
qu’elle  occupo  dans  lo  monde  depuis  18  sièclos  et  que  nóus  vou- 
lons  lui  rcstiluer;  c’esl  celui  decapitalo  de  la  république  univer- 
selle,  chrélienne,  c’est  celui  d’èlre  la  première  ville  du  monde. 
Nous  voulons  en  faire  la  seconde  patrie  de  loul  le  monde  ; le  pays 
dans  lequel,  après  le  sien,  tout  le  monde  vit  par  l’ intelligence , 

par  le  coeur,  par  les  sympalhies;  où,  depuis  18  siècles,  tout  le 

0 

monde  est  venu  apportar  sa  pierro,  son  respect  ; où  la  poussière 
méme  est  imprégnée  de  vónóralion,  du  sang  des  saints,  des  hó- 
ros,  des  martyrs.  Yoilà  ce  qui  fait  de  Rome  la  ville  élernelle. 


> Vie  d' luuoceut  IH , T.  1.  p.  9:t. 


- DIOCESI  SUFFRAQJiniE4  UI  BOBUEAUX.  ■ ÌU5 

voilà  ce  que  c’est  que  Rome,  Yoilik  ce  qu’elle  veul  étre,  voilà 
ce  qu’elle  continuerà  à èlre  l.  » 

« Les  puissances  calholiques  s’étaient  réunies  à Gaete  pour 
concerler'lc  rctablissement  d’upe  autorité  qui  est  nécessaire  à 
l’univcrs  chrélien.  En  effet,  sans  raulorilé  du  Souverain  Ponlife, 
l’nnité  catholique  se  dissoudrait.  Sans  celle  unité,  le  catholicisme 
périrait  au  milieu  deS  seclcs , ‘ el  le  monde  moral , déjà  si  forle- 
nlenl  ébranlé-,  serait  boulevcrsé  de  fond  en  comble.  » Ainsi  s’ex- 
primaìl  M.  Thiers,  rapporteur  de  la  commissioii  chargée  d’appré- 
cier  l’expédilion  francaise  en  Italie 

« L’État  Romain,  s’écriait  un  autre  oniteur,  a élé  fait  en  de- 
hors  du  concours  de  l’État  Rotnain,  par  la  force,  par  les  efforis 
el  par  l’épée  du  catholicisme-:  car,  en  dehors  de  la  Papauté,  il 
n’y  aurail  pas  eu  d’État  Romain;  il  n’y  aurait  pas  méme  de  ville 
de  Rome.  En  elTet,  tous  ceux  qui  onl  ouverl  un  livre  savenl  que 
ce  soni  les  Papes  qui  onl  sauvé  partiellemeni  la  ville  de  Rome,  en 

la  préservanl  du  choc  des  barbares Si  c’esl  le  catholicisme 

qui  a fondé  l’Étal  Romain,  j’ajoule  quo  c’cst  lui  qui  le  maintient. 
EneOet,  vous  voyez  toutes  les  dominalions,  tous  les  états,  toutes 
les  cités,  toutes  les  républiques  d’ Italie,  disparaltre  el  s’effacer 
complétement  de  la  carte  politique.  Toujours  l’État  Romain  survit. 
Et  pourquoi  survit-il  ? C’est  parce  que  ce  qui  n’avait  été  d’abord 
qu'un  élan,  qu’un  instine!  des  premiers  iìdèles,  qui  voulaient  en- 
tourer  leur  chef  spirituel  de  dignité,  de  grandeur,  était  devenu  plus 
lard  un  calcul  de  la  politique;  c’est  parce  quo  les  nations  catho- 
liques  avaionl  compris  que  colle  volonlé,  d’un  exercice  si  redou- 
table,  ne  pouvait  étre  à la  merci  de  personne,  ni  de  rAulriche, 
ni  de  la  Franco,  ni  de  l’Espagne;  c’est  parce  qu’il  fallait  que  le 
Pape,  comme  il  n’y  a pas  de  position  inlermédiaire  entro  l’obéis- 
sance  et  le  commandement , eùt  lui-méme  la  souverainelé , pour 


' M.  de  Kattuux , iuÌDÌstrc  du  l' ioslruclioo  publique.  Seanue  du  7 Aoùt  18i9. 
^ Séance  du  13  Uctobre  1819. 
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pouvoir  répondre  dans  l’ univere  à.ceux  qui  y .commandenl.  Cesi 
là  la  raison  de  l' élablissement  de  l’ Etat  Romain  ; c’est  là  sa  de-  ' 
stinalion.  certaine  ; c’est  là  le  molir  cerlaiu  de  son  maintien. 

a Par  quel  poinl  l’ÉIal  Romain  peul-il  comprometlre  le  repos 
du  monde?  Par  une  aUeinte  porlée  au  gouvernement  doni  il  est 
le  siège;  à ce  gouvernement  qui  est  4lu  par  la  calholicité  tout 
entière , par  l’ Italie  ,*  l’ Espagne , la  Franco  ,•  le  Porlugal , l’Autri- 
che,.ct  doni  le  dépòl  et  la  garde  lui  onl  élé  condé^.  11  suit  delà 
que  quand  l’Étal  Romain  yeut  altenler  à ce  gouvernement  en  vue 
duquel  il  a élé  créé,  sa  souvorainelé  particulière  rencontre  fàce 
à face  avec  elle^  non  pas  une  souveraineté , non  pas  deux  souve- 
rainetés  étrangères,  mais  les  souverainetés  de  tonte  la  calholicité 
qui  lui  rappellent  qu’il  a-éló  créé  a\ec  un  mandai,  avec  une  fono- 
tion  déterminée,  et  qui  le  lui  rappellent  au  nom  d’un  droit  supé- 
rieur  au  sien,  car  il  est  aniéricur;  supérieur,  car  il  est  général, 
et  le  sien  est  p^rliculier  ; supérieur,  car  il  représente  des  inlé- 
réts  généraux,  landis  que  ses  iuléréts  soni  individuels;  enfin  su- 
périeur en  force,  laquelie  force,  quand  elle  est  superposée  au 
droit,  rinvestii  d'une  vertu  irrésislible.  En  un  mot  la  souverai- 
nelé  des  peuples  calholiques  prévaut  en  ce  cas  sur  la  souveraineté 
du  peuple  Romain  i.  » 

Le  lendemain , pour  inspircr  le  dégoùt  et  l’ horreur  contro  les 
làches  envahisseurs  du  Sainl-Siège,  un  autre  représentant  se  ser*  * 
vait  do  cotte  comparaison  familière:  « Quand  un  homme  est  coo- 
damné  à lutter  contro  une  femme,  si  celle  femme  n’est  pas  la 
d.ernière  des  créatures , elle  peut  lo  braver  impunément  : elle  luì 
dii:  Frappez,  mais  vous  vous  déshonorerez , et  vous  ne  me  vain- 
crez  pas.  Eh  bien  I l’ Église  n’est  pas  une  femme , c’est  une  mère  I 
C’est  une  mère,  c’est  la  mère  de  l’ Europe,  c’est  la  mère  de  la 
sociélé  moderne,  c’esi  la  mère  de  l’ humanilé  moderne.  On  a beau 
ètre  un  iìls  dénaturé,  un  fìls  révolté,  un  iils  ingrat  : on  reste 

■ Discours  de  M.  de  la  Rosièrc,  scaiice  du  18  Octobrc  1819. 
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toojours  flis;  et  il  vieni  un  moment,  dans  tonte  lutle  contre  l’Egli- 
se,  où  cette  iutte  parricide  devient  insupportablo  au  genre  humain, 

■ et  où  celut  qui  l’a  engagée  tombe  accablé , anéantì , soit  par  la  dé- 
faite,  soit  par  la  réprobalien  unanime  de  l’humanité  i.  » ‘ 

• Vons  venez  d’enlendre,  Nos  Très-cbers  Frères,  la  philosophie , ' 
le  pfolestantisme  et  la  politiquè  moderne;  écoutez  mainlenant  le 
catholfcisme  tout  enlier  dans  la  pe'rsomie  de.  Bossuct  et  de  ^a 
Saìntelé  Pie  IX.  ‘ . 

.«  Dieu,  dit  Bossuet,  qui  vouiail  que  celle  Égrise,  la  inère 
commune  de  tous  les  royanme»,  dans  la  suite  ne  fùt  dépendaiile 
d’aucun  royaume  dans  le  lemporel , ’ et  qué  le  Siège  où  lous  les 
fidèles  devaient  garder  l’nnilé,  à la  fin,*  fùt  .mis  aur^essus  des 
partialltès  qife  les  divers  intérèls  et  les  jalousies- d‘ Élal  poiriTaienl' 
caùser,' jeta  les  fondemerits  du  grand  dèsseih  par  Pépin  et  Char- 
lemàgne'.  'C’est  par  une  heureusq  suite  de  leur  libèralité  que* 
PÉglise,  indépendante  dans  son  rl\cf,  de'toutcs  les  puissances 
temporelles,  se  voil  en  élal  d’exercer  plus  librement  pour  le  bien 
commun,  et  sous  la  commune  protection  des  rois  chrétìens,  celle 
puissance  célesle  de  réglr  les  àmes  ; et  que  tenanl  en  main  la 
balance  droite  au  milieu  de  tant  d’empires  dkers,  sòuvent  enne- 
mis,  elle  entretienl  l’unité  dans  tout  lo  corps,  tantòt  par  d’infle- 
xibles  décrcts,  et  tanldt  par  de  sages  tempéraments  » « Que  le 
Siège  apostolique,  dii  ailleurs  cet  immortel  Évéque,  ait  re^u  la 
souveraineté  de  la  ville  de  Rome  et  d’autres  pays,  pour  exercer 
plus  sùrement  la  puissance  apostolique  par -tout  l’onivers,  nous  en 
Klicitons  non  seulement  le  Siège  apostolique mais  encore  toute 
•FÉglise,  et  nous  demandons  auOiel,  de  tous  nos  voeux,  que  colte 
pn'ncipauté  sacrée  dcvienne  de.toutes  manières  sanve  et  iniacle  » 

« Tout.  lo  monde  sait,  dii  à son  tour  Pie  IX  avcc  tonte  l’atì- 
lofité  de  JésnS'Christ  doni  il  estVicaire,  que,  par  un. dessein  tout 

‘ Discours  de  M.  de  Montalembert,  séance  du  19  Octobre  18i9. . 

* Discours  sur  l' unité  de  l’ Églisc. 

’ Def.  Tit.  I,  sècl.'l,  c.  16.* 
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particulier  de  la  divine  Providence,  au  milieu  d’une  si  grande  mul-‘ 
tilude  el  diversité  de  prìnces  temporels,  T Église  Romaine  possède 
aussi  une  puissance  temporclle  entièrement  iodépendante,  a6n  que 
le  PoiUife  romain,  souverain  pasteur  de  l’ Église  lout  entièce, 
n’élant  jamais  sujet  d’aucuo  prìnce,  puisse  toujours  exercer  en 
pieine  liberté,  dans  Tunivers  enticr,  le  pouvoir  et  l’aulorité  su- 
prème qu’ il  a recus  de  Jésùs-Chrìsl  lui  méme,  pour  pahre*  el 
gouverner  tout  le  troupeau  du  Seigneur;  et  afiir  que  toule  facilité 
lui  soit  laissée  de  propager.de  plus  cn  plus  la  religion  divine, 
de  subvenir  aux  diverses  nécessités.  des  Fidèles,  de  porler  secours 
en  temps  opportun , à ceux  qUi  V implorent , et  de*  prendre  toutes 
les.  mesures  qui,  suivaiU  les  temps  el  les  circonslances,  il  juge 
utiles.poùr  le  plus  grand  bien  de  la  républiqqe  chrélienne 

Après  Pie  IX,'  niri  n’a  plus  le  droil  de  parler. 

. Si  donc,  en  troisième  lieu^  Nos  Très-chérs  Frères,.  nous  de- 
mandons 'aux  slècles -pourquoi' ils  ont  fait  la  Papauié,  ils  nous 
répondront  que  c*est  pour  rendre  indépendante  la  juridiclion  spiri- 
luelle  des  Papes  el  leur  permellre  de  l’exercer  en  toule  liberté  sur 
l’univers  entier.  Alors  nous  serons  forcés  de  répéter  une  troisième 
fois;  «t  Ce’soht  les  siècle»  qui  ont  fait  cela,  et  ils  ont  bien  faiL  » 

V.  , - : . 

Nous  n’en  avons  pas  dit  assez  cncore,  Nos  Très-chers  Frères, 
pour  épuisar  la  4|uestion  la  plus  importante,  sans  conlredil,  des 
temps  modernes  : mais  nous  én  avoós  dit  assez  pour  vous  montrer 
que  celle  quesliOn  touche,  -de  plusieu'rs  cOtés  à là  fois,  aux  plus, 
graves  intéréls  du  catholicisme  ; nous  en  avons  dit  assez , non  pas 
pour  légitimer  è vos  yeux  TEncyclique  du  18  Juin  et  TAUocution 
pontificale  du  20  Juin  du  méme  mois  ; les  paroles.du  Vicaire  de 
Jésus-Chrisl-  n’  en  ont  nullemenl  besoin  ; mais  pour  yous  montrer 


^ Ailocution  du  20  Juin.'  . 
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que  ees  graves  paroles  soni  empreinles  d’une  angélique  douceur 
et  de  la  modération  qui  sied  si  bien  à une  puissanco  qui  a l’éler- 
nité  en  parlage;  nuus  en  avons  dii  assez  enfiti  pour  vous  mon- 
trer  louto  la  justice  de  rcxcommunicalion  lancée  contro  les  sacri- 
lèges  eirvahisscurs  du  palrimoine  de  saint  Pierre,  et  qui  vous  a 
si  fori  épouvaniés. 

Sana  doule,  Nos  Très-chers  Frères,  celle  senlence  est  épou- 
vautable;  sans  doule  aussi  elle  ne  saurait  trop  épouvanter;  mais 
d’abord  qui  ne  connait  l’extréme  bonté,  l'excessive  mansuétude 
de  Pio  IX?  Jamais  peul-ètre  ces  verlus  n’onl  ólé  poussées  aussi 
loin  sur  le  tròno  pontificai.  Ne  se  rappelle-t-on  plus  déjà  l' amni- 
stie générale  qui  signala  son  glorieiix  avénomont  et  fìl  tressaillir 
d’une  indiciblo  joio  tanl  de  coeurs  ilaliens?  A-l-on  oublié  Ics  con- 
cessions  si  bienveillantes  qu’ il  fit  à l’ esprit  de  son  siècio  et  de 
son  pays  ? Si  donc  ses  intenlìons  ont  éló  indignement  méconnues 
et  fonlées  aux  pieds,  à qui  la  fante?  A lui?  Non.  A son  peuple? 
Non.  Nons  l’ avons  éludié  do  près,  et  il  nous  a paru  cncore  le 
peuple  le  plus  moral  et  le  plus  religicux  de  l’ Europe.  A qni,  donc 
la  fante?  A quelques  révolufionnaires  incorrigibles,  doni  les  chefs 
ne  soni  méme  pas  de  ses  États.  Plus  Pie  IX  est  bon , plus  ils 
soni  mauvais.  Plus  Pie  IX  est  indulgonl,  plus  ils  soni  ingrata. 
Plus  Pie  I.X  aiine  et  adore  son  peuple,  plus  il  mérile  d’en  ótre 
aimé  et  adorò,  et  plus  ceux  qui  cherchent  à soulever  ses  États 
contre  lui,  à Ics  démcrobrer,  à les  unir  à une  antro  puissance, 
cui,  plus  ils  soni  coupables.  Et  depuis  quand,  grand  Dieu,  re- 
proche-l-on  aux  magislrals  l’arrét  qui  frappe  le  criminel?  Depuis 
quand  en  fail-on  monlcr  la  responsabililé  jusqu’à  Icur  tribunal? 

Sans  doute  rexcommunicalion  est  épouvantablc , Nos  Très-chers 
Frères!  Mais  ce  n’esl  pas  Pio  IX  qui  la  porle;  il  a soin  de  le 
proclamcr  hautemeni  : Ce  soni  les  sainls  canone,  les  constitutìons 
aposlolitjttes , et  les  décrels  des  conciles  généraux,  surloat  du  Concile 
de  Trenle  (.sess.  22,  eh.  11'  de  Rcf.).  11  n’a  fail  qu’appliquer 
CCS  règles  divinenienl  insliluòcs.  Et,  qu’on  daigne  le  rcinarquer, 
P.  VI.  il 
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il  ne  pouvait  pas  ne  pas  les  appliquer  sana  forfaire  au  plus  so* 
lennel  de  tous  les  sermenls,  à celui  qu’il  a iait  le  jour  de  son 
intronisation , de  maintenir,  dans  loule  son  iniégrilé,  le  patrimoiue 
de  saint  Pierre  et  de  l' Église  : ■ Nous  le  déclarons  baulement , 
revèlu  de  la  vcrlu  d’ en  haut  que  Dieu , touché  par  les  prières 
des  Fidèles,  mellra  dans  notre  faiblesse,  nous  alTronterons  tous 
les  périls,  nous  subirons  toutes  les  épreuves,  plutòl  que  de  man- 
qiier  cn  rien  à notre  devoir  apostolique,  ou  que  de  faire  quoi 
que  ce  soit  contre  la  sainteté  du  serment  par  lequel  nous  nous 
sommes  Ii6,  lorsque,  malgré  notre  indignité,  nous  avons  étó  élevé, 
Dieu  le  Toulant  aitisi,  sur  ce  siège  suprème  du  Prince  des  ap6- 
tres,  citadelle  et  rcmpart  de  la  foi  catbolique  i. 

Sans  doute  cncore  l’ excommunication  est  épouvaniable  ! Mais 
ce  que  se  proposaient  les  conspiratenrs  n’est-il  pa^  plus  épouvan- 
table  encore?  Laissons-les  eu\-mémes  nous  en  faire  part  dans 
une  proclamalion  anlbenlique  qui  a été  enregistrée  par  l’ bìstoire  : 
« Aujourd’bui,  il  ne  s’agit  pas  pour  nous  de  reconslituer  ce  poo* 
voir  dont  le  prestìge  est  momentanément  affaibli  ; notre  but  final 
est  celui  de  Voltaire  et  de  la  révolution  fran^aìse:  l’anéantisse- 
ment  à tout  jamais  du  catbolicisme,  et  méme  de  l’idée  cbrétienne 
qui , restée  debout  sur  les  ruines  de  Rome , en  serali  la  perpétua- 

tion  plus  tard ^ » La  piume  se  refuse  à transcrire  de  pareil- 

les  borreurs.  Dira-t-on  que  les  révolulionnaires  se  sont  amendés, 
qu’ aujourd’ bui  ils  sont  les  premiers  à protesler  de  leur  vénéra- 
tion  pour  la  religion  catbolique,  et  qu’ils  ne  se  proposent  autre 
chose  que  des  réformes  purement  politiques?  Pie  IX  assurément 
doit  savoir  à quoi  s’en  lenir  sur  ces  protestations  bypocrites  : 
« Ils  pensent,  dit-il  encore,  lorsque  l' Église  romaine  aura  été  dé- 
pouillée  de  son  patrimoine,  pouvoir  plus  facilement  abaisscr  la 
dignité,  ravaler  la  majesté  du  Siège  apostolique  du  Pontife  romain, 

' Encyclique  du  18  Juin. 

L' Église  romaine  en  face  de  la  reToluiion , par  Creliucau-lolv,  T.  11,  p.  8i. 
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le  réduìre  aux  pius  dures  nécessités,  taire  en  toute  lìberté  le  plus 
graud  mal  à nolre  sainle  religion , diriger  contr’elle  une  guerre 
mortelle, 'et  la  détruire  mème , si  cela  pouvait  jamais  étre.  Tel  est 
le  but  qu’  onl  toujours  poursuivi , et  que  poursuivent  toujours  par 
leurs  projets  iniques,  leurs  machinations  et  leurs  fourberies,  les 
hommes  qui  aspirent  à renverser  la  souveraineté  lemporellc  du 
Pontife  romain.  Une  bien  longue  èl  bien  triste  expérience  le  dé- 
montre  de  la  manière  la  plus  évidente  i.  » 

Sans  doute,  encore  une  fois,  c’est  une  sentence  épouvantable 
quo  Texcommunication  I Mais  la  peine  de  mort  n’ est-elle  pas  plus 
épouvantable  encore  ? Elle  est  écrite  dans  nos  codes  : les  honnè- 
tes  gens  la  lisent  sans  inquìétude.  Il  dépend  d’eux  de  l’éviter,  et 
ils  Tévitent.  11  en  est  de  mème  de  Texcommunication.  Elle  n’a 
jamais  fait  trembler  les  citoyens  paisibles  des  États  pontifìcaux.  Et 
pour  les  autres,  n’a-t-il  pas  dépendu  d’eux  de  Tévilor?  Bien 
plus,  s’ils  Toni  encounie,  ne  dópend-il  pas  d’eux,  avec  un  sou- 
pir  de  regret,  une  larme  du  coeur,  d’cn  recevoìr  à Tinstanl  mème 
l’absolution?  Si  pour  rentrer  dans  la  patrie,  les'bannis  n’avaient 
qu’une  pareille  pénitence  à s’imposer,  plaindraienl-ils  leur  sort? 
Ou’est-ce  que  rexcommunication ? C’est  un  bannissement  de  là 
patrie  des  àmes,'de  l’Église.  Mais  ce  n’esl  pas  un  bannissement 
perpétuel.  C’est  un  bannissement' qui  ne  durerà  qu’autanl  quo  le 
voudra  le  coupabic.  Sur  un  signe,  une  parole,  rexcommunication 
sera  levée:  iUrentrera  dans  sa  patrie.  C’est  ce  que  Pie  IX' a la 
patemello  délicatesse  de  rappeler  aux  coupables , au  moment  mème 
où  il  prononce  la  sentence  de  bannissement  spirituol  : « Tout  en 
nous  voyant  obligé,  à'raison  dé  notre  charge,  et  non  sans  en 
éprouver  une  vivo  douleur  dans  notre  àme,'  de  fairo  ces  déclara- 
lions  et  de  les  rendro  publiques,  nous  ne  cessons,  pleuranl  le  triste 
aveuglement  de  tant  de  nos  fils,  de  demander  humblemcnt'cl  de 
toutes  nos  forces  au  Pére  très  clément  des  miséricordes , qu’  il 
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Tasse , par  sa  loulo  puissante  verlu , . luire  le  plus  lól  possible  ce 
jour  si  dósiré  où  dous  pourrons  rccevoir  avcc  joie,  dans  notre 
scili  palcrnel,  nos  fils  reponlanls  et  reulrés  dans  le  devoir,  et  où, 
à Tabri  de  toul  Irouble,  nous  verrons  rélablis  l’ordre  et  la  trau- 
quilliló  dans  nos  Élats  ponlificaux  i.  » . ... 

Vous  voyez  dono,  Nos  Tròs-chers  Frères,  que  Pie  IX  est  le 
meilleur  dos  pères,'et  que  s’il  menace,  o’est  pour  Taire  rentrer 
dans  le  devoir  ses  enfauts  égarés:  s’il  pupit,  c’est  par  amour. 

A ces  causes,.  le  saint  nom  do  Dieu  invoqué^  nous  avons  or« 
douoó  et  ordonnoDS  ce  qui  suit:  ^ 

Art.  l.“  Les  prières  pour  le  Soùverain  Ponlife  seront  continuées 
à la  sainte  Messe  jusqu’à  noiivel  ordre,  commo  nous  F avons  pres- 
crii dans  notre  dernier  Mandement. 

Art.  2.  Celle  Lettre  pastorale  étant  trop  longuo  pour  ótre  lue 
en  eniier  dans  les  ^glises,  on  ne  lira  que  Tarticle  IV,  en  omeV- 
tant  Ics  témoignagos,  et  rarlicle  V,  dans  une  seule  foìs.  ' 
^ Art.  3.  Nous  engageons  MM.  les  Curós  à prèter  la  présente 
ietlre  pastorale  aux  personnes  iustniìtes  de  leur  paroisse  et  à les 
exporler  h la  lire  en  parliculier. 

' 

Donné  à Saint-Denis,  sous  notre  seing,  le  sceau  de  nos  armes, 
et  le  ,contre-seing  du  Secrétaire  de  notre  Évéché,  le  25  Décembre 
de  Fan  de  gràce  1859,  jour  anniversaire  de  la  glorieuse  Natìvité 
du  Sauveur  du  monde. 


© Amand-René,  Évéque  de  Saint-Denis 

Par  mandement  de  Monseigneur  ' . 
Chan.  Aon.,  Secrétaire 
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VICARIATO  APOSTOLICO 


DEL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA 


IL  VICARIO  APOSTOLICO 

> 

DELLA  PROV.  ORIENT.VLE  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 

' - ■ 

• * 

Sanctissihb  Pateb, 

Quamquam  in  longissima  extrcmilate  Africao  meridionalis , in 
spirila  tamen  provoluti  ad  pedes  Sanctitatis  Tuae  desideramus  ex 
intimo  rorde  condolere  Tecum,  et  nolam  Tacere  Iristiliam  nostram 
quam  maximam  propler  aflliclioaem  q«ae  tam  maeste  praegravat 
palernum  cor  tuum.  Ingratitudine  et  rebellione  aliquorum  ex  $ub- 
ditis  tuia  miserrime  seduclis,  tura  quoque  auxilio  iis  ab  aliquibus 
ex  Imperiis  Europee  praebito,  audilis,  attoniti  indignatìonem  et 
horrorem  nostrum  cxprimcre  non  valemas.  Facinora  ulrorumque 
reprobamus,  et  Deum  indesincnter  implorabimus  ut  dies  afBictio- 
nis  super  optimum  Patrem  abbreviet.  Oremus  quoque  ut  corda 
rebellium  in  melius  mutet,  et  non  sinat,  Imperia,  adiutores  tam 
nefariae  revolutionis , in  anarchia  late  diffusa  et  omnium  rerum 
disruplione  suam  perniciem  invenire.  In  reliquo  haud  dubium  est 
Redemptorem  nostrum  inscrutabili  sua  providentia , etiamsi  manum 
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aflliclionis  Sanctilatem  Tuam  opprimere  permittat,  (amen  recorda- 
ri  Te  esse  Vicarium  eius  in  lerris,  Caput  unius  verae  Ecclesiae, 
centrum  unilatis  et  fuodamentum , roborem  sanilatemque  dans  cor- 
pori  eius  mystico , ei  etiam  vita  canori  ; et  in  tempore  suo  optimo 
omnes  insidias  inimicorum  tuorum  ad  nihil  reducet. 

Caput  Ecclesiae  semper  salvum  est  <juia  Deus  semper  cuslos  ; 
et  simili  modo  temporalia  Sanctae  Sedis  credimus  secura,  quia 
ad  liberam  et  plenam  exercitationem  Pontifìcalis  auctoritatis  tam 
necessario  pertinent.  Nihilominus  incumbit  nobis  orare;  et  iitteris 
Sanctilatis  Tuae  acoeptis,  preces  omnium  fìliorum  vestrorum  prò 
cessatione  belli  in  Italia  et  frustratione  inimicorum  dominationis 
tuae  imploranlis,  voluntatcm  tuam  Clericis  et  gregi  nostro  caris- 
simis  statim  communicavimus , qui  omnes  summa  alacritate  obe- 
dientiae  filialis,  animis  et  cordibus  Sanctitati  Tuae  in  tua  magna 
afilictione  revera  compatientibus , unanimiter  responderunt. 

Sanctissime  Pater,  preces  in  dies  offerentur  per  Vicariatum, 
usquedum  Deo  placuerit  tranquillitatem  reddere.  Interim  prò  nobis 
et  Clericis  nostris,  totoque  grege  nobis  commisso  Benedictionem 
tuam  suppliciter  rogamus  et  petimus. 

# * * * 

Sanclitatis  Tuae, 

Apud  Grahamstowii,  10  lanuarii  1860. 

Obsequentisslnras  et  obeervantissimas  Servos 
)$|  Patritius  Moran  , Episcoptu  D(urdanienm 
et  Vicarius  Apost.  Prov.  orierU.  Bonae  spei 


PREFETTURA  APOSTOLICA 

DI  TRIPOLI  IN  DARBERIA 


IL  VICE-PREFETTO,  APOSTOLICO  DI  TRIPOLI 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

La  Lotterà  enciclica , colla  quale  la  Santità  Vostra  in  data  dei 
19  Gennaio  anno  corrente  faceva  noto  a tutti  i Fedeli  Tempio  at- 
tentato , e le  arti  scellerate  e maligne , con  cui  nella  sacra  ed  au- 
gusta vostra  persona  si  perseguita  la.  Chiesa  di  Gesù  Cristo , per- 
venuta a questa  nostra  missione  di  Bengasi  fu  nella  domenica 
susseguente  con  apposito  discorso  falla  conoscere  a questi  Catto- 
lici , che  n’  ebbero  il  più  acerbo  cordoglio , reputando  essere  un 
sacro  dovere  il  corrispondere  agl’  invili  del  loro  afllitlo  Padre  e 
Pastore  amatissimo. 

Mentre  dai  Missionarii  e dal  popolo  si  continuano  pubbliche 
preghiere  per  sollecitare  dal  Padre  delle  misericordie  il  termine 
di  questa  nuova  tempesta,  che  infuria  a danno  di  tanto  anime 
contro;  la  santa  Chiesa  di  Dio,  la  quale  da  uomini  distinti  per 
un’  empietà  farisaica  è minacciata  di  essere  con  orrendo  sacrilegio 
spogliala  del  suo  temporale  principato,  per  decreto  della  Provvi- 
denza divina  datole  a tutela  della  necessaria  sua  indipendenza  e a 
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salvaguardia  del  libero  esercizio  della  sua  suprema  autorità  spiri- 
tuale, di  cui  è investila  la  Santità  Vostra  sommo  Pontefice  e Re; 
i sottoscritti  in  nome  dei  ducente  Cattolici  residenti  in  Bengasi, 
altamente  detestando  quanto  si  è operalo,*  e si  opera  a detrimento 
della  Santa  Sedo,  e a violazione  dei  diritti  vostri  intangibili,  pro- 
strati ai  piedi  santissimi  della  Beatitudine  Vostra  col  presente  in- 
dirizzo intendono  dimostrare  a Voi  Pontefice  sommo,  ed  il  più 
grande  dei  Re  sulla  terra,  tutto  il  profondo  dolore,  che  provano 
per  le  vostre  amarezze , che  sono  pure  le  loro  ; ed , ora  più  che 
mai  s’ uniscono  con  tutti  i vostri  figli  del  cattolico  mondo  per  espri- 
mere coir  ardente  affello  e devozione  l’ inalterabile  fedeltà , che 
professano,  e professeranno  ad  ogni  costo  fino  alla  morte  alla  Santa 
Sede , alla  sacra  ed  augusta  persona  della  Santità  Vostra , che  an- 
che per  speciali  benefìzi  elargiti  a questa  Missione  è l’oggetto 
della  più  viva  loro  riconoscenza. 

I sottoscritti,  nell’ implorare  sopra  di  loro  e sopra  tutti  questi 
cattolici  l’apostolica  Benedizione,  umilmente  supplicano  la  Santità 
Vostra  a volersi  degnare  di  gradire  la  piccola  offerta  di  mille  du- 
cento  settaula  franchi , che  questo  piccolo  gregge  cattolico  di  du- 
conto  anime  ha  la  consolazione  e l’altissimo  onore  di  inviarvi,  o 
Padre  Santo,  a conferma  dei  loro*  sopra  espressivi  sentimenti;  e 
nell’ alto  di  baciare  colla  più  devota  o filiale  venerazione  il  sacro 
piede  hanno  col  più  profondo  rispetto  il  distintissimo  onore  di 
protestarsi, 

Della  Santità  Vostra , * ‘ 

» * * , , 

Bengasi  di  Barberia,  nella  solennità  di  Pentecoste,  1860. 


Umilissiiui,  obhcdiciitissìmi,  fedelissimi  Serri  e Fig;li 
Fr.  Kcfrosino  da  Firenze,  Min.  Oss.  Rif.,  Vice-Prefetto 
della  Mmione  di  Tripoli  di  Barheria  in  Benffosi 


(Setjìiono  le  altre  frme.j 


DIOCESI  DI  TOLBMAIDE. 


IL  VESCOVO  DI  TOLEMAIDE 

' IN  pàmtibus  inpidbuvm  (Libia) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

• s 

Pieno,  di  ^venerazione  e d’affetto  per^  la  santa  Apostolica  Sede 
e per  la  sacra  persona  di  Vostra  Santità,  in  cui  riconosco  il  de- 
gno successore  di  San  Pietro  e il  Vicario  santissimo  di  N.  S.  Gesù 
Cristo,  mi  prostro  riverente  a’ vostri  piedi  per  deporvi  rumile  tri- 
buto del  figliale  mio  affetto  per  Voi,  e l’espressione  del  profondo 
dolore  che  sento  per  tutte  le  pene  ed  angosciò  ond’  è afflitto  il 
vostro  cuore  di  Padre,  di  Pontefice,  di  Re. 

Come  delle  pene  del  capo  si  risentono  tutte  le  membra  che  da 
esso  dipendono,  così  pe’ sacrileghi  oltraggi  che  si  stan  facendo  a 
Voi  e come  Capo  della  Chiesa  e come  Re. temporale,  ne  soffro  io 
pur  acerbamente,  perchè  sebben  l’infimo  fra  tutti  i Vescovi,  son 
però  figlio  amantissimo  della  santa  romana  Chiesav 

Vorrei  saper  modo,  ^ Padre  santo,  di  raddolcire  le  vostre  ama- 
rezze e alleviare  il  vostro  dolore,  e non  avendo  nè  oro  nè  argento 
da  offrirvi,  io  v’offro  volenteroso  tutto  quanto  ho,  io  v’offro  di 
gran  cuore  me  stesso,  supplicandovi  a considerarmi  come  cosa  tutto 
vostra  e a disporre  in  ogni  tempo  di  me  come  più  vi  aggrada. 

Voi  avete  detto  che  « alla  Santa -Sede  è necessario  il  civile 
principato,  perchè  senza  alcuno  impedimento  possa  esercitare,  a 
bene  della  Religione,  la  sacra  sua  potestà  » ; e io  senza  ambagi 
P.  VI.  S8 
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e senza  tergiversazioni  credo  alla  vostra  parola.  Corrano  pur  altri 
dietro  il  vano  suono  delle  fallaci  utopie  del  giorno,  io  voglio  stare 
presso  di  Voi  che  avete  parole  di  vita  eterna.  Seguendo  i vostri 
insegnamenti  non  temo  d’ inciampar  in  errore , ubbidendo  a’  vostri 
comandi  son  certo  di  non  cader  in  peccato  e con  voi  navigando 
pel  mar  infido  di  questo  mondo  son  sicuro  d’arrivar  al  porto  di 
eterno  salvamento. 

Ubbidiente  alle  vostre  paterne  esortazioni  unirommi  a tutti  i 
devoti  figli  vostri  per  supplicare  il  Dio  delle  misericordie  a sedar 
l’orribile  tempesta  che  ora  violentemente  scuote  la  navicella  di 
Pietro,  affinchè,  abbonacciatosi  il  mare  e rasserenatosi  il  cielo, 
esca  essa  fuori  di  si  fiero  conflitto  piu  bella  e piu  forte  che  mai. 
Sia  il  paterno  vostro  cuore  consolato  dal  sincero  ravvedimento  di 
tanti  vostri  figli  traviati,  i qnali  allonlanatisi  da  voi,  fonte  di  acqua 
purissima,  andarono  ad  abbeverarsi  alle  putride  acque  d’nna  poli- 
tica anticristiana  ed  antisociale.  Deh  I cada  loro  dagli  occhi  la 
benda  fatale  cbe  sì  miseramente  li  accieca,  e ritornati  sotto  la 
vostra  custodia  a’  soavi  pascoli  della  verità  e delta  giustizia,  non 
mai  più  si  scordino  che  è schifosa  ogni  libertà  che  s’acquista  col 
peccato  e che  altamente  ci  onora  ogni  servitù  che  vale  a serbar 
in  noi  la  grazia  di  Dio. 

Gradite,  o Beatissimo  Padre,  queste  amili,  ma  schiette  mie 
parole;  tenetemi  nel  vostro  ovile;  accoglietemi  nel  vostro  csore 
e degnatevi  d’ accordarmi  la  vostra  apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità , 

Torino,  il  $ Dicembre  1869. 

CmiOtsimo,  devoUnimo  «d  DbbidienUs»tmo  Figlio 
^ Giovamni,  Yetcoeo  di  Tolemaide, 
ffià  Vicario  Apost.  tTAva  e Pegh 
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PROVINCIA  ECCLES.  DI  MANILA 

(isole  Filippine) 


L’ARCIVESCOVO  DI  MANILA 

I . , 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sg^oTissiME  Pater, 

lam  pridem,  Beatissime  Pater,  Archiepiscopus  Manileosis  cae- 
terique  insularum  Philippinamm  Episcopi , acerbum  quo  perfundun- 
tor  dolorem  sigoificare  volebant  ; ftUalis  namque  pietas  erga  Petri 
succeasorem  i:  ChrUUque  iD  terris  Vicarium',  quam  lacte  ab  uberi- 
bus  suxenint,  summa  devoiio  animique  gralitudo  erga  Romanam 
Ecclesiam  magistrarum  magistram , cuius  gralia  hanc  dominicae 
vineae  partem  excolendam  susceperunt,  bocce  amorìs  tributum  illos 
persolvere  compellebant.  Neque  eoim  ingens  marium  distantia, 
qua  harum  regionum  plagae  ab  Europa  separantur,  neque  tantae 
messis  laboriosa  conservatio  eorum  infìrmitati  commissa,  amorem 
erga  Te  et  reverentiam  erga  Sanctam  Sedem  debilitare  potuere  : sed 
Te  adeo  gravibus  involutum  curis,  tantis  anxietatibus  implicatum 
conspiciebant,  ut  crimini  ducerent  Beatitudinem  Tuam  veljnomen- 
lum  quidem  a tam  difficili  rerum  statu  avertere,  ut  eos,  Episco- 
porum  minimos,  dignaretur  auscultare. 
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At  fàs  non  est  diutius  silentioin  protrahere  ; si  usque  nane 
reverentia  cohibuit,  in  praesentiarum  argot  caritas,  amor  vim  in- 
fert.  Dira  tempestas  contra  Te  sapremum  Pastorem  oborta,  Philip- 
pinanim  Episcopos  qui  in  solIiCLludinis  tuae  partem  vocati  sant, 
adeo  vehemenler  commovit;  angastiae,  qaaeTe  circumstant,  eoram 
animos  tanto  contristavenint  maerore,  at  muneris  sai  credant  in- 
cunctanter  seipsos  suaque  omnia  ad  Tuae  Sanctitatis  pedes  humit- 
lime  sincero  corde  deponere,  ut  aliqaale  solatium  Tibi  afferro  pos- 
sint , tuumque  dolorem  aliqaanlisper  delinire  ; parati  enim  sant , 
auspice  Deo,  et  quae  in  terris  amant  libenter  cuncta  derelinqaere, 
et  proprium  sanguinem , ut  Te  tolias  Ecclesiae  Caput  taaeque  Sedis 
veneranda  iura  defendant,  prodigo  corde  fandere. 

Yelit  Beatitudo  Vostra  hoc  amoris  et  devotionis  licet  exile  te- 
stimonium  benigno  favore  prosequi,  et  Philippinaram  Episcopis, 
eorumque  gregi  prò  Te  manus  ad  Deum  totias  consolationis  in- 
cessanter  protendenti,  apostolicam  Benedictionem  impartiri. 

Ad  Sanctitatis  Vestrae  pedes  humililer  provoiatas  / 

Manilae,  die  14  lunii  Anno  1860. 

Pro  se  et  nomine  Pratrum  suorum  comprovtnciaUùm 
© FV,  losEPHCs,  Archiepiscopùs  Manilensis 
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( Australia  j 


L’ARCIVESCOVO  DI  SYDNEY 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


THE  PASTORA!  LETTER 
OF  JOHN  CEDE 

IT  DIVIDE  GIACE  ADD  FAVOII  OF  TEE  DOLV  APOSTOUC  SEI,  ARCHIIiillOF  OF  8TDNET 
AND  METIOPOUTAN , 

To  thè  Faithful  Clergy  and  Laity  of  thè  Archdiocese. 


Hate  eti  tutoria  quae  tincil  natadua,  fide»  notlra. 

Tbis  Is  Ibo  vìctory  wbìch  overconielb  thè  worid , òur  faith. 

I.  IOAN.  V.  4. 

Dearly  Beloved, 

Ainidst  thè  gloomy  prospects  of  politicai  convulsion  thal  now 
cover  thè  earth , Ihere  is  ooe  brighi  spot  — it  is  over  thè  Apostolic 

Lettera  pastorale  di  Gsovasui  Bbdb,  per  graiia  di  Dio  e per  favore 
della  Santa  Sede  Apostolica,  Arcivescovo  di  Sydney  e Metropolitano, 
al  Clero  e Popolo  fedele  deli Archidioceti. 

DilcUi&>inii , 

lo  mezzo  ai  tetri  prospetti  di  politiche  tempeste,  che  ora  coprono  la 
terra , v’  è un  punto  sereno  che  spande  luce  di  conforto  e di  speranza  in 
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throne  in  which  Ihe  successor  of  Saint  Peter  sita,  — that  sheds 
thè  light  of  comfort  and  hope  in  all  right  Gatholic  hearts.  Amidst 
thè  horrid  din  of  contentions  promoted  by  thè  wearisome  strife  of 
opinions  without  belief,  by  ambilion  that  dares  not  rest,  Ihere  is 
the  clear,  sweet,  voice  of  faith  ever  whispering  to  us  thè  well- 
known  words  : o super  hanc  petram  aeàifìcaho  Ecclesiam  meam,  » 
« on  this  rock  I will  build  my  Church,  » el  portae  inferi  non  prae- 
valebunt  adversus  eam,  « and  thè  gates  of  bell  shali  not  provai! 
against  it.  )>  We  bave  this  suro  word  oC  promise,  Dearly  Belo- 
ved , and  now  it  behoves  you  lo  act  as  heirs  of  thè  promise.  The 
World  is  sick  and  blind  with  its  own  wilful  ventures,  and  myriad 
theories  of  Government  ; il  has  no  longer  any  clear  vision  of  right- 
fui  aulhority;  it  is  torn  asunder  by  thè  brawlings  of  self-interest 
and  mendacity.  But  we  Cathoiics  koow  of  one  throne,  at  least, 
which  was  not  established  by  wiil  of  man , -r-  which  cannot  be 
shorn  of  ils  jurisdiclion  by  caprico  of  man , — which  can  never 
tose  its  liold  on  thè  love  and  loyally  of  man.  It  is  thè  throne  of 


tutti  i cuori  de'  rotti  Cattolici , e questo  punto  è sopra  il  trono  Apostolico  ' 
in  cui  siede  il  successore  di  S.  Pietro.  In  mezzo  all'orrendo  frastuono  di 
Contese,  promosse  dalla  fastidiosa  lolla  di  opinioni  senza  fede  e^da  ambi- 
zioni nemiche  di  riposo,  suona  limpida  o dolce  la  voce  della  fede,  che 
sempre  ci  mormora  all'orecchio  le  noie  parole  : super  hanc  petram  aedi- 
ficabo  Ecclesiam  meam , « sopra  questa  pietra  ediGcberò  la  mia  Chiesa  », 
et  portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam,  « e le  porle  dell’infer- 
no non  prevarranno  contro  di  essa.  » Noi  abbiamo , o Dilettissimi , questa 
parola  sicura  di  promessa,  ed  ora  a. voi  si  appartiene  di  operare  come 
eredi  di  tal  promessa.  Il  mondo  è infermo  e cieco  colle  sue  capricciose 
follie  e colle  sue  miriadi  di  teorìe  sopra  il  Governo  ; non  ha  più  niun 
chiaro  concetto  di  autorità  legittima  ; è lacerato  dai  clamorì  dell'egoismo  e 
della  menzogna.  Ma  noi  Cattolici  conosciamo  un  trono  almeno,  che  non 
fu  stabilito  per  volontà  d'uomini,  che  non  può  essere  spogliato  della  sua 
giurisdizione  dal  capriccio. degli  uomini,  che  non  può  mal  perdere  la  te- 
nace presa  ch’egli  ha  sopra  l'amore  e la  fedeltà  dell'uomo.  Questo  ò il 
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Si.  Peter,  Ihe  Vicar  of  Chrisl  upon  earlh;  for  us,  thè  men  of  this 
day,  il  is  Ihe  throne  of  our  Holy  Falher  Pope  Pius  IX. 

Dearly  Beloved,  we  bave  compleled  thè  devotions  which  we 
UDderlook  in  order  lo  draw  down  thè  proleclion  and  consolalions 
of  heaven  upon  Ihe  Church , and  especially  on  ils  visible  Head , 
■whose  present  affliclions  and  necessilies  are  known  lo  you.  We 
bave  humbled  ourselves,  and  besought  pardon  for  any  pòssible 
sbare  our  owir  sins  may  bave  bad  in  bringing  lo  pass  thè  Divine 
permission  of  those  affliclions,  and  noM'  il  remains  only.  Ihal  we 
do  what  we  can  lo  assist  by  our  lemporal  resources.  1 will  noi 
anlicipale  any  faiiure  of  sincerily  and  generosity,  any  want  of 
Ihoughlfulness  and  self-sacrifice , if,  indeed,  self-sacrifice  be  neces 
sary.  Il  is  enough,  surely,  lo  know  Ihat  Pius  IX.,  our  spiritual 
Falher,  thè  represenlàtive  and  voice  of  our  Christian  faith,  thè 
kindly-hearted  Prince,  Ihe  Supreme  Bishop  wbo  so  lately  proclai- 
med,  in  honour  of  our  Lord  Jesus  Cbrìst,  the^logma  of  thè  Imma- 
culale Concepliob  of  thè  Ever-Blessed  Virgin  ; — il  is  enough  for 


trono  di  S.  Pietro,  Vicario ’dì  Cristo  in  terra;  e per  noi  che  viviamo  og- 
gidì è il  trono  del  nostro  Santo  Padre,  il  Papa  Pio  IX: 

DilelUssirai , noi  abbiamo  terminate  le  divozioni  che  intraprendemmo 
per  attirare  la  protezione  e le  consolazioni  del  cielo  sopra  la  Chiesa , c 
specialmente  sopra  il  suo  Capo  visibile,  del  quale  voi  sapete  le  presenti 
afflizioni  e necessità.  Noi  ci  siamo  umiliati , c abbiam  chiesto  perdono  per 
tutta  qùella  parte  che  i nostri  peccali  possono  avere 'avuta  nel  fare  che 
Dio  permettesse  quelle  afflizioni , ed  ora  resta  solo  che  noi  facciamo  quanto 
è in  poter  nostro  per  aiutare  coi  nostri  sussidii  temporali.  Io  non  voglio 
punto  supporre  che  siate  per  mancare  di  sincerità  e generosità , o di  se- 
ria riflessione  o di  alacrità  al  sacriGzio,  so  pure  un  sacrifìzio  sarà  neces- 
sario. Certamente  egli  vi  basta  H sapere , che  Pio  IX , il  nostro  Padre 
nello  spirito,  il  rappresentante  e la  voce  della  nostra  fede  cristiana,  il 
Principe  amorevolissimo,  il  Vescovo  supremo  che  ha  recentemente  procla- 
mato, ad  onore  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  domma  dell' Immacola- 
ta Concezione  della  Beatissima  Vergine  ; vi  basta,  dico,  il  sapere  che  egli, 
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you  to  know  of  him  wbo  has  such  lilles  to  your  love  and  honour, 
that  be  is  Ibe  objecl  of  tbe  allacks  of  Ibe  spirìt  and  powers  of  Ibis 
worM.  Ilebellious  subjects,  ambitious  princes,  miscreants  in  Cbri- 
slian  failb  and  ordinary  morality,  strangers  and  falso  friends,  every 
sbape  of  deceit  and  calumny,  — all  arnis  and  agente  of  tbe  evil  one, 
are  banded  against  bim.  You  know  Ibis,  and  you  know  wbal  bas 
been  dono  amongsl  your  brelhren , in  faitbful  Ireland , and  in  tbe 
resi  of  Cbrìstendom , in  aid  of  bis  temporal  resources.  Do  you  like- 
wise;  nay,  do  more.  Surpass  what  bas  be^n  dono  elsewbere,  as, 
tbrougb  tbe  good  Providence  of  God , you  surpass  tbe  rest  of  tbe 
World  in  means  and  in  privilege.  Tbe  Cburcb  in  Australia  is  more 
free  tban  elsewbere  on  tbe  eartb  ; lei  ber  speak  witb  tbe  clear 
voice  and  muniflcent  deed  of  a truly  free  spirit.  It  is  God’  s oo- 
casiun  for  our  trial  and  our  blessing.  Let  us  bonour  our  Lord 
Cbrist  al  tbe  moment,  ^d  in  tbe  way,  in  wbicb  He  offers  bim- 
self  to  our  bonour.  .We  bave  tbe  poor  aiways  witb  us,  — we  bave 
tbe  sick  aiways  witb  us,  — we  bave  His  little  ones  aiways  witb 


il  quale  ba  tanti  titoli  al  vostro  amore  ed  omaggio,  è l’oggetto  degli  as- 
salti dello  spirilo  e dello  potestà  di  questo  mondo.  Sudditi  ribelli,  prin- 
cìpi ambiziosi,  miscredenti  senza  fede  cristiana  e senza  onestà,  stranieri 
ed  amici  falsi , ogni  forma  di  inganno  e di  calunnia , tutte  le  armi  e tutti 
gli  agenti  del  male,  sono  collegati  contro  di  lui.  Voi  lo  sapete,  e sapete 
altresì  quanto  è stato  fatto  dai  vostri  fratelli,  nella  fedele  Irlanda  e nel 
rimanente  della  cristianità , per  aiutarlo  di  temporali  sussidìi.  Fato  anche 
voi  altrettanto;  anzi  fate  più.  Superate  quel  che  è stato  fatto  altrove, 
poiché  per  bontà  della  divina  Provvidenza , voi  più  che  il  resto  del  mon- 
do siete  provveduti  di  mezzi  e di  privilegi.  La  Chiesa  neU'Austraiia  è più 
lìbera  che  in  qualunque  altra  parte  della  terra  tate  che  ella  parli  con 
voce  franca  e con  opere  di  munificenza  quali  si  convengono  ad  uno  spi- 
rito veramente  libero.  Questa  è un’occasione  portaci  da  Dio  per  nostra 
prova  0 per  nostro  vantaggio.  Onoriamo  il  Signor  nostro  Gesù  nel  tempo 
e nel  modo  io  cui  Egli  offre  sé  stesso  all'onor  nostro.  Noi  abbiamo  sem- 
pre con  noi  i poveri , sempre  gl'  infermi , sempre  i suoi  pargoli  ; ma  non 
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US  ; we  bave  noi  aiways  our  Lord  suflfering  wrong  and  caiumny 
in  Ihe  person  of  Bis  earthly  Vicar.  Keep  Ibis  Ihougbl  in  your 
minds  and  bearts.  Il  issufficient,  il  istmo,  — tbe  oniy  Ime  ono. 
Keep  tbe  eyes  of  your  faitb  on  Ibis  sigbl , and  you  will  overco- 
me  tbe  world , — thè  worid  of  apathy  and  self-Iovo  in  your  own 
souis,  — thè  world  otsophistry  and  indifference  wilhoul.  Lei  no  one 
entangle  you  in  discussions  as  to  thè  extent  and  kind  of  temporal 
dominion  necessary  to  secure  thè  independence  of  thè  Holy  Falher 
in  bis  action  for  thè  good  of  thè  Ghurch.  Soffice  it  for  us,  thal 
God’  s providence  has  placed  him  over  Ihose  terrilories  which  are 
now  soughl  to  be  wresled  from  him.  On  thè  lowest  ground,  — 
thè  common  rights'of  all  temporal  authorities,  this  may  not  be 
dono,  except  in  despite  of  all  admitted  justice.  The  pretences 
which  are  thmsl  forward  in  colour  of  such  spoliation  wòuid  apply 
also  to  thè  breaking  up  of  thè  most  generai  rights,  and  thè  alie- 
nation  of  private  properlies.  It  is  merely  the  'magnilude  of  thè  in- 
terests  involved,  thè  rank  of  thè  conspirators,  and  thè  cani  phrases 


abbiamo  sempre  il  Signor  nostro  sofferente  ingiurie  e calunnio  nella  per- 
sona del  suo  Vicario  in  terra.  Serbate  questo  pensiero  nelle  vostre  monti 
e nei  vostri  cuori.  Esso  basta,  esso  è vero,  ed  il  solo  vero.  Fissate  gli 
occhi  della  vostra  fede  a questo  punto  e voi  vincerete  il  mondo,  il  ' mon- 
do del)'  indolenza  e deU'amor  proprio  nelle  anime  vostre , il  mondo  del 
sofisma  e dell'  indifferenza  fuori  ' di  voi.  Niuno  vi  avviluppi  in  dispute 
intorno  aireslènsione  e al  genere  di  temporale  dominio  che  è necessario 
per  assicurare  l' indipendenza  del  Santo  Padre  neH'operare  pel  bene  ideila 
Chiesa.  Vi  basti , che  la  Provvidenza  di  Dio  1'  ha  postò  al  governo  di 
quei  lerrilorii  che  ora  altri  cerca  di  strappargli.  Stando  anche  all' intima 
delle  ragioni,  al  comun  diritto  di  tutte  le  autorità  temporali,  ciò  non  può 
farsi  salvo  che  a dispetto  di  ogni  giustizia  riconosciuta.  1 pretesti  che  si 
mettono  in  campo  per  colorire  cotesta  spogliazione  avrebbero  «guai  forza 
ad  infrangere  i diritti  più  comuni  e ad  alienare  le  proprietà  private.  Quel 
che  accieca  le  genti  a non  vedere  la  grossolana  iniquità  di  tale  attentato 
è solamente  la  grandezza  degl'  interessi  che  vi  entran  di  mezzo , il  grado 
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of  ìinagiiiary  politicai  necessities,  (hai  blind  men  lo  tbe  grossness 
of  Ihe  wickcd  attempi.  Nor  let  thè  pica  of  needful  reform,  and  of 
discontenled  subjecls,  distraci  your  vision  of  Ihe  relation,  and  res- 
ponsibilities,  of  Catholics  to  thè  Visible  Head  of  thè  Church.  Bere, 
again,  be  not  you  drawn  inio  speculations  that  bave  no  place  in 
Ihe  estimale  of  duty.  Of  one  thing  we  are  suce,  — Ihal  thè  gross- 
est  misrcpresenlations , thè  vilest  calumnies,  are  at  work  against 
thè  Papal  Government.  The  reai  object  of  hatred  is  nor  thè  pre- 
lended  faulliness  of  adminisiration , but  Ihe  simple  faci,  Ibat  il  is 
whal  it  is,  — a Christian  Bishop’s  Government.  Religion,  visible 
aulhorilative  Religion,  is  tbe  woridly  slalesman’s  diftknlly,  his 
hatred , and  his  fear.  Il  seems  to  hrm  that  everything  wouid  go 
sihoolhly,  were  it  not  for  Religion,  that  is,  for  thè  Calbolic  Church. 
We  bave  no  safely  in  his  reports  of  anylhing  connected  wilh  Re- 
ligion or  her  Minislers.  Discontent  and  abuses  will  exisl  in  all 
human  communities  ; but  what  Monarch , what  Government . in 


dei  cospiratori  c il  gergo  con  cui  parlano  di  certo  immaginarie  necessità 
polilicbc.  Nè  lasciale  tampoco  che  il  pretesto  di  riforme  necessarie  e di 
sudditi  malcontenti  vi  distragga  dal  vedere  le  relazioni  e le-  responsabi- 
lità che  hanno  ì Cattolici  verso  il  Capo  visibile  della  Chiesa.  Qui,  lo  ri- 
peto, non  vi  la.sciatc  tirare  a speculazioni  che  son  fuor  di  luogo  quando 
si  tratta  di  giudicare  di  ciò  che  è dovere.  D‘  una  cosiv  noi  siam  certi , 
ed  è che  contro  il  Governo  l'oiitiOcio  si  mettono  in  opera  le  più  grosso- 
buie  falsilicazioni , le  calunnie  più  abbiette.  Il  vero  oggetto  dell'odio  non 
sono  già  i pretesi  difetti  di  amministrazione,  ma  bensì  il  semplice  fatto 
dciresserc  il  (ìoverno  quel  che  è,  cioè  Governo  di  un  Vescovo  cristiano. 
U Religione,  la  Religione  visibile  o investita  di  autorità,  è la  grande 
dillìcollà  del  iwlitico  mondano,  è il  suo  abborrimenlo , il  suo  spauracchio. 
A lui  sembra  che  ogni  cosa  andrebbe  bene,  se  non  fosso  la  Rcligiono, 
cioè  la  Chiesa  Cattolica.  .Noi  non  possiamo  fare  nessun  capitale  de'  suoi 
giudizi  c rapporti  in  tutto  càò  che  si  attiene  alla  Religione  o ai  suoi  mi- 
nistri. Dei  malcontenti  c degli  abusi  ve  ne  avrà  in  tulle  le  società  uma- 
ne ; m,i  i|ual  Monarca . qual  (ioverno  nel  mondo  inieio  potrebbe  durare 
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thè  whoie  world  would  be  stable,  and  free  from  anarchy,  if  thè 
existence  of  such  Ihings  were  to  release  subjecls  from  loyal  obe- 
dience,  and  - license  neighbouriog  Powers  to  promote  rebellion 
and  partition  ? Let  us  keep  our  simplicily,  and  stand  by  thè  righi. 
Before  now,  thè  Church.has  saved  thè  world  when  il  seemed  crum- 
bling  into  thè  decay  pf  utter  lawlessness  consequent  upon  bàrba- 
rian  irruplion  ; and  il  may  be  Ihe  lime  is  al  hand  when  thè  very 
principie  of  authority,  and  its  divine  sanction , will  be  acknowled- 
ged  only  in  thè  Church,  and,  being  there  maintained  and  vindi- 
cated , it  will  a secoud  lime  save  Jhe  world  from  thè  more  ruinous 
Waste  of  indifference  and  scepticism.  Do,  then,  your  pari  frankly 
as  to  God,  in  thè  person  of  his  servant,  and  be  sure  your  faith, 
— thè  faith  .of  thè  Church,  — will.overcome  thè  world.  Il  may 
be  by  immediate  Iriumph  ; il  may  be  through  teroporary  sufferìng  ; 
bui  one  way  x)r  olher,  il  will  be;  and  we,  — having  dono  our 
pari  gladly  and  liberally,  — we  can  then  « stand  stili  and  see  thè 
salvalion  of  God.  » 


franco  d'anarchia,  se  resistenza  di  lai  cose  bastasse  a sciogliere  i sud- 
diti dall' obbligo  di  fedeltà  o di  ubbidienza,  e ad  autorizzare  Potenti  vi- 
cini  a promuovere  la  ribellione  e lo  smembramento?  Teniamoci  nella 
nostra  semplicità  e stiamo  saldi  pel  diritto.  Fu  già  tempo  che  la  Chiesa 
salvò  il  mondo,  quando  questo  parea  sciogliersi  in  rovina  pel  totale 
soqquadro  di  ogni  legge  cagionato  dalle  irruzioni  barbariche  ; e forse 
ò vicino  il  tempo  che  il  principio  stesso  di  autorità  colia  sua  sanzione 
divina  non  sarà  più  riconosciuto  che  nella  Chiesa,  c questa  mantenen- 
dolo e rivendicandolo  salverà  una  seconda  volta  il  mondo  da  una  deva- 
stazione più  rovinosa , nata  dall'  inditTerenza  e dallo  scetticismo.  Adem- 
pite dunque  francamente  le  vostre  parti  verso  Dio  nella  persona  del*  suo 
Servo,  e siale  certi  che  la  vostra  fede,  la  fede  della  Chiesa,  vincerà  il 
mondo.  Forse  il  trionfo  sarà  immediato  ; forse  sarà  preceduto  da  tem- 
poranei travagli  ; ma  ad  ogni  modo , trionfo  sarà  ; e noi , avendo  fatto 
la  nostra  parte  allegramente  c liberalmente,  potremo  allora  « star  tran- 
quilli e vedere  la  salute  di  Dio.  w 
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The  Grace  of  our  Lord  Jesus  Christ , and  thè  charity  of  God , 
and  thè  communion  of  thè  Holy  Ghost  he  with  you  ali.  Amen. 

Feast  of  thè  Precious  filood,  1860. 

John  Bedb,  Archbiskop  of  Sydney 

• 

The  CollecUons  in  aid  of  thè  present  exìgencies  of  our  Holy  Falhcr  are 
to  he  niade  throughout  thè  Archdiocesc  before  thè  tirsi  Sunday  in  Augùsl.  A 
lisi  will  he  seni  to  thè  Holy  Sce,  containing  thè  nanics  of  thè  sevcral  Cler- 
gymen  with  thè  amounts  collccted  by  ihera  in  each  missionary'  districi  of  thè 
Archdiocesc,  and  togelber  with  it,  a copy  of  thìs  Pastora!,  as  expressing  thè 
senlimcnls  of  thè  Faithful  of  New  South  Wales. 

The  Collect  a prò  quacwnque  necessitate  » is  to  he  siihslilutcd  for  thè  Coì- 
lect  a prò  Papn,  » and  continued,  with  thè  Rubricai  exceptions,  until  1*^  Ja- 
Duary  1861. 

H.  G.  Abbot  Gbbuoby,  Vicar  General 


La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e la  carità  di  Dìo,  o la 
romunione  del  Santo  Spirito  sia  con  voi  tutti.  Amen. 

Nella  festa  del  Prezioso  Sangue,  1860. 

Giovanni  Bede  , Arcivescovo  di  Sydney 

Le  Collette  per  soccorrere  ai  presenti  bisogni  del  nostro  Santo  Padre  si  fa- 
ranno in  tutta  rÀrcbidiocesi , innanzi  la  prima  Domenica  d' Agosto.  Si  manderà 
alla  Santa  Sede  una  lista,  contenente  i nomi  dei  diversi  Ecclesiastici  e le  somme 
da  essi  raccolte  in  ciascun  distretto  di  missione  deH’Archidìocesi , e con  essa  una 
copia  di  questa  Pastorale,  come  espressione  dei  sentimenti  dei  Fedeli  di  New- 
South  Wales. 

Alla  Colletta  prò  quaeumque  necessitate  si  surrogherà  la  Colletta  prò  Papa  e 
si  continuerà,  salve  le  eccezioni  della  rubrica,  fino  al  1 Gennaio  1861. 


; 


/ 


H.  G.  Abbot  Greoobt,  Virarlo  Generale 


PROVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  SYDNEY. 


231 


t 


IL  VESCOVO 

COL  CLERO  E COL  POPOLO  DI  MELBOURNE 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Most  Dolt  Father  , 

We  thè  Bishop,  Clergy  and  Laity  of  thè  Diocese  of  Melbourne, 
moved  with  feeiings  of  profound  sympathy  by  thè  wrongs  attemp- 
ted  to  be  inflicted  od  your  indepeodence  as  a Sovereign , through 
thè  interference  of  foreign  powers,  who  seek  by  intimidation  and 
thè  secret  agency  of  revolution,  to  embarrass,  with  a view  to 
overlhrow  thè  government  thè  most  ancienl  in  Europe,  committed 
to  Your  Hoiiness  as  a most  sacred  deposit,  approach  your  august 
PersoD  with  assurances  of  devotedness  and  aiTection. 

Whilst  we  condemn  thè  injustice  with  which  these  nominai 
Catholic  Powers  conspire  against  your  Person  and  State,  we  are 


Beatissimo  Padre, 

Noi  Vescovo,' Clero  e laici  della  Diocesi  di  Melbourne,  mossi  da  sen- 
timenti di  profonda  simpatìa , pe’  torli  che  sì  vogliono  fare  alla  vostra  in- 
dipendenza come  Sovrano,  per  mezzo  dello  intervento  di  Potenze  estere, 
io  quali  con  incuter  timore  e col  segreto  movente  della  rìvohizione  cer- 
cano d'imbarazzare,  per  poi  rovesciarlo,  il  più  antico  Governo  d'Europa 
commesso  a Vostra  Santità  come  sacratissimo  deposito,  ci  presentiamo  alla 
vostra  augusta  Persona  con  assicurazioni  di  devozione  e di  affetto. 

Mentre  condanniamo  l' ingiustizia  con  cui  queste  Potenze , cattoliche  di 
nume , cospirano  contro  la  vostra  Persona  e il  vostro  Stato , ci  consoliamo 
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consolcd  by  Ihe  Divine  promise  which  guarantees  Ihe  sublime  in- 
dependence  and  authorily  wilh  which  you  are  invested,  as  Christ’s 
Vicar  on  earlh,  against  thè  powers  of  darkness  and  of  this  World. 
Be  thè  issue  of  thè  present  triais  what  it  may,  your  spiritual  $o- 
voreignly  will  continue  in  its  entirety,  venerated  and  obeyed  by 
thè  Christian  millions  throughout  thè  worid , whelher  its  chair  of 
authority  be  in  thè  catacombe,  or  thè  throne-room  of  thè  Vatican. 

Deign , most  Holy  Father,  to  accept  thè  homage  of  our  sym- 
palhy  and  affection. 


^ J ames  Alipics  Goold  , Bishop  of  Melbourne 
(Seguono  le  altre  férme.) 


colla  divina  promc.ssa  che  guarentisce  la  sublime  indipendenza  e l'autorità , 
onde  Voi  siete  investito  come  Vicario  di  Tristo  in  terra,  dalle  potenze 
delle  tenebro  e di  questo  mondo.  Qualunque  sia  l'esito  delle  presenti 
prove,  la  vostra  Sovranità  spirituale  continuerà  nella  sua  integrità,  ve- 
nerata ed  obbedita  dai  milioni  di  Cristiani  per  tutto  il  mondo,  sia  che 
la  sua  cattedra  d'autorità  trovisi  nello  Catacombe,  o nella  regia  saia 
del  Valicano. 

Gradite,  o Beatissimo  Padre,  l'omaggio  della  nostra  simpatia  e del 
nostro  affetto. 

+ Giacximo  Alipio  Goold,  \'etcoro  rii  Melbourne 
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L’AMMINISTUATOHK  APOST.  1)1  PKUTII 
COL  CLERO  E COL  POPOLO  DELL’ AUSTRALIA  OCCID 
AL  SOVRANO  PONTEFICI; 


lìKAiissiMO  Padri;, 

Mentre  ila  tulli  gli  Siati  e Nazioni  del  mondo  arrivano  ogni 
giorno  a consolare  rafilitto  cuore  di  Vostra  Santità  manifeslazioni 
di  filiale  amore  c di  rispetto;  Noi  Clero  e Fedeli  dell'Australia 
occidentale  desideriamo  ancora  deporrc  ai  piedi  della  Dcalitudine 
Vostra  l’espressione  del  nostro  profondo  cordoglio  per  lo  circo- 
stanze che  atlualmente  allliggono  Inanimo  paterno  di  Vostra  San- 
tità , simlmlo  del  nostro  attaccamenlo  liliale  alla  persona  augusta 
della  Beatitudine  Vostra , c alla  Sede  di  Pietro  sì  degnamente  dalla 
Santità  Vostra  occupala. 

Sin  da  più  mesi,  Beatissimo  Padre,  dalla  distante  regione  del- 
l’Auslralia  ascendono  fervide  preghiere  al  Ciclo  implorando  dal 
supremo  Moderalore  degli  avvenimenti  umani  per  mezzo  della  So- 
vrana Consolatrice  degli  alTlitli  un  termine  alle  incertezze,  che  gli 
animi  di  lutti  tengono  sospesi,  c un  fino  alla  rihellioue  di  snatu- 
rati figli , che  il  cuore  paterno  di  Vostra  Santità  tanto  contristano 
e amareggiano;  ma  le  preghiere  nostre,  Beati.ssimo  Padre,  siaci 
permesso  di  dirlo,  vanno  più  oltre. 

Noi  sudditi  di  un  Governo  protestante  deploriamo,  .sehhene  non 
ci  fa  maraviglia,  che  esso  miri  con  fredda  indilTcrenza  i mali, 
che  atlualmente  travagliano  la  S|io.«a  di  Gesù  Cristo.  Ciò  che  ci 
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sorprende  e ci  rammarica  è,  vedere  partecipare  della  medesima  in- 
differenza Colui  che  pareva  destinalo  dalla  Provvidenza  a mettersi 
per  muro  in  difesa  della  Casa  d’Israele,  e osservare  che  si  man- 
tiene in  stretta  alleanza  con  un  Governo  eterodosso  il  Primogenito 
della  Cattolica  Chiesa , mentre  si  discutono  questioni , che  tanto  al 
Cattolicismo  interessano. 

Questo,  Beatissimo  Padre,  è ancora  l’oggelto  delle  nostre  più 
fervide  preghiere;  poiché  alla  fine  la  Navicella  di  cui  Vostra  San- 
tità con  si  saggia  e prudente  mano  regge  il  timone,  riposa  sulle 
promesse  di  Colui , che  ai  venti  comanda  e le  tempeste  mode- 
ra; ed  ogni  Cattolico  è persuaso,  che  essa  può  essere  dall’urlo 
delle  onde  scossa,  ma  non  sommersa.  La  furia  degli  elementi 
cesserà  presto  o lardi , ed  essa  proseguirà  maestosa  il  suo  corso 
fino  al  giorno  in  cui  gli  elementi,  il  tempo  e le  cose  umane 
tutte  finir  dovranno. 

Ma  la  sorte  degli  Imperi  e di  coloro  che' li  governano,  è ben 
differente;  essi  non  possono  vantarsi  di  simili  promesse,  nè  tro- 
vano nelle  istorie  dello  nazioni  falli , che  possano  illuderli  in  que- 
sta materia  ; che  anzi , se  es^i  con  calma  rifletter  vogliono  sugli 
umani  avvenimenti  antichi  o moderni,  troveranno,  che  il  candelabro 
posto  sull'alto  del  Vaticano,  mentre  sparge  il  benefico  suo  lume 
sull’universo  tutto,  riduce  in  ceneri  l’audace  farfalla,  che  fino  a 
toccarlo,  ad  esso  avvicinarsi  ardisce.  E noi  preghiamo,  .Beatissimo 
Padre,  perchè  un  tale  punimento  non  sia  mai  meritato  dal  Capo 
supremo  di  una  nazione  generosa,  nella  quale  Vostra  Santità  e 
la  Chiesa  tanti  milioni  conta  di  figli  affezionati. 

Noi  preghiamo  affinchè  il  giorno  non  arrivi , in  cui  il  polente 
Principe,  che  tanti  benefizii  ha  ricevuti  dal  Cielo,  per  mezzo  di 
Vostra  Santità,  il  suo  benefico  Samuele,  sentir  debba,  come  il 
reprobo  Saulle  dall’  irritato  Signore  * : mi  pento  di  averti  fatto 
Sovrano. 
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Ma  quell'antico  e sfortunato  Re  scusar  volea  la  causa  delia 
prevaricazione  sua  tlicendo,  che  se  egli  non  aveva  obbedito  esat- 
tamente il  comando  del  Signore , era  per  poter  poi  offrirgli  in  sa- 
grificio  le  vittime  che  dalle  spade  de’  vincitori  suoi  soldati  avrebbe 
salvate.  E non  manca  chi  persuader  si  vuole,  che  se  un  Principe, 
vedendo  da  una  parie  il  dovere  che  Iddio  e la  coscienza  gli  im- 
pongono, vedesse  dall’altra  il  genio  del  male  che  minaccia  alla 
sua  esistenza  se  mai  compirlo  vuole,  potrebbe  alquanto  impune- 
mente dispensarsene. 

Iddio  non  voglia  che  noi  oltraggiamo  l’onore  d’un  Principe 
che  tante  prove  ha  donate  di  avere  un’anima  grande,  attribuen- 
do la  sua  politica  ad  un  principio  capace  d’ iniluire  soltanto  in 
un  animo  vile.  Noi  siamo  persuasi , che  egli  sacriGcherebbe 
generosamente  mille  e più  volte  la  propria  vita,  se  il  sacrificio 
suo  impedir  potesse  il  fiume  di  sangue  che  minaccia  d’ irrigare 
r Europa. 

Noi  crediamo  che  egli  non  ha  dimenticale  le  ripetute  prove 
che  la  Provvidenza  ha  donate  ne’  giorni  nostri  della  cura  speciale 
che  essa  tiene  di  salvare  i suoi  Principi  dagli  attentali  parricidii. 
£ crediamo  ancora , che  egli  apprezza  troppo  la  grandezza  del- 
l’uomo, che,  qualunque  sia  la  mano  che  pone  fine  ai  giorni  suoi, 
può  9l  tempo  di  soccombere,  esclamare  Dilexi  iustitiam,  et  odivi 
iniquilatem , proplerea  morior;  perchè  egli  voglia  rinunziarvi , e 
aprirsi  con  un  agire  inesplicabile  un  abisso,  che  assorbire  po- 
trebbe colla  rapidità  del  baleno  la  sua  esistenza,  il  suo  trono, 
la  sua  dinastia,  la  sua  gloria. 

Noi  dunque  siamo  lontani  da  attribuire  un  tale  principio  a una 
politica , che  peraltro  ha  fatto  innalzare  milioni  di  voci  da  tutte  le 
parti  del  mondo  per  riprovarla  ; ma  preghiamo  perchè  il  Signore , 
ricordandosi  ancora  della  misericordia  sua,  voglia  rimuovere  il 
velo,  che  nasconde  il  dovere  nobile  dagli  occhi  di  quell’augusto 
Monarca,  e fargli  conoscere  che  una  politica  da  tanti  riprovala 
non  può  essere  nella  giustizia , nè  nella  equità  fondata.  No  ; la 
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Iìiu’coIb  lidia  umana  mente  non  è tanto  estinta,  che  gli  uomini 
siano  cosi  universalmente  portati  nell’ errore. 

Non  è da  molto  ancora  trascorso  il  giorno,  in  cui  se  la  morie 
avesse  portalo  il  fatale  suo  colpo  sul  Irono  di_quel  Principe  au- 
gusto , r Europa  e il  mondo  incivilito  lutto  si  sarebbe  coperto  di 
lutto.  Nè  può  essere  indegna  di  serie  riflessioni  alla  mente  di 
(|ueiruomo  grande  la  causa  che  tanti  cuori  gli  ha  allontanati. 
•Ma,  grande  Iddio!  Selle  milioni  di  voli  furono  l’istromenlo  dì  cui 
la  Provvidenza  si  servi  per  farlo  salire  sul  trono;  e non  saranno 
tanti  milioni  di  proteste,  da  tulle  le  parti  del  mondo  fatto,  un 
avviso  che  la  Provvidenza  medesima,  ancora  verso  di  lui  propìzia 
vuol  donargli,  por  fargli  conoscere,  che  non  è forse  lontana  l’ora 
in  cui,  non  cambiando  di  politica,  la  mano  misteriosa  scriverà  sul- 
le mura  de’ saloni  suoi  le  fatali  parole,  che  alle  gioie  dell’, empio 
llaldassarre  misero  fine? 

Noi  preghiamo.  Beatissimo  Padre,  perchè  questi  falli  ricordati 
nel  codice  rivelato,  c dalla  esperienza  confermali  richiamino  alla 
mento  di  quel  polente  Sovrano  il  fragile  piedestallo  della  grandezza 
umana,  aOinchò  egli  non  troppo  vi  si  appoggi.  Il  più  polente  Im- 
peratore non  può  far  nascere  il  Sole  un  minuto  prima  dell’ora, 
che  è a quell’astro  pre.scrilla;  nè  impedire  che  le  nuvole  versino 
la  loro  pioggia  su  di  Ini  come  sull'ultimo  de’ suoi  vassalli;  teen- 
Irechè  Iddio  non  abbisogna  che  di  far  soDìare  un  vento  per  som- 
mergere la  più  invincibile  flotta , nè  di  altro  che  far  discendere 
un  ;k)co  più  del  solilo  il  termometro  per  far  cadere  le  armi  dallo 
mani  dei  più  agguerriti  soldati. 

Noi  dunque.  Beatissimo  Padre,  preghiamo  perchè  quell’ augu- 
sto Principe  possa  in  mezzo  .allo  splendore  della  sua  grandezza  ri- 
cordarsi cosa  è Dio,  e cosa  egli  è;  affinchè  egli  si  muova  allora 
a consolare  ralllilto  Vicario  deirclcrno  suo  Figliuolo  sulla  terra, 
a difendere  coraggiosamente  i diritti  della  dilclla  sua  Sposa  con- 
tro i disegni  di  smalurali  figli , e far  fìn.almonte  cessare  i gemili 
che  tanti  milioni  ili  cuori , dalla  presento  sua  politica  nciralllizione 


Digitized  by  Google 


PaOVINCIA  ECCLESIASTICA  DI  STDNEY.  237 

immersi,  dal  levante  c dal  ponente,  dairaquilonc  e dall’ austro 
fanno  salire  incessantemente  al  Cielo. 

Si  degni  Vosira  Santità  impartire  l’apostolica  sua  Benedizione 
al  Clero,  ai  Fedeli  dell’ Australia  occidentale,  e a questo  della 
Santità  Vostra 

Presentato  al  Santo  Padre  il  28  Febbraio  1860. 

DcvalisAimo  ed  allaccalissimo  Figlio 
^ D.  Guseppe  Mabiv  Benedetto,  Vescovo  di  DauHa, 
Amministratore  Apostolico  di  Perth 
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(Nuova  Zelanda) 


IMMEDIATAMENTE  SOGGETTA  ALLA  SANTA  SEDE 


L’AMMINISTRATORE  APOSTOLICO 
COL  CLERO  E COL  POPOLO  DI  WELLINGTON 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Most  Holt  Fatber, 

We  thè  undersigned,  thè  Bishop,  Clcrg}',  and  Laity  of  thè 
diocese  of  Wellington  in  New  Zealand  — most  remote  from  your 
Holiness  in  distance  — most  uniled  in  love  and  in  aflection  to 
your  Holy  See  — desire  to  unite  with  thè  rest  of  thè  Catholic 
World  in  laying  al  your  feet  thè  heartfelt  homago  of  our  sympa- 
thy  and  devotion. 


Beatissimo  Padre, 

Noi  sottoscritti,  Vescovo,  Clero  e popolo  della  Diocesi  di  Wellington 
nella  Nuova  Zelanda , rimotissimi  di  spazio  da  Vostra  Sanlitì , ma  con- 
giuntissimi d'amore  e d'alTcIto  alla  vostra  Santa  Sede,  bramiamo  di  unirci 
col  resto  del  mondo  cattolico  nel  deporre  ai  vostri  piedi  l'omaggio  cor- 
dialisàmo  deila  Destra  simpatia  e devozione. 
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We  bave  wilnessed  your  generous  efforls  lo  raise  and  amelio- 
rale  thè  condilion  of  your  people,  repaid  by  bloodshed  and  rebei- 

lion.  In  exile,  Most  Holy  Falher,  your  palience  has  recalled  to  us 

\ 

thè  memory  of  your  predecessors , thè  confessors  of  Ihe  early  ages 
of  thè  Church , whilsl  more  recenlly  your  firmness  has  reminded 
US  of  Ihose  great  Popes  who  laler  upheld  (he  righls  of  thè  Church 
and  thè  palriniony  of  Si.  Peter,  alike  againsl  thè  imperiousness  of 
power  and  thè  turbulence  of  anarchy.  We  behold  you  now  threa- 
tened  by  renewed  dangers^  We  seo  you,  Mosi  Uoly  Falher,  and 
in  your  person  thè  cause  of  religion  and  of  moral  righi , menaced 
by  lawless  violence.  We  Ihank  God  who  has  given  to  His  Church 
a Sovereign  PonliCf  equal  lo  whalever  future  divine  Providence  may 
reserve  for  him.  Our  prayers,  our  affeclion,  our  veneration,  are 
yours,  Mosi  Holy  Falher,  alike  on  thè  Ihrono  or  in  thè  Calacombs. 

Earnestly  we  pray  Almighly  God  Ihat  Ihrough  thè  inlercession 
of  thè  evcr  Immaculale  Virgin  Mary,  of  thè  Holy  Aposlles  Sainls 
Peter  and  Paul , of  thè  Sainls  and  Marlyrs  of  Rome  and  of  thè 


Noi  abbiamo  veduto  come  i generosi  vostri  sforzi  per  sollevare  e mi- 
gliorare la  condizione  del  vostro  popolo  siano  stati  ricambiati  di  stragi  e 
di  ribellione.  La  vostra  pazienza  nell'esìlio , Beatissimo  Padre,  ci  ha  richia- 
malo alla  memoria  i Confessori  dei  primi  secoli  della  Chiesa , vostri  pre- 
decessori ; e più  recentemente  la  vostra  fermezza  ci  ha  fatto  rimembrare 
quei  grandi  Pontefici , che  più  tardi  difesero  i diritti  della  Chiesa  e il  pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  e contro  le*  imperiose  prepotenze  dei  monarchi  o 
contro  le  turbolenze  dell' anarchia.  Noi  vi  veggiam  ora  minacciato  da  nuovi 
pericoli.  Veggiamo  Voi , Beatissimo  Padre , e in  Voi  la  causa  della  reli- 
gione e del  morale  diritto,  minacciati  da  scellerata  violenza.  Noi  ringra- 
ziamo Iddio  di  aver  dato  alla  sua  Chiesa  un  Sovrano  Ponlefice  pari  a 
qualsiasi  evento  che  la  Divina  Provvidenza  gli  abbia  serbalo  nelt avvenire. 
Vostre  sono,  Beatissimo  Padre,  le  nostre  preghiere,  il  no.stro  affetto,  In 
nostra  venerazione , sia  che  abbiale  per  sede  il  trono  o le  catacombe. 

Noi  ferventemente  preghiamo  f onnipotente  Iddio , che  per  V inlerces- 
.sione  della  sempre  immacolata  Vergine  Maria,  dei  santi  Apostoli  Pietro  e 
I\'iolo , dei  Santi  e dei  Martiri  di  Roma  e di  tutta  la  Chiesa , si  degni  di 
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Universa!  Church,  Ihat  you,  Mosi  Uoly  Father,  may  bc  enlighte- 
iied , strenglhened  and  proteclcd  in  yoiir  manifold  triais , that  your 
enemies  may  bc  lurned  from  evi!,  and  Ihat  truth,  justice  and 
righteousncss  may  prevail  upon  earlh. 

Mosi  Holy  Falher,  vvo  placo  al  your  feci  Iho  humble  oflering 
of  our  poYcrly  and  lowliness.  Insignilicanl  in  vaine,  may  il  yel 
bc  acceptable  lo  you,  likc  Ihe  vvidow’s  milc,  as  Ihe  leslimony  of 
our  fervcnl  devotion  — and  vvc  beg,  Mosi  Iloly  Falher,  your  Apo- 
slolic  blessing  on  ourselves,  on  our  famìlies  and  our  counlry. 

We  aro,  Mosi  Holy  Falher,  your  devolcd  and  obedienl  child- 
ren  in  Ihe  Church,  of  bolli  Europeaii  and  native  race,  of  Ihe  d in- 
cese of  Wellinglon  in  Ihe  Islaiuls  of  Nev\  Zealand. 

Wellington,  Kevv  Zealand,  Novomber  21. si  1860,  Feasl  of  Ihc 
Presenlalion  of  Ihe  II.  V. 

^ Philip  Joseph  , Bixhop  of  Ortimin  and  Apost.  Administr. 
of  ihe  dioeese  of  Wellington 

(Seguono  le  altre  firme. j 


concedere  a Voi,  Beatissimo  Padre,  lume,  forza  o proiezione  nello  vostre 
molleplici  pruove,  di  convertire  dal  male  i vostri  nemici  c di  far  si  che 
prevalgano  sopra  la  lerra  la  verità,  la  giustizia  e la  relliludinc. 

Beatissimo  Padre,  noi  deponiamo  ai  vostri  piedi  rumile  oblazione 
della  nostra  povertà  e b;Lssezza.  Benché  tenui.ssimo  ne  sia  il  valore,  de- 
gnatevi di  accettarlo,  come  Tobolo  della  vedova,  qual  testimonianza  della 
fervida  nostra  devozione:  degnatevi  di  compartire,  Beali.ssimo  Padre,  a 
noi , alle  nostre  famiglie  ed  al  noslio  paese  la  vostra  aposlolicii  Benedizione. 

Noi  siamo,  Beatissimo  Padre,  vostri  devoti  ed  ubbidienti  lìgli  nella 
Chiesa,  Europei  e indigeni  della  Diocesi  di  Wellington  nelle  isole  della 
Nuova  Zelanda. 

Wellington,  Nuova  Zelanda,  21  Novembre  18G0,  festa  della  Presen- 
tazione della  Beata  Vergine. 

• •ì*  Filippo  (Iiisf.ppk,  V’acoeo  di  Ortosia  ed  Amministr.  Apoxt. 

della  diocesi  di  Wellington 


VICARIATO  APOST.  DI  BATAVIA 

( isola  di  Giava , eco.) 


IL  VICARIO  APOSTOLICO  DI  BATAVIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


TbÈS-SAINT  PfeBE, 

A l’oxemple  do  tant  de  grands  et  illuslres  Prélats  du  monde 
calholiquo,  qui  ont  envoyé  à Vetro  Sainleté  des  adresses  de  con- 
doléance  afin  de  lui  oxprimer  leurs  sympalhies  à l’occasion  des 
terribles  persócutions  suscilées  contro  Elle  par  l’ esprit  des  té- 
nèbres , I'  humble  Évéque  de  Colophon , Vicaire  Apostoliquo  des 
Indes  orientales  Néerlandaises,  uni  à tout  le  Clergé  de  son  vasto 
Vicariat,  aux  communautés  rcligieuses,  et  aux  Fidèles  qui  lui 
soni  confiés,  baisant  humblement  et  dévotement  les  pieds  do 
Votre  Sainteté,  vient  à son  tour  témoigner  l’ inquiétude  et  les 
angoisses , qu’  il  ressent  en  ces  temps  malheureux  pour  le  Saint* 
Siège  apostolique  et  pour  Taimablo  et  vénérable  Pontife  glorieu- 
sement  régnanl , que  nous  reconnaissous , aimons  et  vénórons 
corame  le  Successeur  de  saint  Pierre  et  lo  Vicaire  de  Jésus-Christ 
sur  la  terre. 

C’est  pour  lui  sans  doulo  et  pour  le  peuplo  chrélien  un  grand 
honneur  et  en  raémc  lemps  uno  grande  consolation  do  penser  que 
P.  VI.  31 


Digilized  by  Google 


PARTE  SESTA  - OCEANIA. 


2^2 

cc  témoignage,  quoique  le  inoindre  de  lous  el  si  peu  digne  de 
volle  bienveillance,  ne  paraitra  pas  iinportun  à volre  douce  el 
suprème  paternilé. 

Très-saint  Pére,  nous  sommes  Aivcmcnl  allligès  des  attentats 
sarriléges  que  des  hommcs  ìngrats,  déloyaux  et  impies  ne  cessent 
de  rommettre  contro  votre  autorité  sou veraine,  soil  par  des  machi- 
nations  secréles,  soil  par  des  actes  publics  de  rebellion. 

Cher  el  vénérable  Pére  de  tous  les  Fidèles  du  monde,  vos  fils 
et  vos  enfanis  de  ces  contrées  loinlaines,  séparés  de  vous  par  l’im- 
mensilé  des  mers,  souffrenl  aver  vous,  el  prennenl  pari  à loules 
vos  alllictiuns  ; rar  si  le  Chef  auguste  et  vénéré  de  loute  l' Églìse 
soulfre,  commcnl  les  mcmbres  ne  souffriroienl-ils  pas? 

Cepcndant,  Très-saint  Péro,  nolre  foi  reste  inébranlable : c’esl 
eii  ces  temps  que  nous  trouvons  une  consolalion  parliculière  dans 
les  promesses  qui  assurenl  au  Saint-Siège  apostolique  le  privilège 
d'uno  indéfcctible  durée,  et  nous  savons  par  l’histoire  do  tanl 
de  siècics,  non  moins  que  par  l’assurance  de  la  foi,  que  les 
actes  et  Ics  desseins  de  ccux  qui  attaqucnt  iniquement  1’  Église 
de  Dieu  el  son  Chef  suprème  sereni  cerlainemenl  déjoués.  Vai- 
nement  frémit  l’impiété;  il  faut  qu’elle  se  calme.  Bien  des  mar- 
leaux  se  soni  usés.  jusqu’ ici , el  la  conslruclion  de  Dieu  est  d&- 
meuróe.  Il  est  écrit:  « Celui  qui  se  heurte  conlre  celle  pierre  s’y 
brisera,  et  celui  sor  qui  elle  lombera  sera  mis  en  pièces.  » Le 
Souverain  Pontile  est  roi  ; il  est  le  plus  ancien  et  le  plus  légilime 
de  r Europe  ; sa  dynastio  est  indéfcctible  ; ses  droils  temporels 
doivent  par  conséquont  ètre  toot-à-fail  inviolables  et  conservés 
dans  loute  leur  intégrilé,  non  seulement  à cause  de  l’ honneur 
dù  à r Église , mais  encore  pour  rendre  plus  digne  et  plus  libre 
Texercice  de  l’ autorité  Pontificale. 

Néanmoins,  k cause  de  ces  malheurcux  ingrata  qui,  en  résis- 
tant  plus  long-temps  à votre  autorité,  ne  font  que  hàter  leur 
ruine,  el  parco  que  nous  désirons  ardemmenl  que  la  paix  et  la 
Iranquillilé  illustrcnt  de  nouveau  Votre  Pontificai,  nous  avons. 
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piisteurs  et  troupoaux,  demandé  d’une  voix  unanime,  et  tous  nous 
demandons  encore  la  gràce  d'en  haut  pour  que  les  enneinis  du 
Saint-Siège  su  repentent  bientót  de  leur  conduite  et  produisent 
désormais  de  bons  fruits  de  salut. 

Ensuite  nous  espérons  que  le  Pére  des  misérìcordes  et  le 
Dieu  de  loules  consolations , louchó  des  prières  unanimes  de  toute 
l'Église,  enverra  bientót  son  ange  pour  délivrer  le  successcur 
de  saint  Pierre  des  angoisses  qui  l’accablent  et  des  liens  qui 
l’embarrassent  au  palais  du  Vatican , bien  plus  que  jadis  sur  le 
rocher  de  GaSte. 

Daignez,  Très-saint  Pére,  agréer  ces  voeux  qui  partenl  du 
fond  de  nos  roeurs. 

Eufìn  prosterné  à vos  pieds  vénérables,  heureux  de  vous  oirrir 
et  de  vous  consacrer  en  mon  nom  et  au  nom  do  mon  Clergé  et 
de  tout  mon  troupeau  tous  nos  senliments  et  toul  ce  que  nous 
avons,  je  supplie  Votre  Sainteté  de  vouloir  bien  nous  accurder 
votre  Bénédiction  apostolique. 

Très-saint  Pére. 

Batavia,  lo  22  Dccembre  IMS!). 


De  Volle  Sainteté 


l.f  Iros-hiiiiihle  cl  lr<‘>-soumis  Fili,  cl  Siijcl 
PiEHRK  Marie,  t'rcV/«e  de  Colnphnn  . 
IVf.  \post.  il  Bnlaria 
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IL  VESCOVO  DI  ACQUAPENDENTE 

( Hiocfsx  immed.  soggetta  alla  S.  Sede) 

AL  CI.ERO  E Al  FEDELI  DELU  SUA  DIOCESI 


r.lOVA^M  RATTISTA  PELLEI 

PER  LA  (SRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.'SBDB  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  ACQi; APENDRNTE , 

Al  SUO  Clero  e Popolo,  Salute  e Renedizione. 


(Dopo  le  prescrizioni  quaresimali,  il  Vescovo  soggiunge): 

Nella  gravezza  del  male  e dei  pericoli  che  sovrastano  alla  santa 
Chiesa  essendo  comune  l’interesse,  ciascuno  di  voi,  che  si  gloria 
di  appartenere  anche  nel  civile  governo  alla  santa  Sede  apostolica , 
e verso  della  quale  siccome  in  ogni  altra  vicenda,  cosi  anche  ai 
presente  somministra  chiari  sentimenti  di  fedeltà,  di  rispetto  e fi- 
liale pietà  ; sia  sollecito  d’ implorare  di  continuo  il  divino  soccorso, 
mercè  le  preghiere  innalzale  con  coscienza  monda , e con  umiltà 
di  cuore  alla  maestà  del  celeste  suo  Autore.  Le  preci  umili  e pure 
non  rimangono  giammai  prive  di  efTelto,  e sono  forti  abbastanza  di 
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svellere  sino  dalle  fondamenta  ogni  baluardo  de’  nemici  di  santa 
Chiesa  ; imperciocché  hanno  esse  la  virtù  di  chiudere  il  cielo  e 
di  riaprirlo  a seconda  dei  bisogni , o per  castigo  dei  peccatori , 

0 per  conforto  e protezione  dei  giusti. 

I disegni  degl’  inimici  contro  la  vergine  ed  intemerata  Sposa 
dell’ Agnello  sono  combinali  con  l’astuzia  dell’ antico  serpente  a 
deprimere  la  santa  Sede , cui  s’ invidia  la  gloria  del  civil  Princi- 
pato, mentre  serve  di  modello  nel  regime  dei  popoli  sulla  baso  delle 
evangeliche  eterne  massimo  di  lealtà , di  giustizia , di  mansuetudine 
e di  carità.  Si  appalesano  quei  disegni  in  un  opuscolo  ribattuto  a 
pieno  dagli  scrittori  più  celebri  ne’  diversi  regni  di  Europa.  L’ illu- 
stro Vescovo  di  Orléans  in  Francia,  parlando  di  tale  opuscolo,  non 
dubita  asserire,  « aver  raramente  letto  in  sua  vita  pagine  in  cui 

1 sofismi,  le  contraddizioni  manifeste  c le  assurdità  si  rinvengano 
più  palpabili.  » Le  indicate  parole  eccitano  ammirazione,  per  esse- 
re uscite  dalla  penna  di  quel  Prelato  eruditissimo,  vissuto  in  paesi 
dove  per  la  libertà  elTrenata  della  stampa  furono  pubblicati  lutti  i 
delirii  di  menti  guaste,  c di  cuori  eminentemente  corrotti. 

A che  tendono  i disegni  do’ nomici  del  pontificio  principato,  e 
quali  piezzi  da  questi  si  propongono  alla  di  lui  depressione?  Il 
lodato  scrittore  lo  palesa  nella  lettera  pubblicala  con  le  stampe, 
in  cui  afferma,  che  i mezzi  si  riducono  « all’ingiustizia,  » e lo 
scopo  essere  lo  « spoglio  di  ogni  autorità  eseguilo  a poco  a poco 
con  passo  di  formica;  ma  infallibilmente:  è la  $te.ssa  politica,  con- 
clude il  dotto  Prelato,  del  1809  con  questa  differenza,  che  nel  1809 
il  Papa  veniva  strappato  violentemente  da  Roma;  l’ opuscolo  ora 
propone  di  soffocarvclo  ! » 

Deplorabile  accecamento!  L’esperienza  di  diciannove  secoli 
avrebbe  dovuto  istruire  le  menti  meno  ottenebrale,  e smuovere  i 
cuori  meno  perversi  ed  ostinali  nell’ errore..  I falli  storici  di  tanti 
secoli  dimostrano  ad  evidenza  in  realtà,  che  la  cattolica  Chiesa  è 
fondata  su  quella  pietra  di  candore  abbagliante  e di  smisurata 
grandezza , elevata  sopra  i più  alti  monti , e riquadrata  in  modo 


ITALIA  - STATI  PONTIFICIl.  849 

(la  potere  sostenere  tulio  l’ Universo  ; della  quale  inoltre  è scritto 
che  chi  urta  contro  di  essa  ne  rimarrà  infranto. 

I nemici  di  santa  Chiesa  per  quanto  s’indurino  nella  volontà 
di  nuocerle,  ci  appartengono  come  prossimi,  ed  hanno  dritto  alla 
carità  di  tutti  per  ricevere  l’aiuto  delle  preghiere,  indirizzate  al* 
l’ infinita  bontà  del  misericordiosissimo  Dio  : preghiamo  adunque 
per  essi , acciò  ottengano  tale  abbondanza  di  grazia  che  li  risvegli 
dal  letargo  di  morte  e li  restituisca  insieme  a tutti  i veri  credenti 
nella  qualità  di  figli  dell’Altissimo.  Preghiamo , o Dilettissimi , per 
la  conversione  di  tutti  i peccatori  ; poiché  a causa  de’  gravi  pec- 
cati, che  di  continuo  si  commettono,  accadono  tante  commozioni 
di  popoli,  che  terminano  con  le  più  gravi  calamità,  e generale 
miseria.  Pregherete  pure  con  tutte. il  fervore,  acciò  nulla  sia  at- 
tentato a danno  della  santa  Sede  e del  suo  civile  Principato,  la 
cui  tutela  spetta  a voi  in  modo  speciale,  siccome  appartiene  a 
tutti  i Cattolici. 

Aggiungerete  alla  preghiera  l’esercizio  di  altre  pie  opere  in 
compenso  dell’ ottenuto  Indulto,  e tra  esse  annovererete  il  pio 
esercizio,  che  sta  particolarmente  a cuore  al  Santo  Padre,  di 
visitare  una  volta  alia  settimana  qualche  chiesa  delle  qui  appres- 
so indicate. 

La  pace  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  che  supera  ogni  altro 
sentimenlo  di  consolazione  non  sia  lontana  mai  da  voi  ; ai  quali 
impartiamo  con  tutto  l’affetto  la  pastorale  Benedizione. 

Dato  in  Acqu^endente  dal  palazzo  Vescovile,  questo  dì  10  Feb- 
braio 1860.  , . ' - , 

© Gio.  Battista  , Vescovo 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CAPITOLO  DI  ASSISI 

(Dioctti  immed.  soggetta  alla  S.  Sede) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimo  Padbe,  < 

II  Vescovo  ed  i Canonici  di  Assisi  umiliano  alla  Santità  Vostra 
l’espressione  della  loro  devozione  verso  la  vostra  sacra  Persona; 
e benché  abbiano  sempre  partecipato  a tutti  i vostri  sentimenti . 
ora  però,  o Padre  Santo,  vogliono  solennemente  manifestarvi 
l’interessamento,  che  prendono  per  Voi.  Perchè  quanto  più  gli 
attentali  contro  i sagrì  diritti  vQstrì  si  spingono  verso  la  loro 
consumazione,  tanto  più  profondo  e palese  debbe  essere  il  no- 
stro dolore. 

Imperocché  noi  sappiamo,  che  la  Cristianità  non  può  essere 
indifferente  ed  oziosa  spettatrice  delle  vostre  afflizioni  ; perchè  Voi 
siete  il  Padre  dei  fedeli  ; e i vostri  interessi  non  sono  vostri  pro- 
prii  soltanto , ma  di  tutti  i Cattolici  ; anzi  pure  di  Gesù  Cristo , 
che  V ha  affidalo  quanto  ha  di  più  caro  il  suo  cuore,  e di  più 
grande  la  sua -onnipotenza  nelle  opere  che  sono  state  compiute 
nel  tempo.  Quello  dunque,  che  Voi  rìsguardate  come  diritto  della 
Chiesa,  è diritto  della  Cristianità , è diritto  di  Dio;  e chiunque  si 
studia  di  disconoscerlo  attenta  alla  più  cara  e custodita  proprietà 
di  duecento  milioni  di  nomini,  c all’ indeclinabile  dominio  dell’ On- 
nipotente. Epperò  alla  prima  voce  di  affanno  che  Voi  metteste. 
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fecero  eco  le  più  rimote  contrade  ; al  primo  proclamare  del  vostro 
diritto  tutte  le  civili  nazioni  si  levarono  come  un  sol  uomo  e ripe- 
terono le  vostre  parole  e le  vostre  proteste,  o per  sè  stesse  o per 
mezzo  dell’Episcopato,  il  quale  partecipando  della  pienezza  della 
vostra  potestà , e diffuso  per  l’ immenso  corpo  della  Cristianità  a 
vegliarne  ed  a manifestarne  autorevolmente  i bisogni,  raccoglie 
intorno  a sè  e quasi  compendia  il  voto  de’  popoli  cattolici. 

Le  quali  cose  giustamente  hanno  consolato  il  vostro  dolore  ; 
ma  non  si  che  non  vi  affligga  il  vedere  come  a nome  di  questi 
popoli  e della  civiltà  venga  calpestato  il  vostro  diritto.  Chè  cer- 
tamente, 0 Padre  Santo,  il  perdere  un  angusto  e povero  impero 
terreno  non  è causa  di  afflizione  a Voi , nel  cui  cuore  non  cape 
ambizione  di  sorta;  a Voi  infallibilmente  destinato  a dominar  tutto 
il  mondo;  ma  si  il  mirar  calpestata  l’eterna  ragion  del  diritto, 
posta  in  non  cale  l’evidente  utilità  del  Cristianesimo,  attentato 
alla  vostra  necessaria  indipendenza,  e al  divino  lume,  come  disse 
un  vostro  predecessore,  della  cattolica  libertà,  e volti  gli  sforzi 
a sostituire  alla  civiltà  viva  e duratura  deli’  Evangelo  l’ effimero 
bagliore  di  rovinose  teorie,  ad  avvilire  e sottomettere  Voi  supre- 
mo educatore  delle  nazioni,  ed  a contendervi  la  gloria  di  restau- 
ratore perenne  di  ogni  ordine  civile. 

Noi  dunque,  o Padre  Santo,  queste  calamità  piangiamo  con 
Voi  ; con  Voi  rifiutiamo  queste  dolorose  dottrine , o i fatti  che  le 
contengono  ; con  Voi  proclamiamo  necessaria  la  vostra  indipenden- 
za , e però  necessario  quel  naturale  appoggio , che  la  Provvidenza 
le  ha  dato,  e che  per  tanti  secoli  è durato  immobile  in  mezzo 
alle  vicissitudini  ed  ai  mutamenti  delle  società  ; con  Voi  crediamo 
quello  che  i Santi  Padri  han  sempre  altamente  bandito  al  mondo, 
essere  impossibile  che  la  Chiesa  rifiuti  od  osteggi  alcuna  legittima 
libertà.  E qualunque  prova  vi  si  prepari , noi  ci  stringiamo  a Voi . 
nostro  Duce  e Maestro,  pronti  a dividere  con  Voi  ogni  lotta  ed 
,ognì  dolore.  Intanto  vi  offriamo  come  tenue  mallevadore  dell'ani- 
mo nostro  l'obolo  di  San  Pietro,  e protestiamo  solennemente,  che 
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vostro  è quanto  abbiamo,  vostra  la  nostra  vita  istessa,  seppur 
venga  tempo  in  cui  ve  ne  sia  di  mestieri. 

Se  non  che  confkiiaino  che  un  tal  tempo  non  sia  per  giungere. 
Imperocché  da  tutto  le  parti  dell’ universo  levasi  a Dio  la  pre- 
ghiera che  invoca  sulla  Chiesa  giorni  tranquilli  e di  pace  ; e la 
vostra  voce,  o Padre  Santo,  che  in  questi  giorni  risuonerà  dalia 
loggia  del  maggior  tempio  del  mondo  per  chiamare  sull’universo 
le  benedizioni  del  cielo,  non  s’ innalzerà  indarno  tino  al  trono  di 
Colui , del  quale  Voi  siete  Vicario  ed  in  cui  nome  e vece  bene- 
direte il  mondo. 

Quanto  a noi , pregheremo  fervidamente  il  nostro  grande  con- 
cittadino, che  fece  già  degli  omeri  suoi  colonna  al  Laterano, 
ispirati  dalla  memoria  soave  di  qnel  giorno  nel  quale  Voi  pro- 
stralo innanzi  alla  sua  tomba  imploraste  da  lui  il  trionfo  del 
Cristianesimo,  versaste  sulle  sacre  sue  ceneri  lagrime  affettuose 
ed  ardenti. 

Confidiamo  massimamente ^ che  la  Madre  del  Verbo  incarnato, 
da  Voi  dichiarala  dommaticamente  immacolata,  consonerà  senza 
macchia  e senza  ruga  la  mistica  Sposa  del  suo  Figliuolo,  e che 
senza  prove  di  sangue  la  renderà  vincitrice. 

E questo  suo  Figlio  divino  che  è capo  e custode  della  società 
de’  redenti,  che  se  l’acquistò  col  Sangue  suo,  come  sua  porzione 
più  cara,  la  cui  parola  sta  mallevadrìce  delia  sua  durata  perpetua 
e che  in  mezzo  alle  nazioni  pagane  la  fondò , e fere  fiorire  a tra- 
verso di  tante  battaglie,  può  eziandio  conservarla  risparmiandole 
prove  difficili  ed  affannose.  Questi  giorni  in  cui  celebriamo  la  sua 
risurrezione,  sono  giorni  di  trionfo,  di  gioia  e di  speranza;  l’an- 
nunzio di  pace,  che  egli  diede  a suoi  discepoli,  promette  anche 
a Voi,  0 Padre  Santo,  ed  al  Cristianesimo  giorni  riposati  e tran- 
quilli. Imperocché  non  é indebolito  il  suo  braccio  ; nelle  sue 
mani  é il  cuore  degli  uomini , perché  egli  ad  uno  ad  uno  li  ha 
plasmali  ; e però  come  ne’  giorni  della  sua  carne , comandò  ai  venti 
ed  al  mare , o si  lece  grande  tranquillità  ; cosi  nel  giorno  del  suo 
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Irionfo  sopra  la  morte  noi  conQdiamo,  o Padre  Santo,  che  voglia 
comandare  agli  animi  sconvolti  e procellosi  degli  uomini , e crearvi 
inaspettata  la  pace. 

Infine  prostrati  umilmente  al  bacio  del  sacro  piede,  imploria- 
mo la  vostra  apostolica  Benedizione. 

Assisi,  nel  Marzo  1860. 


^ Luigi  , Vescovo  d' Assisi 


( Seguono  le  altre  /irme.) 
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IL  VESCOVO  DI  CITTÀ  DELLA  PIEVE 

(Dioctii  immed.  soggetta  atta  S.  Sedei 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateb, 

Trìslentur  alii  super  his,  quae  Dune  continguul;  ego,  Beatis- 
sime Pater,  gaudens  gaudebo  in  Domino,  et  exultabil  anima  mea 
in  Deo  meo  contuens  non  auditnm  a saeculo  desiderium , fletum , 
aemulationem  universorum  Catholicorum  prò  Te  et  prò  istius  tuae 
Apostolicae  sanctae  Sedis  temporalibus  iurìbus.  Persccutiones  vere 
Vobìs  ceciderunt  in  praeclaris,  et  conversum  est  in  lucrum  amoris 
et  fldelitatìs,  damnum  invidiae,  et  defectionis  quorumdam.  Eccle- 
siae  Naviculam  agilari  ventis,  aquas  mulliplicari,  undarum|;im- 
petus  excitari  patitur  sane  Deus,  sed  quorsum?  Ut  gobematoris 
artem  magis  ostendat , ut  navis  ipsa  in  sublimius  elevetur,  ut  om- 
nes  obstupescant  quam  nulla  possit  tentatione  moveri.  Confileamur 
igitur  Domino  quoniam  bonus,  qooniam  in  saeculum  misericordia 
eìus , constantissime  tenentes  qui  coepit  perfecturum , qui  dedit  ser- 
vos  tanto  Spiritus  sui  fervore  incalescere , daturum  etiam  ut  in  fide 
inveniantur  stabiles,  et  in  opere  efficaces. 

Hisce  animi  sensibus  libentissime  prosequor  ad  Te,  Beatissime 
Pater,  litleras  quibus  Capitala  Calhedraiis  et  Collegiatarum  roeae 
Dioecesis  perpetuam  in  Te  et  Apostolicam  Sedem , et  temporalia 
illius  iura  voluntatem , obsequium , et  pietatem  obtestantur.  Et  in 
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genua  provolutus,  sanetosque  exosculatus  pedes,  apostolicam  Tuam 
Benedictionem  super  mé  et  concreditom  gregem  exposlulans  me. 
subscribo  ^ , 

Civitate  Plebis,  nonis  Martiis  1860. 


Humìlìmutn,  obscquenlìssimum , addictìssimum 
Servam  et  Sabditom 

^ Ehiodiuh,  Episcojmm 
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IL  VESCOVO  DI  CITTÀ  DELLA  PIEVE 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELU  SUA  DIOCESI 


EMIDIO  FOSCHI.N’I 

rsll  LA  GRAZIA  DI  DIO  R DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  UTTÀ  DELLA  PIEVE, 
PRELATO  DOMESTICO  DI  l«.  8.  PAPA  PIO  IV,  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO 
ED  ALLA  STESSA  S.  SEDE  DllilDUTAlUNTE  SOGGETTO 

Al  dileUisàmo  suo  Clero  e Popolo,  Salute  e Benedizione. 


(Date  le  prescrizioni  quaresimali,  il  Vescovo  prosiegue): 

I 

E qui , 0 Dilettissimi , non  potendo  dissimulare  la  gravezza 
di  questi  tempi  che  corrono  cosi  tristi , di  questi  éempi  in  cui  più 
che  in  altri  mai  sono  sorti  e inondano  seduttori  e sedotti , vi  scon- 
giuriamo a tenervi  in  guardia,  e a badare  di  camminar  colla 
maggiore  possibile  cautela.  Emissarii  segreti  e palesi , infintisi  e 
sfacciati  ministri  d’iniquità  colia  voce,  cogli  scritti,  colle  pitture, 
e con  che  no?  per  ogni  parte  vanno  spargendo  e propinando  il 
più  reo  veleno,  dissolvente  ogni  principio  di  giustizia,  ogni  base 
e guarentigia  di  società.  Aprite  gli  occhi  e illuminatevi  sui  pericoli 
che  vi  minacciano  e forse  anche  vi  circondwo.  Serbatevi  fedeli  al 
vostro  Dio,  alla  vostra  Fede,  al  vostro  Principe,  il  quale  a vostro 
maggior  conforto,  vantaggio  e gloria,  è anche  il  Capo  augusto 
della  Chiesa  universale,  il  Vicario  del  Dio  unico,  Dio  di  tutti. 
Amatelo,  riveritelo  non  solo  nella  sua  sagra  Persona,  ma  negli 
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alti  ancora  del  suo  paterna!  governo  : e coU’aireUuosa  vostra  sog- 
gezione, consolatelo  delle  amarezze  che  gli  danno  altri  perfidi  ed 
ingrati  figli,  che  o calpestati  i fattigli  giuramenti,  o sconoscenti 
delle  ricevuto  da  lui  beneficenze,  degli  onori,  dei  tratti  di  clemen- 
za, e per  sino  del  pan  giornaliero,  non  rifinano  di  lemerariamenlo 
censurarne  la  condotta,  di  denigrarlo,  e di  morderlo  empiamente,. 
/ collegati  0 pronti  a collegarsi  a coloro  che  osteggiandolo  sfaccia- 
tamente, 0 affettando  un  beffardo  interessamento -per  la  di  lui  au- 
torità, congiurano,  e mulinano  a scassinarla  ed  abbatterla  se  pur 
potessero.  Infelici  I non  rammentano  che  mormorar  contro  di  lui , 
ò mormorar  contro ‘Dio;  toccarlo,  toccar  Dio  stesso  nella' pupilla 
deH'occhio  destro.  ' 

, Postivi  ad  esaminare  seriamente  le  qualità  personali , -e 
cialmente  religiose  di'  quelli  che  si  spacciano  vostri  rigeneratori , 
e spasimanti  del  vostro  meglio,  consideralo  ben  bene  se  ci  sono 
piante  che  possano  rendere  i buoni  e dolci  frutti  che  vi  promettono. 
Considerate  se  le  massimo  che  or  s’ insinuano , lo  dottrine  che  si 
diffondono,  le  novità  a cui  si  aspira,  sieno  conformi  alla  dottrina 
di  Cristo  da  cui  chi  si  ritira,  e in  essa  non  si  mantien  saldo, 
l’Apostolo  san  Giovanni  vi  assicura,  che  non  ha  neppur  Dio:  con- 
formi agl’  insegnamenti  della  Chiesa  a cui  chi  non  dà  ascolto  è 
uno  spaccialo  etnico  e publicano  : conformi  alle  tradizioni  a cui  si 
altonnoro  i vostri  padri , e goderono  di  tempi  cosi  felici , che  ad 
udirli  raccontare  in  questi  nostri  cosi  sciagurati,  si ^ potrebbero  dir 
favolosi.  Deh  I non  vogliate* fabbricarvi  colle  stesse  vostre  mani  la 
vostra  rovinai  A questo  parano  i falsi  vostri  amici,  a questo  vi 
istigano , e a questo  vi  trascineranno  le  loro  mene , se  con  corag- 
gio cristiano  e cattolico  loro  non  resistete.  Essi  seno  tutto  mondo, 
e però  parlan  solo  di  mondo,  e i seguaci  del  mondo  a cui  è 
molesto  il  pensiere  di  un’  anima  da  salvare  a forza  di  sagrifizi  e 
privazioni  ; di  un  Dio  a cui  render  conto  di  tutta  la  vita  ; d’ una 
eternità  da  subire  in  pena  od  in  gloria,  i seguaci  del  mondo  li 
ascoltano,  li  applaudono,  loro 'corrono  dietro. 
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Noi  posU  senza  alcun  nostro  merito  dallo  Spirito- Santo  a reg- 
gere, e- governare  le  vostre  anime,  franchi  e sicuri  vi  diciamo 
coll'Apostolo  (ìiovaoni  che  siam  da  Dio,  che  chi  conosce  Dio,  ci 
ascolta:  chi  noi  conosco,  non  ci  dà  retta.  Questa  è la  pietra  di 
paragone  con  cui  potete  sicuramente  •discernere  dove  e con  chi 
sta  lo  spirito  di  errore.  FUioli,  conchiuderemo  col<  citato  Apostolo, 
FUioli  custodite  vo$  a simulacm,  non  vi  lasciale  sorprendere  dalle 
apparenze,  menzogne  e calunnie  dei.  libertini  che  il  sono  tutto. 
E se  il  Signore  permetterà  che  per  ciò  vi  stringati  pressure,  sa- 
pete che  il  divin  Maestro  ve  le  ha  predette,  c sapete  ancora  che 
vi  ha  assicurato  contro  di  esse  col  dinunciarvi , che  non  dobbiate 
temerne  perchè  pressure  di  un  vinto  e debellalo  da  lui;  questo 
tristo  di  mondo,  incapace  a farvi  cadere  un  solo  dei  capelli,  ove 
noi  permetta  egli  stesso. 

Del  resto,  0 Dilettissimi,  nell’ umiltà  del  cuore,  nella  sinceri- 
tà del  pentimento,  colla  sobrietà ,- col  digiuno,  coll’ orazione , cel- 
r elemosina  studiamoci  .lutti  di  crescere  nella  grazia  e cognizione 
di  Gesù  Cristo,  e sollecitiamo  le  di  lui  misericordie  sopra  di  noi, 
e sopra  gli  stessi  traviati  fratelli  nostri , alDncbè  il  comun  Padre 
e Reggitor  della  Chiesa  santa,  distrutte  tutte  lo  contrarietà,  tutti 
gii  errori,  possa  con  sicurezza,  libertà  e gaudio,  offrire  e rendere 
accetto  a Dio  il  servigio  di  tutti  i suoi  figli.  - 

L’ amor  della  verità  ,^  la  costanza  nella  fede , la  carità  vicen- 
devote,  la  pace  del  Signore,  la  tranquillità  della  coscienza,  la 
speranza  della  vita  eterna  colla  nostra. Benedizione,  sieno  e restin 
sempre  con  voi.  , 

Dato  in  Città  della  Pieve  dalla  nostra  Residenza,  questo  di 
29  Gennaio  1860..  . . 


Emidio,  Vescovo 
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IL  VESCOVO  DI  NOCERA 

• ^ ( Diocesi  immed.  soggetta  alias.  Sede > ' 

. AL  SOVRANO  PONTEFICE. 


Beatissime  Pater  , 

Si  omnes  Cbrisli  fideies  permagno  affecti  dolore,  ac  sumina 
commoti  indignalione,  contra  nefariam  sacrilegamque  islius  sanctac 
Sedis  Aposlolicae  civilis'Principalus  aggressionem  el  usurpationem 
vehemenler  clamavcrunl,  Principalus  qui  prorsus  necessarius  e\i- 
stimandus  est,  ut  Saiictilas  Tua  in  univorsam  Ecciesiam  apostolicum 
ministerium  libero  exercere  possit,  vclul  id  in  scriptis,8uis  perdo- 
ctis  plurimi  et  sapientia  et  piotate  praeclari  viri  cum  ecclesiastici 
tum  saeculares  luculentissime  demonstrarunt  ; quanto  magis  omnes 
calbolìcao  Ecclesiae  Antistites  doluerunt  et  dolent , cum  oculis  con- 
spiciant  suis,  quam  nefario  scelere  de  Sanctitate  Tua  ipsi  ingratissi- 
mi fiiii  mala  mereanlur  ; cum  videant  iniustae  el  sacrilegae  usurpa- 
tionis  auclores  et  fautores  in  sceiestis  suis  consiliis  impudentissime 
magis  magisque  perseverare  impiisque  scriptis  Religionem , istam 
sanctam  Apostolicam  Sedem  ac  Beatiludinem  Tuam  otTendero;  cum 
inspiciant  a Gubernio  Subalpino  quolidio  fieri  leges  aposlolicis  Con- 
slituliooibus , Conciliis  oecumenicis  et  pracscrlim  Tridentino,  ac 
sacris  sanclae  Ecclesiae  et  islius  Aposlolicae  sanclae  Sedis  iuribus 
luculenler  oppositas  ; cumqiie,  ut  omnia  breviler  dicam , hostes  vi- 
deant acerrimum  Ecclesiae  catholicae , eius  ininistris  eiusque  rebus 
bellum  impudenler  inferrc,  omnemque  iustitiae  rationem  de  medio 
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lollerc,  ac  domum  Rcligionis  cl  civilis  societatìs  fundamcnla  cvcr- 
lere,  si  possenti  .. 

Ego  quivEpiscoporum^miniinus  sum,  audoo  tamen , (et  quis 
non  audercl  in  tanta  funcstorum  Icmporum  calamitate?)  Sanclitati 
Tuae  acerbissimum , quo  alTicior,  dolorem  patefacere  de  huiusce- 
modi  facinoribus,  quae  nefarii  sane  homines,  in  sanclam  lesu 
Christi  Ecclesiam,  istam  sanctam  Apostolicam  Sedem  et  Beatitu- 
dinem  Tuain  perpetrarunl  et  perpetranl.  Al  clemenlissiraum  Domi- 
nuro , fervenlibus  fìdeiium  precibus  permolum  eum  ubique  deprc- 
canlium , ac  polissimum  eifìcacissimo  Immaculalae  Sanctissimaeque 
Deiparae  Virginis  Mariae  patrocinio,  ipsius  sponsae  sanclae  Eccle- 
siae,  Sanclitati  Tuae  omnibusque  Ciirislifidelibus  quamprinium  con- 
solaiioni  foro  confido.  ' • 

In  hac  civitate  atque  Dioecosi  oratio  ad  Dcum  sinO' intermissione 
fit,  ut  omnipoleos  et  misericors  Deus  sanctae  mairi  Ecclesiae  et 
Sauctilati  Tuae  praeslo  sit , eodemquo,  consilio  omnibus  huins  Dioe- 
cesis  Ecclesiis  decemere  non  defui,  ut  lìovendialis  ad  Immaculalae 
Dei  Genilricis  Virginis  Mariae  hodiernam  solemnitatem  praeparalio 
haberelur,  qua  supplico,  a Dco  Oplimo  Maximo  graliam  adeo  opla- 
lam  brevi  obtinendam  esse  confido. 

.Interim  placcai  et  libi,  Beatissime  Pater , cuius  sanclos  pedos 
humillime  doosculor,  me;  meumquc  gregem  tua  perenni  Bcnedi- 
cliono,  .quam  cunclis  votis  cxposlulo,'  cumulare.  " v 

* . * • « ' ^ • * 

- • . Bealiludinis  Tuae,  • < 

‘ Nuccriao,  Sexlo  Idus  Dccembris  MDCCCL.X.  ' 

V llumillimus,  dcvolissimus,  oi>scrvai)ti$simu$  Faiuuius  ol  Filini» 
‘ ' Fr.anciscis,  Episcopus  Nucerinm 
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IL  VESCOVO  DI  POGGIO  MIRTETO 

- ^ ( Diocesi  immed.  soggetta  alla  S.  Sede) 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI  ’ ’ ' ^ 


..MG  CO  LA  CRISPIGIN  I 

PATRIZIO  VITERBESE  ED  AMERIN^O 

** 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  POGGIO  MIRTETO, 
ABBATE  DI  S.  SALVATORE  MAGGIORE,  PRELATO  DOMESTICO  DI  S.  S.  PAPA  PIO  IX, 
ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO  EB  ALLA  STESSA  S.  SEDE  IMMED.  SOGGETTO 

Al  SUO  Clero  e Popolo. 

j • • . ^ > , - 


(Date  le  prescrizioni  quaresimali,  il  Vescovo  prosegue):  ' ‘ 

**  , > ♦ 

Ed  oh  ! cho  oltre  V usato  oggi  ha  ben  molte  e più-  gravi  ra- 
gioni di  mestizia  e di  duolo  la  Chiesa  per  tante  acutissime  spade , 
che  lo  trahggono  il  cuore  1 Raddoppia  essa  perciò  i suoi  gemiti 
per  placare  la  divina  Giustizia , giustamente  irritata  dalla  moltitu- 
dine delle  ini(|uità  che  inondano,  e dall’ impelo  insano,  con  cui 
non  solo,  da  chi  la  disconosce  per  madre , ma  anche  da  tanti  sleali 
suoi  figli  stessi  si  investe  a rovina,  si  oltraggia,  si  conculca 
questa  diletta  sua  Sposa. 

E chi  ignora  ormai  di  voi , o Dilettissimi , che  tutto  le  sata- 
niche perfidio,  nella  perpetua  loro  dissonanza  in  una  cosa  sola 
unicamente  concordi , raddoppiano  i maligni  loro  sforzi  per  umi- 
liare, abbattere,  e distruggere  (se  fosse  possibile)  la  grand’opera 
della  comune  nostra  redenzione,  l’apostolica,  cattolica,  romana 
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Chiesa , divenuta  il  segno  di  coniradizione  di  quanti  sono  i nemici 
di  quel  Dio,  che  a sè  la  sposò?  E che  si  lascia  ornai  intentato 
per  istrapparic  dal  seno  i Agli,  e dal  cuore  di  questi  svellere  la 
Fede  di  Cristo  c la  Keligioiie  dei  padri  nostri  ? Voi  lo  sapete , che 
a guisa  di  un  impetuoso  torrente  difTundesi  per  lutto  una  piena  di 
fogli  volanti  di  nera  tinta,  di  scritture  sempre  empie,  di  libercoli 
lutti  malvagi,  e zeppi  di  sofismi,  di  errori  o di  calunnie  d’ogoi 
genere;  e con  tali  ben  ordite  macchine  si  tenta  ad  ogni  costo  di 
ottenebrarvi  colla  miscredenza  nella  mento  il  lume  della  fede,  col- 
l’immoralità delle  massime  corrompervi  il  cuore,  e togliendovi  la 
vostra  fede  togliervi  del  tutto  l’onestà,  la  religione,  la  coscienza. 
E scritture  silTatto  si  fan  circolare  perlullo,  si  diffondono  all’aper- 
to, si  spacciano  a modico  prezzo,  talor  gratuitamente;  ed  il  loro 
contenuto,  a colmo  di  empietà,  dai  loro  maestri  o satelliti  si  de- 
canta, si  spiega  in  privato  ed  in  pubblico,  nel  domestico  conver- 
sare, nei  circoli  tenebrosi,  nei  ridotti  degli  ozianti  ; ed  il  sibilo 
di  queste  serpi  mortifere  si  spingo  ad  insinuarsi  in  mezzo  ad  ogni 
classe  di  persone,  non  lasciando  neppure  immune  il  letto  degli 
umili  casolari , e la  buona  fede  degli  onesti  cainpagnuoli. 

La  stessa  arte  si  adopera  inoltre  per  sedurre  gli  incauti , ed 
in  is|>ecìe  la  gioventù  inesperta,  e far  quindi  proseliti  a distrug- 
gere c sovvertire  l’ordine  sociale,  ail  ingerire  negli  animi  uà  ma- 
ligno disprezzo  di  ogni  autorità , e a disconoscere  ogni  potestà  le- 
gittima, che  emana  da  Dio.  Si  disseminano,  si  accarezzano,  e si 
celebrano  quali  nuovi  ritrovali  di  moderna  filosofia  le  false  idee  e 
gli  erronei  perniciosissimi  principi!  della  sovranità  popolare,  d'ogni 
libero  uso  di  pensare,  di  |>arlare,  di  scrivere,  vera  fonte  di  ogni 
libertinaggio  ; quasi  che  non  debbano  servire  che  al  male  doni  sì 
preziosi,  concessi  all' uomo  dal  suo  Creatore  all’alto  fine  di  pro- 
muovere la  sua  gloria,  di  operare  con  (|uelli  la  santificazione  no- 
stra e dei  prossimi , e d’ impiegarli  al  vero  bene  della  società  ; 
del  mal  uso  dei  quali  lumi  presto  o tardi  dovrà  rendersi  ragione 
strettissima  al  divino  suo  tribunale. 
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E quasi  che  tutto  ciò  fosse  ancor  poco,  sotto  il  finto  zelo  di 
un  male  inteso  progresso,  di  una  indipendenza,  d’una  eguaglianza, 
di  una  fraternità,  che  opponesi  direttamente  alla  carità  predicata 
dal  Vangelo,  quantunque  ne  prenda  fraudolenlemente  i nomi;  sot- 
to questo  finto  zelo,  per  giungere  al  ilivisato  loro  scopo,  uomini 
di  perduta  coscienza , senza  fede  ed  onestà,  di  ogni  terreno  onore 
ambiziosissimi , e di  oro  avidi  oltre  misura,  si  danno  follemente 
a credere  di  poter  togliere  di  mezzo  l’ iosuperabile  ostacolo,  che 
si  oppone  all’eseguimento  dei  malnati  loro  consigli,  cioè  le  im- 
mutabili verità  del  Vangelo , gl’  insegnamenti  infallibili  della  Chie- 
sa, che  son  quelli  stessi  dell’ augusto  suo  Capo,  Vicario  di  Cristo 
in  terra,  il  romano  Pontefice.  Contro  Cristo  pertanto,  contro  la 
Chiesa  sua,  contro  il  Pontefice  tulle  aguzzano  le  serpentine  vene- 
nate lor  lingue , contro  questa  rocca  inespugnabile , addivenuta  se- 
gno di  loro  contraddizione,  tutti  diriggono  i dardi  delle  loro  insane 
contumelie  e nerissime  calunnie;  affinchè  superala  al  fine,  se  ve- 
nisse lor  fatto,  la  barriera,  cbe  loro  si  attraversa,  rotto  ogni  freno, 
audaci  o prevalenti  possano  una  volta  toglier  di  mezzo  e Cristo , e 
Vangelo,  e Chiesa,  e Pontefice,  e spegnere  nel  cuore  del  fedele 
cattolico  ogni  sentimento  di  onestà,  di  coscienza  e di  fede. 

Veggono  ben  eglino  i tristi  quanto  proficuo  alla  lor  causa  sa- 
rebbe ridurre  il  romano  Pontefice  alla  pesca  ed  allo  reti  di  Pie- 
tro, od  alle  antiche  catacombe  dei  primi  fedeli,  e d'indipendente 
quale  egli  è nell’esercizio  della  sua  autorità,  e libero  nella  InCal- 
libile  sua  parola,  renderlo  suddito,  dipendente,' mutolo.  £ però 
con  una  fina  malizia  sì,  ma  con  temerità  inaudita,  e con  oltraggio 
di  quanti  sono  Cattolici  al  mondo , contro  ogni  buon  senso  a piena 
voce  si  buccina  la  incompatibilità  di  Pontefice  coll'essere  di  Prin- 
cipe temporale,  e l’incapacità  di  far  paghe  con  civile  e paterno 
regime  le  giuste  brame  dei  suoi  sudditi  e figliuoli , l' incapacità  di 
promuoverne  i vantaggi  veri,  e di  tutelarne  gl’interessi. 

Si  vuol  far  credere  male  addirsi  alla  mansuetudine  di  Sacer- 
dote ed  alla  clemenza  di  Padre  la  giustizia  di  Re  ; quasi  che  le 


Digitized  by  Google 


264 


APPENDICE  GENERALE. 


virlù  tulle  quante  che  emanano  da  Dìo,  come  da . pienissima  lor 
fonie,  possano  fra  di  loro  trovarsi  in  opposizione,  e formare  in 
chi  in  sè  le  riunisce  ed  esercita^  .un  onte  a sè  stesso  contradilto- 
rio.  £d  eccovi  uomini  di  tal  tempra  innalzare  una  cattedra  di  enor> 
mi  errori  dinanzi  a quella  infallibile  di  Pietro,  e farsi  i maestri 
at  Pontificato  romano,  che  seppe  incivilire  nazioni  intere,  abolire 
schiavitù  umilianti,  ammansire  la  fèrbeia  di  nazioni  barbare,  che 
in  mezzo' all’ ignoranza  e prepotenza- dei  tempi  andati  seppe  tute- 
lare le  scienze,  incoraggiare  le  arti , avvantaggiare  gli  interessi, 
e promuovere  il  progresso  vero  delle  nazioni , e della  società  : che 
in  fine  per  beni  siffatti  potè  riscuotere;  per  tanti  secoli  riverenza 
ed  amore  da  ionumerabili  genti,  e .mirare  tante  teste  coronate 
volentieri  umiliarsi  ai  suoi  piedi , ed!  idhdare  alla  sua  protezione 
scettri  e corone.  ! .;  ; 

Or  capirete,  Dilettissimi,  perchè  il  più  antico  dei  Principi,  il 
più  legittimo  dei  Re,  l’amorosissimo  PòntcUce  Pio  IX  sia  addive- 
nuto il  bersaglio  della  perfidia  dei  tristi:),  è delia  ingratitudine  di 
molli  suoi  figli  e sudditi , pochi  seduttori , e molti  sedotti , che 
amareggiano- in  ogni  guisa  il  tenero  cuore  di  un  Padre,  da  cui 
riportarono  pure  ampio  perdono,  speciali  beneficenze,  ed  amore 
generosissimo.  Capirete  ancora  perchè  coir  nera  fellonia  si  invase 
una  parte  dei  suoi  temporali  dominii,  nè  una  lunga  «serio  di  se- 
cali di  legittimo  possesso  e titoli  incontrastabili  , .rispettali  da  So- 
vrani ancora. eterodossi , valsero  punto' a far  rispettare  in  quelli 
la  Sovranità  pontificia.  Compiuta  la  ribellione,  e riuscita  felice  per 
esterni  aiuti,  dalla  stessa  fellonia  fortunata' vuoi' trarsi  argomento 
nuovo  a convalidarla;  quasiché  un  fatto  compiuto,  qual  sarebbe 
quello  di  un  ladro,  che  ti  spoglia  del  tuo  avere,  legillimas.se  gli 
atti  di  un  dominio  usurpalo  da  una  fazione  prevalente,  che  decan- 
tasi popolo  ; e che  ha  caccialo  sotto  l’ iniquo  peso  della  violenza 
e della  forza  cittadini  onesti , coscienziosi , fedeli , onorati  sudditi , 
6gli  amorosi  ; ed  ha  soffocata  loro  in  gola  perfino  la  voce,  in 
prova  della  ripromessa  libertà  di  parola. 
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So  non  che,  o Dilettissimi,  il  Romano  Pontefice,  l’animo  del 
Regnante  Pio  IX , fermo  qual  torre  in  mezzo  all’  impeto  di  fanti 
nemici  che  lo  straziano,  fidato  nella  divina  assistenza  ripromessa 
da  Cristo  a Pietro  e in  Pietro  a tutti  i Successori  di  lui  (nè  certo 
sarà  mai  per  mancargli)  scuote  il  mondo  da  quella  Cattedra  stessa, 
che  vorrebbesi  annientata,  coll’autorevole  sua  voce,  e senza  toma 
di  qualsivoglia  umano  potere  altamente  e solennemente  protestasi , 
che  egli  per  istretto  obbligo  di  coscienza , e pei  bene  della  Chiesa 
cattolica  universale,  non  cederà  nulla  dei  diritti  inalienabili  della 
santa  Sede,  di  quei  diritti  che  giurò  di  tramandare  intatti  ai  suoi 
successori  i.  ' 

Al  suono  pertanto  di  questa  voce  augusta  del  Pontefice,  il 
mondo  cattolico  che  la  udì  rispose  in  un  subito  da- ogni  parte, 
più  che  in  qualsivoglia  altro  tempo  calamitoso  della  Chiesa,  con 
un  grido  unanime  di  plauso  rispettoso  alla  nobile  fermezza  del 
combattuto  Pontefice.  A protestare  contro  l’empietà ' che  l’  oppu- 
gna, si  unirono  mille  voci  , o mille  dotte  penne  si  volsero  a so- 
stenere la  intangibilità  dei  divini  suoi  diritti,  e del  temporale 
dominio  dei  romani  Pontefici.  Tutti  i Cattolici , come  figli  stretti  . 
d’ attorno  all’amoroso  ed  afllitto  lor  Padre,  a lùi  offrono  generosi 
non  pure  la  loro  voce  e il  loro  braccio,  ma  eziandio  il  loro 
sangue  c la  vita.  ' 

Or  voi  sapete  per  fede,  o Dilettissimi,  che  la  parola  di  Dio 
non  cadrà  giammai  fallita  ; ed  egli  che  disse  di  essere  colia  sua 
Chiesa  sino. alla  consumazione  dei  secoli:  Et  ecce  Ego  vobùscum 
sutn  usque-ad  comummationem  saeculì  2:  egli  che  assicurò,  che 
sopra  pietra  inconcussa  l’avrebbe  fondala  : Et' super  hanc  petram 
aedifìcabo  Ecclesiam  meam  egli  che  minacciò,  che  chiunque'  le 
andrà  contro  raccoglierà  rovine,  c sotto  il  peso  di  lei  rimarrà 
schiaccialo:  Omnis  qui  ceciderit  super  lapidem  istum  cohfringetur  : 

• Episl.  Encu'l.  19.  Gcuii.  18G0. 

2 Malli).  X.\VIiI,  20. 

Malli).  .\VI,  18. 
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sufjer  gum  vero  cecidtril  conterei  eum  1 : egli  non  abbandonerà  la 
Chiesa  sua.  Quindi  la  Navicella  di  Pietro  non  vecchia,  nè  sdru- 
scita,  nè  disadatta  ai  tempi  della  nuova  civiltà,  come  si  danno 
a credere  i tristi , potrà  bene  solTrir  la  procella  di  un  mar  bur- 
rascoso, permettendolo  il  divino  suo  Autore,  ma  non  affonderà 
giammai.  Le  persecuzioni  la  purgano,  le  pugne  la  provano,  le 
coniradizioni  l'incoraggiano:  e quando  egli,  alla  cui  voce  obbedi- 
scono i venti  ed  il  mare,  vorrà  dar  pace  alla  Chiesa  sua,  s'ab- 
bonacciano i fluiti , e la  Navicella  di  Pietro  torna  a galleggiare 
tranquilla,  più  vittoriosa  di  prima,  e rimira  lambire  umili  i suoi 
tiauchi  quelle  onde,  che  poco  fa  imperversavano  altere  per  iscon- 
ijuassarla  e sommergerla. 

La  storia  dei  tempi  andati , quella  dei  tempi  tuttora  alla  nostra 
memoria  presenti , di  cui  molti  ancor  di  noi  fummo  testimonii , ci 
fa  confessare,  che  mal  si  cozza  con  Dio,  il  quale  ancora  dei  po- 
lenti e dei  popoli  riprova  e dissipa  a talento  i pensieri  ed  i con- 
sigli : Dominus  dissipai  ronsilia  genlium , reprobai  autem  cogilationes 
populorum,  et  reprobai  eonsiiia  Principum  *. 

Sicché,  0 Figli  dilettissimi,  in  mezzo  a tanta  piena  dì  pe- 
ricoli per  le  anime  vostro,  e di  errori  con  cui  si  rigetta  tutta  in 
un  fascio  la  religione,  e vorrebbosi,  sotto  ipocrite  apparenze  ro- 
vesciare la  Chiesa;  ravvivale  più  che  mai  la  vostra  fedo,  o for- 
lilicalcvi  in  essa,  come  vi  esorta  l'Apostolo  san  Pietro:  resistite 
forles  in  fide  3 : non  claudicate  in  due  parti , o siate  decisi , perchè 
Cristo  vi  dice  : gai  non  est  mecam,  conira  me  est  ^ : imbrandite  le 
armi  della  preghiera,  lìdale  in  Dio,  ed  egli,  che  è infallibile  nelle 
sue  promesso,  e nelle  sue  misericordie  inlinitamente  generoso,  ci 
sarà  di  scudo  polente,  di  difesa  sicura,  e le  porte  d'inferno  non 
prevarranno  giammai  a danno  della  Chiesa  sua  : Portar  inferi  non 

' Manli.  .\.\l.  4i 
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praevalehunl  adversHS  eant  Chiudete  le  orecchie  al  canto  delle 
incantatrici  Sirene,  vale  a dire,  alle  ree  massime  di  una  decan- 
tala nuova  libertà  ; memori  che  se  pure  scendesse  dal  Cielo  un 
angelo  a predicarvi  un  Vangelo  diverso  da  quello  di  Cristo  e della 
Chiesa,  vi  avverte  san  Paolo  di  averlo  come  scomunicato,  e però 
non  credergli  : Sed  licei  nos,  aul  angelus  de  coelo  evangelizet  vobis 
praeter  quam  quod  evangelizavimus  cobis,  anathema  sit 

Uniamoci  pertanto  con  tutti  i Fedeli  a consolare  rafflitlo  cuore 
del  bénefico  comnn  Padre  e Pontefice  sommo  Pio  IX  : rinnovia- 
mo l’esempio  della  nascente  Chiesa,  che  tutta  era  in  orazione 
per -Pietro  fra  le  catene:  Oratio  autem  fiebcU  sine  ùuermissione  ab 
Ecclesia  ad  Deum  prò  eo  3.  Raddolciamo  almeno  in  parte,  per 
quanto  ci  è possibile , l’ acerba  amarezza  di  Lui , detestando  la 
fellonia  di  tanti  suoi  figli,  e protestiamoci  dando  al  medesimo 
attestali  non  equivoci  della  filiale  nostra  obbedienza , e fedele  sud- 
ditanza come  Sovrano  nostro,  e dei  temporali  domini!  di  santa 
Chiesa.  Per  i traviati  poi  fratelli  nostri,  e per  tutti  i nemici  del- 
r apostolica  Sede  imploriamo  fervorosamente  dal  Dio  della  pace  e 
dell’amore,  che  conceda  loro  il  lume  della  sua  grazia,  un  co- 
stante ravvedimento,  e largo  perdono,  non  che  la  vera  sua  pace 
e carità,  e dalle  loro  insidie  noi  stessi  difenda  per  i meriti  di 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  che  vive  e regna  collo  Spirilo  Santo 
per  tulli  i secoli. 

A voi  poi , 0 nostri  Fratelli  dilettissimi , e nostri  cooperatori  e 
Pastori  nella  guida  delle  anime  affidateci  e commesse,  ed  a tutti 
i ministri  del  Santuario,  quali  parti  incombono  in  tempi  sì  ango- 
sciosi e di  tanta  tristizia?  Cel  rammenta  l’Apostolo  delle  genti  in 
quelle  sue  parole  dirette  al  caro  suo  Timoteo:  Tu  cero  vigila: 
in  omnibus  labora,  opus  (oc  Evangehstae:  ministerùm  tuum  imp/e  *. 

■ MatUi.  XVI,  18. 

* Galat.  1,  8. 

> Ad.  XII,  5. 

* II.  Timolh.  IV,  5. 
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Dobbiamo  più  sollecitamente  che  mai  vigilare  sui  gregge,  come  il 
Pastore  che  teme  ravvicinarsi  e l’avventarsi  del  lupo  nella  sua 
mandria  ; dobbiamo  esser  pronti  sempre  ad  incontrare  intrepida* 
mento  persecuzioni  e pericoli  : dobbiamo  alzare  senza  tema  la  voce 
evangelica,  c cosi  adempire  le  parli  del  nostro  santo  ministero. 
Operativi  dunque,  fervidi,  compatti  ed  uniti  nello  spirito  di  Gesù 
Cristo  facciamoci  muro  di  difesa  alia  Chiesa , conforto  ai  deboli , 
allegrezza  ai  buoni , nè  l’errore  si  spargerà  impunemente  ad  infet- 
tarci il  gregge. 

Voi  intanto,  o Fratelli  dilettissimi,  in  prima,  e quindi  tutti 
i nostri  carissimi  Diocesani  abbracciando  teneramente  nella  carità 
di  Gesù  Cristo,  compartiamo  a tutti  con  ogni  effusione  del  nostro 
cuore  la  pastorale  Benedizione. 

Dato  dalla  nostra  Residenza  vescovile  in  Poggio  Mirteto,  questo 
di  6 Febbraio'  1860. 

Niccola,  Vescovo- 

Rapfaelb  LtCIDI 


' VnnceUiere  Yf scovile  (ienerale 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE 


ED  I CANONICI  DELLA  CATTEDRALE  DI  BOLOGNA 


(Provincia  ecclcs.  di  Bologna,' 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Cum  hodic  taDtum  nobis  nuncìatum  sii,  Pater  Beatissime,  lit- 
teras  doloris  et  observantiao  plenas,  quas  Tibi  nostro  ctiam  no- 
mine , anlequam  e vivis.  excideret , V.  E.  Michael  Viale  Prelà , 
hnius  Dioecesis  Archiepiscopus , scripseral,  viarum  forlasse  et  tem- 
porum  difficultate  periisse  ; hoc  officiura , minori  licet  cum  ponde- 
ro auctoritatis , a nobis  ipsis  statim  implendum  esse  ducimus,  ne 
in  tam  gravi  totius  christiani  Orbis  indignatione  et  luctu  ob  tot 
tantasque  Tibi  illatas  a perditissimis  hominibus  iniurias,  nos,  qui 
reverontia  et  piotate  erga  Te  nostra  nulli  cooccdimus,  iisdem  aut 
nihii  omnino,  aut  minus  quam  par  est,  affici  ac  commoveri  vi- 
deamur.  lllud  itaque  primum  omnium,  Beatissime  Pater,  sancte 
religioseque  prpfìtemur,  nos  Sedi  buie  ApostoUcae,  in  qua  te  Deus 
Optimus  Maximus  beati  Petri  Successorem  coHocavit,  unico  addi- 
ctos  ac  devotos  esse,  eiquo  cum  Ecclesia  catholica  universa  arcte 
fìrmiterque  adhaerere:  nos  item,  prò  instiluta  et  tradita  a lesu 
Christo,  et  nunquam  non  servata  a maioribus  nostris  fide,  quid- 
quid  illa  Sedes,  magistra  indeficiens  veritatis,  docuerit,  id  sino 
ulla  dubilatione  accipere,  et  velie,  dum  vita  erit,  tenere:  nos  tan- 
dem, eiusdem  Sedis  testimonio  et  sententiae  innixos,  funestissimi 
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loco  erroris  habcro,  quoti  neoterici  quidam  increduli,  ab  haereti- 
cis  muluantes,  comminiscuntur  ; absonum  nempe  ab  Evangelio  esse, 
summuin  sacerdotiuin  in  romano  Pontifìce  cum  civili  Principalu 
coniunctum.  Quìn  imo  cum  catholicis  universis  adserimus,  pecu- 
liari omnino  Numinis  providenlia  factum  esse,  uli  romanus  Pon- 
tifex  Principalu  ipso  sanctissimo  iure  potiretur,  sine  quo  prò  tem- 
porum  ratione  Ecclesiae  bono  ac  regimini  ea  qua  par  est  liberiate 
et  amplitudine  consulere  non  possit.  Quod  vero  ad  Te , Pater  Bea- 
tissime, et  ad  animi  angustias  altinet,  in  quibus  nefaria  iterum 
improborum  coniuralione  versaris,  nescimus  num  magis  ex  re  sit 
Tecum  de  sceleslissimo  hoc  bello,  quo  per  integrum  iam  fere,  bien- 
nium  impeteris,  conqueri,  vel  de  admirabili  piane  virlute,  qua 
illud  constantissime  sustines,  gratuiari.  Equidem  virlutem  eiusmodi 
nomo  non  novil  ; nomo  ex  probalioribus  alterius  etiam  religionis 
cultoribus"eam  non  suspicit , summisque  laudibus  non  exornat. 
Quid,  si  ex  iisdem  non  pauci  multa  de  Te,  ac  valde  honorìtìca 
scrìptis  mandarunt , et  pecloris  lui  fortitudine  perculsi , causae  tuae 
patrocinium  libeules  volentesque  susceperunl?  Ut  id  iam  apud  om- 
nes  in  confesso  sit.  Te  quamplurima  quidem  gessisse  per  pacem 
ac  praeslilisse , quae  Te  anlecessorìbus  illis  luis  rem  christianam  sa- 
pientius  praeclariusque  olim  administrantibus , parem  efficiuut  : sed 
quae,  pace  bis  turbata  et  exacla,  ni!  bine  vel  inde  inclinalo  ani- 
mo perpessus  es,  haec  Te  ad  cuimen  evexisse  nominis  et  glorine; 
Teque  perillustrì  Pontifìcum  martyrum  ioseruisse  caelui  ;■  quorum 
supremum  etiam  agonem  et  exitum  quid  ni,  si  opus  foret,  inter- 
rìtus  referres,  eorum  patientiae  robur  adhuc  tam  strenue  aemula- 
lus?  Àt  quarovis  hoc  quoque  votum  eximiae  tuae  in  Deum  pieta- 
tis  sit  , tuaeque  in  Ecclesiam  Tibi  creditam  caritatis,  illudque  iam 
corde  tuo  agitas  ac  foves  ; nos  tamen  Deum  ipsum , Filiumque 
eius,  Ecclesiae  auctorem,  enixis  precibus  exoramus,  ne  Te  tam 
mature  a nobis  discedere , et  tam  siugulare  tuae  virtulis  exemplum 
auferri  a nostris  oculis  patialur;  velinlque  polius  tot  errantes  in 
teoebris  et  via  mortis,  tot  catholici  nominis  osores,  tot  religionis  et 
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niaiestatis  reos,  Tibi  quamprìmum  coociliare,  clementissimo  omnium 
Principi,  Pastori  studiosissimo  animarum.  Haec  sunt  quae  a nobis 
quotidie  nuncupantur  vola;  haec,  quae  a nobis  prò  Te  quotidie 
babetur  supplicalio.  Illud  enim  davidicum,  inter  veslibulum  et  al- 
tare plorantes,  ac  ingenua  bumillime  provoluti,  quotidie  usurpa- 
mus  ; tìominus  conservet  eum , el  vivi/icet  eum , et  beatum  faciat  eum 
in  lena,  et  non  iradal  eum  in  animam  inimkorum  eius. 

Tu  vero.  Beatissime  Pater,  prò  somma  qua  apud  Omnipoten- 
tem  praevales  gratta,  singulis  nobis  sacrum  pedcm  osculanlibus 
omnia  ab  eo  fausta  adprecare. 

Bononiac,  VI  kai.  Maias  an-  MDCCCLXI. 

Antoniis  Ganzi  , Virariiu  Capilulaiix 


^Seguono  le  aUre  firme). 
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IL  VESCOVO  DI  FAENZA  • 

' Prnnincia  eccles.  di  Bologna 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Re.vtissiho  Padhe, 

Nelle  Iribolazioni , a cui  ò soggetta  tuttora  la  Chiosa  in  questi 
malaugurati  tempi , il  mio  cuore  sente  il  bisogno  di  rinnovare  a 
Vostra  Beatitudine  un  tributo  di  profonda  venerazione  e di  osse- 
quio tutto  proprio  di  figlio. 

1 mali , che  solTronst , sono  grandi  senza  dubbio,  ma  io  risento 
piu  vivamente  ancora  quelli  che  affliggono  la  Santità  Vostra. 

Dimando  istantemente  all’ Autore  di  tult'i  doni  perfetti  di  ad- 
dolcirne le  amarezze,  e di  abbreviarne  la  durata.  Multa  è in  me 
la  fiducia  alla  veduta  degli  esempi  eroici  di  Lei , e mi  consolo  nella 
certezza  che  le  novelle  provo , a cui  è soggetta  la  santa  Chiesa , le 
procureranno  nuovi  trionfi.  Questo  pensiero  tempra  la  nrìa  affli- 
zione, mi  sorregge  nella  mia  pochezza,  c somministra  una  forza 
maggiore  ai  vincoli  che  mi  stringono  alla  Cattedra  di  san  Pietro, 
contro  dell’unità  e luce  della  verità. 

Degnisi,  Beatissimo  Padre,  di  permettermi  d’implorare  la  Be- 
nedizione apostolica  per  me,  pel  Clero  e pei  Fedeli  alle  mie  cure 
confidati.  Degnisi  ad  un  tempo  di  ricevere  l’omaggio  della  mia 
profonda  osservanza,  e quello  della  mia  sommissione  tutta  filiale, 
nell’atto  che  mi  prostro  al  bacio  de’  santi  piedi. 

Di  Vostra  Santità, 

Faenza,  29  Gennaio  1861. 

l'.nilissimo , ilevulb.siniu,  u;<spi|UÌi)SÌ!>.«iino  Servu,  Kiglio  c SudUilo 
^ Gio.  Benedetto,  Vesroro  ili  Faema 
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IL  CARD.  ARCIVESCOVO 

é 

ED  I VESCOVI  DELLA  PROVINCIA  DI  RAVENNA  « 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLE  LORO  DIOCESI 


( Dopo  aver  discorso  contro  altri  errori  moderni,  i Vescovi  proseguono): 

NoO' ostante  la  luce  delle  discorse  verità  siv.volle  infranto  fra 
noi  io  scettro  dei  Papi,  e Roma,  la  città  santa,  divenne  asilo 
d’abbominazione.  Straniere  genti  vi  si  adunarono,  vi  si  ralTorza* 
rono,  vi  chiamarono  ed  ordinarono  armali,  rapirono,  le  spoglie 
del  tempio  e del  trono,  sparsero  intorno  il  desolamento  e la  morte. 

' . ' Il 

* La  sentenza  dei  Vescovi  della  Provincia  ecclesiastica  di  Ravenna  intorno, 
alla  Sovranità  temporale  dei  Papi  si  legge  dichiarata  in  nobilissimi  termini  al 
fine  della  Lettera  Pastorale,  che  il  Card.  Arcivescovo  e i Vescovi  suoi  suffra- 
ganeì,  radunati  in  Concilio  provinciale,  indirizzavano  ai  loro  Diocesani  nell'Oc 
tobre  del  1849,  quando  cioè  era  appena  sopita  quella  revoluzionc,  che  fu  come 
il  preludio  della  presente  e mirava  al  par  di  questa  a spogliare  d’ogni  temporale 
dominio  il  Papato.  Quindi,  attesoché  l’invasione  straniera  sotto  cui  geme  oggidì 
quella  Provincia  non  permette  ai  Vescovi  di  alzare -liberamente  la  voce  intorno 
a tale  argomento,  abbiamo  creduto  opportuno  di  recare  qui  le  parole  di  quella 
Pastorale,  come  testimonianza  autentica  dei  sentimenti  di  (jueH' illustre  Episco- 
pato. Al  che  ci  siamo  indotti  tanto  più  farilnientc  per  V autorità  dell’ eminen- 
tissimo Cardinale  Balufiì,  Vescovo  d'imola,.  il  quale  da -noi  consultato  sopra 
di  ciò  si  è rapportato  appunto  alla  predetta  Pastorale,  scrivendoci  in  data 
del  23  Aprile  1861  : • 

« Io  per  buona  sorte  non. ho  avuto  gran  bisogno  di  toccare  (al  presente) 
quel  tema,  mentre  non  poteva  ignorarsi  quale  fosse  la  mia  sentenza  intorno 
al  Principato  civile  dei  Romani  Pontefici.  Slava  qui  nelle  mani  di  lutti , e se- 
gnatamente del  Clero,  la  Lettera  Pastorale  dei  Vescovi  dell’ Ecclesiastica  Pro- 
vincia di  Ravenna,  datata  da  questa  città  li  S Ottobre  1849,  che  io  stesso 
ebbi  l’onore  di  stendere.  Quivi  dalla  pagina  2.^  alla  pagina  29  inclusivi'  è 
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Et  posuerunt  illic  gentem et  convaluerml  in  ea  : et  posuerunt 

arma et  eongregarertml  spolia  hrmalem et  farti  siint 

in  lagueum  magnum  <.  Quesle  parole  del  Libro  primo  do’  Maccabei 
rappresenlano  al  vivo  la  gran  catastrofe,  e noi  non  possiamo,  o 
Fedeli,  non  lumeggiarvene  l’enormità  del  delitto,  che  veste  una 
specialità  tutta  propria. 

Chi  prestasse  fede  a Costantino  che  pubblicava  comandatogli 
da  Dio  di  lasciar  Roma,  e fondare  una  capitale  novella,  vedrebbe 
trasparirvi  il  celeste  disegno  della  temporale  sovranità  dei  Papato. 
Checché  sia  di  quel  comando,  lo  strano  consiglio  di  abbandonare 
la  più  magniflca  e gloriosa  metropoli  della  terra , e dì  piantare  una 
seconda  Roma  sul  Bosforo , e concepirsene  il  pensiero  e adempier- 
si da  un  uomo  straordinario,  da  quel  primo  imperante  che  fece 
trionfare  la  Croce  sul  Campidoglio,  fu,  non  v’  ha  dubbio,  un’opera 
provvidenziale.  Chi  meglio  poi  non  la  scorgo  nel  non  essersi  scelta 
Roma  giammai  a stabile  residenza  nè  da  verun  dei  successori  dì 
lui , nè  dai  regi  e dai  capitani  conquassanti  l’ Italia  ; dandosi  piut- 
tosto preminenza  d’onore  a Milano,  a Pavia,  a Ravenna?  Chi  non 
la  scorge,  vedendo  costituirsi  insensibilmente  la  pontificai  monar- 
chia, senza  quasi  che  i Papi  se  ne  avvedessero,  sovrani  prima 
d’osserlo,  a tanto  elevati  pel  ricorso  delle  genti  derelitte,  e per 
gl’incarichi  espressi  e taciti  dei  Cesari  costantinopolitani?  Chi  poi 
non  riconosce  il  braccio  di  Dio  nel  diseredare  codesti  Principi 
delle  ragioni  monarchiche  sull’ Italia,  cedendone  una  parte  ai  Pon- 
tefici , in  favore  de’  quali  sorvennero  le  dedizioni  dei  popoli , le 
donazioni  dei  Re  francesi?  Chi  non  ravvisa  quel  braccio  nel  fal- 
lo, unico  nelle  storie,  d’undici  secoli  di  principato  frammezzo  al 

svolto  con  suOìcicnlc  ampiezza  il  giudizio  mio,  (Tel  MctropoliUi  e dei  Vescovi 
comprovinciali  su  tal  soggetto.  » 

Quanto  poi  al  Cardinale  BalufTì  in  particolare,  i suoi  sentimenti  intorno 
al  potere  civile  dei  Papi  si  leggono  esposti  eziandio  in  una  lunga  Nota  del 
Capo  ,\IX  del  suo  pregiatissimo  t.ihro  sopra  la  Carità  della  Chiesa  Romana, 
publdicato  ad  Imola  nel  IS.’il,  c ristampato  a Venezia  nel  1860. 

' I.  .Macli,  r,  .16.  37. 
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subbisso  d’ogni  aRro  impero,  non  ostanti  lo  guerre  a scompagi- 
narlo dei  governanti  e dei  popoli , gl'  incitamenti  e i conati  degli 
eretici  e de’  Tdosofi , le  catture , gli  esiiii , le  fughe  dei  Papi  ? Que- 
sto vasto  insieme  d'eventi  non  si  spiega,  o Fratelli  e Figli , senza 
io  straordinario  intervento  del  volere  di  Dio. 

Ma  tale  fenomeno,  tale  novello  ordine  di  coso  nella  Chiesa  e 
nel  mondo  abbisognava  all'  indipendenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Nel  Cristianesimo  nascente  la  povertà  del  Papa,  il  suo  ricovrarsi 
per  le  catacombe,  il  bando  di  lui,  la  sua  testa  recisa  dalle  man- 
naie rapivano  all'esempio  gli  animi  de'  balestrali  fedeli,  erano  stre- 
pitoso successo  a spandere  ampiamente  la  Fede  por  ogni  terra , a 
congregarle  allorno  seguitanti  novelli , a gloriflcarla.  Cessati  i ci- 
menti di  sangue,  e finché  stette  l’impero  ristaurato  da  Costantino, 
nella  cui  vasta  estensione  s’accoglieva  quasi  tutta  la  Cristianità, 
bastarono  all’esercizio  del  Pontificato  quei  gradi  d'esaltamento  con- 
cessigli dalle  larghezze  dei  Cesari,  offertigli  dai  credenti,  che  ve- 
neravano i Papi  come  genii  tutelari  di  Roma  e dell’umanità.  Ma 
divisasi  la  signorìa  d’ Europa  fra  nazioni  diverse , e spesso  fra 
loro  nemiche , fu  mestieri  sottrarre  il  Successore  di  Pietro  da  ogni 
specie  di  sudditanza , acciò  veruna  non  ne  tiranneggiasse  l’azione 
a nocumento  delle  altre  ; ma  lìbero  negli  studii  deH’apostolìca  pa- 
ternità, intendoodo  alle  particolari  bjsogne  di  ciascun  reame  e di 
ciascuna  repubblica , curasse  imparzialmente  la  salute  di  lutlaquanla 
r umana  gente.  Sempre  infatti  convennero  nella  neutrale  metropoli 
i rappresentanti  delie  Potenze  cristiane , e vi  trattarono  liberamen- 
te quanto  concerne  l’ecclesiastico  regime  dei  diversi  Stati;  il  qual 
sistema  di  libertà  « sarebbe  d’ uopo  inventarsi  » , diceva  un  gran 
pubblicista,  « so  realmente  non  esistesse  t.  » Così  la  regale  coro- 
na in  capo  al  Pontebee,  questo  gran  cambiamento  di  sua  fortuna, 
anziché  traviarlo  dalla  istituzion  primitiva,  gli  appresta  espedienti , 

■ Parole  estratte  dalla  Lettera  XVII  sulf  Italia  del  douissinio  Pietro  Joux, 
scritta  io  [scozia  oel  1817,  essendo  ministro  calvinista,  e professore  di  lingue 
orientali  nell' Istituto  di  Dollar  presso  Stirling.  Abbiurò  nel  182S. 
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onde  in  sua  plenitudine  adempierla  : cambiamento,  autenticato 
nell’ impero  de’ tempi,  nell’ utilità  de’ Fedeli , nell’approvazione  dei 
Concini,  nell’ ossequio  dei  Santi,  nelle  discussioni  dei  dotti,  nella 
protezion  de’  Monarchi. 

Oltre  di  che  si  ebbe  in  esso  un  vincolo  alfa  conservazione  del- 
la cattolica  unità.  Tanto  è ciò  vero,  che  nella  supposta  privazione 
di  questo  civil  reggimento  Federico  11  (ci  asteniamo  di  citarvi 
scrittori  ecclesiastici)  vedeva  con  gioia,  e presagiva  il  trabocco 
della  Chiesa  nel  solversì  dell’ unità  V Cotale  dissolvimento  vedeva 
pure  e pt'oclamava  alla  tribuna  di  Francia*  nel  1831  ^,  il  signor 
Monlalivet,  asserendo  non  potersi  riguardare  la  perdita  del  tempo- 
rale dominio  del  sommo'  Sacerdote , senza  il  pericolo  del  suo  po- 
tere sulle  coscienze-,  .e  perciò  non  essere  siffatta  perdila  un  av- 
venimento che  si  racchiuda  nello  frontiere  degli  Stati  romani,  ma 
un  avvenimento  europeo  o piuttosto  universale.  E questo  pericolo 
scosse  testò  di  spaventò  Europa  e America,  quando  il  fuggente 
Pio  IX  riparava  all’ospitale  €iaeta,'c  si  spezzava  il  suo  diadema 
sul  Quirinale. 

Altronde  nel  congiungimento  delle  Chiavi  allo  scettro  quanti 
disastri  non  si  restaurarono,  quanti  benefìcii  non  si  diramarono 
sulla  terra  1 Se  nello  irruzioni  barbariche  la  nazionalità  italiana 
.si  conservò,  se  avemmo  allora  un  italico  soglio,  si  dovè  solo  ai 
Papato.  Se  il  Musulmano  non  dilagò  sull’  intera  Europa  flagellan- 
dola di  mine,  di  saccheggiamenti , di  servaggio,  di  morti;  sei 
Licei  della  sapienza  amiuaestratrice  dell’universo  non  imbarbari- 
rono nell’ Islamismo,  deve  ascriversi  precipuamente  a quest’ inco- 
ronato ecclesiastico.  Se  vennero  redente  con  larghi  dispendi!  non 
numerevoH  schiere  di  prigioni , se  vennero  gli  schiavi  rivendicati 
dal  remo  e dalla  gleba,  a lui  il  prim’ onore.  A lui  l’istituzione 
d(;lla  moderna  civiltà  ; eh’  ei  diede  il  primo  disegno  di  magnanimo 
ordinamento  civile,  ci  diede  le  mosse  alla  rinascenza  delle  lettere, 

• Nelle  .sue  lettere  a Voltaire. 

* Nella  seduta  del  l’i  Agosto.  ' ' ‘ ' 
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delle  scienze,  delle  ani,  e ne  dilatò  gl’ incrementi.  Le  stesse 
meraviglie  degli  antichi  secoli,  già  disperse  o sepolte,  tornarono 
avita  per  lui,  le  ospiziò  regalmente  ne’ suoi  palagi.  Sebbene  chi 
potrla  ridire  le  generoso  operazioni  per  alTrontar  le  tirannidi , per 
serenare  le  nazioni  or  arbitro  or  conciliatore  fra  esse,  per  rimuo- 
vere le  divisioni  che  rincrudivano  fra  gli  oltimati  e la  plebe,  per 
patrocinare  l'italica  libertà,  ma  la  libertà  vera,  non  la  licenza? 
Chi  ridire  gli  sforzi  costanlemenle  adoperali  al  divino  .scopo  della 
propagazion  del  Vangelo,  strappando  al  tempo  stesso  i selvaggi 
dalle  naile  loro  caverne,  iniziandoli  a civiltà?  Ma  a tanti  e si 
vasti  imprendimenti  non  bastevole  il  desiderio,  la  scienza,  la 
pietà  : era  uopo  nel  Ponletìce  la  dovizia  e l’ impero. 

Quindi  nella  reggia  del  Vaticano  si  ammira  la  più  vetusta, 
la  più  legittima , la  più  sacra , ed  all'  umanitario  avanzamento  la 
più  profìcua  monarchia , necessarissima  ncll'attual  condizione  della 
Chiesa,  e del  mondo.  1 fedeli  d’ogni  plaga  vi  vagheggiano  una 
delle  maggiori  onorilicenze  loro,  il  principato  politico  di  tuttaquanta 
la  Cristianità  ; e vegliano,  « e debbono  vegliare  acciò  un' influen- 
za temporale  non  ne  diminuisca  o alteri  la  spiritual  podestà  t.  » 
Questo  è pei  il  vero  primato  d’Italia,  e di  Roma,  che  lo  solleva 
a non  contrastabile  altezza  e dominazione  suH’orbe  intero  ; nò  vo- 
gliamo far  silenzio  d'una  loro  felice  singolarità , poter  l'uom  della 
plebe  venir  assunto  al  Triregno. 

Or  calcolale  voi  stessi , o cari  nostri  Diocesani , qual  fu  ec- 
cesso di  colpa  il  voler  distruggere  quest’opera  dell’ Onnipossente , 
questa  necessità  del  Cristianesimo  e del  mondo,  questo  splendore 
d’ Italia,  nostra  ! Ma  se  in  Roma  s’ adempierono  i voli  ferali  dei 
protestanti , e de’  lilosofl , quattro  illustri  Potenze  cattoliche  emu- 
landosi in  zelare  la  Fede  segnavano  il  decreto  di  abbatterli , c 
spingevano  i loro  eserciti  sul  nostro  suolo:  el  collegerunl  exercihm, 
(fi  percusserunl  peccatores el  caeleri  fuyerunl  ad  nationes,  ut 

' Sono  parole  delle  nella  Camera  dei  lx>rd  in  Inghillerra  dal  Marchese  di 
Lansdowne,  nella  sedula  del  ÌO  Luglio  di  quest' anno  (I8i!l). 
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enaderent  l.  So  l’ italo  ingegno  ò pur  quello  stesso  de’  nostri  an- 
tenati , so  il  nostro  braccio  è pur  quello  degli  antichi  vincitori  del 
mondo,  mancava  oggidì  la  giustizia  ed  ogni  altra  virtù,  mancava 
il  nazionale  consenso,  non  parteggianti  col  movimento  le  masso, 
ed  aliborrenti  il  delitto.  Fra  il  confuso  romoreggiar  della  guerra 
si  apersero  pertanto  i propugnacoli  della  fazione  ribelle , ed  i suoi 
corifei  violi,  ma  non  totalmente  abbattuti,  fuggirono  e si  sparpa- 
gliarono Ira  le  nazioni.  Che  so  costoro  si  riailacciano , ricongiura- 
no, rimpervorsano , volendo  capitanare  altra  pugna  contro  la  Chiesa 
e la  società.  Iddio  non  manderà  impunito  il  novello  misfatto,  e 
ne  ripurgherà  l’Italia  e l’Europa. 

Fratelli  e Figli  dilettissimi , nel  quadro  che  vi  abbiamo  delinea- 
to deh  I apprendete  a non  farvi  abbacinare  da  quelle  sociali  teorìe 
che  i flIosoG  novellano  esser  alte  ad  assicurare  la  prosperità  ed  i 
progressi  dei  popoli , ma  che  ne  sommergono  in  tale  un  oceano  di 
disastri , da  farne  quasi  disperar  di  salute.  Il  progresso  è esclusivo 
della  Religione  cattolica,  insegnandoci  ed  aiutandoci  a progredire 
di  virtù  in  virtù  ad  emulare  chi  meglio  ormeggi  il  sentiero  della 
giustizia  3,  invitandoci  perGno  ed  avvalorandoci  a ritrarre  la  me- 
desima perfezione  del  Padre  celeste  *.  Ove  regnò  Gesù  Cristo,  ivi 
sempre  Gorìrono  le  nazioni  per  pace  e prosperità,  come  la  storia 
ci  dimostra  e come  ne  addottrinò  la  Sapienza  divina  : papulus,  qui 
custodii  leyem , beatus  est  Deh  ! non  vi  fate  contaminare  daile 
empiezze  de’  protestanti , che  violarono  il  patto  solenue  e l’eterna 
alleanza  che  univali  a Cristo,  e nella  confusione  di  loro  credenze, 
ignorando  ove  si  trovino  ed  ove  si  vadano,  assomigliano  a quelle 
nazioni,  che  secondo  Geremia  *>,  « camminano  istupidite  e quasi 
ebbre  di  vino.  » La  libertà,  a cui  agognarono,  non  si  rinviene, 

> I.  Mach.  Il,  il. 

i Psalm.  XXXVin . S. 

’ Corint.  XII,  2t. 

‘ Matlh.  V,  t8. 

> Prov.  XXtX,  18. 

* ler.  LI,  7. 
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no,  nell’eFrore,'  essendo  dato  solo  alla  verilJi  di  prodùria':  veritas 
literabit  disse  il' noslrcr Redentore  amoroso.  Ed' essi  si  sco- 

starono da  quella  fontina  d’acqua  viva  eh’ è Cristo  stesso,  la 
sorgente  della  sapienza  e del  vero,  abbandonarono  Pietro,  ob- 
bliandosi  che  a lui  l’ infallibilità  venne  data  3/ e che  la  Chiesa  si 
' sta  sol  dove  è Pietro  : ubi  Petrus  ibi  Ecclesia  Alle  congiunte  se- 
duzioni degli  uni  e degli  altri  ohi  qual  mai  Qaccola  di  discordia , 
voi  vel  vedeste,  appiccò  incendio  alla  nostra  Italia  1 Quanti  scapili 
per  la^morale  ! Quante  calamità  pei  regni  ! Quanto  scompiglio  per 
la  dizion  pontificia  ! Quanli  pericoli  ancor  ne  circondano  I 

Gemiamo  pertanto,  o Fratelli  e Figli,  sull’abisso  che  ci  aper-- 
sero  i nostri  traviali  fratelli,  e preghiamo  il  Padre  de’  lumi,  acciò, 
anziché  usar  del  flagello,  vibri  sovr’essi  un  raggio  che  li  rischiari, 
sicché,  cessando  e lontani  e vicini  dalle  macchinazioni,  rinsavisca- 
no e sieno  trofeo  di  misericordia,  come  un  tempo  fu  Saulo;  non 
trionfo  di  tanto  più  orribile,  quanto  più  tarda  giustizia.  Noi  intanto 
con  la  luce  di  nostre  opere  diamo  prove  ad  essi  d’amore  ; e ne  ab-' 
biam  debito,  o Cari,  perché  se  la  fede  é il  fondamento  dello  opere, 
le  opere  sono  la  manifestazion  della  fede,  che  non  può  segregarsi 
dalla  carità.  Guai  à chi  nutrisse  spirito  di  vendetta  I Si  ricordi  della 
spaventosa:  Qui  vindicari  vull,  a DofUino  inveniet  vindictam  5.  Anzi' 
è nel  nostro  amore  per  essi  il  fondamento  della  speranza , che  mo- 
vendosi Iddio  a compassione  di  noi , ne  sottragga  ai  perigli , e scen- 
da egli  stesso  a consolare  Sionne,  a ristorare  le  sue  ruino 

•Preghiamo  poi  per  l’ incomparabile  Pontefice  Pio  IX,  il  Padre 
tenerissimo  dell’ universa  Cristianità,  afllnché  come  ha  dinanzi  ri- 
copiato in  sé  stesso  gran  parte  de’ patimenti  di  Gesù  Cristo,  così 
abbia  adesso  a ricopiarne  ancora  la  gloria.  Oh  l pòssa  ottenere 

* Ioan.  Vili,  32. 

* Rora.  XI,  20. 

> Lue.  XXII , 32.  ' ' 

* S.  Ambros.  in  Psalm.  XL. 

•' Eccl.  XXVIII.  t. 

® Isa.  LI,  .3.  ' . 
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resaiUmento  maggior  della  Chie.sa  ! Uh  possa  presto  vedere  ri- 
composlo  lo  Stalo  cosi , che  ben  al  suo  popolo  si  acconcino  quelle 
parole;  Sedei  in  pulchriltidine  patis,  et  in  labernaculù  /iduciae,  et 
in  requie  opulenta  1 1 Preghiamo  per  quello  magnanime  Nazioni , 
le  cui  schiere  rappre.sentanti  l’intera  Cattolicità,  si  fregiarono  del- 
l'onore di  vendicare  l’oltraggio  fatto  a san  Pietro  nel  suo  degno 
erede,  di  riscattargli  quel  suolo  ch’ei  s’acquisiò  colle  fatiche  e 
col  sangue,  di  restituirgli  quel  trono  ch'ei  fere  sorgere  glorioso 
sulla  sua  tomba.  Pregate  finalmente , u Fratelli  e Figli  dilettissimi , 
per  noi  che  tanto  vi  amiamo,  che  verseremmo  volenterosi  il  san- 
gue nostro  per  la  salvezza  delle  vostre  anime,  cJie  d’incessanti 
voti  stanchiamo  il  cielo  per  ogni  altra  vostra  prosperità.  Gratia 
Domini  nostri  lesti  Christi  rum  omnibus  vobis.  Amen. 

Da  Imola,  questo  di  ì>  Ottobre  1819, 

* Chiarissimo,  Card.  Arcwesrni'O  di  Ravenna  ed  Amministraiore 
della  Chiesa  di  Forlì, 

* (ÌAETANO,  Card.  Arcivescovo  Vescovo  d' Imla, 

^ Michele,  Vescovo  di  Comacchio , 

* Giovanni  Battista,  Vmcoco  di  Sarsina  e di  Berlinoro, 

1^  Giovanni  Benedetto,  Vescovo  di  Faenza, 

* Gioacchino  , Fwcoco  di  Cervia , 

* Salvatore,  Vescovo  di  Rimini, 

Enrico,  Vescovo  di  Cesena. 

Alle  conferenze  preparatorie  del  Concilio  provinciale  delf  Emilia  asso- 
ciatosi ei  pure  il  sotloscritln  a bene  della  sua  .Metropoli , aderisce 
agli  atti  lodevolissimi  del  sì  illustre  e benemerito  Episcopato  di 
quella  nobilissima  Provincia 

* Ignazio,  Card.  Arcivescovo  di  Ferrara. 


' Isa.  XXXII,  18. 
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\l  VESCOVO  DI  CERVIA 

: Prorinrìa  eccìes.  di  Ravenna  • 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre  B Sovrano  ! 

Lungi  con  grave  rammarico  (ialla  mia  Diocesi  alla  quale  la 
benigna  degnazione  di  Vostra  Santità  mi  avea  destinato  dal  Marzo 
prossimo  passato,  e da  cui  io  son  tenuto  lontano  dallo  spirito  an- 
ticattolico della  rivoluzione,  partecipo  più  d’appresso  che  gii  altri 
miei  Colleghi  alle  angosce  ed  alle  amarezze,  delle  quali  abbeve- 
rano il  vostro  cuore  questa  parte  de'  vostri  figli  traviali  c scono- 
scenti. Che  la  grazia^.di  Dio,  mercè  le  orazioni  della  Chiesa  da  Vo- 
stra Santità  ordinate,  mercè  le  supplicazioni  vostro,  i vostri  gemiti, 
possa  illuminare  le  menti , e muovere  i cuori  di  questi  disgraziati 
figli,  che  tino  a ieri,  come  suol  dirsi',  pregavamo  con  essi,  con 
essi  invocavamo  il  comun  Padre , che  è ne'  Cieli , con'  essi  ai 
assidevamo  alla  medesima  mensa  in  quella  gran  casa  di  cui  Voi 
siete  il  Rettore  ed  il  Padre.  Dio  buono  I Perchè  tante  calunnie, 
tanti  insulti , tante  spogliazioni , tanti . sacrilegii , tanto  sangue , 
sgozzando  sotto  gli  occhi  del  loro  Padre  i suoi  figli,  e respettivi 
loro  fratelli?  Oh!  come  le  vìe  dell’errore  sono  precipitose;  come 
un  abisso,  un  altro  abisso  apre  e dilata! 

È ormai  un  secolo  che  cominciarono  a disseminarsi  i principii 
sovversivi  di  ogni  autorità  domestica,  civile^  religiosa,  divina,  e 
dopo  averne  fatta  luttuosa  e sanguinosa  esperienza  una  grande, 
e nobile  nazione  ; più  tardi  l' Italia , questa  nostra  patria , così 
prediletta  dalla  Provvidenza  divina,  prestò  docile  l'orecchio  agli 
Append.  gen.  36 


282 


APPI-NDICE  generali;. 


apostoli  di  Salana,  che  perduto  ogni  credilo  allrove,  qui  vennero 
fra  noi  a recitare  la  stessa  commedia,  che  ben  tosto  si  trasmutò 
in  tragedia.  Tutti  gli  antichi  errori  della  Francia  sono  impiantati 
nell’  Italia , e con  questi  le  spogliazioni  sofferte  sul  principiare 
di  questo  secolo,  le  trepidazioni  continue  delle  città  e province,  i 
funesti  sconvolgimenti  del  1831  che  arricchirono  pochi,  ed  impo- 
verirono mollissimi,  gli  orrori,  e l’anarchia  imperante  del  1848, 
c con  questi  in  One 'il  presente  lagrimevole.  stato  di  cose,  che 
farà  raccapricciare  i nostri  più  tardi  nepoli. 

Ebbene  questi  stessi  principii  ci  si  vogliono  anche  ai  presente 
spacciare  come  teorie,  come  dommi,  come  verità  le  più  benefiche. 
Con  essi  si  vuole  senza  velo  annientare  il  Calloiicismo.  Col  pre- 
testo di  fare  l’ Italia  una  nel  suo  regime , si  vuol  sostenere  con 
questi  stessi  principii  incompatibile  il  Principato  civile  della  Chiesa 
Romana  col  potere  spirituale  e supremo  del  Capo  augusto  della 
Chiesa,  ovvero  che  questa  unione  de’  poteri  è tale  da  non  potere 
stare  a livello  delle  idee  di  libertà,  e del  ben  essere  materiale  e 
progressivo  de’  popoli.  ^ . • 

Convien  però  dire  che  chi  sparge  tali  principii  o ignora  la 
storia  di  dodici  secoli  del  Regno  pontificale,  e con  essa  le  prime 
nozioni  di  diritto,  di  potere;  o che  nel  dire  tali  cose  eglino  stessi 
«on  le  credano. 

L’autorità,  il  potere  riposa  nel  diritto.  Il  diritto,  che  è come 
conseguenza  della  giustizia  può  associarsi  in  qualunque  persona, 
che  da  per  sè  stessa  non  vi  abbia  volontariamente  rinunciato.  La 
sovranità  è per  sè  stessa  un  diritto  : che  meraviglia  dunque  che 
possa  essere  esercitata  dal  Capo  delfa  Chiesa,  che,  come  tutti  gli 
altri  Principi , è capace  di  diritti  o di  poteri  ? Che  se  vuol  dirsi 
incompatibile  perchè  l’una  può  aver  danno  dall’altra;  allora  io  mi 
laccio,  e per  me  risponderanno  i mille  e più  anni  di  esperienza. 
L’istoria  è là.  Essa  c’insegna  che  il  Papato,  osolo,  e molto  più 
unito  al  potere  civile,  è stalo  mai  sempre  il  baluardo  della  liber- 
tà, il  difensore,  il  patrocinatore  dei  popoli  oppressi,  il  liberatore 
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d'Italia  sottraendola  alla  barbarie  ed  all’ ignoranza.  E frattanto  la 
Chiesa  fioriva,  la  fede  istruiva  i popoli,  e questi  tranquilli  si  ripo- 
savano sotto  la  protezione  del  comun  Padre  che  è ne’ cieli.  I fatti, 
come  suol  dirsi , hanno  una  logica  inesorabile. 

In  vece  convien  dire  che  ove  potessero  effettuarsi  le  idee  stra- 
volle degli  appassionali  della  felicità  de’  popoli  il  Callolicismo  ne 
soffrirebbe  immensamente.  Tolta  l’indipendenza  sovrana  del  Capo 
visibile  della  Chiesa,  le  coscienze  de’  cattolici  sarebbero  sempre 
trepidanti  sulle  sue  risoluzioni.  Imperocché  tutti  i Cattolici  sono 
unanimi  nei  dire,  che  Voi,  Padre  Santo,  nell’ordine  spirituale 
siete  nostro  Re,  e nostro  Padre  per  le  coscienze,  per  la  fede.  La 
vostra,  è la  nostra  libertà.  E per  questo  l’ingiuria  fatta  alla  vo- 
stra sovranità  temporale  ha  commosso  in  questi  giorni  il  mondo 
intero,  feriti  i cuori  di  tutte  le  .Nazioni  cattoliche,  e<i  a tutta  la 
Chiesa  insegnante  ha  fatto  inalzare  un  grido  di  dolore  e d’ indi- 
gnazione. E se  è stato  sempre  vero  che  il  senso  comune  è logi- 
camente un  fonte  di  verità  evidenti , se  per  fede  il  senso  cattolico 
non  può  ingannarsi,  perchè,  come  la  Chiesa,  è infallibile  e anche 
indeffettibile,  convien  concludere  che  il  vostro  Principato  è sacro, 
intangibile,  inalienabile. 

Bnon  per  la  società,  per  i popoli  in  genere,  che  nel  rooudo  vi 
sia  una  s’i  felice  unione  de’  poteri  in  Voi , Beatissimo  Padre , i quali 
invece  di  essere  inceppali  nello  svolgimento  pratico  dello  loro  ten- 
denze al  bene,  al  miglior  bene  possibile,  trovano  in  Voi  Pontelìce 
e Sovrano  un  duplice  appoggio  a questa  innata  tendenza.  Per  verità 
l’ifomo  cerca  sempre  il  bene,  la  pace,  la  prosperità.  Dio  creandolo 
con  queste  disposizioni  gli  scrisse  nel  cuore  la  sua  legge  eterna, 
immutabile  ; il  medesimo  Dio  nella  pienezza  de’  tempi  stabili  la  sua 
Chiesa  dotandola  di  divine  leggi , preponendole  un  Capo  visibile 
che  ne  fosse  Dottore  e Maestro,  e (|uesto  stesso  Dio  pose  nel- 
l’uomo l'incessante  desiderio  di  migliorare  sua  condizione.  Ora 
come  può  supporsi  che  un  medesimo  ente  immutabile,  perchè  in- 
linitamenle  sapiente,  possa  essere  autore  di  leggi  che  fra  loro,  o 
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si  rollidano  per  opposizione,  o si  osleggino  per  le  loro  differenli 
tendenze?  Come  può  scusarsi,  che  una  stessa  persona,  che  ha  la 
supremazia  nella  Chiesa  e nella  società,  debba  trovarsi  in  tale 
eccezionale  condizione  di  dover  nuocere  alla  società , per  non  pre- 
giudicare alla  Religione?  E che  sono  mai  questi  grandi  progressi 
dell’ umanità,  cui  IKon  può  attendere,  e molto  meno  favorire  il 
Ponlefire  sovrano,  appunto  perche  ò il  rapo  della  Religione,  della 
Chiesa?  Essi  non  possono  essere  che  o materiali  o morali.  Se  ma- 
teriali, come  tali,  non  sono  che  pratiche  applicazioni  di  principii 
scientifici . Tutti  sanno  come  la  Religione,  la  Chiesa  ha  mai  sempre 
favorito  le  scienze , le  arti  ; che  in  grazia  di  lei  nei  tempi  della 
più  folla  ignoranza  si  salvarono  dal  totale  naufragio,  ricoverandosi 
nei  chiostri  e no’  templi.  Tulle  le  nazioni  anche  al  presente  con- 
fessano col  fallo  proprio  che  in  Roma  si  trovi  il  palladio  di  tutte 
le  scienze , il  vero  genio  per  le  belle  arti , sia  colle  accademie  da 
loro  fondale , sia  con  collegi , sia  coll’  inviarvi  i proprii  Agli  per 
apprendervi  il  sodo  sapere  e la  vera  civiltà.  Se  il  fallo  è cosi  par- 
lante, è egualmente  innegabile  che  non  possa  il  Sovrano  di  Roma 
avversare  le  conseguenze  pratiche  di  queste  teorie,  conseguenze 
e sentito  utilità  alle  quali  è precisamente  diretto  ogni  studio,  ogni 
scienza.  Peraltro  il  dire  che  tutto  quello  che  è applicazione  di  scien- 
ze teoretiche  sla  in  fatti  all’ istante  adottabile,  ciò  è un  errore  in 
economia , in  prudenza.  Di  ciò  non  è qui  a discutersi , essendo  che 
la  questione  proposta  è di  principii. 

Che  se  si  alluda  ai  progressi  morali , su  ciò  è inutile  far  parola , 
perchè,  o si  consideri  sotto  l’aspetto  |)olitico,  o sotto  l'aspelto  reli- 
gioso , è ammesso  dagli  stessi  capitali  nemici  della  Chiesa , che  da 
Roma  si  è propagata  la  moralità  dei  popoli , la  vera  riconciliazione  ; 
ed  è per  lei , per  il  Capo  augusto  che  la  governa  da  secoli , che 
l’Europa  .spande  anche  nelle  più  remote  parli  il  lume  dell’ Evan- 
gelo e con  e^  la  moralità,  la  buona  fede,  la  giustizia,  l'amore 
al  travaglio,  e tutte  le  altre  virtù  si  pubbliche,  come  private.  Inor- 
ridisco a pensarlo.  Ma  che  sarebbe  dell’  Italia . <lcH’  Europa  intera 
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se  Iddio  slauco  delle  nostre  ingratitudini  permettesse  nel  di  del  suo 
furore,  che- questo  focolare  di  ogni  virtù  si  trasportasse  altrove! 
Uno  sguardo  a quel  che  furono  per  la  Chiesa,  e per  la  sua  in* 
(luenza  le  famose  città  di  Alessandria,  di  Efeso,  di  Antiochia,  di 
Cesarea,  in  cui  regnarono  per  lungo  tempo  col  Cristianesimo  le  arti, 
le  lettere,  e le  sane  dottrine  e i buoni  costumi,  ed  in  cui  i Basilii, 
iCregorii,  i Crisostomi  fecero  tanto  brillare  l’eloquenza,  il  genio, 
la  virtù.  Si  riguardi  in  Asia  un  Uizanzio  un  tempo  si  grandioso, 
sì  sapiente,  che  fu  lungamente  ritenuto  come  una  novella  Roma, 
una  nuova  Atene;  in  Africa  la  patria  di  un  Atanasio,  di  un  Cirillo, 
dì  un  Tertulliano,  in  cui  fioriva  la  celebre  scuola  d’ Alessandria 
sotto  la  direzione  di  un  Clemente,  e di  un  Origene,  ed  ove  i Cipria- 
ni , gli  .Agostini  resero  lauto  celebri  ed  illustri  le  città  di  Carlagiiie 
e d’ippona.  Facciamo  ora  il  paragone  con  quel  che  sono  dopo  che 
si  segregarono  dall’unità  della  Chiesa  romana,  e le  vedremo  sepolte 
nelle  più  folte  tenebre  dell’ignoranza,  curvate  sotto  il  giogo  di  un 
brutale  dispotismo,  degradate  ed  avvilite  per  la  depravazione  dei 
costumi , e dopo  aver  gettato  tanto  splendore  di  progresso , ridotte 
di  nuòvo  alla  infanzia  della  società. 

Per  venire  iu  fine  all’altro  menzognero  pretesto  di  fare  l’ Italia 
una  nel  suo  regime  ed  indipendente,  chi  più  italiano  del  Sommo  Pon- 
tefice ? .A  Torino  han  dominalo  e dominano  i Prìncipi  di  Savoia  ora 
francese,  a Firenze  Prìncipi  di  origine  tedesca,  a Napoli  Principi 
di  ogni  nazione,  ma  a Roma  sempre  Papi,  e quasi  sempre  Papi 
italiani,  che  anzi  tali  devono  dirsi  ancora,  quando  in  qualche  caso 
particolare  furono  di  altra  nazione,  non  avendo  il  Papa  nò  dinastìa 
nè  partiti.  Roma  adunque  è il  vero  centro,  il  rifugio  della  libertà 
italiana.  Eppure  per  fare  T Italia  una,  si  vuol  rovesciare  il  suo  Irono 
intorno  ai  quale  essa  si  è sempre  riunita,  e dal  quale  ha  avuto  tutte 
lo  felicità  che  la  resero  Toggetto  d’invidia  di  tutte  le  nazioni. 

Ah  ! si  confe.ssi  una  volta , non  è la  gloria  dell’  Italia  che  si 
cerca,  ma  invece  si  vuol  toglierle  la  prima  sua  gloria,  la  Fede, 
per  ridurla  a quello  che  sono  al  presente  l’Asia  e l’Africa.  Conviene 
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ripeledo;  la  voce  dei  falli  è Iroppo  clo(|uenle.  lu  quasi  luUa  l'Italia 
ora  dominano  quesii  eroi.  Ebbene  (|uali  isliluzioni  hanno  essi  crea- 
le che  conducano  a quesla  nazionalilh  da  loro  con  lanto  apparenl» 
passione  vagheggiala?  0 per  dir  meglio  che  cosa  non  hanno  di- 
slrullo,  manomesso  di  .sacro,  di  civile,  che  rendeva  il  popolo  saggio 
e pio?  In  varie  province  chiese  spogliale.  Vescovi  o processali,  o 
esiliali , Sacenloli  piuscrilli , Monisleri  e Corporazioni  religiose  dis- 
perse, Vergini  dedicale  a Dio  espulse  cosi  incivilmenle  dall’unico 
asilo  che  si  erano  eiclle  nel  mondo,  calunnie  ed  infamie  contro 
quello  che  vi  è nella  socielà  di  più  sacro  e venerando.  Se  questi 
siano  i mezzi  per  aggiungere  il  fine  dell’ unilk  italiana,  si  lasci  giu- 
dicarlo a chi  ha  un  residuo  di  senno  nel  diluvio  di  laute  perverse 
dottrine,  e d’idee  o false,  o stravolle. 

Por  questi  cenni , e per  tutti  gli  altri  molivi  svolti  con  tanta 
perizia  da  tulio  l’ Episcopato  cattolico,  e da  tante  penne  dotte  e sa- 
pienti, io  mi  uni.sco  di  tulio  l'animo  al  comun  sentimento,  alla  voce 
universale  per  protestare  solennemenlo  contro  laute  usurpazioni  sa- 
crileghe, commesse  a danno  del  vostro  trono,  de' diritti  inalienahili 
della  Chiesa,  e dcgriiilcressi  di  lolla  la  Cattolicità;  pregando  in- 
sieme il  Supremo  Dator  di  ogni  bene  che  dia  a Voi,  Padre  Santo, 
coraggio  e forza  per  resistere  a tanta  iniquità,  e perchè  un  giorno, 
e sia  ben  presto,  il  vostro  braccio  possa  inalzarsi  per  benedire  que- 
sti tigli  ravveduti , che  avete  dovuto  percuotere  -per  sanarli.  Intanto 
ijuesla  vostra  paterna  ed  apostolica  Benedizione  consoli  (|uella  de- 
solala mia  Diocesi  che  Dio  solo  sa  quanti  voli  faccia  nelle  sue  aOli- 
zioni , nei  suoi  dolori , perchè  il  vostro  mite  regno  si  rieostiluisca 
fra  (li  loro;  e con  essa  conrorlate  pure  l' ultimo  deli’ Episcopato 
cattolico  che,  unito  indissolubilmente  alla  vostra  cattedra  di  verità, 
si  glorierà  ed  onorerà  sempre  di  dichiararsi  prostralo  ai  piedi 
Di  Vostra  Santità, 

Roma,  .28  Ullobre  1860. 

I milisisìmu,  (le^u0s.HÌmo,  ohh€<Jicniitf.HÌmo  Servo  e Suddito 
CiovA.vM,  ìrscoro  Hi  C'ervùi 
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IL  VKSCO.VO  DI  CO  MACCHIO 

Provincia  eccles.  di  Havennal 

AL  SOVRANO  PONTKFICK 
Bkatissihe  Patrr, 

Nescio  an  Tibi  hoc  anno,  beatissime  Pater,  inagis  condolerc 
quam  gratulari  loto  cordis  impelu  debeam.  Spectaculam  facli  suoi 
mundo  bine  dolores  lui  nnmero.  et  qualitate  ìnsignes,  illinc  tua  in 
doloribus  ferendis  apostolica  fìrmilas  ac  mira  animi  magnitudo. 

Haec  menti  sua  sponte  occurrunt,  dura  recurrentìbus  Dominicae 
Nativitatis  solemniis,  occasionem  ad  Tc  per  lilleras  veniendi  avi- 
dissime amplector.  Quid  vero  dicam  in  tot  lantisque,  quibus  ani- 
mas  agitatur,  afTectibus?  Exaudiat  Tc  Uominus,  Beatissime  Pater, 
in  die  Iribulationis,  et  momor  omnis  sacrilicii  lui,  tribuat  Tibi 
.secundum  cor  luum  ! Quid  calholicus  orbis  sentiat,  quid  exoptet  , 
quid  prece  votisque  accoleret  uova  quidem  ac  mirabili  ralione  pa- 
tefecil.  Excilclur  igitur  tamquam  dormicns  Dominus,  et  rediraat  in 
brachio  suo  populum  suum.  Tu  vero.  Beatissime  Pater,  in  Oeo  vir- 
Intem  Tacere  nunquam  desinas  I Ego  quidem  prò  Te  et  prò  sancta 
nobilique  causa  quam  strenue  defendis,  vitam  ipsam,  Deo  adiu- 
vante,  profundere  sum  paralus. 

Sanctissimis  tuis  pedibus  humillime  provolutus,  ut  me  fìliosque^ 
meos  apostolica  Benediclione  recreare  digneris,  obtestor. 

Comacli,  die  15  Decembris  1860. 

Humilliinus,  addiclissimus  Servus  el  Subditus  fidelissìmiis 
* V iNCF.NTii's,  Episcopits  Comaclensif 
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: Provincia  ecrlcs.  di  Urbino, 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater  , 

Solemnitatibus  Natalis  Domini  Nostri  lesu  Chrisli  redeuntibus, 
optalissima  mibi  redit  occasio  ad  sauctissimos  pedes  luos  iterum 
accedendi , ut  blialis  amoris , deyotionis  siogularis  ^ et  allissimae 
observanliae  sensus  Sanclilati  Tuae  renovem  ; ulque  meliora  quae 
possum , et  ex  imo  corde  deprompta  prosperìtatis  vota  libi , Pater 
Beatissime,  humìliler  offeram. 

In  miserrimis,  in  quibus  vivimus,  temporibus  summopere  do- 
lco, quod  undique  angustiae,  afllictiones,  dolores  Te  Patrem  aman- 
tissimum  et  Principem  optimum  teneant , eo  quod  divina  omnia 
humanaque  iura  pessumdala  et  proculcata  cogeris  intueri. 

Si  quid , in  tantae  tristitiae  causa , solaminis  esse  potesl , io  eo 
est , quod  in  hac  Dioecesi , sicuti  in  ceteris , tum  DitioniS  pootifi- 
ciao,  tum  Orbis  catholici  regionibus.  Clerici  fere  omnes  Sanctitati 
Tuae  atque  Divi  Petri  Apostoli  Sedi  firmiter  et  ex  animo  adhaerent, 
Deoque  Optimo  Maximo  preces  supplicationesque  fondere  non  inter- 
mittunt,  ut  profligalis  erroribus  errantibusque  ad  poenitentiam  ad- 
ductis,  Ecclesiae  suae  civilique  societati  illam,  quam  muodus  dare 
non  potest  pacem , misericorditer  largiatur.  Nec  dissimili  animi  fidei- 
que  ardore  Virgines  Deo  sacrae  ; quotquot  in  piis  domibus  aluntur 
adolescentes  et  puellae;  nec  non  quamplurimi  utriusque  sexus  laici 
tideles,  ut  idem  obtineatur  finis,  divinum  implorant  auxilium. 
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Ne  sacrae  procurationis  muneribus  in  tanta  temporum  iniqui- 
tate,  in  tantis  animarum  periculìs,  ac  in  tam  magno  catholicac 
fidei  discrimine  deessem , ocnlos  continuo  ad  montem  Sion , unde 
venit  auxiiium  mihi , intentos  habere  studui , et  maxime  mihi  cordi 
fuit,  Pater  Beatissime,  exhortatìones  et  monita  a Sanctitate  Tua 
p*er  Litteras  encyclicas  ad  Episcopos  universos  data , quam  saepis- 
sime  ad  mentem  revocare,  ut,  quantum  infìrmitas  mea  sinerel, 
vitae  ralidnis  regula  mihi  forent.  Praecipua  vero  solliciludine  cu- 
ravi semperque  curabo , ut  luculentissima  pastoralis  vigìlantiae 
tuae,  firmitatis  caritatisque  exempla,  quae  universus  admiralur 
Orbis,  vel  a longe  imilari  possim. 

Ad  pedes  interim  provolulus,  Sanctitatis  Tuae  apostolicam  Be- 
nedictionem  super  me,  super  Clerum  et  Populum  fidelem  huius  ' 
Dioeceseos  humillime  atque  instanter  implorans,-  summo  quo  par 
est  obsequio  permaneo,  ' 


' ' Sanctitatis  Tuae,  > 

Pisauri,  die  15  Decembris  1860, 


HumilUmtts,  obsequenUssimus,  obedlenttesimiis  S«rvus  et  Filius 
© Clriiens,  Episcopus  Pisaurensis 
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IL  VESCOVO  1)1  PESARO  . 

> . i , • * ' ' ' . j 'i i 

AI  PAEROCHI.DELLA'Sl’A  DIOQESl.  , •{  . 


CIRCOLARE  DEL  VESCOVO  DI  PESARO  AI  RR;  PARROCHl* 

• . v‘  ’■  • ; /k. 

CONTRO  UN  OPUSCOLO  DELL’ABATE  SPINUCCl.  , *• 

. -r  ' ^ - 

AVVERSO  AL  OOMIMO  TEMPORALE  DEI  PAPI  , 

* • » « « -,  •*•••*  I / 


Mollo  Reverendo  Signore^  • ii  if  i m)».v  » t. 

( Dette  alcune  cose  intorno  all' Opuscolo;  il  Vescovo  soggiunge): 

Le  opere  tante  di  numero  e di  un’autorità  incontestabile,  pub- 
blicate in  tutta  r Europa , sia  ne’  tempi  andati , sia  ne’  giorni  no- 
stri,' in  difesa  dei  Principato  temporale  de’  Papi,  mi  dispensano  di 
trattenermi  a chiarire  un  punto;  ohe*  solo  una  deplorabile  ostina- 
zione può  mettere  in  dubbio.  Due  sole  testimonianze , che  non  sa- 
ranno di  certo  tenute  per  sospette  e per  interessale,  come  quelle  che 
l’autore  deH’opuscoIo  giudica  tanto  ingiuriosamente  nella  pag.  38, 
valgano  a decidere  se  debba  aggiustarsi  più  fede  a lui  od  al  con- 
senso, che  può  dirsi  universale  nel  mondo  cattolico,  sulla  questione 
mossa  in  ordine  alla  Sovranità  temporale  della  santa  Sede. 

« L’istituzione  che  mantiene,  diceva  Napoleone  I , l’unità  delia 
Fede,  cioè  il  Papa  custode  dell’unità  cattolica,  è un’  istituzione  am- 
mirabile. Si  rimprovera  a questo  Capo  d’essere  un  Sovrano  stranie- 
ro. O'i<?sto  Capo  è infatti  straniero,  e bisogna  ringraziarne  il  Cielo. 
Il  Papa  ò fuor  di  Parigi , e bene  sta  ; egli  non  è nò  a Madrid , nò 


ITàm  - STATI  rONTIFlCll. 


291 


a Visnua , ed  è per  questo  che  noi  sopportiamo  la  sua  autorità  spi- 
rituale. A Vienna  e a Madrid  si  avrebbe  ragione  di  dire  lo  stesso. 
Credesi  forse  che  se  fosse  a Parigi , i Tedeschi , gli  Spagnuoli  si  ao- 
concerebbero  a ricevere  le  sue  decisioni  ? Ognuno  adunque  è lietis- 
simo che  risieda  fuori  del  suo  paese  ; che  perciò  non  risieda  presso 
di  rivali  ; che  abiti  quella  antica  Roma  lungi  dalla  mano  degl’  Impe- 
ratori di  Germania,  lungi  da  quella  dei  Re  di  Francia,  e dei  Re  di 
Spagna , lenendo  la  bilancia  Ira  i Sovrani  cattolici , piegando  sem- 
pre un  poco  verso  il  più  forte,  e rilevandola  tosto  se  il  più  forte 
diviene  oppressore.  Sono  » secoli  che  hanno  ciò  fallo , e l'hanno  ol- 
timafnente  fallo.  Pel  governo  delle  anime  è la  migliore,  la  più  be- 
nefica istituzione  che  si  possa  immaginare.  Io  non  sostengo  queste 
cose  per  fanatica  ostinazione,  ma  per  ragione.  » 

Alla  riportala  testimonianza  fa  poi  perfettamente  eco  l’altra 
dell’attuale  Imperatore  dei  Francesi,  che  diceva,  non  ha  guari; 
« La  sovranità  del  Capo  venerabile  della  Chiesa  è iutimameiile 
unita  allo  splendore  del  Catiolidsmo,  come  alla  libertà  ed  all’in- 
dipendenza dell’  Italia.  » 

Quello  però  che  sul  merito  dell’opuscolo,  di  cui  si  tratta,  chia- 
mar debbo  la  mia  speciale  attenzione ,’ è di  mettere  in  guardia  le 
persone  semplici  contro  i principali  sofismi  che,  lungi  dai  restrin- 
gersi alla  mera  politica,  vanno  a ferire  la  Fede,  posti  oggi  in  campo 
da  chi,  staccatosi  all’ improvviso  dal  fianco  di  un  Vescovo,  abdi- 
cate le  funzioni  del  sacro  ministero,  e levatosi  in  mezzo  al  popolo 
a maestro  di  diritti  civili  e di  politici  interessi,  fa  pompa  di  maU 
sugurato  coraggio  nel  sentenziare  contrario  allo  spirito  ed  alla  let- 
tera del  Vangelo  il  dominio  temporale  de’  Papi.  £d  a provare  una 
tesi  tanto  ardita  e tanto  erronea,  incomincia  egli  dallo  strano  argo- 
mento, che  si  legge  alia  pag.  12,  con  queste  parole  : « É di  fede  o 
no,  che  il  dominio  temporale  ci  debba  essere?  « E fattosi  rispondere 
un  brusco  no,  prosiegue  con  aria  di  trionfo  ; < £ perchè  dunque 
gridale  voi  dì  butto  all’eretico,  all’empio,  e lanciale  anatemi  a chi 
.•sostiene,  che  la  religione  possa  stare  senza  un  tale  dominio? » 
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Quale  strazio  di  logica  è inai  colesto,  griderà  attonito  qualunque 
lettore , che  abbia  senno  e qualche  amore  pel  vero  I Come  ! Chi  ha 
mai  giudicato  eretico  od  empio  alcuno,  perchè  sostenne  semplice- 
mente  non  esser  di  fede,  che  il  Papa  debb’ avere  il  temporale  do- 
minio, 0 che  la  religione  possa  senza  esso  sussistere?  Cosa  ha  mai 
da  fare  Tesser  di  fede  o essenziale  alla  religione  un  tal  dominio, 
colla  (|nestione  formolata  oggigiorno,  cioè:  se  convenga  o sia  utile 
all'esercizio  del  supremo  potere  spirituale  de’  Papi  il  possedere 
un  Principato,  temporale , che  li  renda  indipendenti  da  qualsiasi 
Sovrano?  E Tona  e l’altra  di  tali  questioni,  in  qualunque  modo 
risolute,  qual  rapporto  mai  aver  possono  colia  lesi  impresa  a so- 
stenere dalTaulore  delTopuscolo  ? 

Nè  mono  strano  apparirà  l’argomento  fondato  sulle  parole 
della  Sacra  Scrittura  che  si  leggono  alla  pagina  19  e seguenti, 
per  dimostrare  il  dominio  temporale  dei  Papi  contrario  allo  spirito 
del  Vangelo. 

Qual  uomo  di  Chiesa , che  sia  mezzanamente  versato  negli  studi 
sacri  ; anzi  qual  laico  pure  di  buon  senso  ed  alquanto  istruito  nella 
religione,  può  ignorare  che  le  riferite  parole  trattano  del  dislacco 
dalle  cose  temporali , e dello  spirilo  di  umiltà , di  mansuetudine , 
di  carità  imposto  e raccomandalo  da. Gesù  Cristo  ai  suoi  seguaci? 
Ed  in  vero,  se  non  si  ricorre  aU’assurdo  di  negare  che  le  parole 
medesime  sono  dirette  a tulli  quanti  i fedeli , come  si  accorda  con 
esse  il  dominio  temporale  degli  altri  Principi  cattolici , se  ad  esse 
è contrario  quello  dei  Papi  ? La  questione  sarà  del  più  o del  me- 
no ; ma  se  T argomento  valesse  qualche  cosa , sarebbe  forza  con- 
cludere che  lutti  i dominii  sono  contrari  allo  spirito  del  Vangelo. 
Seppure  non  voglia  aggiungersi  assurdo  ad  assurdo , e dire  che  i 
soli  Papi  non  possono  nella  dominazione  temporale  essere  umili , 
mansueti , caritatevoli  I ! ! 

L’argomento  però,  che  più  degli  altri  è giudicalo  formidabile 
dall’autore  delTopuscolo,  è quello  che  sì  legge  alle  pagine  83  e Si , 
ondalo  sul  passo  del  Vangelo  di  san  Giovanni  ; Segnum  meum  non 
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est  de  hoc  mundo.  Senza  tener  verun  conto  deile  interpretazioni 
degli  espositori  più  illustri  per  santità  e per  sapere  sulla  retta 
intelligenza  del  medesimo;  senza  rendersi  ragione  che  nelle  sacre 
Scritture  per  « regno  di  Dio  » ora  si  intende  il  regno  della  sua  glo- 
ria, conforme  a quello  deirorazione  domenicale,  Adveniat  regnum 
tuum,  ora  il  « regno  della  sua  grazia  »,  secondo  quel  detto  di  Cri- 
sto, Regnum  Dei  intra  vos  est  t ; ora  finalmente  il  « regno  dellà 
santità,  » come  in  queir insegnamentp  der Vangelo:  Quaerite  pri» 
mum  regnum  Dei  insomma  senza  badare  a tutte  queste  consi- 
derazioni , egli  non  dubita  menomamente  di  vedere  nelle  citate  pa- 
role, regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo,  una  prova  irrefutabile 
della  sua  lesi , che  cioè  il  Dominio  temporale  dei  Papi  è contrario 
alla  lettera  del  Vangelo.  K con  un  ardire,  che  altri  chiameranno 
temerità,  non  esita  punto  di  asserire  che  « tutti  gli  argomenti 
de’  Pubblicisti  ecclesiastici , intesi  a conciliare  queste  dottrine  ed 
esempi  dì  Nostro  Signore  col  Dominio  temporale,  alla  mente  di 
un  filosofo  cristiano  riusciranno  sempre  una  vanità,  finché  si  trovi 
nel  mondo  il  Vangelo . di  Gesù  Cristo , le  cui  massime  sono  chiare 
come  le  acque  di  una  limpida  corrente  che  lascia  vedere  senza 
sforzo  d’occhio  lutto  il  suo  fondo.  » Da  una  teoria  cosi  azzardata 
d principio  protestanlico  delio  spirito  privato  non  v'è,  disgrazia- 
tamente, che 'un  passo.  • • 

Quantunque  poi  si  creda  egli  così  sicuro  del  fatto  suo,  pure 
aggiunge  che  « se  si  potesse  meglio  spianare  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  coiraulorità  de’ santi  Padri,  non  si  finirebbe  mai  di  citarli;  » 
Ma,  in  tmnta  copia  di  autorità,  ei  non  reca  innanzi  che  quella  di 
san  Bernardo,  di  cui  riporta  una  testimonianza,  sulla  quale  ripone 
una  fiducia  tanto  illimitata  da  esclamare,  che  « se  essa  non  valga 
ad  illuminare  certuni,  noi  non  avremo  che  a ripetere  con  dolore 
quel  del  Profeta:  Gli  accecò.  » 

• 

' Lue.  XVII,  8t. 

* Idem,  XII,  31. 
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Tale  testimoniaiiza  è tratta  da  un  brano  del  «libro  11>  I>;)con- 
ttideraùone , scritto  dallo  «stesso  san  Bernardo  a Papa  Eugenio  IH 
(non  IV,  come  dice  per  errore  Topuscolo.)  • ' i • 

Ora , come  quel  Eanto  Dottore  sia  lontano  dall’  intendere  in  quel 
passo  l’esclusione  della  sovranità  temporale  de’ Papi,  apparisce 
apèrtamente  da  ciò  che  egli  stesso  scriveva  ai  Romani,  quando  i 
Frangipani',  i Colonna  ed  altri  despoti  sudavano  «in  Roma  l’ auto- 
rità dei  Papi,  e quando  alla  ribellione  di  loro  Arnaldo  da  Brescia 
aggiunse  la  rivoltura  del  popolo  : « I vostri  antenati  (diceva  egli  ) 
fecero  di  Roma  la  signora  del  mondo  ; voi  al  contrario  vi  affrei- 
tàte  di  renderla  la  favola  dell’universo.  Voi  cacciate  dalla  sua  sede 
e dalla  sua  città  l’erede  di  Pietro,  spogliale  de’  loro  beni  e delle 
loro  case  i Cardinali  ed  i Ve.scovi  - ministri  dei  Signore.  Popolo  in» 
sensato,  colomba  sedotta  e senza  intelletto  ! Se  In  formi  un  corpo, 
il  Pontefìce  non  ne  è forse  il  capo,  ed  i 'Cardinali . non  ne  sono 
gli  occhi?  Che  cosa  è dunque-  Roma  oggidì?  In  corpo  senza  capo, 
senza  occhi,  senza  luce.  Popolo  sventurato,  apri  gli  occhi,  e vedi 
la • desolazione  che  tì  minaccia!  Come  mai  lo  splendore  di  tua 
gloria  si  ‘ è cancellato  in  sì  breve  tempo  ? Come  mai - la- signora 
delle  inazioni , la  principessa  de’  regni  è divenuta  a - guisa  di  ve- 
dova? Ahimè!  questi  non  sono -che  i preludi- delie  maggiori' ca- 
lamità, che  temiamo.  Tu  sei  sall’orlo  della  rovina^  se  ti  osUbì  a 
tal  condotta  i.  » : , > ; ; • ••! 

Qual  fosse  il  resultalo  di  sì  forti  rampogne , lo  dice  la  storia  : 
« li  popolo  di  Roma-,  scrìve  Darras  2,  non  tardò  a riconoscere  per 
mezzo  d’una  funesta  esperienza,  che  il  giogo  de’  suoi  pretesi  li- 
beratori era  un  giogo  di  ferro.  Furono  spediti  deputi  a recare 
a’  piedi  di  Eugenio  IH  gli  attestati  di  sommissione  del  suo  popolo. 
Giordano  ed  Arnaldo  da  Brescia  presero  la  fuga  ; ed  il  Papa  ac- 
cordò amnistia  generale  ai  colpevoli.  » Del  resto  poi  basterebbe 


> I).  Bernardi  Ep.  ad  Boni.  24.^. 

* Histoire  générale  de  l’Eglise,  XIV.  fi. 
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leggere  per  intero,  o buona  parte  della  citata  opera.  De  conside- 
ratint^t  PP^  persuadersi , fosse  jl  disegno  dei  santo 'Dottore 
nello  scriverla,  quello  cioè  di  formare  un  manuale  non  solo  per  i 
Romani  Pontefici , ma  per  tutti  i Principi , esponendo  sotto  i loro 
occhi  i gravi  doveri  e scogli  della  sovranità.  £d  è a questo  ti> 
tolo  che,  i^  santo  ^Pontefice  ^Pio  V .teneva,  in  .sì  gfaq  po^to  .una  tale 
opera,  che  la  faceva  leggere  ogni  giorno  alla  siià  tavola.'  Ora  è 
egli  credibile  che  un  Pontefice  santo,  come  Pio  V,  non  iscuoprisse 
in  una  cosi  assidua  lettura  la  condanna  del  Principato  civile  della 
santa*  Sede?'  < > • • m • * . . .1.  • . i i..  • , > ■'  1. . i ■ - • i 

Io  potrei  continuare  ancora  a lungo  le  osservazioni  di  tal  na- 
tura, ma  per  lo  scopo  eòi'' devono  servire  giudico  baslanli  quelle 
che  ho  fatte,  nell’ intendimento,  cioè,  di  render  palese  come  io 
deplori  e riprovi  altamente  le  proposizioni  ed  i sofismi  contenuti 
nell’opuscolo. 

Nel  dar  fine  a questa  mia  lettera,  io  raccomando  per  quanto 
so  e posso  a V.  S.  mollo  Reverenda- di  continuare  a vegliare  con 
zelo  su  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  fede  ed  alla  morale  cat- 
tolica.) Importa  grandemente' che  siano  premuniti' i' fedeli  contro  gli 
errori  che  si  spargono  con  un’ astuzia  finissima , segnatamente  coi; 
librìeciattoli  che  riboccano  di  false  dottrine,  di  laidezze  ributtanti^) 
e di  sfacciate  ipocrisiOi  Chi  è da  Dio,*  ascolta  la  voce  >di  Dio  >ei 
de’ suoi  ministri.  Chi  non  l’ascolta,  è perciò  solo  Dell’errore. * Pre- 
ghiamo caldamente  perchè  tutti  siano  illuminati  ,<  conoscano  èd  ab- 
biano < in  i altissima  venerazione  le  verità  della  fede.*  ..v;  < 

' Cogli  usali  sentimenti  di  sincera  stima  e di  speciale  beneyo-; 
lenza isono  poi 'sempre,  • ’ • 

» 

• ' - Di  V.  S.  mollo  Reverenda,  .•■  • » - 

..Dall’Episcopio,  il  6 Dicembre  1860.  . . 

' • •■'''<  AfTezlonalissimo  Servo  in  G.  G. 

* •••  ' i Clemente, ' Pf. foro 
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L’ARCIVESCOVO  DI  LEUCOSIA 

is  PAUTiBVs  iSFiDEUVM  (Cipro) 

* é * * *• 

E CAPPELLANO  MAGGIORE  DELL’ESERCITO  DI  S.  M.  IL  RE  DELLE  DUE  SICILIE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


< . ‘ Beatissimo  Padre, 

In  queste  CRlamilose  circostanze  chiunque  si  gloria  di  essere 
fìglio  veramente  devoto  della  santa  Apostolica  Sede  non  può  non 
rimanere  sommamente  dolente  : e compeoetrato  delle  stesse  ama- 
rezze, che  tengono  giustamente  disturbato  il  magnanimo  cuore  di 
Vostra  Santità.  . . 

Nel  mentre  però  questi  sentimenti  di  dolore  angustiano  il  mio 
animo  non  solo,  ma  benanche  di  quanti  appartengono  alla  Regia 
mia  Ordinaria  giurisdizione  in  questo  Regno,  dall’altra  parte  ci 
conforta  la  speranza  e la  certa  fìducia  nel  Signore,  che  quello 
Spirito  Santo,  il  quale  regge  dal  Cielo  la  Chiesa  di  Dio,  voglia 
oggi  a mostra  del  suo  braccio  onnipotente , siccome  le  tante  volte 
negli  anni  andati , ridonarle  la  calma  ed  una  pace  durevole , 
che  ne  accresca  la  gloria  e lo  splendore.  A questo  oggetto  fac- 
ciamo continue  pubbliche  preghiere  e voli , perchè  il  benignis- 
simo ed  amabilissimo  Iddio  moltiplichi  i doni  di  fortezza  e di 
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consiglio  per  dirigere  a tanto  desiderato  scopo  la  santissima  men- 
te della  Santità  Vostra,  e per  ricondurre  i traviati  tutti  nei  di- 
ritto sentiero. 

Con  questi  sinceri  sentimenti  prostrato  umilmente  ai  piedi 
della  Santità  Vostra  imploro  per  me  e per  il  gregge  commesso 
alla  mia  cura  pastorale  l'apostolica  Benedizione. 

, . Di  Vostra  Santità, 

Napoli,  24  Gennaro  1860. 


Imilìssiiiio,  (ievolìssìino  Servo  e Piglio  in  (j.  ('.. 

^ Pietro,  Arcinescovo  di  Leucosia.  Cappellano  mayy. 


Append.  yen.  .38 
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IL  VKSCOVO  DI  CONVERSANO 


Prooincia  eccUs.  di  Bari 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


IIe  VTISSIME  P.VTER  , 

Nostro  •deesse  officio  videreraur,  nisi  identidem  obsequenlia 
noslrae  erga  Te  devolionis  indicia  per  lilleras  exhibere  sluderfimus. 
Et  quidem  inter  tot  curas  ac  rooleslias,  quas  nunc  temporis  invi- 
cto  animo  perfers,  volumus  in  eam  spem  venire,  ut  tandem  efful- 
gcat  desuper  a Patre  luminum , ac  Deo  totius  consoiationis  lux 
tanta,  quae  animum  tuum  miriiìce  exhilaret , et  pacem  atque  con- 
cordiam  omnibus  hominibus  conciliel.  In  Deo  solum , qui  in  tan- 
tis  rerum  publicarum  fluctibus  Te  tuamque  amplitudinem  conserve! 
incolumem , atque  ab  omni  adversitate  custodia! , spes  nostra  re- 
ponenda  est.  Ad  cum  ergo  confugimus,  et  eius  auxilium  implo- 
ranles  nullo  modo  praotermiltimus  enixas  preces  effundere,  ut 
ipse  veli!  quantocius  Tibi  reddere  securilatem , et  tuam  apostolicara 
dignitatem  ac  dominationem  sarlam  tectam  lucri. 

Ea  spe  freli , et  certi  quod  oratione  conliciunlur  quae  ferro 
nunquam  confici  possimi , quolidie  ad  Deum  universarum  rerum 
moderalorem  humillime  clamamus:  « Etsi  Domine,  quandoque  no- 
bis  obdormisse  videaris,  omnia  lamen  circumspicis  atque  guber- 
uas  ; audi  clamorom  fidelium  ubique  vociferanlium , Domine  salva 
DOS,  perimus:  tu  solus  es  nobis  spes  salutis,  et  unicum  refugium 
nostrum;  manus  hominum  ad  opem  ferendain  comperiunlur  inuliles; 
exurge  Domine,  adiuva  nos;  estende  te  vigilantem , et  pelagus 
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furore  t|iiiesi‘el  : miserere  discipulorum , qui  maris  lyraiinide  pre- 
muDtur  : mare  le  loquentem  vcrcbilur,  subsideot  flurlus,  siiebunt 
venti,  cessabit  procella,  et  fiet  tranquillilas  magna.  » 

Postremura  nos  ad  sacros  luos  pedes  provoluli  eos  deoscula- 
mur,  alque  abs  Te  supplices  pelimus,  ut  aposlolicam  Beuediclionem 
nobis  benigno  animo  elargiaris. 

Datum  Conversani,  die  secunda  Februarii  1860. 

Hnmillinius,  obseqoenliiisiiDus  Servus  et  Filius 
losEPB  Maria,  Epùcopiis  Cnnversanetui» 
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IL  VK SCOVO  DI  DIANO 

. Prorincia  rnUs.  di  Salerno, 

AL  SOVRANO  PONTHFICF. 

Brutissime  Pateh, 

l'bi  primum  srelestorum  hominum , qui  nimio  quodam  ac  Te- 
sano furore  correpti  et  obnubilati  in  Aposlolicam  Sedom  ac  lesii 
Christi  Religionem  fucata  primum,  perfricta  deinde  fronte  dobac- 
cbantur,  conatus  tam  tetros  et  quotidie  ingravescentes  percepi , ita 
siim  vehcmentissimo  dolore  afifectus,  ut  nullam  in  partem  verbis 
mine  ossequi  possim.  Atque  aegri  mei  rordis  perturbatio  eo  magis 
excrescit,  imisque  penitus  medullis  inhaerel  quo  non  animis  modo, 
sed  prope  oculis  obversatur  hanc  immanem  et  infandam  iniuriam 
tuae  Pontitìciae  Maiestati  iliatam  non  ab  iis,  qui  extra  Catholicae 
Ecclesiae  sinum,  quacumque  volunt,  vagantur,  verum  ab  iis  pro- 
ficisci,  qui  Cbristi  Fidem  omnibus  eorum  actibus  praetendunt;  ab 
iis,  quos  tot  amorìs  tui  documentis,  tot  beneficiis,  tot  summae 
erga  illos  apostolicae  charitatis  signis  cumulasti.  Sed  quid  mirum, 
si,  ut  Psalniislae  verbis  utar,  libi  mala  prò  bonis,  et  odium  prò 
dileciione  rependuni  ? Quid  mirum  si  ipsi  baec  audeant , cum  eo 
respiciant,  ut  Ecclesiam  sua  libertate  exuant,  ovantesque  ipsorum 
cogitationes  maximam  impietatem  et  pravitatem  redolentes  ad  ef- 
fectum  perducant?  Nemiiiem  profecto  Christifidelium  lalet  summum 
illud  Romanorum  Antistitum  in  dilione  sua  temporale  imperium 
adeo  cum  libera  Ecclesiae  spirituali  adminislralione  copuiari  et  pe- 
nitiis  commisceri,  ut,  ilio  collabefacto , oporteat  ipsos  Antislites  bu- 
manae  potestali  subiici , nec  pari  absolutaque  iuslilia  ac  liberiate. 
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proni  omnium  Paires,  totiusqiie  Dominici  gregis  Pastores  decel, 
apiul  christiaiii  Orbis  priiifipes  ac  populos  divina  praeccpla,  et 
Ecclesiae  leges  et  iiira  lueri  ac  vindicare.  Polerilne  igitur  hic 
perduelliiim  grex , sacra  omnia  alque  profana  commiscenlium , ve- 
saniain  suam  diu  proirahere,  si  in  propalulo  est  omnia  Romano- 
rum  Pontifieum  causain  speclantia  peculiari  quadam  atque  extra- 
ordinaria  Dei  Providenlia  gubernari  ? Dei  sìquìdem  verba , quae 
non  tranàbunt , et  innumera  ac  tetra  hominum  huiusce  farinae 
exempla , cum  bine  tuos  hostes  eadem  aggredì  et  molici , vel , si 
hoc  fecerini . absoivcre , optatamque  attingere  metam  delerreant . 
Te  inde,  quomodo  iam  ab  initio  Te  praebuisti , ullo  modo  perli- 
mescere  non  ferunl,  non  patiuulur,  non  sinunt,  immoque  maxi- 
mam il»  spem  ingredi  iubent.  Namque  Deus  ipse,  qui  Beatitudinem 
Tuam  aii  Pelei  Cathedram  evexit,  qui  Te  inler  extrema  Reipublicae 
Ecclesiaeque  discrimina  versanlem , Sedem  ad  Romanam  sospitem 
perduxìt  ; Deus  ipse , Sanctissime  Ponlifex , sua  omnipotentia  Te 
roborabit,  tuos  infbnsissimos  hostes  furentes  audacia , scelus  anhe- 
lanles,  pestem  Ecclesiae  neforie  molientes  in  die  trae  suae  confrìn- 
g«t,  et  iirferomm  conatus  profligabit.  Reiiqnnm  est  ut,  quas  Dee 
Optimo  Maximo  cum  Clero  quolìdie  enixas  preces  fudi , magno 
conMs  ardore  adaugeam,  quo  Deus,  qui  Te  constituit  Rectorem 
Ecdesiae  et  Pastorem  geulium,  Te  protegat  ac  defendat,  nt  hostes 
lui  tandem  resipiscant,  Tnque,  per  quamplurimos  adhuc  annos, 
magna  felicitate  ac  pace  Urbi  et  Orbi  praecipias,  tuamque  Bene- 
dklionem  impertias. 

Hanc  igitur  ad  pedes  tuos  sacratìssimos  humillime  provolulus, 
eos(]ue  reverenter  deosculans,  prò  me,  et  grege  mihi  commisso, 
apostoiicam  tuam  Benedictioiiem  flagilo,  summaque  obedientia  ac 
Aliali  pielate  permaneo, 

Sanctitatis  Tuae, 

Diani,  postridie  kal.  lan.  1859. 

Hninilllmu.s  et  obsequentisslmus  Subdltus  et  Filiuf: 
^ DoMiNicrs,  Epùtfopux  lìianenitù 
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\PPENDtCE  OENKKAI.E. 


I L V K SCOVO  DI  PATTI 

'/‘rodnda  eeclrs.  di  Messina 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre , 

È un  anno  compiuto,  da  che  la  Santità  Vostra  per  volontà  di 
Dio  affidava  alle  mie  povere  sollecitudini  la  veneranda  Chiesa  di 
Patti , ed  io  conto  similmente  un  anno,  da  che  per  la  violenza  dei 
tempi  io  son  tenuto  divelto  dalla  mia  diletta  Diocesi , e per  un  anno 
intero  privato  della  percezione  dei  frutti  del  mio  ecclesiastico  Be- 
nefizio. Non  mi  dolgo  della  privazione  della  mia  mensa  vescovile , 
sapendomi,  che  il  temporale  è un  accessorio  nell’esercizio  del 
pastorale  ministero  ; però  mi  dolgo  di  non  aver  potuto  per  questo 
primo  anno  della  sacra  mia  missione  consacrare  le  mie  deboli 
forze  e tutto  me  stesso  al  senizio  della  mia  Chiesa,  ed  al  van- 
taggio dei  miei  amministrati.  Rassegnato  e tranquillo  io  ho  offerto 
ed  offro  tuttodì  al  Signore  le  tribolazioni,  con  che  a lui  piace  di 
tenere  esercitato  il  mio  povero  spirito  : e di  cuore  benedico  il  gran 
Padre  delle  misericordie,  perchè  a me,  l’ultimo  ed  il  più  indegno 
tra  i «Pastori  della  sua  Chiesa,  fa  grazia  dì  soffrire  pur  qualche 
cosa  per  l’amore  di  Gesù  Cristo,  e per  l’onore  della  medesima 
sua  Chiesa.  Ed  oggi  mi  è caro  di  rappresentarmi  prostrato  ai  piedi 
dell’ apostolico  Trono  per  rifermare  a Voi , o Padre  Santo  e vene- 
rando di  tutt’ i Fedeli,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  gli  omaggi  della 
mia  profonda  riverenza,  e la  rinnovazione  della  mìa  fede  per  ri- 
portarne benedizioni  e conforto. 
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Beatissimo  Padre  ! Sin  dall’  infanzia  fui  avvezzo  tra  le  mura  di 
un  chiostro  ad  una  vita  di  privazioni  e di  sacriiizio:  e nella  scuola 
del  vero  MonachiSmo  Benedettino,  che  onora  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  fui  educato  anch’io  a nulla  sperare  dalla  terra.  Epperò 
nulla,  la  Dio  mercè,  ha  potuto  impedirmi  dal  prendere  in  ogni 
tempo  il  più  vivo  interesse  alle  grandi  afflizioni , con  le  quali  è 
stalo  tanto  indegnamente  amareggialo  l’animo  così  dolce  e beni- 
gno del  più  benefico  tra  i Sovrani  della  terra.  Ed  oggi  nulla  mi 
ritiene,  o Padre  Santo,  dal  rinnovare,  a nome  ancora  e per  parte 
dei  Fedeli  lutti  della  mia  diletta  Diocesi , la 'più  ferma  adesione  al 
volo  di  tutto  l'Episcopato  cattolico,  il  quale  ha  alzato  unanime- 
mente la  voce,  come  la  voce  di  un  sol  uomo,  per  la  conservazio- 
. ne  del  Principato  civile  della  santa  Sede , come  guarentigia  neces- 
saria alla  indipendenza  della  suprema  autorità  spirituale. 

Accogliete,  o Beatissimo  Padre,  questa  replicala  manifestazione 
deir  intimo  sentimento  mio  e di  coloro , che  il  supremo  Pastore 
delle  anime  per  vostro  mezzo  mi  ha  dato  in  luogo  di. Figli  e di 
Fratelli.  E dall’alto  dell’apostolico  Trono  benecBte  ad  una  volta  il 
Pastore  ed  il  gregge  delia  Chiesa  Pattense,  la  quale  nella  signi- 
ficazione dei  suoi  principii  cattolici , e nella  divozione  al  Vicario 
di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  spera  di  non  esser  trovata  nell’ultimo 
posto  in  mezzo  alla  grande  famiglia  di  Gesù  Cristo.  ' 

Bacio  umilmente  i santissimi  piedi  di  Vostra  Beatitudine, 

Di  Vostra  Santità, 

Dato  (la  Palermo,  ti  Maggio  1861. 


rn)ilis.sìmo  Servo  e Kiplio  in  tìesii  Cristo 
MiCllELANUBLO,  Vescot'o  dì  Patii 
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IL  VICAIUO  CAIMTOLARK  1)1  (IROSSETO 

I Protincia  eccles.  di  Siena/ 


AL  SOVRANO  PONTEFICK 


RfiATissiMB  Pater. 

Nos  Grosselanae  Ecclesiàe  suo,  proh  dolor!  viduatae  Pastore 
addicti,  eamque  in  bisce  humillimis  litleris  repraesentantes , in 
uscuium  pedum  Sanctitalis  Tuae  provoluti,  caeteraruin  Ecclesiarum 
vesligia  sequentes,  vebemenlissimum  animi  nostri  palefacimus  at- 
que  contestamur  doloreui  propler  maximas  animi  angustias,  quibus 
Sanctitas  Tua  in  hac  turbulentissima  tempestate  conticitur  ob  infe- 
stissimum  bellum , i|uod  vei  palam  et  audactcr  ad  perdendam , si 
beri  possel,  catholicam  religionem  indictum  luges,  vel  subdole 
eidem  inferri  undique,  .sed  praecipue  in  Italia  nostra,  moerens  eon- 
spicis,  et  ob  nefariam  rebellionem,  quae  praesertim  in  islius  Sedis 
apostolicae  Ditionibus  gravissima  animarum  pernicie  et  scandaRi 
iam  exarsit , et  adhuc  dire  debaccbaUir. 

Et  quis  taiia  fando  temperet  a lacrymis  ? Sperare  tamen  iuvat . 
quod  desiderium  omnisque  peccatorum  conatus  peribunt,  dicente 

Hieronymo,  quod  Ecclesia  supra  petram  solidissimam  fundata 
nulla  tempestate  concutitur,  nullo  turbine  ventisque  .subvertitur  : 
videlur  namque  sicut  debcere,  sed  non  deticit  ; obumbrari  polesi, 
debcere  minime  potest . Christi  quippe  oracolo  subnixa  dicentis  ; 
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Tues  Pelrus,  et  super  lume  petram  aedi/icaho  Eeclesiam  meam,  et 
portar  inferi  non  praeealebunt  adrersiis  eam. 

Umnis  aulem  consolatio  nostra  in  obscquendis  iugitor  \otis  tuis 
eril,  ar  Beatitudini  Tuae  consociati  Te,  quonimiiue  ieris,  se(iiie- 
mur,  curaturi,  quantum  in  nobis  est,  ut  etiam  fideles  in  hac  Dioe- 
cesi  degentes,  nedum  in  fide  stabiles  sint,  et  confessionein  leso 
Christi  teneant,  sed  etiam  observantiam , alacritatcm , studium  et 
amorem  erga  Sanctitatem  Tuam  et  istani  apostulicaui  Sedem  confo- 
veant;  adeo(|ue  sit  in  omnibus  mons  una  et  cor  unum. 

luvat  insupor  nos  contìdere  in  Beo,  qui  de  tantis  periculi.s 
nos  eripuit  et  eruit:  in  quem  speramus,  quoniam  et  adhuc  eripiet. 
Foro  etiam  remur,  ut  (|uae  in  italicis  regionibus,  perducllibus 
vaferrimi.s<|ue  conantibus  hominibus , detrimenta  capit  patientcrqnc 
perfert  divina  religio,  pacatis  modo  rebus  abunde  resarciat. 

Nisi  hacc  verba  condoientis  nostri  animi  Sanctitati  Tuae  face- 
remus,  et  nefas  id  essel,  et  nobis  in  Te  nimium  peccare  iure  ac 
merito  videromur.  No  vero  Tibi  tantis  curis  distento  graves  simus, 
finem  bisce  quibuscum(|ue  litteris  imponimus,  bonorum(|ue  omnium 
largitorem  Deiim,  Mariam  Virginem  Immaculalam  et  .Malrem  Dei. 
Petrum  et  Paulum,  coelitesque  omnes  conceptis  votis  adpreca- 
mur,  ut  Te  per  ardua  iuvenl,  per  adversa  expediant,  per  omnia 
protegant,  Te<|ue  christiani  regni  incolumitati  natum  sempiternum 
sospitent. 

(irosseli , die  15  Febniarii  an.  1««0. 


(i|ise(|uuntis.sinii  et  mlilirli.s^inii  uli  Mlii  el  Svnl 
Can.  Hannibau  Barabesi  . Vicarius  gen.  Capii,  tìnmelauiis. 

Sequuntiir  quinque  aliue  frmae  Hecerendissimoriim  Canonironiiii 
huius  Calhedraìis  (ìrosselanae . dmrumque  Plehnnonim  hiiiii.ne 
IHoereseos 

.ippeiid.  gen.  .>!) 
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IL  VKSCOVO  1)1  MASSA  E EO PELONI  A 

Prucincìa  erctes.  di  Siena 


AL  SOVKANO  POiNTEFlCK 


Beatissimo  Padre  . 

Chiamalo  por  divina  disposiziono  dalla  benignila  di  colesla  Sede 
Aposlolica  a parie  delle  sollceiliidini  di  Yosira  Sanlilà  nel  reggi- 
mento della  Chiesa  di  Dio,  non  posso  non  partecipare  ancora  alle 
ansietà  ed  amarezze,  le  quali  sempre  crescenti  tengono  nelle  più 
grandi  angustie  il  di  lei  paterno  cuore. 

Onantnnque  il  minimo  del  venerando  consesso  dei  sacri  Pa- 
stori c indegnissimo  di  esservi  annoveralo,  non  però  la  cedo  ad 
alcuno  nella  riverenza,  subordinazione  e vero  filiale  allaccamenlo 
all’augusla  Persona  di  Vostra  Santità.  Come  dividerei  le  gioie,  cosi 
divido  col  Padre  mio  i dolori  e le  pene.  Vivo  io  pure  nella  tri- 
stezza e piango  c gemo  con  Lei  sopra  la  cristiana  Gerusalemme 
assalila  e batlula  da  nemica  malignità  di  nuovo  genere,  scaltra, 
rairmata  ed  ipocrita,  e insieme,  atroce,  orribile,  micidiale  qual  non 
fu  mai.  INon  crolleranno  quelle  mura  di  saldo  diamante,  fondate 
su  di  pietra  ferma  ed  immobile,  contro  di  cui  non  vai  potenza  ni- 
di uomini  nè  di  demonii.  Lo  disse  quegli  che  lutto  può.  La  Chie- 
sa Cattolica  Romana  può  essere  oppugnala,  espugnata  non  mai. 

.Ma  ciò  che  ne  accuora  si  è il  vedere  tanti  e tanti  degeneri 
ingrati  figli  di  Madre  così  buona  e amorosa  correre  forsennati  al 
precipizio,  sospinti  dal  torrente  infernale  della  dominante  empietà, 
insinuala  con  ogni  maniera  di  seduzione  da  uomini  di  i|iiel  mondo 
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che  non  conosce  Cristo  Dio  della  verità,  fattisi  ministri  del  prin- 
cipe delle  tenebre  padre  della  menzogna.  L’alta  sapienza  e la 
profonda  dottrina  di  Vostra  Santità,  proprio  di  lei  e del  celeste 
suo  magistero,  e che  si  ammirano  nelle  sue  Lettere  apostoliche, 
ci  premunirono  contro  gli  artifizii  de’  corifei  della  moderna  em- 
pietà, gli  smascherarono  e fecero  comparire  <]uai  sono  agli  occhi 
dei  men  veggenti,  e ci  additarono  i modi  di  ricondurre  all' ovile 
le  traviate  pecorelle;  chiudendo  il  varco  a nuove, seduzioni,  e tra- 
viamenti. In  tal  guisa  la  Santità  Vostra,  compiendo  il  mandalo 
ricevuto  dal  Salvatore  nella  persona  di  Pietro,  ha  confermato  po- 
tentemente noi  suoi  Figli,  ed  ha  ridotto  al  silenzio  svergognali  e 
confusi  i detestabili  contradiltori. 

Iddio  Padre  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  invocalo  e pregalo 
in  di  lui  nome  in  ispirilo  di  umiltà,  di  pietà,  di  compunzione,  con 
viva  fiducia  e costante  per.severanza , come  paternamente  ci  esorta 
Vostra  Santità  con  le  parole  e con  l’esempio,  aprirà  le  orecchie  e 
accoglierà  i nostri  voli,  combatterà  con  noi  i suoi  nemici,  ì nemici 
della  Chiesa  sua  dilettissima  Sposa,  e ci  darà  la  vittoria.  Maria 
sempre  Vergine  Immacolata,  gli  Angeli  proiettori  e i Santi  patro- 
ni delle  nostre  Cristianità  avvaloreranno  le  nostfe  orazioni  presso 
il  trono  dell'Altissimo,  e il  nostro  gaudio  sarà  perfetto. 

Io  tra  i beali  Comprensori , che  nella  somma  mia  indegnità  ho 
invocato  nelle  attuali  necessità  della  Chiesa,  ho  segnalato  tra  i pri- 
mi e nominatamente  il  santo  Profeta  Samuele.  Me  ne  nacque  il 
pensiero  nel  rileggere  l'elogio  che  sta  scritto  di  esso  lui  nell’ Ec- 
clesiastico t : Dilectiis  a Domino  l)eo  suo  Samuel  Propheta  Domini 

renovavil  imperium,  et  auxit  Principes  in  gente  sua et  invo- 

cavit  Dominum  Omnipotentem  in  oppugnando  hosles  circumstanles 
undique,  in  oblalione  Agni  inviolati.  Adesso  poi  mentre  sto  per 
concludere  le  presentì  lettere,  mi  sento  quasi  ispiralo  a propor- 
re a Vostra  Santità  che  voglia  degnarsi  di  estendere  alla  Chiesa 

' Cap.  XLVl. 
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universali!  la  re>eila  ilell’ uffizio  di  qiieslo  eroe  dell’antico  Tcslamen- 
lo,  già  approvalo  per  la  Diocesi  patriarcale  di  Venezia.  Pei  miei 
Irenlasci  anni  di  Episcopato,  mi  trovo  il  più  prossimo  al  soglio 
di  Vostra  Santità.  (ìenuilello  pertanto  su  i gradini  del  medesimo, 
m' inchino  al  bacio  dei  sacri  piedi , e vi  depongo  questa  mia  istan- 
za, implorando  perdono  del  mio  ardimento.  Non  isdegni.  Beatissi- 
mo Padre,  di  accordarmelo  insieme  con  l'apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Santità, 

.Ma.ssa  >larillima,  S Febbraio  1861. 

l milisslnio  .Servo  e figlio 

Gli  SEPPE  Maria,  Ve.icoro  di  Mosm  e Populmia 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  PISTOIA 

; Provincia  ecciti,  di  Firmzej 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


IÌEATIS8IIIO  Padre. 

Sebbene  non  abbia  l'aito  onore  d’apparlenere  alFelello  numero 
di  coloro,  i quali,  insigniti  della  pienezza  del  sacerdozio,  sono 
chiamati  a coadiutori  e cooperatori  della  Santità  Vostra  nel  subli- 
me ministero  di  reggere  e governare  la  Chiesa  di  Dio  ; pur  non 
dì  meno  come  rappresentante  d' una  illustre  Diocesi , ahi  ! da  trop- 
po tempo  vedova  del  suo  Pastore,  non  mi  sarà  negato  di  sollevare 
r umile  mìa  parola  sino  all'altezza  della  Santa  Sede  apostolica , ed 
associarmi  a quell'  universale  concerto  di  tante  voci  che , da  ogni 
parte  dei  mondo  cattolico,  sì  sollevano  a conforto  delle  amarezze, 
ond'è  compreso  il  cuore  paterno  del  santissimo  Pontefice  che  vi 
è assiso,  ed  a protesta  solenne  contro  l'iniquità  dei  tristi  o la  in- 
gratitudine degli  sconsigliali  che  la  cagionano. 

Le  tribolazioni  e le  angustie  che  in  questi  tempi  infelicissimi 
ci  premono  da  ogni  banda  sarebbero  lievi,  Beatissimo  Padre,  se 
non  sapessimo  che  ricadono  tutte  sull’animo  vostro  dolorosamente 
affannato,  con  più  quella  giunta  d'ansietà  e di  sollecitudini  che 
naturalmente  s'affollano  attorno  al  supremo  nocchiero  della  mistica 
nave  di  Cristo  in  mezzo  alle  tempeste  ed  agitazioni  presenti. 

Dobbiamo  confessarlo  con  tutta  l’angoscia  dell’anima,  la  po- 
testà delle  tenebre , comprendendo  che  la  sua  ora  è scoccata , e ben 
consapevole  che  essa  dee  durare  per  poco,  ha  spiegato  una  formi- 
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(labile  attività  e,  lusingandosi  d’aggiungere  a quell’intento  a cui 
vanamente  agogna  da  secoli,  ha  messo  in  movimento  tutte  insie- 
me le  macchine  che  sperimentò  sempre  le  più  efficaci  a traviare 
gii  spirili  umani.  Scuole  d’empietà,  libelli  infami,  cronache  scan- 
dalose, sfacciale  calunnie,  seduzioni,  danaro  profuso,  tutto  si 
mette  in  opra  per  islrappare  dal  cuore  del  popolo  la  fede  de’  suoi 
padri,  e,  quel  che  è più  lagrimcvole,  gli 'si  mettono  in  mala  vo- 
ce, e si  cuoprono  col  fango  di  nere  imposture,  coloro  che  lo  pos- 
sono sostenere  e difendere  in  così  periglioso  cimento.  Vecchie  arti 
che,  se  la  difficoltà  estrema  de’ tempi  non  permetterà  di- sventare 
al  lutto,  non  sarà  poco  il  conoscerle  c premunirne  molle  anime 
che  ancora  hanno  sete  della  giustizia  e della  verità;  se  non  altro 
vi  opporremo  la  preghiera  umile,  fervorosa,  perseverante,  la  quale, 
ce  lo  avete  detto  ancora  Voi , Santissimo  Padre , è più  potente 
dell’  inferno. 

Ma,  se  mi  è lecito  di  levarmi  a tanto  da  porgere  alcuno  alle- 
viamento al  cuore  angustiato  della  Santità  Vostra , dirò  come  la 
grande  maggiorità  di  questo  popolo , ad  onta  delle  tante  arti  ado- 
perate a pervertirlo,  non  si  è dipartita- minimamente  dall’antica 
devozione  verso  la  Santa  Sede  apostolica,  e serba  un  affetto  in- 
vincibile verso  l’augustissima  vostra  Persona.  Esso  ricorda  sempre 
la  visita  amorevolissima  che  n’ebbe  or  sono  poco  più  di  due  anni, 
ridice  la  grazia  ineffabile  e il  tratto  sovranamente  cortese,  anno- 
vera i benefizi  celesti  che  ne  segnarono  i passi.  0^>indi  è che 
con  un  fremito  di  mal  compressa  indignazione  ascolta  le  maledi- 
zioni che  si  scagliano  contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo , e cordial- 
mente detesta  quei  felloni  e sacrileghi  che  alzarono  uno  stendar- 
do di  ribellione  contro  il  Sovrano  Pontefice  e Re,  ed  attentarono 
alla  proprietà  inviolabile  di  quel  temporale  dominio,  cui  sì  stretta- 
mente si  lega  la  libertà  e dignità  della  Chiesa  romana,  madre  e 
maestra  di  tutte  le  Chiese  dell’universo.  E perchè  l’ attaccamento 
ai  centro  della  cattolica  unità  non  si  scompagna  mai  dal  fedele 
adempimento  dei  doveri  imposti  dalla  religione  di  Gesù  Cristo, 


ITVLIV  - «JRANUICATO  1)1  TOSCANA."  .'M  I 

perciò  questo  medesimo  popolo , non  che  dismettere  della  primiera 
sua  divozione,  è anzi  più  assiduo  alle  pratiche  di  pietà,  e nella 
frequenza  de’  santi  Sacramenti  cerca  quella  luco  o conforto  di  cui 
tanto  abbisogna  in  questi  giorni  di  tribolazione  o di  prova. 

Che  se  questi  giorni  dovessero  ancora  continuare , se  piacesse 
al  Signore  di  prendere  un  più  deciso  esperimento  della  fedeltà 
de’  suoi  servi , e volesse  separate  e ben  distinte  le  gloriose  sue 
schiere  dagli  accampamenti  di  Belial,  porto  una  ferma  speranza 
che  molti  pusillanimi  e paurosi,  molti  sorpresi  e sedotti,  i quali 
fanno  parer  grande  il  numero  de’ nemici  di  Dio  e dell'ordine  pub- 
blico, posta  giù  la  tema  e dissipate  le  illusioni  e gl’inganni,  al- 
tamente si  dichiareranno  per  Gesù  Cristo:  e la  Santità  Vostra,  che 
si  degnamente  ne  tiene  le  veci  qui  in  terra,  proverà  la  gioia  incom- 
parabile di  vedersi  a capo  d’uno  esercito  innumerevole  che  spie- 
ga i suoi  tabernacoli  oltre  il  confine  de’  mari , ma  nel  tempo  stes- 
so compatto  c bene  ordinato,  per  guisa  che  farà  lo  sgomento  ed 
il  lerror  de’  nemici , i quali  vorrebbero  attraversargli  il  passo  alla 
terra  delle  eterne  promesse. 

Se  la  divina  misericonlia  mi  concede  di  non  venir  meno  a 
quei  sensi  che  degnò  d’ ispirarmi  sino  da  che  brillarono  alla  mia 
mente  insieme  colla  ragione  i primi  raggi  di  verità,  spero  che  io 
pure  sarò  sempre  nel  novero  onoralo  di  coloro  i quali  serberanno 
fede  inviolata  al  glorioso  vessillo  che  il  capo  degli  eletti  c prin- 
cipe de’ pastori  Cristo  Gesù  pose  nelle  vostre  sacrate  mani,  o San- 
tissimo Padre.  Nè  la  morte,  nè  la  vita  potranno  mai  distaccarmi 
dalla  indivisibile  unità  che  s’ incentra  ncH’Apustolica  Sede  di  Pie- 
tro, e per  i|uanlo  s’adopreranno  le  potenze  del  mondo  e dell' in- 
ferno a spargere  la  divisione  tra  i fratelli  e soffiare  nel  fuoco  della 
ribellione  contro  la  più  santa  e legittima  delle  autorità,  stabilita 
da  Dio  sulla  terra,  proteslerò  sempre  insieme  con  san  Girolamo 
al  cospcllo  degli  Angeli  c degli  uomini  « che  io  niun  altro  se- 
guitando fuori  di  Cristo  mi  tengo  stretto  alla  Beatitudine  Vostra, 
cioè  alla  cattedra  di  Pietro,  a quella  pietra  su  cui  so  che  è stata 
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editiraU  la  Chiesa,  fuori  della  quale  chiunque  mangia  l’ agnello 
è profano.  Chi  si  trova  fuori  dell'arca  di  Noè  perirà,  regnando 
il  diluvio  *.  » 

A conseguire  dal  benignissimo  Dio  una  tanta  grazia  della  per- 
severanza in  questi  veraci  ed  intimi  sentimenti  dell'animo,  prostrato 
ai  sacratissimi  piedi  della  Santità  Vostra,  imploro  l’ apostolica  Be- 
nedizione. 

Pistoia.  18  Novembre  18S». 

l niilinsiion  Servo  e SuililUo 
(ìioviNNi  Can.  Bbbscui.  Vicurio  Capilolarr 


• S.  ItieroD.  ep.  LVII  od  Daiiios. 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  PRATO 


; Provincia  eccles.  di  Firenze) 

AL  SOVRANO  PONTEFICI- 


Hkatissime  Pater, 

Simul  ac  Epistola  tua  encyclica,  data  Romac,  die  XVIII  lunii 
ìnslaulis  acni , reddita  fuil  nobis,  qui,  licei  tanto  muneri  iinpares, 
Ecclesiain  Pratensem , vacuo  ponlificalu , per  inlerregnum  adiiiiiii- 
stramus;  tanta  nos  alTecit  coinmolionc  cordis  illa' vox  tua,  ut  in 
parlem  vocali  ' tui  doloris , proni  in  faciem  ad  instar  Moysis  e> 
Aaron,  una  cura  populo  nobis  concredilo,  fervidas  preces  obluleri- 
mus  Patri  miscricordiarum , uti  ipse  propilius  de  excelso  coelorum 
habilaculo  respicerel,Ecclesiani  suain,  et  ingruenles  ab  ea  calami- 
tales  clementissime  propulsarci.  Hoc  vero  nobis  parum  esse  vido- 
balur,  ut  singulare  erga  Te  et  Aposlolicam  Sedem  studium  .signi- 
fìcaremus,  quo  si,  Deo  opilulante,  scmper  alTectì  fuimus,  augeri 
summopere  necesse  est  bis  praeserlim  temporibus,  quibus  viri  se- 
ductores,  loquentes  perversa,  vocem  elevaverunt,  blasphemanles 
centra  potestales  sublimìores,  quae  a Deo  ordinalae  sunt,  atque, 
gliscente  in  dies  audacia,  civilem  Romanae  Eccicsiae  Principatum 
impio  et  sacrilego  ausu  invadere  el  'deslruere  conniluntur.  Qua- 
propler  non  semel  animo  occurril  Litteras  Tibi  submillere  lesles 
doloris,  devotionis  et  adfeclionis  noslrae  : sed  apostolici  inaicslas 
culmìnis,'  atque  suspicio,  ne  Beatitudini  Tuae,.in  tanto  curarum 
pendere,  ac  in  oìnnium  Ecclesiarum  solliciludine,  essemus  grava- 
mini , ab  incoeplo  nos  delerruerunl.  Nunc  vero  dum  ab  universis 
Appaili,  gen.  iO 
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catholici  orhis  partibus  vo\  omnium  Hlcclesiae  Paslornm  excilala 
est,  qui  Sanclae  Sedis  dignilalem , iura,  et  possessiones  asserere 
et  tueri  iiifracto  animo,  scrìptisque  publieis  contcndunl,  populum 
fidelem  admoncnies,  ut  attendat  a falsis  prophclis,  qui  speciem 
libcrlalis.simulantes  alque  abusus  Icmporalis  Romanae  dominatio- 
nis  (ingentes  se  impugnare,  Religionem  ipsam  penilus,  si  uuquam 
(ieri  possil,  convellere  student  : nos  quoque,  quamvis  minimi  et 
novissimi  in  domo  Domini,  vocibus  omnium  calholicae  Hcclesiae 
Praesulum,  et  praeserlim  Elruriae,  exiguam  vocem  noslram  liben- 
ter  consociamus,  atque  ad  amplissimam  Sedem  luam  spirila  et  fide 
nos  sistifflus,  ut  cordis  nostri  tribulationem  cum  Sanctissimo  Patre 
nostro,  ut  Glios  decel,  communicemus.  At  anxiis  nobis,  deqae 
praeseutium  rerum  perturl)alione  sollicilis  spes  baec  lautissima  ad- 
fulgel:  brachium  Domini  non  esse  abbreviatum,  quo  sceleslorum 
hominum  consilia,  conatus,  opes  frangantur;  Cbristum  lesum  au- 
ctorem,  vindicem  et  cuslodem  Ecclesiae,  praeseoti  ope  defensurum 
etiam  Principatum  eius  civilem  Sommo  Pontifici  divinitus  donalum, 
ut  in  bonum  Rcligiouis  sacram  potcslatem  sine  ulto  impedimento 
possi!  exercere:  insuper  Romanam  Sedem  nulli  unquam,  vel.po- 
tenlissimis  principibus,  impune  esse  .violalam  : quòd  vctus  et  mo- 
derna hisloria  docet.  Accedii  ad  crigeudam  spem  noslram , quod 
Clerus  pene  universus,  et  plurima  ex  parte. populus  fidelis  (hac 
praesertim  in  Dioecesi)  devotam  Reati  Pelli  Cathedrae  Gdem , et 
in  eius  Successores  observautiam  lirmiter  tenent  : quare  nec  arti- 
bus  novalorum  illusi , nec  variis  pcregrinisque  doctrinis  allecli , 
nec  exemplorum  pravitale  sedurli,  auctoritati  tuae  lubenli  animo 
se  subiiciunl,  voccin  tuam  audiunl,  quae  vox  Dei  est;  Tibique  in- 
ter maximas,  quas  infelici  hoc  tempore  calamitales  ingemiscis,  sin- 
cero corde  condoicscunt  ; Deum  totius  consolalionis  adprecanies,  ut 
consilia  mentis  tuae  potenti  viriate  corroborel,  amaritudines  animi 
lui  coelesti  ope  consoletur;  mpestisque  rebus  laetiora  faustioraque 
clementissime  admisceal.  Nec  dubiUindum  est.  Pater  Sanclissime , 
quin  ipse  volis  tuis  (namque  sacram  eius  in  terris  vicem  geris), 
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votis  tot  Episcoporum , tolquo  Fidclium  olisequulus  imperet  ventis 
et  mari,  et  illico  fìat  trani|uillitas  map;na.  Diimque  prò  Beatitudine 
Tua,  ut  olim  prò  Beato  Petro,  oratio  Ut  ab  Ecclesia  sino  inter- 
missione; nos,  licei  indigni,  ante  conspcctum  Domini  Dei  nostri 
non  cessabimus  cum  lacrimis  hostias  et  preces  olTerre  : Bealamquo 
Virginem  Mariam,  quam  Tute  auctorilate  divinitus  falli  nescia  de- 
crevisti , habcndam  esse  ab  origine  Immaculatam , enixe  adpre- 
cabimur,  patrocinio  suo  efficiat,  ut  quamprimum , secundum  vota 
tua,  optatissimus  elucescat  dies,  quo  fìlios  resipìsccnies  iterum 
paterno  sinu  excipias,  alque  per  totas  tui  sacri  Principatus  pro- 
vìncias  ordineiA  et  tranquillilatem , ingenti  bonorum  omnium  gra- 
tulatione,  totiusque  Ecclesiae  gaudio,  videas  restitulam. 

Interim,  Beatissime  Pater,  ut  apostolicam  Benedictionem  no- 
bis,  et  Clero  populoi|ue  Pratensi  peramanter  imperlili  non  dedi- 
gneris,  tuis  sanctis  pedibus  provoluti  humillime  exposcimus  atque 
exoramus. 

Prati,  VII  kalendas  Decembris  anni  MDCCCLIX. 


Ilumiinmas  el  obse<|uenlissimos  Famnlns  et  nilus  adilieUs»iDU.< 
IoANNES  CaH.  PiERALLiNi , KiconuA  gtn.  Capii. 
CiviUUis  el  Dioecesit  Pralentis 


DUCATO  DI  PARMA 


IL  VICAlllO  CAPII.  DI  BORGO  S.  DONNINO 

' Diocesi  xmmed.  soggetta  alla  S.Sf de) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


• : . . ' Beatissimo  Padre,  * . 

-Se  alle  voci,  che  le  Diocesi  cattoliche  hanno  con  accordo  ve- 
ramente maraviglipso  fatto  risiionare  intorno  al  trono  vostro  pon- 
tificale, a conforto  sommo. del  vostro  animo  tanto  addoloralo,  spe- 
cialmente per  gli  offesi  diritti  vostri  e della  santa  Sede  Apostolica, 
non  ha  finora  questa  Fidentina  Diocesi  unita  la  sua  ; egli  è da 
ascriversi  a ben  altra  cagione,  che  al  difetto  di  quell’ immenso 
amore  e venerazione  illimitata,  la^qualc  è dovuta  da  tutta  quanta 
la  Chiesa  a Voi,  Beatissimo  Padre,  c ai  diritti  inalienabili  della 
Sede  del  bealo  Pietro.  Imperocché  questo  cattolico  Clero  e popolo 
Fidentino,  a nome  di  cui  io  parlo,  saldo  nella  sua  fede  crede, 
Beatissimo  Padre,  che  in  Voi  vive  e parla,  che  per  Voi  ammae- 
stra e governa  ri  bealo  Pietro,  Principe  gloriosissimo  dei  santi 
Apostoli.  Crede  che  Voi  siete  l’erede  del  potere  affidato  da  Cristo 
al  beato  Pietro  : potere,  il  quale  essendo  soprannaturale  ed  esten- 
dendosi a legare  c a sciogliere  sopra  la  terra  qualnnque  cosa  sen- 
za limitazione  di  tempo  e di  spazio,  è il  più  universale  di  tutti, 
unicamente  sovrano  a rigore  di  termini,  di  sua  natura  irresistibile 
e sempre  alla  fin  line  trionfante  dopo  la  lolla.  Crede  che  questo 
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sovrano  \ ostro  potere  e universale  in  ordine  all' applicazione , agli 
elTetli  e all'uso,  non  può  venire  conosciuto  e misurato  che  da  Voi 
unicamenle,  perchè  essendone  Voi  l’unico  depositario,  non  potete 
avere  quaggiù  in  terra  nè  superiori  nè  eguali , ma  solamente  in- 
feriori e sudditi,  come  l’ordine  soprannaturale  non  può  non  avere 
a sè  sutmrdinatn  Torilìne  di  natura.  Crede  in  fine,  e lo  crede  colla 
più  profonda  umiltà  e col  più  vivo  trasporto  del  cuore,  che  a Voi, 
a Voi  solo  appartiene  il  definire  la  maniera,  il  tempo,  il  mezzo 
di  esercitarlo  con  quella  pienezza  di  sovrana,  concreta  indipen- 
denza, cui  esigono  non  pure  la  stessa  vostra  superiorità  universale 
nel  governo  della  Chiesa,  ma  ancora  il  vero  bene  e la  perfezione 
ili  tutta  intiera  la  civile  società  cristiana. 

Fermi  quindi  nelle  parole  del  Salvatore,  il  quale  ha  solenne- 
mer.te  insegnalo  che  contro  la  santa  Chiesa,  edificata  sopra  di 
Pietro,  vivente  in  tutt’i  Successori  di  lui  sino  alla  fine  dei  secoli, 
non  prevarranno  giammai  le  forze  d' inferno  ; noi , vostri  aman- 
tissimi figli  in  Cristo,  Beatissimo  Padre,  pieni  il  cuore  del  vostro 
sublime  dolore  e gli  occhi  del  vostro  amarissimo  pianto,''  abbiamo 
pregato,  noi  preghiamo,  noi  continueremo  a pregare  fino  a tanto 
che  il  Signore  risveglialo  dai  nostri  gemili  non  solo  comandi  ai 
venti  e riconduca  la  calma  ; ma  ancora  profonda  i tesori  della  sua 
misericordia  sopra  gli  autori  della  presento  tempesta,  li  converta 
al  bene  e ricinga  la  sua  Chiesa  e l'augusto  suo  Capo  di  novelli 
e più  splendidi  trionfi. 

Degnatevi  intanto.  Beatissimo  Padre,  di  accogliere  benignamen- 
te a nome  mio  e di  questa  Diocesi  Fidentina  le  espressioni  del  più 
.sincero  affetto  e devozione , le  quali , benché  non  sieno  le  prime 
di  tempo,  non  sono  certamente  le  ultimo  per  l’inalterabile  nostro 
attaccamento  alla  santa  Sede  Apostolica  e a Voi,  Beatissimo  Padre, 
dal  quale  imploriamo,  prostrati  a terra,  l’apostolica  Benedizione. 

Borgo  san  Donnino,  Ili  Agosto  1860. 

-V.  (i.  Buscarim,  Vicario  geii.  Capii. 
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IL  VESCOVO  DI  PIACENZA 

; Diocesi  imtned.  soggetta  alla  S.  Sede, 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beìtisswo  Padbe, 

Nel  profondo  dolore , che  prova  la  Chiesa  universale  per  l’aspra 
ed  ostinala  {guerra  mossa  alla  Santità  Vostra,  che  n'è  il  supremo 
Capo  visibile,  è stalo  certamente  di  dolce  conforto  non 'meno  che  di 
grande  edificazione  ai  veri  ed  affettuosi  vostri  figli  sparsi  so  tutta 
la  terra  l’ardore , onde  i Vescovi  dell’orbe  cattolico  si  sono  stretti 
intorno  alla  Cattedra  di  san  Pietro  ed  alla  vostra  sacra  persona,  c 
si  sono  falli  solleciti  di  umiliare  al  vostro  angusto  Trono  solenni 
proteste  della  loro  piena  adesione  ai  vostri  oracoli  c'del  loro  im- 
mobile attaccamento  alla  Santità  Vostra,  riparando  in  qualche  mo- 
do con  simili  alti  di  ossequio  e devozione  gli  oltraggi  fatti  a Gesù 
Cristo  nella  persona  del  suo  Vicario. 

Sebbene,  com’è  già  noto  a Vostra  Beatitudine,  io  abbia  con 
pronta  e piena  sommessione  d’ intelletto  e di  cuore  accolli  gli  ora- 
coli vostri , come  oracoli  del  Principe  degli  Apostoli  parlante  per 
mezzo  della  Santità  Vostra,  credo  cionondimeno  di  dover  ora  unire 
la  mia  voce  a quella  de’  venerati  miei  Colleghi , benché  fra  essi  il 
minimo,  ed  insieme  con  essi  protestare  di  essere  mai  sempre  unito 
strettamente  a Voi  ed  alla  Cattedra  di  Pietro  ; insieme  con  essi  de- 
plorare gli  oltraggi  falli  in  questi  tempi  tristissimi  alla  nostra  san- 
tissima Religione  e la  violazione  de’  legittimi  e sacri  diritti  vostri 
e della  Romana  Chiosa;  insieme  con  essi  condolermi  di  quella 
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piena  di  dolori , onde  per  opera  di  figli  ingrati  e ribeili  è stato 
amareggiato  il  vostro  cuore,  eh’ è il  cuore  d’un  Padre  somma- 
^mente  amoroso mansueto , affabile  e benefico. 

Nell’ atto  di  deporre  a pii>.  del  vostro  trono  questa  spontanea 
espressione  de’  miei  sentimenti,  mi  è cosa  dolce,  Beatissimo  Padre, 
t’attestare  la  profonda  riconoscenza,  che  sento  di  dovere  alla  San- 
tità Vostra  e con  me  debbono  pur  sentire  tutti  i tìgli  della  Chiesa, 
che  sono  eziandio  figli  vostri. 

La  Chiesa  cattolica  vi  è grandemente  debitrice  per  quell’ am- 
mirabite  sapienza  e invitta  costanza,  con  cui  avete  propugnato  e 
propugnate' i diritti  vostri  o della  santa  Sedo  Apostolica,  i quali 
sono  anche  diritti  della  Chiosa  universale,  in  quanto  che  per  ma- 
nifesta disposizione  della  divina  Provvidenza  il  Principato  civile  fu 
conferito  ai  Successori  di  san  Pietro  e ad  essi  dalla  medesima  Prov- 
videnza conservato  per  una  lunga  serie  di  secoli , affinchè  sia  li- 
bero e indipendente  quell’ apostolico  ministero,  che  il  Capo  della 
Chiesa  ha  diritto  di  esercitare  in  ogni  parte  della  terra.  ' 

La  Chiesa  cattolica  vi  è grandemente  debitrice  per  quella  eroica 
fortezza,  con  cui  la  Santità  Vòstra  si  è opposta  e si  oppone  qual 
muro  di  bronzo  per  la  difesa  della'casa  d’ Israele."  Con  un  tale 
maraviglioso  esempio  di  fortezza,  degno  di  chi  è duce  supremo 
della  milizia  di  Cristo",  Vostra  Santità  ha  ispirato  e continua  ad  ispi- 
rare all’  Episcopato  e Clero  cattolico  il  coraggio  necessàrio  a com- 
battere le  guerre  del  Signore. 

La  Chiesa  cattolica' vi 'è  grandemente  debitrice  per  la  fermissi- 
ma vostra  fiducia  in  Dio,  che  vi  fa  essere  costantemente  tranquil- 
lo c sereno  in  mezzo  alla  tempesta , che  mugghia  d’ogni  intorno. 
La  (juale  vostra  calma  e saldissima  confidenza  in  Dio  reca  con- 
forto ai  vostri  figli  , che  prendono  parte  alfe  amarezze  ed  angustio 
dell’ ottimo  loro  Padre,  gli  anima  ad  essere  costanti  nel  confida- 
re nelle  promesse  falle  da  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa  e mantiene 
viva  in  essi  la  speranza  di  veder  tra  breve  il  vostro  trionfo,  che 
sarà  il  trionfo  della  verità  e della  giustizia. 
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Per  tante  e tanto  sublimi  virtù  vostre,  che  formano  l’ammira- 
zione e il  gaudio  del  mondo  cattolico,  e per  (e  tante  insigni  opere 
vostre,  il  vostro  Pontificalo  splenderà  glorioso  nei  fasti  ecclesiasti- 
ci, come  sarà  illustre  e memorando  per  la  vittoria,  che  il  Signore 
Iddio  concederà  alla  Santità  Vostra  ed  alla  Chiesa.  - 

Le  preghiere,  che  in  ogni  parte  del  mondo  si  innalzano  al 
cielo  dai  vostri  figli  a Voi  riverenti  e devoti , affretteranno  il  sospi- 
rato giorno  del  vostro  trionfo  ,e  del  ravvedimento  do’  figli  scono- 
scenti e traviati  : e ad  ottenere  un  tale  favore  dalla  Divina  Bontà 
tendono  pure  gli  ardenti  voti  e le  preci  de’  vostri  figli  alla  niia 
cura  da  Voi  affidati.  ' ' 

Degnatevi,  Beatissimo  Padre , di  compartire  a me,  al  Clero  ed 
ai  fedeli  laici  di  questa  Diocesi  l’apostolica  Benedizione,  che  pro- 
strato a’  vostri  piedi  riverentemente  imploro. 

( 

Della  Santità  Vostra,  ' 

Piacenza,  17  Aprile  1861. 

I tnilinsimo,  (levoUstìnio,  obbligali.viimo  Servo  e Figlio 
^ ^ Amomo,  Vescovo  di  Piacenza 
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IL  VESCOVO  DI  MASSA  DUCALE 

( Provincia  fccles.  di  Modena) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateh,  - 

Tot  ÌDter  perseculiones  quibus  Catholicam  Ecclesiam  appetere, 
Teqne  supremum  eiusdem  in  terris  moderatorem  ac  lesu  Ghrisii 
Vicarium  lacessere  non  desinunt  impii  et  chrisliano  populo  infensis> 
simi  homines,  vix  dolorem  exprimere  verbis  possem,  quo  me,  pa-« 
storalis  tuae  sollicitudinis  in  huius  Massensis  Ecclesiae  regimine, 
tametsi  viribus  imparibus,  participera , pressura  ac  pene  obrutum 
senlio.  Vehemenler  Tecum  doleo,  mi  Paler  Sanclissime,  quod  ad 
Fidei,  cuius  inlegerrimus  es  custos,  purilatem  labefactandam  im> 
pia,  et  a saeculis  inaudita  conspiralione  infernae  atque  saeculares 
potestates  nitantur  ; nuMi  parcat  calumniae  superbia  et  hypocrisis  ut 
temporalis  iurisdictionis  omnino  perimal  subsidium,  quo  divi  Petri 
successores  ad  reiigionis  nitorem  fideique  ùnitatem  tuendam  divi- 
na Providentia  aucti  sunt;  erronea  passim  diflTundantur  principia, 
virusque  morliferum  politicae  utilitatis  involucro  paliiatum  incautis 
fidelibus  paretur,  quo  sensim  in  atheismum  proruant  ; omnia  de- 
nique  divina  bumanaque  iura , queis  Christiana  et  politica  societas 
regitur,  pessundentur  et  evertantur,  novis  et  naturae  voci  absonis 
Append.  gen.  A4 
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vesana  horainum  maìilia  excogilalis  doclrinis,  qiiae/Jnfandae  lurpi- 
tudinis  semina,  in  humani  generis  perniciem  pessimos  fniclus  quam 
citius  sunt  dalurae.  llaec  coram  Domino  iugiter  deflcro  lemporum 
hominumque  iniuria  cogor.  Verum  animi  amariludinera  lenii,  dolo- 
remque  temperai  invida  Ina  virlus  el  conslanlia,  qua  sempiternum 
paclum  Tibi  creditum  cuslodions,  tamquam  civitas  munita  el.columna 
ferrea,  subdolis  arlibus  el  sacrilegis  conatibus  ad  islam  divi  Petri 
Cathedram  civilemque  inum,  Principatum  evOrtendum  non  semel  re- 
novalis,  sapienlibus  et  honeslis  ubique  plaudentibus  mirantibusque 
viris,  obslilisti  ; lum  pulienlia  piane  ad  mi  randa  in  perferendis  con- 
tumeliis,  quibus  Te  cumulant  blii  ingrati  el  rebeiies,*'  lum  denique 
in  hostium  consiliis  ac  machinalionibus  .scrulandis  iisque  universo 
calhoiico  gregi  in  salulem  revelandis  eximia  tua  prudentia  ac  prò- 
vida  sollicitudo,  ex  qua  integro  Episcopali  Ordini  novum  accessit 
robiir,  ut  fìdeles  in  Fidei  unitale  confirmaret,  iliatas  prò  nomine 
Chrisli  el  sanctae  Sedis  incolumilate  iniurias  libenti  animo  perfer- 
rel,  el  islam  lìrmissimam  Petri  Sedem;  eiusque  iibertatem,  iuraque 
unanimi  consensione  scriptis  el  voce  cooslanlissime . tueretur.  Id 
vero  non  exiguam  spem  olTerl  foro,  ut  calbolica  Ecclesia  a tribula- 

i 

tione  qua  premitur  non  leve  lucrum  reportet,  el  prosperitalem  in 
eo  nanciscalur  in  quo  callidus  hoslis  perniciem  paraverat  et  necem  : 
non  enim  absque  divino  consilio  factum  est  ut  acerrimam  a -sa- 
premo Ponlifice  perpessam  vexationem  fideles  faceront  communem, 
eidem  armis  el  opibus  adesse  festinarent ,.  et  concors  undique  ad 
ebarissimi  Patris  lutelam  el  elogium  non  sino  gravi  persecutorum 
trepidalione  audiretur. 

Ho.s  animi  mei  iabores  atque  angustias  quibus  sotliciludinis  et 
afllictionis  tuae.  iibenter  sum  parliceps,  itaexcipies  precor.  Beatissi- 
me Pater,  ut  nihil  iis  detrahendum  putes  si  postremus  fortasse  inter 
Episoopos  ad  huiusmodi  officium  implendum  accessissem,  Nemini 
quippe  hac  super  re  inferiorem  meipsum  sentio;  et  iam  lum  gra- 
vissimo dolore  afliciebar  cum  tuo  in  Aemiliae  provinciis  principatu 
per  nefariam  coniurationem  potili  suol  salellites  illius  qui  nunquam 
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oxpleiulam  imperii  dilatandi  libidioem,  charilalo  patria  honeslarc 
conlendit.  Ex  eo  nefasto  tempore  in  praesens  usque,  publicis  ìndi- 
ctis  precibus,  in  bamilitate  et  larrimis  Deum  exorare  non  cessavi 
ut  poeuas  quas  non  immerilas  luimus,  parcat,  pervicaces  Ecclosiao 
et  humanae  familiae  osores  in  ventate  sua  disperdat,  Christi  Re- 
ligionem  novis  triumphis  auctam  in  pace  duratura  constìtuat,  et 
insaevientibus  hominibus  ad  acterni  iuris  cognitionem , et  obser- 
vantiam  revocalis,  Te  Sanctissimura  Patrem  qui  imperterrita  con- 
stantia illud  propugnasti , perenni  tandem  et  vera  consolatione  per- 
fundat.  Etinam  meae  divina  miseratione  exaudiantur  preces,  et  haec 
vota  qnae  ad  Tuae  Sanctitatis  solium  sincero  animo  et  obsequenli 
defero,  levamen  alìquod  rebus  in  arctis,  qucis  bcu  diro  afliigeris, 
afferre  valeant! 

Dignare,  Sanctissime  Pater,  me  inter  tilios  recensore  Apostoli- 
cae  Romanae  Sedi  Tibique  singularì  et  perpetuo  alTectu  devinctos 
et  paterna  Benedictione  cum  Clero  et  Popolo  meae  curae  concre- 
dilo donare. 

Sanctitatis  Tuac, 

Datum  Nassae  Ducis,  Idibus  Uccemhris  anni  .MDCCCL.V. 

A(lilicli>»inius,  alMn|iieiilÌ!i.«iniU!i , humlininuM  Servu^ 
1^  Iacobls,  Episcopi  lUassensii 
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IL  VESCOVO  DI  REGGIO  DI  MODENA 

* ' ' • 

( Provincia  eccles.  di  Modena  ) • \ 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

• La  guerra  che  già  da  più  lustri  stavasi  apparecchiando  in  te- 
nebrose congreghe  nel  seno  della  stessa  Italia  contro  la  santa  Apo- 
stolica romana  Chiesa , dai  nemici  dell’Altare  e del  Trono,  scoppiò 
a que.sti  giorni  si  spaventosa  e sì  fiera,  che  i Fedeli  di  tutto  il 
mondo,  e perGno  gli  eterodossi  meno  pregiudicali  e più  onesti  ne 
furono  compresi  di  stupore  e dì  sdegno.  E chi  avrebbe  infatti  pen- 
sato mai  che  da  coloro  che  si  vantano  si  caldi  e spasimati  di  pa- 
trio amore  tramar  si  potesse  di  rovesciare  un  trono,  che  già  da 
tanti  secoli  forma  rornamento  più  splendido,  il  pregio  più  grande, 
la  .vera  gloria  d’ Italia , invidiata  e ambita  dalie  più  illustri  e po- 
tenti nazioni  d’Europa?  Chi  avrebbe. pensato  mai  che  alia  distru- 
zione di  quv^sto  trono,  che  fu  in  ogni  tempo  ii  più  valido  sostegno 
e la  difesa  della  vera  libertà  e indipendenza  italiana,  si  armasse  la 
mano  sacrilega  di  que’  medesimi  che  si  millantano  r propugnatori 
e i campioni  di  questa  libertà  e indipendenza?  E sotto  il  pretesto 
di  civiltà  e di  progresso  de'  lumi,  chi  avrebbe  pensato  mai  che  si 
tentasse  strappare  all’ Italia  quel  trono  a cui  ed  essa  e tutta  Eu- 
ropa, anzi  il  mondo  intero  va  debitore  di  quanto  possiede  di  vera 
civiltà,  di  giusto  ed  onesto  nelle  leggi  e ne’ costumi,  di  saggio  e 
di  ammirando  neile  scienze,  nelle  lettere  e nelle  arti  belle,  e che 
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indefessamenle  provvede,  come  provvide  già  in  ogni  lempo,  alla 
diffusione  per  tulio  l’ universo , fino  alle  più  barbare  e selvagge 
nazioni , di  quelle  verità  che  sono  il  fondamento  di  ogni  civiltà 
ben  intesa,  e senza  le  quali  non  può  aversi  che  ignoranza  c bru- 
tal  barbarie  fra  gli  uomini  ? E ciò  che  più  ancora  riempie  di  stu- 
pore e di  sdegno,  si  è,  che  a tanto  si  giungesse  d’ipocrisia  da 
palliare  un  allentato  si  ingiusto,  si  ributtante,  si  sacrilego  ed  em- 
pio con  la  svergognata  protesta , essere  pel  vantaggio  della  Religio- 
ne cattolica  che  vuoisi  spogliato  il  supremo  Gerarca  del  temporal 
suo  Dominio.  E qui  si  esagerarono  le  brighe  del  governo  civile  e 
della  politica  per  farle  credere  incompatibili  con  la  cura  spirituale 
delle  anime  ; s’ inventarono  disordini  inevitabili  ad  un  regime  tutto 
paterno,  che  alla  beatitudine  eterna  anziché  alla  temporale  prospe- 
rità de’  soggetti  tìen  fissi  i suoi  sguardi  ; e perfino  s’ immagina- 
rono sistemi  stranissimi  per  provvedere  al  decoro  e alla  dignità 
del  supremo  Pastore.  Nè  queste  idee  che  sarebbersi  dette  sogni  di 
fantasia  delirante  si  accarezzaron  soltanto,  ma  si  divulgarono  per 
tutta  Europa  con  libelli  elaborati  dalla  più  scaltra  seduzione,  e con 
mille  e mille  effemeridi  e scritti  insidiosi  tendenti  ad  ingannare  il 
volgo  intorno  a un  attentato,  il  solo  annunzio  del  quale  inspirava 
a tutti  gli  uomini  onesti  ribrezzo  ed  orrore.  Per  tal  maniera  si 
osò  chiamare  9«CA(toite  la  verità  più  chiara  e lampante  per  ren- 
dere almen  dubbiosa,  se  pur  fosse  stato  possibile,  l’ingiustizia  dì 
un’invasione  la  più  turpe  che  dar  si  possa.  . 

Se  non  che,  viva  Dìo  ! tutte  queste  sacrìleghe  ciurmerìe  se  val- 
sero a illudere  pochi  e già  pregiudicati  amatori  delle  novità,  non 
valsero  ad  offuscare  menomamente  la  verità  che,  per  le  contrario , 
ne  brillò  più  lìmpida  e più  sfolgorante.  Da  tutte  parli  del  mondo 
r Episcopato  cattolico  un)  la  sua  voce  a quella  del  supremo  suo 
venerato  Gerarca , e dileguò  onninamente  gli  errori,  le  falsità,  le 
calunnie  che  a bello  studio  si  diffondevano  per  ogni  dove  con  in- 
credìbile audacia  dagli  empii  ; e così  tiitta  la  Chiesa  maestra  in- 
fallibile colonna  e fondamento  di  verità,  assicurò  le  coscienze  di 
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tulli  i Fedeli.  Gli  scrittori  più  eloquenti  e cospicui , i politici  e gli 
uomini  di  stato  più  profondi  impugnarono  anch’essi  la  loro  penna, 
e perfino  non  pochi  do’  più  reputati  fra  gli  eterodossi  Giosoti  e 
giureconsulti  mostrarono  ad  evidenza  nell' insano  tentativo  di  ab- 
battere il  trono  pontificale  non  solo  il  rovesciamento  di  tulli  i tro- 
ni, ma  la  mina  puranche  dell'ordine  sociale,  e lo  sconquasso  di 
tutta  quanta  la  società.  SI,  tutti  concordemente  fecero  conoscere 
con  le  più  evidenti  ragioni,  essere  assurdo  inesplicabile  che  il  Capo 
della  Religione  diffusa  per  tutte  le  nazioni  del  mondo  possa  esser 
soggetto  ad  alcuna  autorità  umana  qualsiasi  ; che  il  Vicario  di  Dio 
in  terra  debba  e possa  dipendere  dagli -uomini  cui  da  Dio  stesso 
è destinalo  a pascere  e governare,  sieno  pur  sudditi  o Sovrani, 
abbiano  la  fronte  cospersa  della  polvere  del  campo,  o circondala 
dall'alloro  delle  Accademie  e dell’Areopago;  che  il  direttore  su- 
premo delle  coscienze,  il  maestro  infallibile  della  Fede  e della  Mo- 
rale possa  esser  impedito  in  qualsivoglia  maniera  dalle  Podestà 
della  terra  ad  esercitare  il  grande  e divino  suo  ministero,  sì  che 
la  sua  voce  non  giunga  a farsi  udire  liberamente  dall’ una  all’altra 
estremità  della  terra;  le  sue  decisioni,  i suoi  oracoli  non  perven- 
gano con  ogni  sicurezza  e senza  pericolo  o sospetto  alcuno  di  al- 
terazione a’  suoi  figli  in  ogni  parte  del  mondo. 

Fu  la  mano  di  Dio  che  innalzò  questo  trono  sopra  la  tomba 
del  Prineipe  degli  Apostoli  perchè  fosse  la  sede  dei  Successori  di 
lui  fino  alla  consumazione  dei  secoli..  Fu  questa  mano  onnipotente 
che,  appena  ascila  la  santa  Chiesa  dalle  catacombe  ove  teneanla 
nascosta  le  persecuzioni  dei  Gentili , e già  diffusa  per  tutto  il  mon- 
do dallo  splendore  di  sua  celeste  dottrina,  dagli  stupendi  miracoli 
che  per  lei  si  operavano  e dalla  costanza  dei  Martin,  circondò 
questa  Sede  di  tanta  luce,  che  dalle  più  lontane  regioni  i Fedeli 
ad  essa  ritener  dovessero  continuamente  rivolti  gli  occhi  per  ap- 
prender da  lei  la  vera  strada  che,  fra  le  tenebre  di  questo  mondo, 
guida  infallibilmente  al  porto  della  salute.  Fu  disposizione  ammira- 
bile della  Provvideuza  divina  che  il  primo  c più  grande  Monarca 
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cattolica  che  salisse  sul  trono  degrimperatori  romani  trasferisse 
r imperiale  sua  sede  a Bisanzio:  chè  Roma,  riconosciuta, ornai  da 
tutto  il  mondo  come  la  Sede  dei 'Vicario  di  Gesù  Cristo,  più  non 
poteva  esser  soggetta  a dominazione  terrena.  Fu  disposizione  am- 
mirabile della  Provvidenza. divina  che  questa  città  eterna  Sede  del 
supremo.  Gerarca  di  santa  Chiesa  e centro  perciò  di  tutto  il  mondo 
cattolico,  avesse  a sé  intorno,  e non  spiritualmente  soltanto,  ma 
temporalmente  ancora  da  sè  dipendente  uno  Stato  che  ne  rendesse 
libero  e sicuro  a tutti  i Fedeli  di  qualunque  nazione  l’accesso,  ed 
in  cui  i Fedeli  di  qualunque  nazione  riconoscessero,  quasi  dicem- 
mo,'la  patria  > loro.  £ questo^  Stalo  se  non  s)  grande  e potente  da 
esser  temuto  o invidialo  dai  dominanti  del  secolo,  fu  ammirabile 
disposizione  della  Provvidenza  divina  che  neppur  fosse  si  angusto 
ed  abbietto  da  non  poter  soddisfare'  all’alto  e sublime  oggetto  di 
proteggere  e difendere  la  città  eterna;  e che  venisse  fondato  dai 
secoli  con  la  spontanea  unione  delie  vicine  Province  quasi  insen- 
sibilmente, e poco  meno  che  contro  la  volontà  degli  stessi  romani 
Pontetlci,  senza,  nè  le  pratiche  delia  politica,  nè  le  guerre  e con- 
quiste che  ordinariamente  si  videro  nella'  riunione  degli  altri  Stati.' 
Si  consulti  la  storia,  si  prendano  ad  esame  i documenti  più  certi 
e inconcussi  sulla  sovranità  temporale  dei  Papi  e si  vedrà  ad  evi- 
denza che  se  questa  è riconosciuta  senza  dubbio  o contrasto  dalla 
metà  del  secolo  Ylil  sino  a noi,  prima  però  di  quell’epoca,  e 
già  dai  tempi  del  gran  Costantino  vedesi  esercitata  dai  Successori 
di  san  Pietro  por  disposizione  ammirabile  della  Provvidenza  a pro- 
tezione e difesa  dei  popoli  dell’ Italia,  abbandonati  dagl’imperatori 
orientali , e minacciati  ed  oppressi  dalie  invasioni  dei  barbari  dei 

Settentrione.  ' ^ . . . • 

\ 

Ed  è di  questo  Stato  che  vuoisi  spogliato  a’  di  nostri  il  so- ‘ 
vrano  Pontefice?  E sono  Italiani  coloro  che  armano  la  sacrilega' 
mano  a rovesciar  questo  trono ?..%:  SI,  ma  Italiani  al  tutto  dege- 
neri dai  padri  loro,  che  riponevano  la  maggior  loro  gloria  nel  di-' 
mostrarsi  .quali  erano  sinceramente  veri  cattolici  e figli , per  ciò 
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stesso  obbedienti  e ossequiosi  dell’amatissimo  loro  comun  Padre  e 
Pastore  : Italiani , ma  traviati  e sedotti  da  perversi  sistemi  di  dia- 
boliche Sette  portatici  da  oitremonte  e da  oltremare,  ed  elaborati 
con  la  più  raffinata  malizia  per  abbattere  ogni  Autorità  di  qualsiasi 
nome,  altare  e trono,  leggi  e costumi,  società  civile  e famiglia, 
sotto  gli  speciosi  nomi  di  libertà  e di  ugìmglianza  : Italiani , * ma 
riguardali  pe’  loro  aberramenti  dagli  stessi  concittadini  e famigliarì 
come  nemici  della  Religione,  e quindi  pericolosi  ed  infesti  alla  loro 
patria:  Italiani,  in  una  parola,  ma  ben  pochi  e ributtali  dalla  gran 
maggioranza  de’  veri  Italiani,  che  dall’ una  aH’allra  estremità  del- 
l’Italia abborre  ed  esecra  l’empietà  delie  loro  dottrine,  ! sacrile- 
ghi loro  attentati  contro  l’augusto,  l’angelico,  il  benignissimo  So- 
vrano Pontehce  e Re  Pio  IX , contro  il  Clero  e contro  la  Religione 
cattolica,  alla  quale,  empii  e insensati,  si- sforzano  sostituire  il 
più  turpe  e brutal  paganesimo. 

Ma  quel  Dio  cui  insultano  si  sfacciatamente  nel  suo  Vicario 
qui  in  terra,  ne’  suoi  Ministri , nella  sua  Chiesa , se  a punire  pa- 
ternamente le  colpe  del  suo  popolo  ed  a purificare  e santificar 
maggiormente  la  diletta  sua  Sposa’ permise  che  n essa  si  trovasse 
ora  involta  in  tante  angustie,  in  tanta  persecuzione,  no,  non  per- 
métte che  i disegni  degli  empii  si  compiano  a danno  di  lei.  Por- 
tae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam.  Ella  che  crebbe  io  mezzo 
alle  più  fiere  persecuzioni  degl’imperatori  gentili  succedutesi  l’ una 
all’ altra  con  ostinato  accanimento  per. oltre  a tre  secoli;  ella  che 
vinse  trionfalmente  tutte  le  guerre,  non  meno  delle  accennate  per- 
secuzioni pericolose  e tremende,  che  l’eresia  moveva  alla  santità 
della  dottrina  e della  fede  di  lei , e con  un  raggio  delia  celeste 
sapienza  spiccatosi  dalla  Cattedra  Pontificale  dileguò  le  folte  tene- 
bre che  l’eretica  pravità  avea  innalzate  nel  mondo  cristiano',  tal 
che  la  cattolica  fede  ne  brillò  di  più  chiara  e limpida  luce , ella 
trionferà  certamente  anche  di  questa  lotta  suscitatale  contro  dagli 
stessi  suoi  figli  sbucati  fuori  dalle  tenebrose  congreghe  de’  setta- 
rii cosmopoliti. 
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E già,  Beatissimo  Paiire,  questo  trionfo  si  scorge  fin  d'ora  sì 
splendido,  sì  grande  e sublime  che  gli  stessi  nemici  se  ne  mostra- 
no pensierosi,  ed  i buoni,  tutto  che  circondati  da  tante  angustie, 
pur  nondimeno  sentonsi  aperto  il  cuore  alle  più  lieto  speranze. 
Il  consenso  sì  spontaneo  di  tutto  l’Episcopato  cattolico  che  protesla 
altamente  contro  l’ attentato  sacrilego  di  spogliare  il  Sovrano  Pon- 
tefice del  temperai  suo  dominio,  ed  apertamente  dichiara  esser 
qnesto  Dell’ordine  presente  di  Provvidenza  necessario  e indispensa- 
bile alla  libertà  e indipendenza  del  supremo  Gerarca  della  catto- 
lica Chiesa,  e alla  tranquillità  e sicurezza  delle  coscienze  de'  Fedeli 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  è trionfo  completo  c luminosissimo 
che  dilegua  tutte  le  ombre,  i dubbi!  e le  difficoltà',  con  le  quali 
una  politica  perfida  e cupa  si  argomentava  oscurare  ed  abbattere 
una  verità,  che  l'esperienza  stessa  di  tanti  secoli,  i sentimenti 
concordi  di  tanti  Padri  e.  Dottori  di  santa  Chiesa,  e l'autorità  su- 
prema di  tanti  Sovrani  Pontefici , non  pochi  de’  quali  veneriamo 
sugli  altari,  avea  già  posto  al  di  sopra  d' ogni  questiono. 

E presagio  non  men  sicmro  e consolantissimo  dì  questo  trionfo 
egli  è pure.  Beatissimo  Padre,  il  veder  Voi  in  mezzo  a sì  fiera 
tempesta,  e circondato  da  ogni  parto  da’  vostri  nemici  che,  quasi 
affamati  mastini,  già  da  più  mesi  stanno  per  avventarsi  sopra  la 
preda,  , il  vedervi  inerme  e senza  umano  soccorso  con  fronte  se- 
rena e tranquilla  sbigottirli  e , quasi  dicemnm , atterrirli  col  solo 
tuono  del|a  vostra  voce,  e col  fulgore  dell’eccelsa  dignità  vostra. 
Ohi  certamente  questo  grande  spettacolo  che  rammenta  al  vivo 
quello  di  S.  Leone  vostro  glorioso  predecessore  in  faccia  alle  ster- 
minatrici falangi  di  Attila,  è simile  a prodigio  che  mentre  dimo- 
stra la  mano  di  Dio  onnipotente  che  vi  difende,  assicura- il  cuor 
palpitante  dei  vostri  figli  che,  egli,  abbreviati  i dì  della  tribola- 
zione, sia  già  per  ricolmare  Voi  e tutta  la  cattolica  Chiesa  della 
più  soave  e compiuta  consolazione. 

E che  diremo  di  quella  sovrumana  sapienza  con  cui  nel  caos 
orrendo  di  tante  filosofiche  e politiche  opinioni , e nel  vortice  tene- 
Append.  gen.  i2 
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broso  (li  emp»  sistemi  che  scuotono  ormai  lutti  i troni  e (rasci- 
nano  la  società  ad  irreparabile  mina,  Voi,  Voi  solo  additate  so- 
lennemente ai  potenti  del  secolo  i veri  principii,  sui  quali  si  fonda 
Tordin  sociale  e la  stabilità  d’ogni  umano  potere?  Oh,  si,  Bea- 
tissimo Padre,  la  luce  che  spandono  le -vostre  parole  è luce  di 
quella  verità  cho'  illumioa  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo; 
è luce  che  risplende  in  mezzo  alle  tenebre  degli  errori  di  un^ atei- 
stica tUosofia,  e di  una  traviata  politica.  Questa  luce  va  di  già 
Fischiarando  le  menti  più^atTascinate  dal  bagliore  delle  moderne 
eterodosse  dottrine,  e tutte  le  nazioni  del  mondo,  nell’ ammirare 
la  sovrumana  fermezza  e sapienza  che  si  diffonde  dal  trono  Pon- 
urlale,  già  ravvisano  in  esso  l’àncora  die  sola  può  salvarle  dal 
naufragio  che  le  minaccia.  . . 

'Questa  è,  Bealissimo  Padre,  l’espressione  de’  miei  sentimenti 
sinceri  ed  inalterabili  .che,  uniti  a quelli  di  tutto  il  Capitolo  della 
mia  Cattedrale,  del  mio< Clero  e> de’  Fedéli  delia  mia  Diocesi,  umil-.' 


mente  depongo  an  santi,  vostri  piedi.  ^ imponenti  circostanze  mi, 

. impedirono-  fino'  al.  presente- di  éompièce  a questo  mi(>»sacro  e ben 
grato  dovere,  cimfido  pufno'odimeno  che  la  . clemenza  deHa  Santità 
Vo^ra  non  isdcgnerà  di  accoglierlo  benignamente  quale  testimo- 
■ usanza ‘del  profóndo  rispeltò,  dell’ ossequiosissima  ifovozione  e dd' 
filiale  fermissimo  mìo  altaccamento  alla  santa  Sede  Apostolica,  ed 
all’augusta  Persona  di  Vostra  BealitiuUne,  cui  bacio  riverentemente 
il  sacro  piede,' e di  cui  mi  glorio  ripetermi,  . • . 


Reggio  di  Modena,  8 Giugno  1860. 


Imilissìmo,  ossequiosissimo  ed  obbedientissimo  Seno  e SuddH» 
^ Pietro,  Veacovo  di  Reggi§ 


. PROVINCIA  DI  VENEZIA 


IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  VICENZA 

% « 

(Protincia  ecctes.  di  Venezia) 

AL'CLERO  DELLA  CITTÀ  E DIOCESI 


Quello  spirilo  cattolico,  veoerabìii  Fratelli,  dhe  tenii&  uniti  e 
perseveranti  i primi  cristiani  nella  preghiera , Qnchè  piacque  a Dio 
liberar  Pietro  dai  carcere  di  Erode , quello  stesso  noi  vediamo  ri- 
destarsi adesso  nella  Chiesa  alla  vista  delle  inique  spogliazioni  e 
degl’  insulti  sacrileghi , de’  quali  è fallo  seguo  il  nostro  comun  Pa- 
dre, il  sovrano  PonteOce  Pio  IX.  Vi  è già  noto.,  come  la  cattolica 
famiglia  tutta  commòssa  da  ogni  parte  della  terra  si  strinse  din- 
torno al  suo  trono , e gli  ha  espresso  in  mille  guise  di  indirizzi , 
di  proteste,' di  generose  offerte  i suoi  sinceri  e concordi  sentimenti 
di  affetto  filiale,  e il  suo  interesse  per  la  conservazione  del  suo 
temporale  dominio.  Voi  non  avete  bisogno,  ch’io  vi  ricordi  le  tante 
voci  magnanime  che  in  questa  occa^one  si  sono  udite,  nè  i ro- 
busti scritti  che  uscirono  in  luce  a 'difendere  le  sante  ragioni  della 
giustizia  dalle  arti  ipocrite  e tenebrose  de’  suoi  nemici  : e nemme- 
no le  incessanti  preghiere  che  si  innalzano  da  tutta  la  Chiesa  ' al 
Dio  delle  ^misericordie,  affinchè  sedata  la  fiera  procella  ridoni  alla 
sua  Chiesa  giorni  più  tranquilli. 

- Ma  questi  fervidi  sensi  di  vero  catlolicismo , venerabili  Fratelli, 
io  non  posso  dubitare  che  non  sieno  parimenti  vivi  ed  ardenti  ne 
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cuore  dì  tulli  noi , e in  quello  pure  della  massima  parte  de’  fedeli 
di  questa  nostra  Città  e Diocesi  si  pia,  sì  religiosa.  Noi  pure  sia- 
mo cattolici  : e perciò  manifestiamo  altamente  con  tutte  le  Chiese 
del  mondo  cattolico  gli  stessi  sentimenti  verso  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo.  Noi  partecipiamo  allo  sue  afUizioni  e desideriamo  consola- 
re il  suo  cuore  coll’ espressione  della  nostra  devozione.  A lui 
costituito  da  Dio  capo  e maestro  supremo  della-  Chiesa  universale 
noi  professiamo  profonda  venerazione,  sincero  attaccamento,  ma 
sovralutlo  docile  sommissione.  L’oracolo  uscito  dalla  sua  bocca  nelle 
recenti  sue  allocuzioni,  preceduto  e accompaguato  dall’autorevole 
e concorde  .voce  di  tutti  i Vescovi  della  cristianità,  ci  ha  già  ad-^ 
ditate  le  norme  infallibili  della  verità  e della  giustizia  ; ha  •pro- 
clamato i diritti  inviolabili  della  Santa  Sede  apostolica  ai  suoi  tem- 
porali dominii;  ha  condannala  la  ribellione  e inflitte  ai  colpevoli 
/ 

le  meritale  censure:  e noi  riverenti  riconosciamo  la.  réllitudine 
de^suoi  giudizii,  e vi  prestiamo  il  pieno  assenso  deiranima  nostra. 
Per  noi  Cattolici  la  Chiesa  è il  sostegno  e la  colonna  della  verità: 
nella  Chiesa  Gesù  Cristo  ha  consegnato  agli  Apostoli  e ai  loro  suc- 
cessori il  magistero  d’ insegnare  agli  uomini  la.  verità  ; e ha  detto 
loro.  Andate,  insegnate  : « chi  ascolta  voi , ascolta' me  » ; ciò  adun- 
que, che  ci  insegnano  il  sommo  Ponteflce  e con  lui  tulli  i Vesco- 
vi , è dottrina  della  Chiesa , è la  verità. 

Per  altro  questa  nostra  protesta,  venerabili  Fratelli,  non  è tutto 
ciò  che  da  noi  esige  lo  spirilo  cattolico.  In  questi  malaugurati 
tempi , -voi  lo  sapete , i maestri  dell’  errore,  han  raddoppiato  il  lo- 
ro ardore,  e unite  le  loro  forze  per  confondere  nolle.menli  de’ fe- 
deli ì principii  della  verità  e della  giustizia:  si  sono  sparse  per 
ogni  dove  lo  massime  più  pericolose,  fu  impiegala  ogni  arte  di 
sofismi,  di  bugie,  di  calunnie,  di  suggestioni,  di -minacce  allo 
scopo  di  indebolire  il  loro  attaccamento  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo. 
Noi  sentiamo  quindi  il  linguaggio  di  alcuni  che  si  professano  cat- 
tolici , ma  delle  massime  del  Vangelo  adottano  soltanto  ciò  che  loro 
aggrada,  e nel  resto  seguono  i loro  sistemi  e i loro  capricci, 
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benché  contrarii  agli  insegnamenti  della  Chiesa:  anzi  non  temono 
talvolta  di  manifestarsi  con  certe  loro  espressioni  di  disapprova- 
zione, di  animosità,  di  disprezzo  contro  l'ecclesiastica  autorità  e con- 
tro il  sommo  Pontefice.  Ah!  miei  Fratelli,  noi  non  siamo  degni 
di  portare  il  venerabile  nome  di  ministri  di  Cesù  Cristo,  se  non 
in  quanto  amiamo  le  anime  de’ nostri  fratelli,  po’ quali  Gesù  Cristo^ 
ha  data  la  sua  vita;  e nel  caso  nostro,  se  non  in  quanto  non  ri-  • 
sparmiamo  nè  sollecitudini,  nè  pene,  nè  la  vita  stessa  per  ricon- 
durli, 0 confermarli  nella  cognizione  della  verità,  e nella  sommis- 
sione verso  la  Chiesa.  Noi  dunque  dobbiamo  opporre  agli  sforai 
uniti  dello  spirito  di  errore  e di  seduzione  una  perfetta  conformità 
delle  no.stre  dottrine  con  quelle  della  Chiesa,  e stringerci  uniti  tra 
noi  stessi , sicché  siamo  tutti  d’ uno  stesso  spirito  e d’ un  medesimo 
sentimento.  Noi  dobbiamo  d’accordo , con  franchezza,  senza  timore 
degli  uomini  insegnare  ai  nostri  figli  le  verità  del  Vangelo,  come 
ce  le  insegna  la  Chiesa  pel  ministero  dei  Successori  degli  Apo- 
stoli: disingannarli  dagli  errori,  custodirli  dalle  seduzioni,  e spe- 
cialmente preparare  gli  animi  loro  a venerare  con  umiltà  e som- 
messione  le  decisioni  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  non  solo  nelle 
materie  di  Fede,  ma  in  tutto  ciò  che  egli  stima  necessario  di 
ordinare  o proibire  pel  bene  universale  della  Religione. 

Mi  resta  Analmente  a dirvi , venerabili  Fratelli , che  questo  spi- 
rito di  unione  alla  Chiesa  cattolica  vnol  che  noi  perseveriamo  con 
fiducia  nelle  preghiere  già  cominciale,  e ci  invila  ancora  ad  as- 
sociare lo  nostre  offerte  a quelle  di  tante  nobilissime  Chiese  per 
dare  una  testimonianza  più  splendida  che  per  noi  si  possa  delia 
nostra  devozione  al  supremo  Pastore  nelle  sue  presenti  afAizioni  o 
strettezze.  E in  quanto  allo  preghiere,  vi  dirò  solo  che  i primi  cri- 
stiani con  questo ‘mezzo  spezzarono  i ceppi  di  san  Pietro,  e che 
in  questi  giorni  la  Chiesa  militante,  trovandosi  in  un’angusAa  poco 
dissimile,  rivolge  al  trono  di  Dio  i gemiti  di  tulli  i suoi  Fedeli, 
tra  i quali  noi  puro  ci  gloriamo  di  annoverarci.  Perciò  ordino  che 
siano  fedelmente  continuate  le  preghiere  prescritte  dalla  Pastorale 
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dei  Vescovi  raccolti  in  Concilio,  datala  a Venezia  il  giorno  di  tuU’  i 
Santi  18IÌ9,  sospendendo  la  Colletta  Deus  Refugium.  E in  quanto 
allo  ofTerte  pel  Sommo  Ponterico,  opera  cattolica  o generosa,  cui 
si  volle  chiamare  « Denaro  di  san  Pietro,  » vi  è noto,  venerabili 
Fratelli , come  alla  voce  di  alcuni  Vescovi  e di  zelanti  cattolici 
che  fecero  appello  al  cuore  de’  figli  e de’  fratelli , si  è svegliata 
in  ogni  Diocesi  una  santa  emulazione,  per  modo  che  questa  im- 
presa può  dirsi  diffusa  e stabilita  universalmente.  Le  toccanti  nar- 
razioni che  si  leggono  ne’  pubblici  fogli  di  questo  movimento  cat- 
tolico ci  commuovono,  ci  sorprendono  e ci  consolano,  perchè  in 
queste  offerte  scorgiamo  più  che  un  soccorso  al  santo  Padre , una 
professione  di  fede,  una  protesta  per  la  attuale  causa  della  Chie- 
sa, un  sacrifìcio,  che  s’impone  da  sè  stessa  la  pietà  filiale.  E se 
è così , ió  non  dubito  di  invitare  i MM.  RE.  Parrochi  ad  infiam- 
mare tutti  i buoni  fedeli,  perchè  vogliano  cooperare,  secondo  il 
loro  cuore  e le  forze  loro,  ad  una  si  santa  manifestazione,  e non 
sembri  la  nostra  Diocesi  inferiore  ad  alcun’  altra  neU’Attaccamento 
alla  Santa  Sede  apostolica. 

Interesso  pertanto  lo  zelo  dei  MM.  RR.  Parrochi  ad  adottare 
i mezzi  più  opportuni,  secondo  le  circostanze  delle  rispetlive  Par- 
rocchie, per  raccogliere  le  spontanee  offerto,  che  saranno  trasmesse 
a questa  Curia,  la  quale  non  ritarderà  di  rimetterle  alla  nobile 
loro  destinazione. 

La  presente  dovrà  rimanere  esposta  nelle  Sacrestie. 

Il  Signore  delle  misericordie  si  degni  diffondere  sopra  di  noi 
tutti  le  sue  Benedizioni. 

Vicenza,  dalla  Curia  Vescovile  3 Maggio  1860. 

(ì.  (liROTTo,  Con.  Vicario  Capii. 
filo.  Batti.«.ta  Cavalli.m,  fon.  CanctII.  Vticotile 


t 


STATI  SARDI 


IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  LLNI-SARZANA 

(Dioetti  mmtd.  soggetta  atta  S.  Sede) 

^ A TCTTO  IL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


LLir.l  VI  AM 

VACANTE  LA  SEDE  VESCOVILE  NELLA  DIOCESI  DI  LVM-SAEZANA  , 
VICARIO  GENERALE  CAPITOLARE , 

Al  venerando  Clero  della  Dioeesi. 


In  alleslalo  di  profondo  omaggio,  e di  perfetta  e doverosa  ade- 
sione ai  nobili , generosi  e pii  sentimenti  espressi  da  S.  E.  Rina 
Monsignor  Arcivescovo  di  Genova  nella  sua  Lellera  Pastorale  in 
data  ìì  p.  p.  Ottobre  > , che  dalla  sua  graziosita  abbiamo  testé 
ricevuta,  noi  ci  facciamo  premura  di  riprodurre  la  medesima  a 
tutta  norma  ed  ammaestramento  del  venerando  Clero  di  questa 
nostra  Diocesi , sicuri  che  non.  avremmo  meglio  potuto  adeguare 
l’alto  obietto  nella  stessa  considerato,  so  avessimo  voluto  adope- 
rare i nostri  umili  e poveri  accenti. 

Che  se  in  essa  Lettera  giustamente  si  encomiano  le  rimem- 
branze gloriose  per  quella  illustre  Archidìuresi  nella  ecclesiastica 

' Stampala  nel  Volume  I della  presente  Collezione,  a (lag.  8S9  c segg. 
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Storia,  alla  nostra  Diocesi  pure,  e Città  nostra  segnatamente,  non 
mancan  del  pari , negli  Eutichiani , ne’  Sergii , e nei  Nicolò  no- 
stri , le  rispettive  glorie , negli  Annali  della  Chiesa  e del  Pontificato 
cattolico  ; per  cui  come  si  pareggiano  i diritti , eguali  pur  esser 
denno  i doveri. 

Ricevete  pertanto,  venerati  Fratelli,  questo  novello  attestato  di 
considerazione  e di  afietto  che  intendo  offerirvi  : e raccomandan- 
dovi di  pienamente  uniformarvi  alle  prescrizioni  nella  prefala  Let- 
tera pastorale  arrecate,  ho  il  piacere  di  augurarvi  ogni  maniera 
di  gaudio  e di  consolazione  nel  nome  del  Signor  e Iddio  Nostro. 

Dato  dalla  Cancelleria  Capitolare,  questo  di  d’Ognissanti,  1859. 

Luigi  C.  Viani  , Vicario  Capitolare 
C.  N.  Belugamba,  Cmcelt.  Cnpil. 
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IL  V E S C 0 V 0 DI  A C 0 L I 

( Procincm  ecclrs.  lìi  Torino: 

•Al.  CLKRO  K AI  FEDELI  DELLA  SI  A DIOCESI 


FR.  MODESTO  COMRATTO 

DKLl’ ORDINE  DEI  CAPPI  CCIM 

PER  GRAZIA  Dt  DIO  E DELLA  S.  j^EDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  hCQll  t CO.NTR, 
PRINCIPE  DEL  SACRO  BORIANO  IMPERO,  CAVALIERE  COMMKNDAT.  DELLA  SACRA  RE1.IGIOM: 
ED  ORDINE  de’  SS.  MAI  RIZIO  K LAZZARO 

Ài  cenerabile  Clero  e dilettissimo  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


Exurge  Domine,  adiiiva  nos. 

l*iatm.  XUìt,  *e. 

Non  vi  sorprenda , venerabili  Fratelli  c Figli  dilellissimi , se 
abbiamo  ritardalo  finora  ad  unire  l'umile  nostra  alla  voce  eloquente 
di  tanti  esimii  Prelati  esteri  e nostrani  per  protestare  altamente 
e con  tutta  quella  energia,  di  cui  b capace  il  nostro  cuore,  con- 
tro la  giìt  consumala  ribellione  in  alcune  Province  degli  Stati  pon- 
tilìcii,  c contro  le  iniquissime  arti,  cbe  si  mettono  in  opera  colle 
più  scaltre  seduzioni , e colle  più  invereconde  menzogne  per  esten- 
derla nelle  altre,  che  tuttora  si  mantengono  fedeli  al  loro  non  men 
legittimo  Sovrano  che  Padre  amorosissimo.  Diremo  schicitamenle 
il  motivo  di  silfatlo  ritardo  a mettervi  a parte  delle  tribolazioni 
gravissime,  che  opprimono  il  cuore  del  nostro  Santo  Padre.  Pio  IX , 
Apjìfnd.  (jen.  <■> 
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e ad  eccitarvi  di  concorrere  col  vostro  figliale  attaccamento  e sin- 
cera^ devozione  al  medesimo  cogli  altri  Cattolici  del  mondo,  ad  al- 
leviamelo; e fu,  che  avevamo  divisato  di  compiere  questo  nostro 
dovere  nell’occasione  di  mandare  alle  stampe  la  Lettera  pastorale, 
che  siamo  solili  di  premettere  al  Calendario  Diocesano,  il  quale 
non  potrà  comparire  alla  luce,  che  verso  la  One  del  mese  prossi- 
mo venturo.  Ma  ora  abbiamo  mutalo  pensiero.  Non  vogliamo  più 
indugiare  cotanto  a far  appello  alla  vostra  pietà  in  vista  dell’ ognora 
più  crescente  sacrilega  baldanza  dei  nemici  della  Chiesa  ad  infa- 
mare il  Governo  pontificio  colle  più  nere  calunnie,  e della  loro 
attività  infernale  per  etTcttuare  i loro  rei  disegni  di  spogliare  il 
Papa  del  suo  Dominio  temporale,  onde  indebolirne  la  sua  autorità 
spirituale  ed  universale  su  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  di  cui 
egli  è il  Vicario  qui  in  terra. 

Che  questo  sia  lo  scellerato  intendimento  di  essi,  sebben  ma- 
scheralo da  ipocrite  moine  di  rispetto  al  « sommo  Poter  delle  Chiavi  » 
per  gabbare  i meno  oculati,  non  vi  può  essere  il  menomo  dubbio. 
La  Santità  di  Nostro  Signore  lo  ha  svelato,  e ne  volle  rendere  av- 
vertito tutto  l’orbe  cristiano  ripetutamente,  colle  sue  sapientissime 
Allocuzioni  concistoriali  tenute  sotto  i giorni  20  Giugno  e 26  Set- 
tembre di  quest’anno,  e fatte  di  pubblica  ragione.  Ci  limitiamo  a 
riferirò  le  sue  autorevoli  parole  contenute  nella  prima  di  esse: 
« Ninn  di  voi  ignora,  così  egli,  a che  principalmente  mirino  sem- 
« pre  colesti  odiatori  del  civil  principato  della  Sedo  Apostolica,  e 
« ciò  che  essi  vogliano  e ciò  che  desiderino.  Per  fermo  tutti  san- 
« no  come,  per  singolare  consiglio  della  divina  Provvidenza,  è av- 
o venuto  che  in  tanta  molliludine  e varietà  di  principi  secolari , 
« anche  la  romana  Chiesa  avesse  un  dominio  temporale  a niun’al- 
« tra  podestà  soggetto;  acciocché  il  Romano  Pontefice,  sommo  Pa- 
« store  di  tutta  la  Chiesa,  senza  essere  sottoposto  a nessun  prin- 
« cipe,  potesse  con  pienissima  libertà  esercitare  in  tutto  l'orbe  il 
« supremo  potere  e la  suprema  autorità,  a lui  data  da  Dio,  di 
« pascere  e reggere  l’ intiero  gregge  del  Signore  ; e insieme  più 
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« facilmente  propagare  di  giorno  in  giorno  la  divina  Religione,  e 
« sopperire  ai  varii  bisogni  dei  fedeli,  c prestare  aiuto  ai  chie- 
« denti , 0 procurare  tutti  gli  altri  beni , i quali , secondo  i tempi 
• e le  circostanze,  fossero  da  lui  conosciuti  conferire  a maggiore 
« utilità  di  tutta  la  repubblica  cristiana.  Adunque  gl' infestissimi 
« nemici  del  temporale  dominio  della  Chiesa  romana  perciò  si 
« adoperano  di  invadere,  di  crollare  e distruggere  il  civil  Prin- 
« cipato  di  lei,  acquistalo,  per  celeste  provvidenza,  con  ogni  più 
« giusto  ed  inconcusso  diritto,  e confermalo  dal  continuato  possesso 
« di  tanti  secoli,  e riconosciuto  e difeso  dal  comun  consenso  de’po* 
( poli  e de’ principi,  eziandio  acattolici,  qual  sacro  e inviolabile 
« patrimonio  del  Beato  Pietro;  affinché,  spogliata  che  sia  la  ro> 
« mana  Chiesa  del  suo  patrimonio,  possano  essi  deprimere  e ab- 
« battere  la  dignità  e la  maestà  della  Sede  Apostolica  e del  Bo> 
« mano  Pontefice,  e piu  liberamente  arrecare  ogni  gran  danno  e 
< fare  asprissima  guerra  alla  santissima  religione,  e questa  reli- 
c gione  medesima,  se  fia  possibile,  gettare  del  tutto  a terra.  A 
( questo  scopo  per  verità  mirarono  sempre,  e tuttavia  mirano  gli 
« iniquissimi  consigli  e tentativi  e frodi  di  quegli  uomini,  i quali 
« cercano  di  abbattere  il  Dominio  temporale  della  romana  Chiesa, 
« come  una  lunga  e tristissima  esperienza  a tutti  chiaramente  e 
« apertamente  fa  manifesto.  » 

Quando  la  fede  era  più  viva  nei  fedeli,  sarebbe  bastato  un  si- 
mile documento  a screditare  qualsiasi  sfrontato  settario,  che  avesse 
ardito  di  impugnarlo;  ma  svenluratamenle  nei  nostri  nefasti  giorni 
d' incredulità,  di  scetticismo  religioso,  di  razionalismo  serpeggian- 
te, l’oracolo  del  Capo  supremo  della  Chiesa  è da  penne  irreligiose 
e prezzolate  travisato.  Si  vuol  far  credere  che  gl’interessi  della 
Religione  non  siano  che  un  velo,  un  pretesto,  uno  specioso  trovato 
per  colorire  mire  ambiziose  di  comando  temporale,  di  una  signo- 
ria puramente  secolaresca,  aliena  dallo  spirilo  del  Vangelo,  ripe- 
tendo, onde  viepiù  dar  peso  ai  loro  sofismi,  le  insulse  declama- 
zioni di  Vicleffo  e degli  altri  eretici  contro  questo  stesso  potere 
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civile  dei  Papi.  Ed  ohi  quanti  illusi  cattolici  restano  presi  nelle 
. panie  di  colesti  salariati  seduttori  ! 

Non  così  sia  di  voi,  Carissimi  ! Eredi  della  fede  de’  vostri  mag- 
giori, della  quale  ci  deste  consolanti  argomenti  anche  in  questi 
malaugurati  tempi,  vi  stia  eziandio  impresso  quel  principio  di 
S.  Agostino,  come  lo  era  nella  mento  e nel  cuore  de’ vostri  ante- 
nati , e che  è il  distintivo  dei  veri  cattolici  dai  fìnti  e dagl’  im- 
postori : Roma  locula  est,  causa  finita  est.  Roma  ha  parlato;  il  su- 
premo Pastore,  il  maestro  universale  dei  credenti  vi  ha  denunziato 
l’empio  fine  del  parlilo  sovvertitore  delle  Romagne,  che  esso, 'cioè, 
insidia  alla  vostra  fede.  Il  Capo  della  Giovane  Italia,  il  quale  ha 
almeno.il  coraggio  di  manifestare  senza  ambagi  lo  scopo  della  sua 
setta,  non  lo  nega,  avendo  da  molto  tempo  dichiarato  nettamente 
alla  medesima  che  la  distruzione  del  Papato  era  il  suo  delendu 
Carthago.  E certo  il  più  polente  mezzo  per  paralizzarne  la  salu- 
tare azione,  e svellere,  per  quanto  sta  da  loro,  dall’animo  di  tutti 
gl’italiani  il  rispetto,  la  venerazione,  l’obbedienza  e la  sottomis- 
sione al  Successore  di  S.  Pietro,  sarebbe  di  ridurlo  alla  condizio- 

V 

ne  di  un  semplice  Vescovo,  soggetto  nel  civile  al  potere  secolare. 
La  storia  ecclesiastica  antica  e moderna  ben  dimostra  qual  libertà 
gli  sarebbe  lasciala,  se*  alzasse  la  sua  voce  apostolica  a condan- 
nare una  qualche  legge,  lesiva  dei  sacri  diritti  della  Chiesa  di  quel- 
r Imperante , sotto  il  cui  scettro  egli  fosse  costretto  di  esercitare 
l’alta  missione  spirituale,  che  il  Redentore  divino  gli  ha  confidata. 
Le  inquisizioni  le  più  odiose  de’suoi  alti , una  sorveglianza  la  più 
tirannica  sopra  la  sua  persona,  il  carcere  e l’ esigilo,  sarebbero 
r inevitabile  conseguenza  di  cotale  spogliamente.  E poi , suppon- 
gasi ancora,  che  potesse  godere  sotto  un  Sovrano  qualunque- tutta 
la  sua  libertà  di  agire;  sarebbe  non  però  sempre  vero,  che,  ful- 
minando egli  una  qualche  novità  religiosa  introdottasi,  o da  intro- 
dursi in  altri  Stali  a quello  rivali,  questi  avrebbero  un  pronto  ve- 
lame per  ischermirsi  da  ogni  di  lui  forte  rimostranza , col  facile 
cavillo  dell’  influenza  del  loro  potentato  nemico. 
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Non  è già  questa  una  nostra  ipotesi  fantastica;  bensì  una  do- 
lorosa realtà.  D’onde  ne  trarremo  la  prova?  Dagli  stessi  Italianis- 
simi, i*  quali  nello  scorcio  del  1848,  usurpatesi  le  redini  del  Go- 
verno romano,  disconobbero  l’ autorità  del  Papa,  esule  a Gaeta, 
che  condannava  ed  annullava  i loro  dispotici  ed  illegittimi  atti, 
per  la  sola  falsa  ragione,  che  egli  non  fosse  libero  in  terra  strar 
niera,  e che  i suoi  comandi  per  conseguenza  fossero  stati  emanati 
sotto  la  pressione  della  politica  di  Napoli , ostile  alla  Repubblica 
che  essi  volevano  inaugurare. 

Tant’è:  nel  presente  ordine  di  provvidenza  divina,  il  Papa  non 
può  essere  pienamente  libero  nell’esercizio  dell’ eminente  sua  ca- 
rica, se  non  ha  un  territorio  suifìcientemente  esteso  ed  iodipen- 
dente da  ogni  Sovranità  laica.  Se  la  premura  di  farvi  giungere  al 
più  presto  questo  nostro  debole  scritto,  venerabili  Fratelli  e Fi- 
gliuoli dilettissimi , non  c’  impedisse  di  confortare  quest’  asserto , 
che  già  udiste  pronunziato  dal  Sommo  Pontefice,  colie  splendide 
testimonianze  di  valenti  scrittori  cattolici,  ed  altresì  protestanti,  e 
dello  stesso  Napoleone  1,  come  riferisce  Thiers  nella  storia  del>  di 

i 

lui  Consolalo  ed  Impero,  questa  verità  sarebbe  elevata  all’eviden- 
za; ma  basti  il  detto  a disingannare  ognun  di  voi,  non  essere  che 
un  orpello  i motivi  che  adducono  que’ rivoltosi , affine  di  giustifi- 
care la  loro  pertinacia;  ma  che  la  molla  secreta  della  loro  resi- 
stenza (parlando  almeno  dei  caporioni)  all’obbedienza  del  Papa- 
Re,  è l’odio  contro  il  Cattolicismo. 

Ora. edotti,  siccome  siete,  della  vera  causa  di  tanto  movimento 
fazioso  ad  invadere  il  patrimonio  di  san  Pietro,  a cacciare  dal 
Trono  pontificalo  il  Rappresentante  di  Cristo,  e ad  accumulare 
tante  svergognate  accuse  con  insigne  malafede  contro  il  preteso 
pessimo  governo  dei  suoi  Stati,  che  non  hanno  altro  peso, . fuorché 
la  gratuita  asserzione  di  pochi  ribelli,  smentite  prima  d’ora  vit- 
toriosamente da  relazioni  officiali  di  agenti  diplomatici  residenti 
in  Roma,  che  furono  incaricati  dal  loro  Governo  di  prenderle  ad 
esame  rigoroso  ed  imparziale , non  che  da  altri  conscienziosi 
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pubblicisti  ; come  non  vi  sentirete  commossi  ad  una  guerra  cosi 
sleale  mossa  contro  l’attuale  Capo  della  Chiesa?  Il  quale  se  si  po- 
tesse appuntare  di  un  (|ualehe  neo  di  colpa,  sarebbe  piuttosto  di 
aver  forse  con  eccessiva  bontà  misurato  gli  altri  col  nobile,  retto 
e generoso  suo  cuore,  e dai  quali  in  ricambio  delle  sue  segnalate 
ed  inaspettate  concessioni  ricevette  la  più  mostruosa  ingratitudine  ; 
non  mai  però  per  avere  omesso  di  applicarsi  con  sollecita  premura 
a rendere  paghi  gli  onesti  e giusti  desiderii  de’  suoi  popoli.  Come 
potrete  rimanere  indifferenti,  ripetiamo,  al  subisso  di  oltraggi  e di 
false  imputazioni,  che  dai  fogli  venduti  alla  congiura  demagogica 
si  scagliano  sontro  la  sacra  sua  persona  e la  sua  amministrazio- 
ne temporale  ; da  coloro , de’  quali  si  sa  che  abborrono  > ogni  do- 
minazione, per  quanto  legittima,  giusta  e santa,  che  non  sia  di 
loro  conio?  Ahi  Dilettissimi,  la  causa  che  propugniamo,  essendo 

V. 

la  causa  del  Cattolicismo,  ogni  fedele  cristiano,  secondo  l’enfatica 
sentenza  di  Tertulliano,  ha  da  gloriarsi  di  accorrervi  qual  soldato; 
deve  unirsi  alla  crociata  ora  bandita  in  difesa  di  esso;  e lo  sue 
armi  invincibili  sono  la  preghiera,  per  mezzo  della  quale  la  Chie- 
sa trionfò  sempre  del  furore  de’ suoi  arrabbiati  nemici.  Ed  ò in 
questa  fondatissima  fiducia,  che  vi  esortiamo  e vi  scongiuriamo  a 
prostrarvi  con  fervore  ai  piedi  dei  sacri  Altari,  sinché  dura  l’orribi- 
le burrasca,  che  pende  sul  Vicario  di  Cristo,  ed  a supplicare  Colui, 
al  cui  cenno  onnipossente  i venti  turbinosi,  e il  mar  procelloso 
s’inchinano  riverenti  o si  abbonacciano,  di  consolarlo  nelle  sue  trop- 
po profonde  e sensibili  afllizioni,  di  proteggerlo,  di  difenderlo,  e 
di  non  permettere,  che  egli  cada  nelle  mani  de’ suoi  calunniatori, 
ma  lo  scampi  da  ogni  pericolo,  ne  tuteli  i diritti  al  principato 
civile,  a beneQcio  non  solo  della  Religione  nostra  santissima,  ma 
altresì  della  gloria  e della  felicità  d’Italia  principalmente,  tenendo 
come  indubitata  cosa,  posta  fuori  di  controversia  dal  celebre  no- 
stro Cesare  Balbo,  che  non  v’  ha  potere  nel  mondo  più  antico  ^ più 
giustamente  acquistato,  più  popolare,  più  progressivo,  nell’ooestà 
della  parola,  e più  civilizzatore  quanto  quello  di  Roma  papaie. 
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Ordiniamo  pertanto,  che  i Sacerdoti  nella  santa  Messa,  e i 
Parroci  nella  Benedizione  col  Venerabile  aggiungano  alla  Colletta 
già  prescritta  prò  Ecclesia  quella  prò  Papa,  sino  al  ristabilimento 
dell’ordine  legittimo  nelle  Legazioni  Romagnuole  ; e concediamo  al- 
tresì quaranta  giorni  d’indulgenza  a tulli  i nostri  Diocesani  da 
lucrarsi  ogni  volta,  cbe  reciteranno  cinque  Pater  ed  Ave,  sinché 
durano  questi  frangenti  di  crudele  angustia  al  cuore  sensibilissimo 
del  supremo  Gerarca,  con  intenzione  di  muovere  Iddio  ad  abbre- 
viare il  tempo  della  sua  collera,  ed  a far  sentire  gii  etrctli  della 
sua  misericordia  a quelle  infelici  popolazioni.  Non  dimenticate 
neppure  nelle  vostre  orazioni.  Carissimi,  gli  autori  di  tanti  lacri- 
mevoli disordini  in  quelle  disgraziate  province,  acciocché  per  moz- 
zo di  esse  il  Signore  pietoso  usi  loro  clemenza,  e dia  ai  medesi- 
mi la  grazia  di  un  pronto  ravvedimento,  alTinché  si  sottraggano 
in  tempo  dai  fulmini  dell'ira  sua,  non  potendosi  dubitare  che, 
chi  non  paventa  di  cozzare  colla  « pietra»,  sulla  quale  Cristo  fondò 
la  sua  Chiesa,  vi  cadrà  sopra,  o ne  resterà  assai  malconcio,  per- 
chè anche  di  questa  « pietra  » si  avvera  la  tremenda  minaccia  del 
Salvatore:  Qui  cecideril  super  lapidem  istum,  confringelur : super 
quem  vero  cecideril,  conterei  eum;  o nel  compartirvi  la  pastorale 
nostra  Benedizione  vi  esortiamo  a star  saldi  nella  fede,  a combat- 
tere coraggiosamente  le  massime  del  mondo,  ed  a sperare  nella 
divina  bontà,  cbe  fra  non  molto  sarà  spezzata  la  verga,  cbe  tiene 
que’ popoli  nelle  più  terribili  ambascio.  Stale  in  fide  — rinViter 
agile  — Conforlamini  — Non  derelinquit  (Deus)  sperantes  in  se. 

Acqui,  10  Novembre  1859. 


^ Fr.  Modesto,  Vescovo 

Fr.  Loheszo  n.i  Ogliamcu,  Seijttlarin 

^ I Molto  Reverendi  Parroci  leggeranno  al  loro  popolo  la  presente,  senza  nulla 
aggiungervi,  nel  primo  giorno  festivo,  dacchà  sarà  toro  pervenuta. 
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IL  VESCOVO  DI.  ACQUI 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


l'IL  MODESTO  COMRATTO 

dell’ordine  dei  cappuccini 

PER  GRAZIA  UI  1)10  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  ACQU  E CONTE, 
PRINCIPE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO,  CAVALIERE  COMMENDAT.  DELLA  SACR.A  RELIGIONE 
•-  ED  ORDINE  de'  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO 

Al  venerabile  Clero  e dilettissimo  Popolo  di  sua  Diocesi , 

Salute  e Benedizione. 


Dixerunt  ( impìi)  cogìtantes  apud  se  non 

recle Circiunveniamiis  lusluni,  qiio- 

nlam  conlrarius  est  operibus  noslris  ; et 
ìmproperal  nobis  peccala  legis,  et  diffa- 
mal  in  nos  peccata  dìsciplìnae  noslrac. 

Siipirni.  Il,  I,  li. 


1. 

In  questi  malaugurati  giorni , ih  cui  lo  spirilo  del  protestante- 
simo ha  guadagnato  molto  terreno  nella  nostra  disgraziata  penisola, 
crediamo  che  sia  di  non  poca  importanza,  venerabili  Fratelli  e 
Figliuoli  dilettissimi,  di  ritornare  sull’ Enciclica  del  Santo  Padre, 
Pio  IX,  del  29  Gennaio  ultimo  scorso  già  comunicatavi,  perchè 
ammiriate  sempre  più  i giustissimi  motivi  del  suo  dissenso  ad 
accettare  il  noto  progetto  propostogli  da  Napoleone  111  colla  sua 
memoranda  lettera  del  31  Deccmbre  1839.  c nel  medesimo  tempo* 
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siale  tulli  in  grado  di  saper  rispondere  alle  maligne  insinuazioni 
dei  nemici  del  Papato,  colle  quali  si  sforzano  di  far  credere,  che 
il  motivo  di  siflalta  resistenza  del  Sommo  Pontefice  all'  invilo  di- 
rettogli di  cedere  le  province  dell’  Emilia , sebben  coperto  col  velo 
dell'  interesse  della  Religione , nel  fondo  però  non  sia  cbe  il  desi- 
derio di  conservare  una  signoria  mondana,  la  quale,  al  loro  dire, 
non  solo  non  sarebbe  di  alcun  vantaggiò  reale  all’esercizio  del  di 
lui  potere  spirituale  pel  bene  della  Chiesa  universale,  ma  ancora 
di  danno  alla  medesima.  Ninna  maraviglia  eccitano  cotali  .sofismi 
in  coloro,  che  cono.scono  la  storia,  sapendo  non  essere  che  plagi 
di  quanto  scri.ssero  gli  eretici  ed  i miscredenti  in  ogni  secolo, 
dacchò  la  divina  Provvidenza  assegnò  un  dominio  terreno  ai  Ro- 
mani Pontefici  per  un  più  libero  e pronto  esercizio  del  loro  apo- 
stolico ministero  in  lutto  l’orbe.  Il  tipo  più  espressivo  dei  capi 
dello  moderne  sette  massoniche,  carhonarie,  mazziniano  fu  il  fa- 
moso eretico  Arnaldo  da  Brescia  nel  secolo  XII.  Costui  fu  il  primo 
che  abbia  formolalo  nettamente  il  suo  pensiero  di  dover  abbattere 
la  dominazione  civile  dei  Pontefici  in  Roma,  per  farvi  rivivere  un 
governo  foggialo  sullo  norme  di  Roma  pagana  col  suo  Senato,  col 
suo  Campidoglio,  coi  suoi  Quiriti  t;  che  ò pure  lo  .scopo  supremo 
degli  odierni  nemici  del  Callolicismo.  Ma  questo  satanico  intendi- 
mento dalla  maggiorilù  del  popolo  è ignoralo  ; e per  altra  parte 
il  giornalismo  irreligioso,  con  una  fronte  più  dura  del  diamante, 
.silTattamenle  si  studia  di  mascherarlo,  protestando  e.ssere  calunnio- 
sa r imputazione  che  gli  si  dà  dai  retrivi,  siccome  esso  chiama  i 
suoi  avversarii , di  voler  per  mezzo  dell’abolizione  del  potere  tem- 
porale del  Papa  impedire  la  di  lui  libera  parola  nell’ordine  spiri- 
tuale, che  molti  ancora  di  coloro,  che  pur  sono  delti  luce  del  mondo 
e sale  della  terra  ^ , vi  restano  accalappiali , e danno  il  dolofoso 

' Vedi  OUone  di  Frisinga  : De  gestis  Friderici,  l.ili.  Il,  cap.  iO,  presso  il 
Baronio  all'anno  I li.'i. 

» .Manti.  V,  l.'t,  li. 
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spettacolo  di  unirsi  coi  nemici  del  popolo  di  Dio,  e di  concorrere 
coi  loro  atti  sacrileghi  ad  incoraggiare  la  rivoluzione,  per  la  spo- 
gliazione del  patrimonio  della  Chiesa  e dei  diritti  del  principalo 
temporale  della  santa  Sede. 

Noi  non  scriviamo  per  questi  disgraziati , sia  perchè  abbiamo 
forti  argomenti  a sperare  che  niuno  ve  ne  sia  nella  nostra  Dio- 
cesi , sia  perchè , anche  dato  che  sgraziatamente  ve  ne  fossero 
alcuni,  sebbene  li  crediamo  illusi  e non  perversi  di  cuore,  non- 
dimeno confessiamo  che  la  loro  conversione  ci  pare  difficilissima, 
se  dopo  le  tanto  solenni  dichiarazioni  del  Vicario  di  Cristo  in  ter- 
ra 1,  ed  ai  cui  oracoli  fece  eco  T Episcopato  dell’ orbe  cattolico, 
perseverano  a tener  le  parti  degli  avversarii  alla  Chiesa,  non  isfug- 
gendo  anche  su  questo  punto  quella  terribile  sentenza  del  Vange- 
lo : Si  Ecclesiam  non  audierit,  sii  libi  sicut  Ethnicus  et  publicanus 
Bensì  scriviamo  per  voi , venerabili  Fratelli  e Fedeli  di  voli , che 
gemete  con  noi  sopra  la  deplorabile  aberrazione  di  mente  di  un 
numero  stragrande  di  persone,  che  si  lusingano  di  poter  salvare 
la  loro  qualità  di  schietti  cattolici , ricusando  di  sottoporre  il  loro 
intelletto  al  giudizio  della  Chiesa  docente.  Epperò  ripuliamo  del  no- 
stro dovere  di  porvi  soli’ occhio  il  vero  stato  della  presento  lotta, 
quale  risulta  dal  ben  nolo  opuscolo  francese  : Il  Papa  ed  il  Con- 
gresso, e dalla  lettera  di  Napoleone  111  del  31  Dicembre  ultimo  da 
una  parte,  o dall’ Enciclica  del  Sanlo  Padre,  Pio  IX,  dall’ altra, 
nella  quale  espone  le  sue  indestrutlibili  ragioni  per  non  rinunciare 
alle  province  dell’ Emilia,  che  si  ribellarono  alla  sua  aulorilà  le- 
gittima nell’anno  scorso;  e ci  sarà  agevole  di  dimostrare  essere 
elleno  trionfanti  in  favore  del  Pontefice  sopra  i men  saggi  consigli 
a lui  proposti  di  cedere  spontaneamente  quello  Province. 


• Coiicil.  Florcnl.  Decreto  unioiiis. 
« Manli.  XVltl,  17. 
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li. 

Noi  qui  nou  ripiglieremo  a veulilare  la  queslione,  se  sìa  ne* 
eessario  nell’  attuale  ordine  di  provvidenza  ai  Sommo  Pontefice  il 
suo  dominio  temporale,  per  un  più  libero  ed  indipendente  eserci- 
zio della  sua  autorità  spirituale.  Già  ne  parlammo,  secondo  che, 
nella  premura  di  ordinare  preghiere , credemmo  sufficiente  a sta- 
bilire questa  verità.  E poi , oltre  che  da  alcuni  mesi  in  qua  usci- 
rono alla  luce  tanti  egregi  scritti  a comprovare  siffatta  necessità, 
che,  chi  ancora  ne  dubitasse  in  buona  fede,  converrebbe  dire  aver 
perduto  il  bene  dell’ intellelto , gli  avversarii,  che  ci  proponiamo 
di  combatlero  in  questa  Lettera,  ne  convengono  pienamente.  « 11 
« potere  temporale  del  Papa,  dice  il  principale  di  costoro,  è no- 
« cessario  all’esercizio  del  suo  potere  spirituale.  La  dottrina  catlo- 
« lica  e la  ragione  politica  si  accordano  per  rispondere  afferma- 
« tivamenle.  Secondo  il  punto  di  vista  religioso , è essenziale  che 
« il  Papa  sia  Sovrano.  Secondo  il  punto  di  vista  politico  è neces- 
« sario  che  il  Capo  di  due  cento  milioni  di  Cattolici  sia  indipen- 
« dente;  che  non  sia  subordinato  ad  alcuna  potenza;  e che  la  ma- 
« no  augusta,  che  governa  le  anime,  libera  da  ogni  vincolo,  possa 
« elevarsi  al  di  sopra  di  tutte  le  passioni  umane.  Se  il  Papa  non 
« fosse  Sovrano  indipendente,  sarebbe  Francese,  Austriaco,  Spa- 
« gnuolo , 0 lUliano  ; ed  il  titolo  di  sua  Nazionalità  gli  terrebbe 
« il  carattere  del  suo  Pontificato  universale.  La  Santa  Sedo  non 
« sarebbe  altro  che  il  sostegno  di  un  trono  a Parigi,  a Vienna,  od 

« a Madrid  L » 


‘ Il  Papa  ed  il  Congresso,  cap.  l.  Ci  serviamo  del  giornale  TOpimofia  che 
hariporUlo  tradotto  siffatto  opuscolo  nel  suo  num.  337,  «4  Dicembre  ultimo. 
Vedi  altresì  Y Armonia,  1.»  volgente  num.  102,  che  riferisce  l’ autorità  di  non 
pochi  Italianissimi,  i quali  nel  1848  difesero  la  necessità  del  Regno  temporale 
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Neppure  qui  discuteremo,  se  sia  compatibile  la  qualità  di  He 
con  tutti  i diritti  inerenti  alla  Sovranità  nel  Sommo  Pontefice.  Quanti 
aminettono  la  necessità  del  suo  potere  temporale  all'esercizio  del 
suo  potere  spirituale;  non  pos.sono  mettere  in  campo  siffatte  incom- 
patibilità, senza  cadere  in  aperta  contraddizione.  Per  altra  parte 
che  cosa  osta?  Non  alcuna  legge  divina.  I nemici  della  potestà  ci- 
vile dei  Pontefici  non  furono  finora  in  grado  di  produrla.  Non  la 
iluplice  maestà  di  Capo  della  Chiesa  e di  Principe  civile  nella  stessa 
persona  ; essendo  questi  due  ordini  distinti  tra  loro  e nell'  ogget- 
to e nel  line;  come  non  è d’ostacolo  al  Sovrano  secolare  di  reg- 
gere uno  Stato , e di  essere  insieme  un  fervente  cattolico.  Niun 
antagonismo  pertanto  esiste  fra  le  due  supreme  autorità  rappre- 
.septate  da  Pio  IX.  Chi  si  ostinasse  a volervelo  vedere,  dovreb- 
be dimostrare  che  il  Pontefice,  vegliando  alla  conservazione  della 
purezza  della  vera  fede,  e zelando  per  l’osservanza  dei  divini 
comandamenti,  manca  qual  Principe  alla  prosperità  e felicità  ezian- 
dio materiale  de’ suoi  sudditi.  Chi  in  tanta  empietà  cadesse,  rin- 
negherebbe la  divina  Provvidenza,  regolatrice  delle  sorti  della  so- 
cietà umana,  anzi  Dio  stesso.  Tutto  questo  è di  un’evidenza  in- 
contestabile. La  controversia  presente  è adunque  sopra  un  altro 
terreno.  Cercasi,  se  il  Santo  Padre  abbia  ragione  o no  di  non 
acconsentire  alla  separazione  propostagli  delle  llomagne  dal  re- 
stante dei  suoi  dominii.  Non  entriamo  nel  santuario  delle  intenzio- 
ni ; e crediamo  che  it  suddetto  suggerimento  sia  stato  dato  con  tutta 
buona  fede,  alfine  di  liberarlo  da  maggiori  dispiaceri,  e di  sal- 
vargli il  rimanente  de’  suoi  Stati.  Il  punto  cardinale  sta  in  questo, 
se  egli  debba  cedere  a fronte  del  minacciato  pericolo;  se,  nel- 
r ipotesi , con  tale  sacrificio  realmente  resti  dissipata  la  procella 
che  sovrasta  alle  altre  sue  province,  e se  atteso  i motivi,  pei  quali 
i rivoltosi  Komagnuoli  domandarono  la  loro  separazione  dai  governo 
di  Roma,  il  Papa  possa  in  coscienza  annuire  al  loro  desiderio. 
Quando  venisse  a constare , che  it  Sommo  Pontefice  è nel  suo 
buon  diritto  di  ricusare  l’olfertagli  transazione  colla  rivoluzione; 
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che , piegandovisi , ue  avrebbe  il  male  e le  beffe  ; e che  pei  pro- 
getti ben  noti  di  que'  ribelli  comprometterebbe  la  sua  coscienza 
ad  accettarla,  non  sarebbe  più  l’ignoranza  che  farebbe  tenere  le 
parli  dei  nemici  di  lui , ma  la  mala  fede.  Lo  spirito  di  sella  c di 
irreligione  ne  sarebbero  la  molla. 

Ili 

È egli  dapprima  obbligato  a cedere  le  insorte  province  f L'n 
obbligo  qualunque  di  cedere  una  cosa  sappone  o la  mancanza  di 
legittimo  titolo  a ritenerla,  o un  qualche  atto  per  parte  del  pos- 
sessore , che , a termine  di  legge  qualsiasi , purché  giusta , lo 
costringa  a dismetterla.  Niente  di  tutto  questo  nel  caso  nostro  si 
verifica.  Napoleone  III  è il  primo  a dichiarare  ^che  il  Papa  ha  di- 
ritti incontrastabili  i sopra  le  ribellale  province.  L’Autore  poi  del 
citato  opuscolo , cbe  levò  tanto  rumore  di  sé  nel  mondo , e fu  con 
tanta  sapienza  chiamato  dal  Pontefice  « un  monumento  insigne  d’i- 
« pocrisia,  ed  un  ignobile  quadro  di  contraddizioni  8,  » é ancora  più 
esplicito.  — <t  La  Romagna , ci  dice,  malgrado  la  cessione  fattane 
« nel  1796  dalla  S.  Sede»  è un  possedimento  più  che  legittimo  del 
« Uoverno  Pontificio  ; » e stigmatizza  l’ insurrezione  colà  operatasi 
nell’anno  scorso,  quale  « una  ribellione  contro  i trattali  ■>.  » Per 
verità  qual  possesso  più  legittimo  delle  Legazioni  in  favore  del 
Capo  della  Chiesa  o si  riguardi  il  modo  dell’acquisto  fattone,  che 
fu  effetto  di  libera  e spontanea  donazione  di  chi  poteva  disporne , 
0 l’antichità  del  possesso  continualo  da  oltre  a mille  anni , e non 
interrotto  che  da  effimere  sedizioni , o da  brevi  usurpazioni  di  pre- 
potenti coronati?  Gode  quindi  di  una  prescrizione,  di  coi  non  si 
saprebbe  trovar  la  maggioro  e la  più  giusta.  Solo  i seguaci  del 


' Ultfra  al  Papa  del  31  Dicembre  ultimu. 

* Vedi  il  Cwrruile  di  Homo,  3 Gennaio  p.  p. 
^ Gap.  VII. 
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sislema  del  Contratto  Sociale  possono  impugnarla.  Ora  uno  di  que- 
sti politici  appunto  si  accinse  a combatterlo.  « Se  il  Papa  è dive- 
« nulo  Principe,  osserva,  per  lo  donazioni  di  Pipino  e di  Carlo 
H Magno , della  Contessa  Matilde  e di  altri , perchè  è stato  tenuto 
« perciò  Principe  legittimo?  Perchè  l’universale  consentiva  nel  cre- 
« dere  legittimo  questo  modo  d’acquistare,  nel  credere  quelli  che 
« donavano  legittimi  possessori  della  cosa  donala ....  Ma  le  età 
« sono  mutate.  Si  deve  dunque  riconoscere,  che  l’idea,  sulla  quale 
((  posava  la  Icgilliniità  del  principato  ecclesiastico,  come  di  tanti 
« altri,  più  non  esiste.  Le  fondamenta  dell’antico  edifizio  sono  stale 
« corrose  e scavale  dal  tempo  *.  » O'ieslo  argomento  ha  il  mede- 
simo fondamento  e valore  che  il  seguente,  il  quale  noi  ritorcia- 
mo contro  di  lui.  Se  i vostri  antenati  divennero  Marchesi  e ricchi 
proprielarii , fu  p^chè  in  que’  tempi  il  consenso  universale  tene- 
va, che  i Sovrani  potessero  in  ricompensa  di  qualche  illustre  azione 
elevarli  dal  volgo  al  ceto  aristocratico,  e che  o i medesimi  Prin- 
cipi , 0 altri  con  donazioni , o per  disposizioni  di  ultime  volontà 
avessero  facoltà  di  arricchirli  coi  loro  beni , e feudi.  Ora  però  le 
« età  sono  mutale.  » Le  massime  di  Rousseau  sono  in  voga  contro 
queste  disuguaglianze  di  nascita,  e di  tildi  di  nobiltà,  e non  minor 
progresso  vanno  facendo  nell’  opinione  dei  nullatenenti , dei  prolen 
tari , dei  piccoli  possidenti  che  formano  la  maggioranza  della  na- 
zione, i principii  contro  le  disuguaglianze  di  fortuna;  dunque 
voi  dovete  dismettere  e condannare  e il  titolo  del  vostro  nobile 
casato,  e ropulenlo  patrimonio  paterno,  perchè  le  « fondamenta 
dell’antico  edifizio,  secondo  voi,  sono  stale  corrose  e scavate  dal- 
le nuove  dottrine.  » Il  paragone  calza  in  lutto  rigore  di  logica;  e 
la  risposta,  che  ei  ci  darà  in  sostegno  dei  suoi  proprii  interessi, 
si  applichi  al  possesso  ed  alla  prescrizione  del  principato  eccle- 
siastico. Non  dubitiamo  punto,  che  sia  «secondo  l’antico  edifizio,  » 


> Degli  ultimi  casi  di  Romagna,  del  Cav.  Massimo  d’ Azeglio,  Italia  1816. 
pag.  !U,  92. 
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perchè  in  questa  supposizione,  la  mente,  sgombra  dalla  passione 
politica,  nella  sua  serenità  gli  farebbe  conoscere  il  march iano  sva- 
rione, preso  nello  stabilire  per  suprema  norma  del  giusto  e dell’in- 
giusto le  convinzioni  umane , l’ assenso  dei  popoli , errore  esecran- 
do di  Hobbes,  di  Spinosa,  e del  filosofo  Ginevrino;  ma  bensì  che 
esistono  principi!  sì  del  vero , che  del  giusto , anteriori  a qualsiasi 
consenso  degli  uomini , eterni , e per  conseguenza  indestruttibili 
e non  soggetti  al  tarlo  del  tempo,  nè  al  capriccio  dei  popoli;  i 
quali  principii  potranno  pur  troppo  in  certe  contingenze  di  verti- 
gini rivoluzionarie  essere  dimenticati  dai  mestatori  politici  (con 
qual  vantaggio  delia  Società  e degli  individui  in  genere,  l’espe- 
rienza da  settanta  anni  in  qua  principalmente  lo  ha  dimostrato  con 
lezioni  tremende);  ma  essi  sussisteranno  sempre,  sinché  durerà 
il  settimo  comandamento  della  legge  di  Dio.  0 bisogna  ammettere 
questi  principii  a priori  da  ogni  sanziono  sociale,  o accettare  la 
spavento.sa  sentenza  di  Proudhon,  che  « la  proprietà  è un  furto  ». 
Per  questo  lato  adunque  della  legittimità  e della  prescrizione  del  di- 
ritto nel  Sommo  Pontefice  di  governare  civilmente  i suoi  Stali,  senza 
eccezione  di  province,  non  vi  può  essere  ragionevole  opposizione. 

Rimane  a vedersi  se  il  Papa  abbia  dato  causa  a dichiararlo 
decaduto  da  cositTatlo  diritto  almeno  per  le  Romagne.  Se  così  fosse, 
0 questa  causa  avrebbe  preceduto  la  guerra  ultima  d’ Italia  , o av- 
venne in  quel  frattempo,  o posteriormente.  Niuno  è in  grado  d’ in- 
dicarlo. Non  prima  della  guerra,  perchè  altrimenti  l’ Imperatore, 
conoscendola,  non  avrebbe  assicuralo  il  popolo  francese  con  que- 
sta precisa  promessa  : « Noi  non  andiamo  in  Italia  a fomentare  il 
« disordine,  nè  a scrollare  il  potere  del  Santo  Padre,  che  abbiamo 
« rimesso  sul  suo  trono  ; ma  per  sottrarlo  alla  pressione  straniera 
a che  s'aggrava  in  tutta  la  penisola  i ; » nè  due  dei  suoi  alti 
funzionarli  avrebbero  atTermalo,  l’uno  che  « il  governo  dell’Impe- 
« calore  prenderà  tutte  le  necessarie  misure,  affinchè  la  sicurezza, 

• Proclama,  dalle  Tuilerics,  3 Maggio  I8.i9. 
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« e r indipendenza  del  Santo  Padre  sia  rassicurata  in  mezzo  alle 
« agitazioni,  di  cui  l’ Italia  sarà  il  teatro  < ; » e l’altro  impegnava  la 
sua  parola  presso  l'intiero  Episcopato  di  Francia,  che  « il  Principe, 
« il  quale  diede  alla  Religione  tante  testimonianze  di  deferenza  e 
« di  attaccamento  ....  vuole  che  il  Capo  supremo  della  Chiesa  sìa 
« rispettalo  in  lutti  i suoi  diritti  di  Sovrano  temporale  *.  » Queste 
proteste  furono  emesse  in  circostanze  solenni , al  cospetto  di  tutta 
la  Francia,  ed  in  modo  assoluto,  vale  a dire,  senza  lasciar  tra- 
vedere che  si  esigessero  dal  Santo  Padre  condizioni  per  serbargli 
r integrità  de’  suoi  diritti  di  Sovrano  temporale.  Neppure  vi  fu  causa 
dopo  iniziala  la  guerra.  Ognuno  ha  ietto  nei  pubblici  fogli  la  nota 
dell’Eminentissimo  Cardinale  Segretario  di  Stalo  di  Sua  Santità  alle 
Potenze,  che  dichiara  voler  il  Papa  essere  neutrale  in  quella  lotta 
fra  le  alle  parli  belligeranti.  « Sua  Santità  chiede  con  ragione,  che 
« in  caso  di  guerra,  siano  rispettate  le  relazioni  di  neutralità  che 
« il  Governo  pontificio  deve  conservare  a cagione  del  suo  caral- 
« tere  speciale,  neutralità,  dalla  quale  non  potrebbe  mai  allonta- 
« Darsi,  come  l'ha  dichiaralo  in  altre  circostanze,  e lo  dichiara 
« ancora  oggidì  per  giuste  ragioni  3;  » ed  i due  Imperatori  di  Fran- 
cia od  Austria  le  riconobbero,  secondo  che  fu  notificato  dall’Emi- 
nentissimo Legato  di  Bologna  ai  suoi  dipendenti  A Ora  è cosa  con- 
traria a tutte  le  leggi,  che  legittimano  conquiste  in  seguito  di  una 
guerra,  di  costringere  il  Sovrano  che  vi  si  tenne  estraneo,  e la 
cui  neutralità  dalle  auguste  parli  belligeranti  fu  accettata,  di  spo- 
gliarsi di  una  porzione  de’  suoi  dominiì  in  favore  del  vincitore,  o 
di  chi  per  esso.  Vi  avrà  forse  dato  motivo,  terminata  la  guerra? 
Ma  se  r inchiostro , con  cui  si  vergarono  i patti  di  Yillafranca , 


' Il  sig.  Baroclie  Commissario  del  tioverno,  nella  tornala  del  Corpo  Legis- 
lativo, 30  Aprile. 

5 Circolare  del  ministro  dei  Culti  Houland,  i Maggio. 

^ A’o/o  del  S Maggio. 

‘ Circolare  ditpaecio,  riferito  dalla  Cmllà  Callolica,  Voi.  il.  Serie  1\  , 
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non  era,  per  così  diro,  ancora  asciutto,  che  già  Napoleone  111 
scriveva  al  Papa  da  Desenzano:  « Voglia  la  Santità  Vostra  con- 
« sentire,  o piuttosto  voglia  di  moto  proprio  accordare  allo  Lega- 
« zioni  un’amministrazione  separata  con  un  Governo  laico  dalia 
« Santità  Vostra  nominato;  ma  circondato  da  un  Consiglio  costi- 
« tuito  per  mezzo  dello  elezioni  1 1 » Dunque  non  sussisto  questa 
ipotesi. 

Un  altro  titolo  potrebbe  invocarsi  da  que’  ribelli , per  essere 
sottratti  dalla  signorìa  papale , e sarebbe , se  fossero  governati  con 
leggi  esclusive  e speciali  dal  resto  dello  Stato,  ed  oppressive,  in- 
giuste, e se  ai  loro  richiami  fosse  stato  sordo  il  Governo.  Quan- 
tunque non  possa  ammettersi  questo  principio  generalmente  per 
valida  scusa  a ribellarsi;  tuttavia  il  pretesto  sarebbe  molto  appa- 
riscente per  meritarsi  almeno  compassione.  Ma  i Romagnuoli  sono 
essi  in  grado  di  addurlo  per  sè?  Pare  bene,  che  T Imperatore  Na- 
poleone voglia  alludere  ad  alcun  che  di  consimile  con  invitare  il 
Papa  a prendere  in  considerazione  lo  stato  violento  e pieno  di  ca- 
lamità 2 di  quelle  popolazioni , le  quali  « da  cinquanl’  anni  in  qua 
suscitano  tanti  imbarazzi  al  lor  Governo  » Ma  in  che  consiste, 
di  grazia,  questo  « stato  violento  e pieno  di  calamità?  » Di  chi  è la 
colpa  a degli  imbarazzi  » nei  quali  si  trova  il  Governo  papale  rispetto 
alle  Romagne?  Nulla  vi  è di  specificato.  Tuttavia  indaghiamo  su 
di  che  siano  appoggiati  questi  appunti.  Premettiamo  che  noi  siamo 
ben  lungi  dal  sostenere  che  il  Governo  pontificio  sia  ottimo  in  ogni 
ramo  di  sua  amministrazione.  Una  tale  perfezione  non  è sperabile 
nelle  instituzioni  umane  dirette  da  uomini , figli  d’Adamo.  Non  esi- 
tiamo però  ad  affermare  che  da  piu  di  cinquant’anni  il  Regno  tem- 
porale dei  Papi  non  teme  confronto  con  qualunque  altro,  decantato 
qual  modello  di  ben  essere  materiale  e civile  de’  suoi  sudditi. 


< In  data  14  Luglio  1859. 

* Ivi. 

* Lettera  del  medesimo,  31  Dicembre. 
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Niunu  ignora  in  qnal  laoriincvolo  condizione  si  trovasse  lo  Sialo 
romano  dal  I79G  al  1800,  epoca  dell’ elezione  e dell’ ingresso  in 
lloina  dcH’iimnorlale  Pio  VII,  per  opera  non  del  suo  Antecessore, 
ma  bensì  per  le  concussioni , dilapidazioni  ed  esorbitanti  gravezze 
di  ogni  genere  commesse , od  imposte  dal  Comandante  in  capo  del- 
r armala  francese,  il  (ìenerale  Bonaparte,  e dal  Governo  intruso  di 
Roma,  do|K)  la  cattura  del  glorioso  Pio  VI  >.  Ciò  non  ostante  sul 
fine  del  1804  la  prosperità  di  i|uel  Regno  era  già  tale,  che  il  si- 
gnor Fabrc  de  l'Aude,  Presidente  di  una  deputazione  per  compli- 
mentare Pio  VII  in  Parigi,  potè  rallegrarsi  col  Pontefice,  dietro 
dati  autentici  procuratisi,  che  « l’ agricoltura,  il  commercio  e le 
« belle  arti  avessero  ripreso  l’antica  floridezza;  che  vi  fosse  un 
« sistema  uniforme  e moderato  di  contributi  fondiarii  e personali , 
« che  una  severa  economia  regolasse  saviamente  le  spese;  le  esen- 
« zioni  ed  i privilegi  fossero  stali  aboliti,  cosi  che , dal  Principe 
« all' ultimo  dei  sudditi  contribuisse  ciascuno  al  pubblico  erario  in 
« proporzione  delle  sue  rendile;  che,  il  catasto  delle  Province 
« ecelesiiistiche , e (|iiello  dell’agro  romano  fossero- stati  condotti 
n allo  stalo  di  perfezione,  onlinalo  l’ullicio  delle  ipoteche  ed  aperta 
« la  borsa  dei  c:i|)ilalisli  ai  male  agiati  proprielarii  ; « c prosegui 
il  suo  discorso'  con  enumerare  molli  altri  rilevantissimi  provvedi- 
menti da  lui  falli  per  la  felicità  del  suo  popolo,  che  noi  trala.scia- 
mo  di  menzionare,  c che  si  possono  leggero  nella  vita  di  (|uel 

' Senza  calcolare  le  eiinniii  estorsioni  iu  ogni  genere  coinmcssc  dall'  arma- 
la francese  capitanala  dal  Generale  Bona|iarle,  dall'invasione  di  mia  jKirte  no- 
tabile degli  Stati  Pontilirii  nel  nttO  sino  al  rapimento  di  Pio  VI  nel  fìltS,  nei 
soli  sedici  mesi  della  Repnlilillca  Romana,  ella  scialaccpió  l'ingente  somma  di 
ben  oltre  quaranta  milioni  di  scudi , siccome  consta  da  un  rapporto  oflìciale  let- 
tosi nel  Senato  Romano  addi  41  Marzo  IIOS,  che  si  può  vedere  nel  periodico  : 
La  voce  dello  ragione,  Voi.  VI , pag.  406  c segg.  A questo  computo  si  aggiun- 
gano i disordini  neirammiuistraziuue  di  quello  .Stato,  durante  la  lunga  prigio- 
nia di  Pio  VII,  indi  quelli  sotto  la  Repubblica  di  Mazzini,  e poi  ci  si  dica, 
se  sia  r incapacità  dei  preti  nel  governare , ebe  abbia  rovinate  le  finanze 
Pontificie. 
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sanlo  Ponlefico  i.  Questo  stalo  violento  e pieno  di  calamità  sarà 
stalo  cagionalo  dal  1815  in  poi?  Ma  Monsignor  di  Ségur,  che  di- 
morò quattro  anni  in  Roma,  e che  si  addentrò  ad  e.saminare  la 
condizione  di  quello  Stalo,  scrive:  « Tre  quarte  parti,  per  non 
« dire  i nove  decimi  degli  abusi  che  si  rimproverano  agli  Stali 
« della  Chiesa,  sono  imposture  che  farebbero  ridere,  chi  conosce 
« le  cose , se  non  sollevassero  nello  stesso  tempo  tempo  un  senli- 

« mento  d’ indegnazione  per  menzogne  cosi  perfide lo  posso 

« dirvi  che  il  popolo  degli  Stati  imntificii  è uno  dei  popoli  meglio 
« provveduti  della  terra,  e che  forse  non  v’ha  popolo  alcuno,  che 
« così  poco  conosca  le  angosce  della  miseria  2.  » 

Difallo  0 si  riguardino  le  opere  di  beneficenza  pubblica,  gli  Stali 
del  Papa , nella  dovuta  proporzione , primeggiano  pel  loro  numero 
e varietà;  o si  considerino  le  imposte,  e lullora  a fronte  dei  ladro- 
necci commessi  nelle  casse  delle  Finanze  pontificie  dalla  rivolu- 
zione il)  diverse  epoche  dal  1831  in  qua,  si  paga  mollo  meno  che 
in  ogni  altro  Governo  che  si  picchi  di  civiltà  c di  progresso;  o .si 
parla  del  tributo  di  sangue,  che  è il  maggior  llagello  degli  Stati 
ammodernali  , e questo  Iromcndo  tributo  è sconosciuto  nei  do- 
minii  del  Papa.  Ond’è  che  un  profondo  scrittore  Romagnolo  con 
stile  faceto  diceva  : « Mentre  i sudditi  degli  altri  Principi  muoiono 
« a les.so  e arrosto  a migliaia,  divorali  dalle  fatiche,  e dalle  balta- 
« glie  sulla  terra  e sull’acqua,  noi  sudditi  del  Papa  stiamo  tran- 
« quillainenle  a scaldarci  al  fuoco  della  cucina,  campiamo  con  lutto 
« il  nostro  comodo,  finché  possiamo,  c non  moriamo  di  sciabola- 
« le  e di  cannonale  3.  » 0 si  considerino  le  leggi  che  tutelano  la 
retta  amministrazione  della  giustizia,  guarentiscono  la  sicurezza 

' Ari.Tud,  Vita  di  Pio  YIl,  Tom.  I,  pag.  3jI  e scg.  Milano  I8:i8.  Vedi 
anclu!  rercellonlc  opuscolo  del  Conte  Costa  della  Torre:  Pio  VII  e Pio  IX  ece.., 
pag.  8,  Torino  1860. 

* li  Papa,  (fopslione  dei  (/iorno,  cap.  X. 

^ Sitile  Jtiforme  del  governo  — l’na  parola  at  suddili  del  Papa,  18:{2,  Intro- 
duzione, pag.  6. 
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personale,  la  onesta  libertà , la  pubblica  moralità,  Roma  sQda  tulli 
i suoi  detrattori  a dimostrare  qual  sia  la  nazione  che  la  vinca.  Il 
Maguire,  membro  del  Parlamento  inglese  t,  od  il  celebre  teologo 
Margotti  2,  si  tolsero  l’incarico  di  questa  difesa  colle  statistiche 
ofCciali  alla  mano , o sinora  niuno  osò  di  smentirle  nella  sostanza. 
Lo  stesso  Governo  francese  n’è  persuaso  per  le  relazioni  avutene, 
da  alcuni  anni  addietro,  dal  suo  Ambasciatore  a Roma,  il  Conte 
di  Rayneval,  o confermate  dall’attuale  suo  successore,  giusta  la 
voce  corsane,  il  Duca  di  Gramont. 

Sia  pure  così , diranno  i politici  moderati , ma  il  bene  pubbli- 
co, e la  triinquillità  di  .quelle  disgraziato  Province  risolute  a qua- 
lunque costo  di  non  più  voler  appartenere  al  dominio  papaie  non 
avranno  tanta  forza  da  indurre  il  Papa , Vicario  del  Dio  della  pa- 
ce, a dismetterle  ed  a lasciarle  in  loro  balìa?  Ignorasi  forse  lo 
sforzo  della  Francia  per  prevenire  ogni  motivo  di  lagnanze  nelle 
Legazioni  con  « consigli  c suggerimenti  » dati  al  Governo  ponliHcìo, 
ed  i buoni  ufiìcii  da  lei  fatti,  perchè  rientrassero  nel  dovere  ; ma 
che  la  « Corte  di  Roma  volle  persistere  nell’  inerzia  propria  sol- 
« tanto  ad  aggravare  uno  stato  di  cose,  che  già  non  poteva  con- 
« ciliarsi  colla  sua  autorità  senza  sacriGci?  * » L’ obbiezione  è spe- 
ciosa ad  ingannare  i deboli,  c grave  l’accusa  lanciata  contro  la 
civile  amministrazione  Pontiticia  rispetto  alle  Romagno  per  non 
poterci  dispensare  di  esaminarle  a parte  ed  imparzialmente.  Inco- 
minciamo dall' obbiezione.  Essa  si  poggia  sul  solilo  gergo  dei  set- 
tarii , che  a quest’  ora  dovrebbe  essere  conosciuto  da  lutti  gli  one- 
sti 0 di  buona  fede , vale  a dire , di  considerare  sè  stessi  come 
legittimi  mandatari  dell’  intiera  nazione , c di  parlar  sempre  in 
nome  di  lei,  nelle  loro  pretensioni,  quando  pur  consta,  che  su 
cento  abitanti , novanlanove  rigettano  le  loro  politiche  teorie. 

' Roma,  il  suo  yortmo,  e le  sue  istituzioni.  Firenze  18.j8. 

* Roma  e Londra,  confronti.  Torino  18S8. 

’ yota  del  .Vlinislro  francese  Tliouvcnel  al  Duca  di  (ìrainoul.  .\mbastialorc 
■1  llonia,  I2  Febbraio  p.  p. 
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Non  siamo  noi  giornalmente  assordati  dalle  grida  dei  mazziniani, 
che  venlicinque  milioni  d’italiani  vogliono  or  questo  or  quello 
dai  loro  Sovrani,  eppur  non  ce  ne  accorgeremmo,  se  pochi  scri- 
bacchiatoH  irreligiosi  ed  assoldati  dal  parlilo  non  co  lo  spifferasi 
sero  con  una  faccia  non  più  capace  di  vergogna?  Veniamo  al- 
l’accusa. Su  di  che  è ella  basala?  Non  si  cita  che  il  Memorandum 
delle  Potenze  nel  1831,  che  censurarono  il  regime  polilico  ap- 
plicato alle  Legazioni  L Con  quanta  verità  e giustizia  però  sia 
stalo  fallo  questo  rimprovero  al  governo  di  Gregorio  XVI,  i fatti 
posteriori  sono  a tutti  noli  per  portarne  sentenza,  ed  i Sovrani 
cattolici  che  vi  presero  parte , ne  pagarono  ben  caro  lo  scotto. 
Checché  sia  non  per  tanto  di  quel  tempo,  colale  pretesto  a nulla 
giova  per  iscusare,  e tanto  meno  per  giustificare  l’insurrezione 
Romagnola  nel  1839.  L’ Emo  Cardinale  Ànlonélli  rende  più  chiaro 
del  sole,  che  i seguiti  commovimenti  non  poterono  essere  stali 
provocali  dal  « regime  polilico  » colà  vigente , atteso  che , sebbene 
« fosse  applicato  identicamente  in  parecchio  altro  province  di  quel- 
« lo  Stalo , non  ebbe  quell’  effetto , c per  lo  contrario , assai  pri- 
« ma,  ed  in  dimensioni  assai  più  vaste,  che  nello  Romagne,  si 
« ebbe  l’effetto  medesimo  nel  Gran  Ducato  di  Toscana,  e nel  Du- 
« calo  di  Parma,  i quali  due  Stali  erano  in  voce  di  essere  gover- 
ff  nati  nella  maniera  la  più  conforme  ai  voti,  che  ai  di  nostri  so- 
ff glionsi  attribuire  alle  popolazioni  2.  » Oltre  ciò  tale  reminiscenza 
è troppo  vecchia.  Chi  ha  scordale  le  Riforme  amplissime  introdotte 
da  Pio  IX  nella  sua  amministrazione  civile  dal  1846  al  1848,  colle 
quali  aveva  reso  attonito  il  mondo,  c superale  le  espeltazioni  dei 
potentati  stessi  rimostranti?  Egli  ne  fu  così  largo  da  poterglisi  rispet- 
tosamente applicare  quel  che  Plinio  disse  del  Dittatore  Cesare  : « che 
fu  così  generoso  da  doversene  pentire  » Amnistia  estesissima, 
guardia  nazionale,  libertà  di  stampa,  entro  però  i limili  del  lecito, 

' Ivi. 

* Nola  a Monsignor  Nunzio  in  Parigi,  2!)  dello  stesso  mese. 

Plinio,  Hist.  Nat.  lih.  VII,  cap.  2<). 
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secolarizzazione  quasi  totale  degli  impieghi;  cotalchè  anche  al  di 
d’oggi  sopra  selle  mila  e più  impiegati , appena  la  vigesima  parte  di 
essi  sono  ecclesiastici,  con  avvertenza  ancora,  che  buon  numero 
delle  cariche  da  questi  occupate  sono  esclusivamente  di  giurisdizione 
spirituale  i..ln  fine  toccò  gli  ultimi  confini  del  possibile,'  accordan- 
do lo  Statuto  sotto  il  14  Marzo  1848.  Per  qual  motivo  non  si  ram- 
mentano queste  liberalissime  concessioni?  Le  ha  date,  e poteva 
concederle  ; e Dio  ci  guardi  dalla  temerità  di  volerle  condannare  I 
Domanderemo  solamente  come  ne  sia  stato  ricompensato  f Di  chi 
sia  la  colpa,  se  nel  18IiO  abbia  richiamato  in  vigore  la  forma  di 
puro. governo  monarchico?  Gaeta  sarà  un  testimonio  perenne  della 
mostruosa  ingratitudine,  con  cui  si  corrispose  alle  leali  e nobili 
suo  intenzioni.  Si  valsero  i felloni  delle  sue  magnanime  innova- 
zioni politiche  per  volgergli  contro  i cannoni,  per  esautorarlo, 
per  ....  Sia  lodalo  Iddio  che  lo  protesse  nella  sua  fuga  ! 

Prelenderassi  che  ne  ritenti  la  prova?  Era  proverbio  presso  i 
pagani,  allorché  vedevansi  traditi  nella  fede  loro  data,  d’imprecar 
al  fedifrago:  Si  semel  me  decepens , Dii  te  perdant , si  bis.  Diime 
perdanl.  Il  Papa  non  proromperà  mai  in  tale  imprecazione.  Egli, 
ad  esempio  del  Redentore,  di  cui  è Vicario  in  terra,  ha  perdo- 
nalo agli  autori  delle  .«sue  acerbe  peno,  ed  ha  pregato  per  essi; 
nel  medesimo  tempo  però  non  devo  o non  può  obliare  pel  bene 
suo,  de’ suoi  popoli  e della  Religione  l’abuso  orrendo  che  fecero 
i tristi  delle  molteplici  e generose  sue  grazie. 

ÌV. 

Se  non  che  suppongasi  per  un  momento  che  il  Papa  si  deter- 
mini di  rimettere  in  vigore  le  libere  inslituzioni  del  48,  ovvero 
che  senz’altro  rinunzi  alle  ribellale  province  di  Romagna;  po- 
trebbe egli  promettersi  prudentemente  di  riposare  tranquillo  sul 


• Vedi  la  Civiltà  Cattolica,  Voi.  IV.  Serie  IV,  pap.  16?>. 
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reslanle  de’ suoi  possedimenli  civili?  Intorno  al  primo  punto,  ve- 
dremo più  avanti  essere  ben  altre  le  pretensioni  dei  caporioni  del 
partito  rivoluzionario  di  colà,  che  non  sia  lo  Statuto.  Riguardo  poi 
al  secondo,  non  dovrà  Pio  IX  temere  che  gli  avvenga  come  a 
Pio  VI  col  trattato  di  Tolentino  conchiuso  col  Generale  in  capo 
dell’armata  francese  in  Italia,  Bonaparle?  Non  sarà  fuor  di  pro- 
posito rammentare  i disegni  del  Diretlorio  francese  sopra  gli  Stati 
del  Papa,  e le  istruzioni  a tale  oggetto  mandate  al  suddetto  Ge- 
nerale supremo,  colle  quali  invitavalo  a far  « prudentemente  quanto 
« potesse  per  distruggere  il  Governo  papale,  e qualora  non  gli  fosse 
« riuscito,  a studiare  almeno  di  stabilire  nell’ Alma  Città  una  for- 
« ma  d’ interno  regolamento,  che  rendesse  spregevole  ed  odioso  il 

« governo  "dei  preti  di ‘modo  che  il  Papa,  ed  il  sacro  Collegio 

« almeno  non  avessero  più  alcuna  potenza  temporale  C » Ma  il 
Bonaparle  più  astuto  ed  ipocrita  preferì  alla  linea  retta  di  sostitui- 
re una  curva  per  giungere  al  medesimo  risultato,  la  quale  aveva 
il  vantaggio  di  salvar  le  apparenze , e di  non  allarmare  coloro , 
che  sono,  i più,  i quali  non  vedono  un  palmo  più  in  là  di  ciò 
'Che  loro  sta  dinnanzi.  Jìlpperò  in  luogo  di  portarsi  su  di  Roma, 
stimò  meglio  di  conchiudere  quel  trattalo . coll’ inerme  Pontefice, 
in  forza  del  quale,  oltre  trenta  milioni  in  numerario,  ed  altre 
onerosissime  imposizioni,  fecesi  cedere  le  tre  Legazioni,  di  Bolo- 
gna, Ferrara  c di  Ravenna,  e quindi  scrisse  al  Direttorio  in  questi 
termini  : « Vale  meglio  avere  quelle  tre  province , che  sono  tutto 
« il  meglio  dello  Stato  ecclesiastico,  date  dal  Papa,  che  di  aver 
« tutti  i suoi  Stati  da  ratificare  alla  pace  generale  ; » e conchiu- 
deva: « La  mia  opinione  si  è che  Roma  priva  di  Bologna,  di  Fer- 
ie rara  e di  Ravenna , e di  trenta  milioni , che  le  togliamo , non 
« può  più  sussistere  ; questa  vecchia  macchina  cadrà  da  sè  stessa 
« in  rovina  2.  » Si  dirà  che  il  confronto  non  corre,  1.®  perchò 

* Dispaccio,  3 Febbraio  1796. 

* Vedi  Ilenrion,  Storia  Ecclesiastica , Voi.  XII,  pag.  283,  Milano  18il. 
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la  Francia  ogp;i  propone  la  cessione  delle  Romagne,  mediante  un 
proporzionalo  compenso  al  Pontefice;  2.°  perchè  lo  slesso  Impera- 
tore impegna  la  sua  parola  di  assicurargli  il  resto  de’  suoi  domi- 
nii  : ecco  come  si  esprime  : « Se  il  Santo  Padre  rinunziasse  per  la 

n pace  d’Europa  (!!!)  a quelle  province e che  in  contrac- 

« cambio  domandasse  alle  potenze  che  gli  guarentissero  la  posses- 
« sione  del  rimanente  dello  Stato,  non  dubito  che  l’ordine  {!!) 
« sarebbe  immediatamente  ristabilito.  Il  Santo  Padre  assicurereb- 
« be  allora  all’Italia  riconoscente  la  pace  per  lo  spazio  di  lunghi 
« anni , ed  alla  santa  Sede  il  tranquillo  possesso  degli  Stati  della 
« Chiesa  » Giova  però  osservare  che  posteriormente  un  suo 
ministro  avrebbe  già  rendala  molto  elastica  la  promessa  del  re- 
stante del  Regno  ponti  Beio,  restringendola  a salvare  « tutti  i diritti 
essenziali  » della  santa  Sede  ed  a condizione  che  si  « decida  » 
il  Papa , contrariamente  a quello  che  ha  dichiarato  al  cospetto  del 
mondo  cattolico  colle  sue  Encicliche  ed  Allocuzioni , di  abbandonare 
il  campo  religioso,  in  cui  non  è posta  la  questione;  e quando, 
per  impossibile,  vi  si  adattasse,  non  sarebbe  nemmeno  ancora  si- 
curo del  resto  ; ma  solo  « forse  arrecherebbe , ancorché  sia  ben 
« tardi , un  mutamento  favorevole  alla  sua  causa.  In  ogni  caso  por- 
0 rebbe  in  grado  il  Governo  dell’  Imperatore  di  prestare  appoggio 
< ad  una  politica  conciliante  e ragionevole  » Altro  che  esigere 
« il  sacrificio  delle  Romagne  solamente,  il  Ministro  pretenderebbe 
inolire  il  sacrificio  dell’onore  del  Pontefice,  o della  verità  da  lui 
proclamata,  per  serbargli  « i soli  diritti  essenziali!  » Fra  poco  mo- 
streremo a che  si  riducono  « questi  diritti  essenziali  » snella  mente 
di  cotesti  politici.  Fatto  sta  che,  tulio  ben  ponderalo,  il  timore  di- 
viene una  certezza,  che  le  promesse  di  compensi  non  siano  per  aver 
lunga  durata,  essendo  la  santa  Sede  edotta  dall’esperienza  antica 

' Lellera  al  Papa,  31  Dicembre. 

' Nola  del  Ministro  Thouvenel  al  sig.  Barone  di  Talleyrand , Ministro  ple- 
nipotenziario di  Francia  in  Torino,  2i  Febbraio. 

’ Nota  delio  stesso  al  Duca  di  Gramont  cit. 
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0 reoenle , quanto  esso  siano  fallaci , c quando  pur  fossero  leali  ed 
ioimanchevoli , il  risultato  sarebbe  ancor  più  funesto,  tendendo  colali 
compensi  a farla  cadere  in  dispregio  nciropinionc  pubblica,  secon- 
do che  av  vertiva  Pio  VII  nel  rifiutare  una  consimile  offerta  fattagli 
da  Napoleone  I , come  prezzo  dell'abdicazione  del  suo  dominio  tem- 
porale ; epperò  protestò  nobilmente  colle  parole  seguenti  ; « Debitori 
« a Dio  ed  alla  Chiesa  di  tramandare  illesi  ed  intatti  i nostri  di- 
« ritti , rigettiamo  con  uno  spirito  il  più  fermo  e deciso  qua- 

li lunque  assegnamento,  che  l’Imperatore  dei  francesi  intenda  di 

« fare  a noi Ci  copriremmo  d’obbrobrio  in  faccia  alla  Chiesa, 

« se  facessimo  dipendere  la  sussistenza  nostra  dalla  mano  dell’usur- 
« patore  dei  beni  della  medesima  >.  » Nemmeno  possono  inspirare 
grande  fiducia  nel  Papa  le  assicurazioni  del  Sire  francese.  Potrà 
egli  mantenerle?  Monsignor  Dupanloup , Vescovo  d’ Orléans , prese 
ad  esame  la  suddetta  promessa,  e con  una  logica  da  quel  valente 
che  è,  dimo.stra  l’impossibilità  morale,  in  cui  è l’Imperatore  di 
serbarla;  « Lo  smembramento  proposto  (osserva  l’illustre  Mitrato), 
« non  sarebbe  una  soluzione , ma  bensì  uno  spedienle  che  non 

« salva  nulla,  e fa  pericolare  ogni  cosa Vogliasi  o no,  esso 

« sarebbe  un  pegno  non  d’ordine  e di  pace  ; ma  di  turbamento 

« e di  guerra Smembrando  i suoi  Stati  (del  Papa)  non  si 

« tolgono  ai  sudditi,  che  gli  si  lasciano,  ì molivi  dei  loro  richia- 
« mi,  veri  o falsi  che  siano,  contro  di  lui;  per  contrario  si  san- 
« zionano,  e per  ciò  stesso  si  aggravano.  La  condizione  in  sostan- 
« za  resta  la  stessa,  anzi  diviene  peggiore.  Resta  il  Papa  con  una 
« promessa  di  meno,  e una  debolezza  di  più  in  mezzo  agli  stessi 

« nemici,  agli  stessi  pericoli  fatti  più  gravi  » 

A queste  ragioni  intrinseche  aggiungansi  le  estrìnseche  a far 
diffidare  il  Papa  di  cosiffatte  lustre  di  conciliazione.  Come  potrà 
Pio  IX  prestare  piena  fede  alla  prefata  promessa,  conscio  qual  è 

' Vedi  Anaud,  Vita  di  Pio  VII,  Voi.  II,  pag.  tSi. 

* Celierà  ad  un  amico,  18  Gennaio  1868. 

Appetii,  gen.  i6 
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delle  frequenti  « iitlernalivc  dialettiche  » dell’  Imperatore , come  le 
chianierehbe  il  Gioberti , \edutesi  in  lui  con  islupore  di  tutta  l’ Kit- 
ropa  circa  gli  allah  d’Ilalia?  yuattro  proteste  in  dueiìoli  proclami 
ei  fece,  e tulle  ipialtro  riuscirono  in  senso  contrario.  Accertò  pri- 
micrainenle  di  non  volere  scendere  in  Italia  « per  scrollare  il  po- 
tere temporale  del  Papa  • , » e sin  dal  principio  della  campagna 
aveva  spedilo  il  principe  Napoleone  a Firenze  con  un  forte  cor()o 
d’armata  per  impedire  gli  .\uslriaci  di  ritornare  a Bologna  e 
ciò  che  siasi  fatto  da  lui  per  appoggiare  la  rivoluzione  roma- 
gnuola , non  è più  un  mistero  2.“  di  non  essere  venuto  per 

' Prof/flina  dalle  Tiiileries,  3 Maggio  IBo'J. 

’ Vedi  il  Kapporlo  del  Principe  Na|ioleone  in  daU  di  (ioilo,  i Luglio. 

* Merita  particolare  attenzione  l’ impegno  del  Governo  Francese  di  voler 
declinare  ogni  responsaldlità  sulla  rivoluzione  di  Bologna , ed  il  suo  studio  al- 
l'incontro di  lame  ricadere  tutla  l'odiosità  sopra  le  truppe  Austriache,  che  l'ab- 
handonarouo  repenlinameulc  (V.  l'Opuscolo;  Il  Papa  rd  il  Congresso,  cap.  VII, 
c la  Noia  del  Ministro  Thonvenel  al  Duca  di  Grainout,  ccc.)  Eppure  niente 
di  più  falso.  Noi  non  ginstilìchianio  il  procedere  deH'Auslria  in  ijuclla  circostan- 
za, massime  dacché  aveva  assicurato  il  (ìuverno  Ponlificio  che  le  sue  truppe 
non  siircbhero  mai  in  vcrun  caso  partite  dalle  loro  posizioni  (V.  l'.Vrinonia  15 
Marzo  n.’  fii)  per  la  quale  promessa  il  Santo  Padre  non  pensi)  a provvedere 
altrimenti  ; ma  c una  verità  incontrastabile,  che  l' improvvisa  [tartenza  degli  Au- 
striaci da  Ancona  c da  Bologna  fu  provocala  dai  fatti  seguenti.  Ln  bastimento 
francese  da  guerra  comparve  nelle  acque  di  Rimini , c sbarcò  a terra  gli  uffi- 
ciali. Ivi  cbl)c  luogo  uu  baocbctto  imbandito  da  quel  Console  francese,  e comin- 
ciarono ad  udirsi  grida  sediziose,  ed  a sventolare  liandierc  tricolori.  L'n' altra  fre- 
gata francese,  V Impelueuse,  si  presentò  nelle  acque  di  Ancona,  e poi  ne  riparti, 
minacciando  di  riluruare.  I quali  fatti  diedero  luogo  ad  un  dispaccio  telegratico 
del  Comando  militare  Austriaco,  col  (|uale  iugiuugeva  a lutti  i Comandanti  delle 
varie  piazze  occupale  di  abbandonarle  lostamciile  (V.  l'.lrmonia  n.’  cit.)  Né 
qui  ancora  si  ristette  rinllucnza  Francese  all' insurrezione  di  Bologna,  E noto 
che  il  Principe  .Napoleone  dopo  essersi  recato  da  Firenze  alle  Filigarc,  entrò  nel 
territorio  Ponlilicio,  chiese  se  di  là  si  vedesse  Bologna,  ed  assicurò  che  fra  pochi 
giorni  sarebbe  in  (piella  città  (V.  iAinionia  ivi.)  E |ioi  non  bastava  forse  il 
Proclama,  dato  da  Milano  da  N'a|>oleonc  HI  addi  8 Giugno  agli  Italiani,  perchè 
tulli  i rivoltosi  delle  Romagne  fossero  sicuri  di  aver  l'ap|>oggìo  della  Francia? 
Piò  scliiciti  furono  perciò  l' Imperatore  ed  il  Principe  imperiale , il  primo  dei 
quali  confesso  di  aver  contratta  una  certa  solidancià  con  quel  motìmenlo  iutiera 
del  31  Dicembre.)  L' altro  ronl'crma  la  solidarietà  dell' Imperatore , felicitandosi 


Digitized  by 


ITALIA  - STATI  SARDI. 


m 

« is|K)sse.ssare  Sovrani  • ; » ed  i priiH’ipi  dei  Ducali  ne  sono  alla 
prova;  3.”  di  non  aver  avolo  un  « sislema  preconcepilo  2,  » o la 
predella  missione  del. principe  imperiale  in  Firenze  « di  mantenere 
« quei  Ducalo  .nella  linea  di  condotta  traccial,agti , cioè,  di  non 
« lasciar  degenerare  l’espressione  del  sentimento  patriottico  » 
l'appello  fatto  agl' Italiani  «di  unirsi  tutti. in  un  solo  intento,  di 
organizzarsi  militarmente,  e di  volare  sotto  le^.  bandiere  dì  Re 
« Vittorio  Emmanuele,  » promettendo  loro,  « che  il  desiderio.-d’ in- 
« dipendenza  così  lungamente  da  essi  esprèsso,  così  sovente  de- 
« luso,  si  sarebbe  realizzalo  » dimostrano  se  non  vi  fu  nella 
sua  mente  « un  sistema' preconcepilo  ; » 4.“  di  non  aver  avuto  in 
mira  cx)lla  guerra  in  Italia  di  ingrandire  il  territorio  francese  ; 
ma  la  domanda  della  Savoia  e della  Contea  aIì  Nizza  distrugge 
siffatta  protesta  -di  disinteresse.  IMù , esterna  al  Pontefice  il  suo 
« sincero  rincrescimento  » dell’  infruttuosità  de’  suoi  sforzi  per  far 
rientrare  nel  dovere  le*  ribellale  province  delta  Emilia  e poi 
ingenuamente  confessa  .di  non  avere  potuto  « sfuggire  una  certa 
« solidarietà  con  gli  effetti  del  movimento  nazionale,  suscitalo  in 
« Italia  .dalla  lotta  contro  l' Austria  ",  » e testò  in  una  circostanza 
solenne  proferiva  queste  notevoli  parole:  « Le  popolazioni  della 

« Romagna banno  subito  un. trascinamento  naturale,  e cer- 

« calo  a far  nella  guerra  causa  comune  con  noi  — Doveva  io 


che  la  presenza  del  suo  5.®  Corpo  d' Armata,  pronto  a sboccare' sopra  l'esercito 
Austriaco,  aveva  impresso  sopra  di  cotesto  esercito  un  timore  abbastanza  rivo, 
perchè  si  affrettasse  di  abbandonare  Ancona  e Bologna  e successivamente  tutte  le 
posizioni  sulla  riva  destra  del  Po  ( Rapporto  Buccilalo.)  È degno  anche  di  esser 
letto  i' articolo  dcirArmonia  del  29  Aprile  ultimo  n.”  101,  intitolato:  Via  politica 
per  andare  a Bologna , che  sparge  maggior  luce  su  (pieslo  tenebroso  maneggio. 

* Proclama  citato  di  Milano. 

2 Ivi.  . ' 

^ Rapporto  citato  del  Principe  imperiale. 

< Proclama  suddetto. 

* Ivi. 

* Letlera  del  :t1  Dicembre. 

7, Ivi. 
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« scordarle  nella  pace , e abbandonarle  di  nuovo  per  un  tempo 
« illimitato  alle  vicende  dell’occupazione  straniera  * ? ■>  In  som- 
ma chi  dice  di  non  aver  potuto^  tener  la  fede  data  al  potentissimo 
Imperatore  d’Austria,  malgrado  il  trattalo  stipulato  a Zurigo,  po- 
trà ingenerare  una  prudente  contidenza  nel  Pontefice,  sovrano  di 
un  piccolo  Stato  e senza  esercito?  Non  sono  forse  legittimi  e fon- 
dali i suoi  timori  a fronte  di  fatti  cosi  nolorii?  Inoltre,  affinchè 
il  Papa  possa,  senza  taccia  d’imprevidenza  o di  debolezza  abban- 
donarsi alla  lealtà  del  Governo  francese , sarebbe  di  mestieri  alme- 
no che  fosse  ben  certo  che  il  detestabile  opuscolo  II  Papa  ed  il 
C'ongrem  non  abbia  l’alta  sorgente  che  la  fama  pubblica  gli  ha 
dato.  Sinora  il  Papa  non  ebbe  ancora  vermi  schiarimento  su  que- 
sto oggetto,  non  ostante  l'interpellanza  che  fece  inoltrare  all’Im- 
peratore officialmcnte,  secondo  che  asserì  qualche  giornale  onde 
ne  rìmovesse  da  sè  la  risponsabililà.  Ciò  stante  pur  troppo  acqui- 
sterebbe gran  peso  la  conclusione  del  prelodato  esimio  Mitralo.  Noi 
non  crediamo  a cotale  enormità.  È impossibile  che  Napoleone  111 
ne  sia  l’autore,  o l’inspiratore,  perchè  contrasterebbe  troppo  coi 
suoi  sentimenti  di  rispetto  e di  « figlio  divoto  3 » espressi  tante  volte 
al  Santo  Padre  ; perciò  ci  permettiamo  di  analizzarlo  liberamente  e 
colla  più  possibile  brevità,  affinchè  voi  siate  giudici  dell' ipocrisia , 
della  mala  fede,  dell’ incredulità  del  suo  anonimo  autore. 

Immaginate , Dilettissimi , se  i principii  e le  massime  preco- 
nizzate nel  detto  libello,  rispetio  all’ intiero  Stalo  Pontificio,  siano 
tali , da  invogliare  i rimanenti  sudditi  del  Papa  a conservarsegli 
ossequenti  e fedeli , giacché  ne  compiange  la  « triste  condizione  » 
e ne  descrive  coi  più  foschi  colori  la  situazione,  ai  suo  dire, 
« infelice.  » Veniamo  alle  provo.  Dapprima  si  accinge  a constatare 
che  v’  ha  in  qualche  maniera  antagonismo  Ira  il  Principe  ed  il 


' Oismrso  prnniiHZialu  nell' a/if ritira  ilei  Corjm  Lerjitlaltco,  I."  Marzu  ultiiiiu. 
^ Vedi  rinnonid,  Il  Gennaio,  n.‘  8 
^ Nella  lettera  del  31  Derembre. 
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Pontefice  confusi  nella  stessa  persona  i , » sebbene  poco  innanzi 
avesse  gridato  contro  coloro  che  vi  vogliono  vedere  quest’ antago> 
nismo  Chiede:  « come  l'autorità  cattolica  possa  conciliarsi  colla 
<(  autorità  convenzionale,  fondata  sui  costumi  pubblici,  gl’interessi 
« uinani , i bisogni  sociali  ? Come  il  Capo  della  Chiesa  che  scomu- 
« nica  gli  er-etici , sia  il  Capo  dello  Stato  che  protegge  la  libertà  di 
« coscienza  » Voi  già  da  questo  piccolo  saggio  potete  accorgervi, 
con  quale  sincerità  di  animo  abbia  voluto  trattare  della  necessità 
del  potere  temporale  del  Papa  per  l’ esercizio  del  suo  potere  spi^- 
rituale  ^ « da  sincero  cattolico  » Ex  ungue  leonem.  Ma  andiamo 
innanzi.  Dico  che  l’enunciato  problema  è d’impossibile  soluzione 
nelle  solile  forme  di  governo  : « Non  c’  è al  mondo,  son  sue  parole, 
« una  costituzione  che  possa  conciliare  ' esigenze  tanto  diverse. 
« Questo  tino  non  potrà  essere  raggiunto  nè  colla  Monarchia,  nè 
« colla  repubblica,  nò  col  dispotismo,  nè  colia  libertà  » Quindi 
a cagiono  di  tale  insuperabile  antagonismo  lo  Stalo  papale  non  po- 
trà'* vivere  politicamente,  perfezionare  le  sue  istituzioni,  parteoi- 
* pare  al  movimento  generale  dello  ideo,  trar  partilo  dalle  ITas- 
« formazioni  del  tempo,  dalle  conquiste  della  scienza,  dai  progressi 
R dello  spirito  umano  » Esso  è costretto  a sussistere  « senza 
« esercito,  senza  rappresentanza  legislativa,  e per  dir  così  senza 
« codice  e senza  magistratura  I dogmi  sono  le  sue  leggi , i Sa- 
« cordoli  i suoi  legislatori , gli  altari  sono  le  sue  cittadelle , e le 
« armi  spirituali  la  sola  egida  del  Governo  » E perciò  esclama: 
« Triste,  condizione  invero  i«!  » 

Se  celesta  è la  condizione  deplorabile  di  silTatto  Governo  che  ei 
({ualitìca  sui  generis,  cioè  eccezionale,  e più  proprio  « all’autorilà 

« Cap.  III.  « Cap.  II. 

i Cap.  I.  Ivi. 

« Cap.  III.  « Cap.  IV. 

‘ Cap.  II.  Mvi. 

* Cap.  I.  '0  Cap.  III. 
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« di  famiglià,  cbc'airainminislrazioiie  di  un  popolo  » pensale 
poi  con  quali  lacrime  non  compianga  i miseri  popoli,  che  si  tro- 
vano condannati  a vivere  sotto  cosiflatlo  reggimento,  qual  è de- 
scritto dalla  sua  fantasia!  Kglino,  continua  l’Autore,  deggiono 
solTocare  nel  loro  seno  i’amor  di  patria,  giacché,  secondo  questo 
teologo  della  scuola  volleriana  , il  loro  patriottismo  « è condannato 
« dalla  propria  fedo  *2.  » Per  essi  « rappresentanza  nazionale,  eser- 
R cito,  libera  stampa,  magistratura  » sono  parole  profane.  .1  loro 
diritti  non  hanno  tutela  « nelle  leggi  e nelle  istituzioni,  » ma  la 
loro  salvaguardia  sta  tutta  « nel  cuore  » del  loro  Sovrano  Aspi- 
reranno alla  « gloria  di  soldati , di  oratori , di  statisti  ? » Vana 
pretesa:  « Tutta  la  loro  vita  pubblica  sarà  concentrata  nella  sua 
organizzazione  municipale  » Quale  pertanto 'sarà  l’occupazione 
del  popolo  suddito  del  Papa  Re?  A giudizio  del  medesin^o  Scrit- 
tore, è la  vita  da  Anacoreta.  Non  coliamo.  Udite  lui  stesso:  « Al  di 
R là  di  quest’ angusta  cerchia  (dell’ oi^anizzazionc  municipale)  non 
R altro  vi  sarà  per  lui,  che  la  contemplazione,  le  artij  il  culto 
« delle  ruine,  e le  preghiere.  Avrà  un  governo  di  pace  o di  rac- 
R coglimento,  una  specie  di.  Oasi , a cui  le  passioni  e gl’interessi 
R della  politica  non  giungeranno,  e solo  avrà  dinnanzi  la  dolce  e 
R tranquilla  vista  del  mondo  spirituale  » e termina  la  sua  ge- 
remiade coi  seguenti  accenti  di  condoglianza  : r Certo  ohe  in  que- 
R sta  condizione  eccezionale  v’  ha  qualche  cosa  di  doloroso  per 
R uomini  che  sentono  le  nobili  ambizioni  di  servir  la< patria,  ed 
R innalzarsi  per  alti  meritevoli  e si  vedono  invece  condannati  al- 
R l’inerzia  6.  » 

Qual  pertanto  sarà  il  mezzo  termine  che  proporrà  costui  per 
togliere  l’ antagonismo  predetto  tra  il  Principe  ed  il  Pontefice , 
vale  a dire:  r in  qual  maniera  la  missione  del  Pontefice  troverà 


‘ Cap.  V. 

* Ivi. 

• Ivi. 


« Cap.  IV. 

Cap.  III. 
^ Cap.  V. 
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« nell'iruli|iendeiiza  del  Principe  una  garanzia  della  sua  autorità, 
« senza  trovarci  nel  medesimo  tempo  un  imbarazzo  per  la  sua  co- 
scienza ■ ?»  Oh  ! di  che  non  è capace  un  si  profondo  dotlorone , che 
si  erige  ad  insegnare  ai  cattolici  fedeli , ai  Vescovi , al  Papa,  quello 
« che  può  tornar  utile  alla  Chiesa , e garantire  all’Angusto  suo  Capo 
« la  sicurezza  e la  sua  grandezza  ? » nella  attuale  questione  ! Si  ha 
paura  che  ei  sia  nemico  della  sovranità  temporale  del  Papa  e del 
papato  medesimo?  Se  vi  contentate  delle  lustre,  lo  terrete  pel  più 
divolo  e caldo  difensore  dell'uno  e dell'altro.  Non  è egli  che  de- 
nuncia ai  Cattolici  che  « la  Santa  Sede  regna  sopra  di  un  vulcano,  e 
« che  il  Pontefice  è minacciato  incessantemente  da  una  rivoluzione  », 
ed  essere  perciò  « necessario  ed  urgente  » di  avTisare  al  modo  di 
cangiare  una  « sì  deplorabile  situazione  3?  » Vediamo  dunque  come 
armonizzi  la  coscienza  del  Pontefice  colla  sovranità  sua  civile,  ed 
in  qual  modo  « lo  innalzi  al  di  sopra  del  maneggiamento  degli  af- 
fari V » Premette  che  « nulla  frullano  al  prestigio,  alla  dignità,  alla 
« grandezza  del  sovrano  Ponlefìco  le  leghe  quadrale  incastrale  nei 
« suoi  Stali.  L’importanza  del  P,apa  non  risulta,  soggiunge ^ dalle 
« venluna  Provincia  che  possiede  alUialmenle  !>;  che  comandi  a po- 
« chi  0 a molli , ciò  poco  importa.  Non  abbisogna  di  spazio  per 
« essere  amalo  e veneralo  ®.  » Fallosi  strada  con'cosiffatli  prelimi- 
nari, entra  di  botto  a sciogliere  la  « responsabilità  del  Pontefice  da- 
« gli  interessi  amministrativi  7,  c a collocarlo  in  una  sfera,  in  cui  la 
'<  sua  aulorilà  spirituale  non  po.ssa  essere  inceppala,  nè  compro- 
« messa  dalla  sua  autorità  politica’^.  » A voi,  carissimi,  parrà 
arduo  i|ueslo  assunto;  ma  per  esso  nulla  di  più  agevole.  Ascoltale 
lui:  Si  privi  il  Papa  delle  quatlro  Legazioni  come  non  necessarie 
alla  sua  aulorilà  temporale  <>,  tanto  più  che  « questa  separazione  > 

' Cap.  Iti. 

> Cap.  VI 

’ Cap.  Xll 

‘ Cap.  V, 

5 Cap.  VII 


« Cap.  VII. 
T Cap.  V. 

* Cap.  VI. 
Cap.  VII. 
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(Ini  rimanente  degli  Stati  Ponlitìcii  « ha  già  per  sè  T autorità  del 
fatto  compiuto  K » Indi  si  passi  a spogliare  il  Papa  di  tutte  te  Mar- 
che, « separate  da  Roma  per  mezzo  di  una  catena- di  montagne; 
« giacché  il  carattere  di  quegli  abitanti,  le  memorie  loro  storiche 
ff  non  aggiungono  nulla  allo  splendore  di  Roma  » K T Umbria? 
Anche  questa  vuol  essere  sacrificata,  perchè,  « più  grande  » di- 
venga il  Pontefice  •:  « quanto  più  sarà  piccolo  il  territorio  del 
Papa  »,  così  il  nostro  gran  politico,  « tanto  più  sarà  grande  il  So- 
vrano 3.  « Il  suo  territorio  resta  impicciolito , è vero,  » da  questo 
nuovo  stralcio;  « ma  la  sua  autorità  politica.  . . . non  s’atfievoli- 
« sce  già,  ma  s’ingrandisce  moralmente  » Che  cosa  quindi  gli 
rimarrà?  « Roma  » risponde  » ed  il  patrimonio  di  S.  Pietro  » 
È un  po’  poco  davvero.  Nondimeno  sarà  più  sicuro  di  questo  « can- 
tuccio di  terra®?  » Adagio;  « ciò  che  colpisce  l’ ammirazione,  » 
ripiglia  n è il  Papa  a Roma,  insediato  nel  Vaticano.  Il  sovrano  degli 
« Stati  Romani  discernesi  appena  *7.  La  città  di  Roma  ne  riassume 
n la  maggior  importanza  ; il  resto  non  è che  secondario  » 
Tuttavia  rimangono  ancora  difficoltà  da  superare.  La  coscienza 
del  Pontefice,  sebbene  esonerata  di  molto  della  risponsabilità  degli 
« interessi  amminisUativi,  » gli  pesa  ancora,  regnando  sopra' Roma. 
L’antagonismo  non  è rimosso  afTatlo  fra  i due  poteri  confusi  nella 
medesima  persona.  Qual  sarà  il  mezzo  termine  per  questa  conci- 
liazione? Eccolo:  li  Papa  sia  riconosciuto  Sovrano  « in  principio  » 
in  quel  modo  stesso  che  l’ Imperatore  propose  per  le  Romagne  3 ; 
.«  questo  (dice  l’Autore)  ò por  noi  il  punto  capitale,  li  principio, 
« a nostro  avviso,  ha  maggior  valore  del  possesso  territoriale  » più 
0 meno  esteso  i®.- Laonde  aiibia  il  Pontefice  .il  titolo  di  Principe, 
e .si  conienti  del  dominio  diretto,  lasciando  che  i Romani -suoi 


' Cap.  VI. 

2 Cap.  VII  e XI. 

3 Cap.  III. 

* Cap.  VII. 

» Cap.  XII. 


6 Cap.  IV.  ■ - 

7 Cap.  VII. 

» Cap.  XII. 

® Discorso  citalo  neiraperlura  del  Còrpo  Legislativo. 
Cap.  XII. 
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smidili  iic  godano  l’alile  iiKlipcndenlemonlc  da  lui  per  mezzo  di  an 
Governo  municipalista : « Una  libertà  municipale  (prosegue  egli), 
« larga  quanto  più  è possibile,  sciolga  il  Governo  ponliricio  da 
« tutti  i particolari  dell’ Amministrazione,  c accordi  di  tal  guisa 
« una  parte  di  vita  pubblica  locale  a coloro  che  sono  privati  della 
« vita  politica  1 , » o cosi  rimane  sciolta  la  diOicollà.  Ma  fìngasi 
il  caso  mollo  probabile  ebe  il  Municipio  romana  col  tempo  neppur 
più  volesse  il  Papa  sovrano  di  nome  ; come  si  aggiusterebbe  la  fac- 
cenda? Secondo  le  teorie  dell’ autore  il  Pontcfìce  sarebbe  bello  e 
spacciato..  £ per  fermo  i cattolici  tengono  che  gli . « Stati  della 
a Chiesa  abbiano  in  sò  qualche  cosa,  che  gli  distingue  essenzial- 
« mente,  perchè  sono  la  proprietà  comune  ed  indivisa  di  lutti  i 
« cattolici  del  mondo;  perchè  la  libertà  ed  indipendenza  spiri- 
« tualc  del  Sommo  Pontefice  sono  il  bene,  il  diritto,  l’ interesse 
« comune  di  tutti  i suoi  figli  » Al  contrario  agli  occhi  del  li- 
bellista lo  Stato  temporale  del  Papa,  tutto  quanto  senza  eccezione 
di  parto , nulla  presenta  di  particolare , di  sacro  : « Come  lutti  i 
« possessi,  scrive,  anche  questo  (territorio  della  Chiesa)  subisce 
« r influenza  degli  avvenimenti;  esso  si  estendo,  o si  restringe 
« quante  volte  ì suoi  interessi  e le  necessità  generali  della  politica 
« glielo  impongano.  Sola  l’autorilà  spirituale  del  Papa  è immuta- 

« bile ; quanto  all’ autorità  temporale,  legala  all' altra  da  un 

« principio  superiore , essa  resta  necessariamente  sottoposta  a tutte 
« le  condizioni  delle  cose  umane  » Sicché  anche  per  Roma  po- 
trebbero insorgere  « dillicoltà  insuperabili  * , » pcr.^  cui  il  Governo 
francese,  nel  modo  stesso  che  fu  « impotentc,a  fermare  lo  stabilimeu- 
« to  di  una  nuova  forma  di  reggimento  nelle  Uomagne  »,  » neanche 

' Ivi. 

^ Discorso  del  Cardinal  Donnei  nella  tornata  del  Senato  rrancese  del  29 
Marzo  p.  p. 

» Cap,  XI. 

* A'o/a  citala  del  Ministro  Thonvcnel. 

® icHrro  dell' Imperatore,  .11  Dicerohre. 
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si  senlisse  di  su|>crarle  in  una  eventuale  insurreziunc  di  Konia  iiie- 
desiina,  e quindi  il  Pontefice  sarebbe  abbandonato  alla  discrezione 
degli  inserii.  iNon  è già  questa  una  mera  ipolesi,  bensì  un’irre- 
pugnabile conseguenza  delle  premesse  poste  dall’AiUore.  Parlamlo 
costui  delle  province  dell'Emilia,  e supponendo  che  il  Papa  non 
voglia  assolutamente  cederle,  e faccia  appello  a qualche  amica  la- 
tenza per  soggiogarle  culla  forza,  così  discorre:  « La  sola  forza 
« può  restituire  le  Romagne  alla  condizione  imposta  dai  trallati  e 
•f  dalla  storia.  E si  può  essa  adoperare?  E se  si  adopera,  chi  sarà 
• incaricato  dell’esecuzione?  È forse  la  Francia?  È forse  l’Aii- 
« .stria?...  La  Francia!  ;..  nazione  liberale  non  saprebbe  obbli- 
0 gare  i popoli  a subire  governi , ai  quali  ripugna  la  volontà  loro  <. 
« Ma  se  la  Francia  non  può  intervenire,  che  lasci  fare  l'Austria? 
« Ecco  quel  che  elicono  i partigiani  dell' intervento  straniero  in  Ita- 

« lia » Cui  esso  risponde  : « Il  dominio  deU’Auslria  è fìnilo .... 

X il  nostro  unui'e  ne  vieta  di  riconoscere  nell’ .Austria  il  diritto  d’in- 
« lervento  armato,  diritto  che  non  concediamo  a noi  stessi  *.  Se 

« la  Francia  e l'Austria  non  intervengono,  qual  sarà  dunque  il 

•<  braccio  che  sottometterà  le  Romagne?  Sarebbe  forse  quello  di 

« una  potenza  italiana!  Non  ve  ne  ha  che  una  sola,  alla  quale 
« potrebbe  spettare  una  tal  parte,  ed  è Napoli.  Ma  sarebbe  ciò  pos- 
<t  sibile?  Il  regno  delle  Due  Sicilie  è profondamente  agitato  da  uno 
••  .spirilo  che  non  permette  al  suo  governo  di  tentare  diversione 
» alcuna  sugli  Abruzzi.  Esso  ha  bisogno  di  tutte  le  sue  forze  per 
« scongiurare  i pericoli  interni»  (ò  egli  un  profeta,  ovvero  un 
cospiratore,  scorgendo  noi  appunto  in  questi  giorni  l’avveramento 
di  questi  pericoli  interni?)  « e provocando,  si  esporrebbe  ad  una 
« rivoluzione  » Ora  colesta  argomentazione  in  sostegno  della  ri- 
voluzione Romagnuola  è in  tutta  la  sua  forza  applicabile  ad  uno 
sconvolgimento  politico  che  accadesse  in  Roma,  ed  il  quale  potesse 
dirsi  « un  fallo  compiuto.  » È forse  men  sacro  il  diritto  del  Papa 

‘ Cap.  Viti.  s Cap.  I.\.  > Cap. 
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sulle  province  insorte,  ili  quel  che  sia  sopra  Roma  medesima? 
Dunque  la  conseguenza  viene  da  sè,  vale  a dire,  che  del  Papa 
vuoisi  da  costui  fare  un  Re  da  burla  in  Roma,  Sovrano  di  nome, 
ma  suddito  dì  fatto  ; vuol  porgli  in  mano  invece  di  scettro  una  vii 
canna,  come  al  Nazzareno  Signore  nel  pretorio  di  Pilato , indi  salu- 
tarlo momentaneamonte  con  beffardo  sogghigno;  Ave  Rex  Hovmno- 
nim,  per  poi  di  lì  a poco,  cacciarlo  extra  jmrlam  I,  se  non  altro, 
proscritto.  È più  chiaro  del  sole  pertanto,  che,  determinandosi  il 
Santo  Padre  ad  accondiscendere  alla  domanda  di  Napoleone  III,  del- 
la rinunzia  ai  suoi  diritti  sopra  lo  Romagiie,  non  otterrebbe  l’ intento 
dì  conservare  il  rimanente  de’  suoi  dominii  ; che  anzi  somministre- 
rebbe esca  allo  spirilo  di  agitazione  che  i nemici  del  suo  polcre 
temporale  fomentano  nelle  altre  sue  province,  come  saggiamente 
gli  fece  osservare  il  Papa  « che  la  vittoria,  che  si  troverebbe  eon- 
« cessa  ai  ribelli  dell'Emilia,  .sarebbe  di  stimolo  agli  indigeni  e 
« forestieri  perturbatori  delle  altre  province  a faro  il  medesimo, 
« vedendo  la  prospera  fortuna  toccala  a que'  primi  » Il  sunto, 
ebe  abbiamo  dato  delle  massime,  racchiuso  nell’ empio  libercolo 
esaminato,  rende  evidente  questa  conclusione,  e dimostra  allre.si 
che  il  Papa,  anche  volendo,  non  potrebbe  cedere  in  coscienza  le 
Legazioni.  . . 

V. 

Sarà  sempre  memoranda  nella  storia  ecclesiastica  la  franca  e 
nobile  protestazione,  fatta  contrapporre  dall' immortale  Pio  VII,  con 
nota  del  suo  Segretario  di  Stato,  contro  il  Decreto  d' incorpora- 
zione al  Regno  Italiano  delle  quattro  Province  di  Urbino,  Mace- 
rata, .\ncona  e Camerino,  di  proprietà  della  Santa  Sede,  ema- 
nalo da  Napoleone  I.  Per  mezzo  di  quella  nota  rappresentava  al 
suo  persecutore,  essere  « la  Chiesa  proprietaria  delle  usurpate  Pro- 


' Ad  llubracos  .XIII,  12 
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« vince,  c non  il  Ponlelice  che  ne  è scmplicenienle'  il'  dcposila- 
« rio  ed  il  custode,  quella  Chiosa,  che,  avendo  la  sólleciludine 
« spirituale  su  tutte  le  altre,  dai  primi  giorni  della  pace  di  Costan- 
«4ino,  fu  dalla  pietà  de’ Monarchi  e de’  popoli  per  un  ordine  mi- 
« rabile  della  Provvidenza  dolala  prima  di  vasti  palrimonii  e poi 
« di  Stati  per  sostenere  con  maggior  decoro,  con  maggior  libertà 
« e maggior  fruito  il  suo  spirituale  governo  ; quella  Chiesa  in  fine 
« che  si  vuole  ridurre  airavvilimento,  ed  inceppare  nell’esercizio 
■«  del  suo  divin  primato;  e che  perciò  egli  reclamava  e protesta- 
« va  altamente  in  faccia  a tutta  la  terra  contro  l’ usurpazione 
«<  do’ suoi  dominii,  e solennemente  dichiarava  essere  essa  ingiusta, 
« irrita,  nulla  e di  niun  valore  ” e che,  se  la  forza  glie  ne  lo- 
« glieva  l’esercizio,  intendeva  di  conservarlo  intatto  neU’anirao  suo, 
« perchè  potesse  ripigliarne  la  Santa  Sede  il  reale  possesso , quan- 
« do  fosse  piaciuto  a quel  Dio  fedele  e verace  che  giudica  e 
« combatte  con  giustizia,  e che  porla  scritto  nelle  sue  veslimenta 
« e nel  femore:  Re  dei  Re  e Signore  dei  dominanti  t.  » Questi 
senlimcnli  li  rinnovò  nella  sua  onorevole  prigionia  in  Savona,  (pian- 
do gli  si  offriva  la  libertà'  a patto  che  aderisse  alla  commessa  sa- 
crilega spogliazione  del  suo  Regno  temporale.  « Noi  abbiamo  giu- 
ralo » , rispose  coraggiosamente  « di  difendere  il  temporale  della 
Santa  Sedo,  sino  allo  spargimento  del  sangue  » 

Ora  ecco  che  il  presente  sommo  Pontefice,  calcando  lo  pedalo' 
del  prelato  suo  glorioso  Predecessore,  adopra  lo  stesso  linguaggio, 
con  apostolica  libertà,  verso  il  nipote  del  Primo  Napoleone,  per  non 
arrendersi  alla  da  lui  progettala  separazione  delle  quattro  Province 

t 

delle  Romagno  , affermando , « non  poter  aderire  al  suo  cOnsi- 

« glio avuto  ragione  della  dignità  nostra  e di  questa  Santa 

« Sede;  del  nostro  sacro  carattere  c dei  diritti  ’ della  medesima 


' dell’ Emo  Gabrielli  Segretario  di  Stalo,  0 Maggio  1808  presso  l’Arlaud 
I.  cil.  pag.  100-10. 
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« Sede,  che  non  apparlengono  alla  successione  di  qualche  fami- 

« glia  reale,  ma  bensì  a lulti  i Callolict ; non  poter  cedere 

« ciò  che  non  è nostro,  nè  poter  rinunziare  alle  mentovate  Pro- 
« vinco  deH’Emilia  soggette  al  nostro  potere, 'senza  violare  i no- 
« stri  giuramenti  da  cui  siamo  vincolali  *.  » Si  consulti  la  storia, 
e si  avrii  la  stessa  risposta  dì  tutti  i sommi  Pontetìci  molestati, 
tribolati,  perseguitali,  esigliati  dai  potenti  del  secolo,  bramosi 
d’inv.adero  la  loro  SovranitJi  temporale;  risalendo  sino  ad  Euge- 
nio III,  scacciato  da  Roma  per  la  sedizione'organizzalavi  dal  men- 
tovato Arnaldo  ila  Brescia,  o a san  Gregorio  VII,  vittima  della 
prepotenza  di  un  Imperatore  ostile  alla  Chiesa.  Tutti  non  ebbero 
che  una  voce,  Non  possumus.  È ella  cosa  supponibile  che  da  mille 
anni  o più,  dacché  la' Santa  Sede  trovasi  investita  di  Governo  ci- 
vile, e nella  quale  lunghissima  serie  d’anni  fiorirono  tanti  Papi 
cospicui  per  eminente  dottrina  e per  santità  sublime , abbiano 
voluto  cozzare  e resistere,  inermi  e sprovvisti  di  tutti  quei  mezzi 
umani  che  potessero  assicurarli,  nelle  loro  forti  lotto,  del  trionfo 
della  loro  causa,  c non  di  rado  in  avanzata  età,  alle  prepoten- 
ze di  formidabili  nemici  di  (|uesto  stesso  loro  governo  civile,  per 
un  puro  puntiglio  di  onore,  per  una  mera  ambizione  di  comando 
temporale,  con  sì  gravi  o crudeli  sacriticii  della  loro  quieto,  della 
loro  libertà  e con  pericolo  della  loro  vita  medesima?  E,  quel  che 
più  monta,  che  Dio  gli  abbia  sostenuti  nella  loro  debolezza  o li 
abbia  sempre  rendati  vincitori  dei  loro  stessi  persecutori,  se  il  lo- 
ro Itegno  terreno  fosso  condannato  dal  Vangelo,  so  non  ne  fosso  Dio 
stesso  l’autore,  c non  fosse  questo  regno  di  sommo  vantaggio  alla 
Chiesa  universale?  Basta  il  buon  senso  per  capire,  non  ad  altro 
doversi  attribuire  la  costanza  di  essi  a non  cedci'e  in  cosiffatto 
conflitto,  che  ad  un  dovere  di  coscienza,  all'impossibilità,  in  cui 
erano  di  acconsentire  senza  tradire  gl’  interessi  spirituali  del  Catto- 
licismo.  Di  tanto  accertava  Pio  VII  l’orgoglioso  Napoleone  1 che 
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volevasi  arrogare  ia  qualità  « di  Imperatore  di  Roma  » . « Sire , 

« risposegli  il  Papa,  squarciamo  una  volta  il  velo! Ella  ci  fa 

« annuumre  che  se  uoi  facciamo  quello  che  essa  vuole,  ila  lei 
« non  si  moleranno  le  apparenze;  ma  se  intende  che  Roma,  sic- 
« come  parto  d’Italia,  sia  sotto  la  sua  legge,  se  vuole  nienl'al- 
« tro  conservare  che  le  apparenze,  il  dominio  temporale  della 
« Chiesa . sarebbe  ridotto  ad  una  condizione*  assolutamente  ligia 
«.e  servile,  la  Sovranità  o l’ indipendenza  della  .Saula  Sede  sa- 
« rebbero  distrutte.  E possiamo  noi  tacere?  Possiamo  noi,  con 
« un  silenzio  che  ci  renderebbe  colpevoli  di  prevaricazione  nel- 
<r  Tadempimouto  dei  nostri  doveri  innanzi  a Dio , e ci  colmerebbe 
« di  obbrobrio  innanzi  a tutta  la  posterità,  dissimulare  l’annunzio 
« di  tali  misure,  di  tali  pretensioni?»  £ coochiudeva  con  quella 
franca  e nobile  protesta  : « Ecco  gl’  ingenui  sentimenti , che  la  vo- 

« ce  della  nostra  coscienza  ci  ha  dettali Se  noi  fossimo  sven- 

« turali  a segno  che  il. cuore  di  Vostra  Maestà  non  venisse  cora- 
« mosso  dalle  nostre  parole,  soffriremmo  con  evangelica  rassegna- 
« zione  qualuiKiue  disastro,  ci  soggollerommo>  ad  ogni  specie  di 
« dolori  ricevendoli  dalla  mano  del  Sigiìore.  Ahi  si,  la  verità  Irion- 
« ferà  sempre  sulle  nostre  labbra;  la  costanza  nel  serbare  intatti 
« i diritti  delia  nostra  Sede  regnerà  sempre  nei  nostro  cuore  ; noi 
« affronteremo  tutte  le  avversità. di  questa  vita,  piuttosto  che  ren- 
« derci  indegni  del  nostro  ministero  K »'E  ne  diede  luminosa  ed 
eroica  prova  da  lì  a tre  anni.  , 

, Qui  alcuno  ci  obbietterà , che  noi  trasportiamo  ia  ({uèstione  ol- 
tre i suoi  veri  termini.  Non  si  tratta  già  di  costringere  il  Papa 
Pio  IX,  ad  abdicare  il  suo  regno  temporale,  siccome  sembra  in- 
sinuare il  nostro  argomento , bensì  a concederne  una  {mrzione, 
giusta  la  domanda  dell’  Imperatore.  Posta  la  controversia  entro  que- 
sto limite,  soggiungono  costoro,  la  cosa  cangia  di  aspetto.  Cercasi 


' ni.sposta  alla  Letlera  i\c\\' \m\n'n\Uìrc  iM  I.‘{Fd)braio  tSiuì,  in  (lata  21  .Mar- 
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se  nella  rivendicazione  delle  Legazioni  sia  interessalo  il  Papato 
e la  Religione.  « Qui  è che  la  coscienza  tituba,  » soltenira  l'ano- 
nimo  Autore  francese  di  sopra  mentovalo,  « ed  il  suo  sentimen- 

« to  si  separa  dalla  rigorosa  interpretazione  del  diritto  legale 

« Conferisce  forse  quel  possedimento  all’ autorità  temporale  (del 
« Papa)  una  condizione  di  potenza  e di  sicurezza?  Se  cosi  fosse, 
« ogni  dubbio  scomparirebbe,  ella  sarebbe  una  questione  decisa  per 
« ogni  cattolico.  — A noi  non  pare  che  il  distacco  delle  Romagne 
« porli  detrimento  al  potere  temporale  del  Papa  •.  » Per  uno  schiet- 
to cattolico  è proprio  finita.  Il  Papa  Pio  VII  l’ha  decisa  riguardo 
alle  quattro  Province  suddette,  eri  il  Papa  Pio  IX  ripete  lo  stesso 
giudizio  rispetto  alle  quattro  Legazioni.  Tutto  l'Episcopato  catto- 
lico si  dimostrò  del  medesimo  sentimento,  cioè  che,  oltre  ad  una 
flagrante  ingiustizia,  non  vi  sarebbe  pivi  riparo  per  impedire  la  ri- 
voluzione di  estendersi  nelle  altre  Province  pontificie,  il  che  ri- 
sulta altresì  dall’analisi  che  poc’anzi  abbiamo  fatta  dell’Opuscolo 
di  cui  si  parla.  Se  al  gallicano  scrittore  non  sembrano  sufficienti  que- 
ste autorità,  non  ci  sorprende,  essendosi  dichiarato  cattolico  « indi- 
pendente *,  » che  equivale  a dirsi  marcio  razionalista,  miscredente. 
Con  siffatta  genìa  di  uomini  non  vi  ha  nè  logica,  nè  autorità  che 
tenga.  E poi  la  morale , il  diritto  di  proprietà  non  permettono  di 
sofisticare,  se  quel  campo,  per  esempio,  sia  ìndivisibile  c neces- 
sario tutto  al  padrone  di  esso , oppure  se  gli  se  ne  possa  togliere 
una  porzione  a suo  dispetto,  salvo  nei  ca.si  previsti  dalla  legge. 
Il  fare  altrimenti  sarebbe  sanzionare  il  socialismo.  Ora  constando 
dai  sin  qui  dello;  l.°  che  il  Pontefice  non  è obbligato,  e ninna 
necessità  esiste  per  cui  abbia  a cedere;  2.°  che  rappclilo  in  co- 
tali suoi  consiglieri  vien  mangiando,  cioè  che  lo  vogliono  ridurre 
ad  essere  un  Sovrano  da  scherno;  e 3."  che  finalmente  non  è pa- 
drone il  Papa  di  ciò  che  gli  sì  domanda;  ne  segue  che  l’ obbie- 
zione rimano  spuntata. 

' Gap.  VII.  i Gap.  .VI. 
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Adagio,  ripiglia  il  medesimo  Sofisla.  « Le  Romagne  furono  ce7 
dule  nel  1796  L » Sia!  Che  cosa  no  volete  inferire?  La  vostra 
illazione  agevolmente  s’intende;  ma,  affìnchè  sia  legittima,  fa 
d’uopo  che  ci  si  provi  che  Pio  IX,; sia  al  presente  ridotto  a que- 
gli estremi, .in  cui  trovavasi  Pio  VL^^p  che  la  disposizione  degli 
spiriti  e. dei  cuori  in  materia  di 'religione  sia  tuli’ ora  nelle  Le- 
gazioni, qual  era  sul  cadere  del  secolo  scorso.  Rilengansi  bene 
queste  due  circostanze,'  per  apprezzare  .convenientemente. la  di- 
versa situazione  deir  uno  e dell’altro  Pjo-.Pio  VI,  in  faccia  al  suo 
formidabile  ;nemico  avente  ai  suoi  ordini--  un  poderoso  esercito, 
poteva  paragonarsi  ad  un  viandante  imM'mo,  circondato  da  assas- 
sini armati  ^li  tutto  punto,  che  gli  chiedono  o la  borsa  o la  vita,  e 
ninno  si  maraviglierà,  se  preferisca  questa  all’altra,  ancorebò  forse 
i danari  non  fossero  suoi,  ma  di  altri,. essendo  in  questo  terribile 
caso  veridico  interprete  della  volontà  de’suoi  .commillenli  ch’egli 
perda  piuttosto  la  borsa,  che  la  vjta.  Se  q^e}  ^anto  Pontefice  avesse 
potuto  consultare  la  proprietaria  - del  tcriitoriu  ceduto  in  quelle 
strette  crudeli,  credete  voi  che  gli  .avrebbe  negalo  l’assenso?  Ora 
egli  ora  il  Capo  della  Chiesa  proprietaria,  e giustamente  se  ne 
reso  legittimo  interprete,  siccome, gli  spellava  di  diritto,  ceden- 
do alla  forza  poche  Province  per  salvare  il  rimanènte  degli  Sta- 
li, che*  ragionevolmente  credeva  assicurali  in  virtù  del  trattalo 
stesso  di  Tolentino.  Cosi  parimenti  in  allora  la  fede  ben  radicata 
generalmente  nella  mcnle  e nel  cuore  di  quegli  abitanti,  come 
nel  resto  d’Italia,  e quindi  i principii  del  1789- non  solamente 
non  erano  desiderati,  ma  abborriti  per  la  loro  notoria  empietà. 


* Ivi  — Vi  è sbaglio  di  un  anno.  Il  Trallalo  di  Tolcnlino  fu  conchiuso 
nel  1797.  Rammenta  qui  l’autore  i varii  cambiamenti,  che  ha  subito  in  diverse 
epoche  il  territorio  dello  Stato  pontificio,  segnatamente  di  Bologna  e dette  Mar- 
che. A questa  obbiezione  ripetuta  dal  sig.  Baro<-lic,  Presidente  del  Consiglio  di 
Stalo  in  Francia,  al  Corpo  Legislativo,  nella  tornala  del  12  Aprile  scorso,  ha 
risposto  il  deputato  Keller,  osservando  die:  Il  y a eu  loujours  des  voleurs.  (Vedi 
r Armonio,  18  Aprile  n."  91.) 
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Epperò  Pio  VI  con  fondamento  poteva  tranquillare  la  sua  coscienza 
intorno  a questo  supreino  bene  de’  suoi  popoli , cioè  della  fede , 
che.  non  si  sarebbero  lasciali  da  essa  smuovere  dai  nuovi  Si- 
gnori , conservando  intanto  « nell’animo  suo  » , per  valerci  delia 
frase  di  Pio  VII,  il  pieno  diritto  sopra  quel  territorio  che  sacrile- 
gamente e violentemente  si  vedeva  strappato  dalla  sua  giurisdi- 
zione sovrana,  «per  ricuperarlo,  quando  a Dio,  fedele  e verace, 
fosse  piaciuto.  » £ la  sua  fìduqia  non  è rimasta  delusa.  > ' 

Ai  nostri  giorni  questi  riflessi  .n^on.  sarebbero  che  una  volonta- 
ria illusione.  Valenza  di  Francia  e Savona  mostrarono  a che  cosa 
mirasse  la  rivoluzione  colle  sue  insaziabili  pretese , e colle  .sue  so- 
fistiche distinzioni  del  potere  temporale  divisibile  .dallo  spirituale, 
nei  due  Pii  VI  e VII,*'  così  che  quest’ ultimo,  a chi  gli  voleva 
far  osservare  che  il  suo  regno  temporale  « non  poteva  conside- 
« rarsi  collegato  con  gl’interessi  della  religione,  » rispose,  che: 
« oggidì  vedeva  benissimo  da  quello  che  avveniva,  essere  presa 
« di  mira  la  religione,  che  non  polendosi' questa  attaccare  di  fron- 
« te,r...  si  assaliva  di  fianco  t.  » Ed  è proprio  assalire  la  re- 
ligione di  fianco,  privare  il  Papa  del  suo  dominia  terreno.  Impe- 
rocché, come  sapientemente  ragiona  Monsignor  di  Perpignano,  il 
regno  temporale  ha  nel  presento  ordine  di  provvidenza  una  stret- 
tissima connessione  col  potere  spirituale  del  romano  Pontefice.,  « I 
« nemici  della  Santa  Sede , osserva  egli , ci  ripetono  con  un’  ap- 
« parente  semplicità,  che  la  Sovranità  temporale  del  Pontefice  non 
« s’attiene  in  modo  alcuno  al  domma.  Ma  prima  di  tutto  che  ne 
« sanno  essi?  Da  quando  in  qua  sono  diventati  così  dotti  teologi 
« da  discernere  il  limito  preciso,  ove  le  conseguenze  del  dom- 
« ma  si. fermino? .Questa  Sovranità  è stabilita  sopra  un  principio 
ff  rivelato,  e sopra  . un  fatto  certo.  Il  principio,  rivelalo  è che 
« il  Capo  della  Chiesa il  . quale  dirigo  l’insegnamento  di.  tutte 
« le  nazioni,  ha  diritto,  di  esercilai’e  liberamente  il  ministero 

• V.  Arlaud,  I.  cil.  pag.  lai.  • . ^ ' 
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« affidatogli  da  Dio;  il  fallo  certo  è,  che  la  sua  indipendenza 
« politica  6 il  mezzo  più  sicuro  per  conservare  illesa  l’ appli- 
« caziono  di  questo  principio.  Colesla  Sovranità  non  è nè  un 
« articolo  del  Simbolo , nò  un  fatto  profano  : è un  fatto  protetto 
« da  un  domma  » Epperò  ogni  restringimento  coattivo  di  tale 
Sovranità  mira  ad  attentare  al  principio  rivelato  dell’  indipenden-.. 
za  spirituale  del  Papa.  Per  Pio  IX,  oltre  colali  eloquenti  esem- 
pi dei  suoi  predecessori,  basterebbero  le  dottrine  e le  ma.ssime 
dell’  ipocrita  opuscolo  , Il  Papa  ed  il  Congresso , le  note  c le 
Circolari  del  Governo  Francese,  ed  i discorsi  recitali  nel  nostro 
Parlamento,  ed  in  specie  quello  del  Presidente  del  consiglio  dei 
Ministri  in  occasione  della  discnssioue  sulla  cessione  di  Savoia  e 
di  Nizza  alla  Francia,  affinchè  conosca  a nulla  giovare  il  sacrificio 

> Ossenazioni  riguardo  agli  attentali  diretti  contro  la  Sovranità  temporale 
del  Papa,  Perpignano,  10  Ottóbre  1859.  D'onde  s<‘gue  che  la  violazione  dei  diritti 
temporali  della  Chiesa  porta  seco  non  solamente  nn  atto  ingiusto  nel  più  alto 
grado,  cd  una  specie  di  sacrilegio,  ma  eziandio  un  colpo  indirettó  ai  principii  di 
.Tede.  Dilucidiamo  (|ucsla  dottrina  con  un  esempio.  Nel  secolo  XII  Enrico  II  re 
d'Inghilterra  vuol  rapire  alla  Chiesa  nel  suo  dominio  i di  lei  privilegi,  incei)|)arnc 
il  potere,  invaderne  i beni  terreni.  Sin  qui,  fatta  astrazione  dai  principii,  il  dogma 
rimane  intatto.  Nondimcuo  S.  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantorlmry  gli  si  op|)ouc 
energicamente  cd  il  suo  coraggio  pastorale  gli  frulla  prima  l’csiglio,  indi  il  marti- 
rio. Se  dunque  fu  martire,  o come  tale  è venerato  dalla  Chiesa  universale,  chiaro 
è che  la  causa  da  lui  sostenuta  era  connessa  colla  fede , atteso  che  nelle  usurpa- 
zioni di  Enrico,  lutto  che  apparentemente  non  sembrassero  ledere  se  non  che  le 
leggi  disciplinari  della  medesima,  nel  fondo  perù  lendevauo  ad  inq>ugnarc  la  di 
lei  autóriu'i,  il  libero  esercizio  della  sua  giurisdizione,  i diritti  ad  essa  conferiti 
ila  Cristo,  come  a società  perfetta  cd  indipendente  dalla  spada  secolare  nella  sua 
fede,  nella  sua  morale,  nella  sua  disciplina  generale.  Si  capisce  inoltre  perchè  i 
Romani  Poulclici,  ogniqualvolta  insorsero  collisioni  di  questo  genere  col  potere 
civile,  abbiano  sempre  protestato  l'ontro  silTattc  sorpre.se  e soperchierie,  e difesi 
i diritti  della  Chiesa  con  tutti  i mezzi  che  erano  creduti  più  olTicaci  per  far  rinsa- 
vire cotali  usurpatori.  Il  tacere  in  tali  contingenze  estreme  sarebbe  stato  uu 
esporsi  al  |)cricolo  di  essere  eglino  tarciati  di  codardia  e d' infingardaggine  o forse 
anche  di  aver  vergògnosamenle  abbandonala  la  causa  di  Dio.  secondo  che  si 
espresse  Pio  VII  nella  celebre  sua  Uollibdcl  10  (jiiigno  1809  , ciré  incomincia 
Quaui  memoranda , ed  il  quale,  coerentemente  a un  tale  suo  dovere,  imbrandì 
esso  pure  le  armi  spirituali  contro  lutti  coloro  clic  in  quell' ejioca:  Conira  Ecrle- 
siae  algue  huias  sanelae  Sedis  iiira  cliam  lemporalia  aligua  pcrpetrarnnl. 
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dello  Romagnc  per  salvare  il  restante.  Il  presente  conflitto  non 
versa  propriamente  sul  temporale  della  Chiesa , sibbenc  sopra  i 
principii,  cui  s’inspira  il  Governo'  pontifìcio  nella  sua  legislazio- 
ne, e nella  sua  amministrazione  civile.  Fingasi  che  il  Papa  pró- 
ciami  tutti  i principii  del.  1789  a base  del  suo  reggimento  politico, 
sì  e come  sono  intesi  nella  « società  moderna  ^ » e vcdrebbonsi 
rinnovate  con  più  di  ardore  lo  acclamazioni , le  ovazioni , le  di- 
mostrazioni di  giubilo  che  si' udirono  dal  mezzo  del  1816  a tutto 
il  Marzo  del  1818.  Allora  non  scorgerebbero  più.i  suoi  nemici 
verun'«  antagonismo  tra  il  PonteGco'ed  il  Re  confusi  nella  stessa 
persona  » e sarebbero  tutti  concordi  ad  esaltare  il  suo  Stalo  qual 
modello  di  Governo.  Eh  via!  si  deponga  la  maschera,  e si  abbia 
almeno  il  coraggio  di  manifestare  apertamente  e senza  infingi- 
menti ciò  che  si  desidera  da  lui:  chè  a’ nulla  servono  per  acca- 
lappiare i veri  Catlolici  i sofismi,  con  cui  si  vuol  far  credere  che 
la  questione  Romana  non  tocca  la  religione  : che  « non  sconvolge 

il  fondo  delle  coscienze  » e che.  nella  lolla  attuale  non  vi  sta  in- 

\ 

lercssato  il  Papa  come  « Vicario  di  Gesù  Cristo,  ma  come  Prin- 
cipe Italiano  sottoposto  alle  esigenze,  ai  procedimenti  ed  ai  cal- 
coli dei  governi  laici  » Baie  son  queste,  dopo  che  il  sommo 
Pontefice  ha  solennemente  denunziato  più  volte,  essere  la  Religio- 
ne cui  si  attenta  con  siflalla  sacrilega  spogliazione.  £ che?  cre- 
dono costoro  l’orbe  catlolico  così  soro  da  prestar  più  fede  alle  loro 
smontile  date  al  Papa,  che  a lui  medesimo? 

* VI. 

I 

Ebbene , smascheriamoli  * mostrando  con  prove  irrefragabili  at- 
tinte da  fonti  non  sospette , non  altro  essere  lo  scopo  dei  ribelli 

I Circolare  del  Ministro  Thouvene)  agli  agenti  diplomatici  francesi,  riportata 
dall’ Opinione,  17  Febbraio  scorso,  n.*  48. 

^ Circolare  del  Ministro  dei  Cmiti  in  Francia,  Kouland,  17  Febbraio., 

3 Ivi. 
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Romagnuoli , che  quel  di  sostiluire  negli  Stali  ponliflcii  al  vigente 
ordine  di  cose  una  forma  di  governo,  basala  sui  principi!  del  1789 
nella  parte  inammissibile  dal  Papa , in  quanto  pugna  colla  dottrina 
cattolica,  di  cui  egli  è il  supremo  depositario,  il  custode,  il  mae- 
stro. Quali  sono  questi  principi!?  Chi  desidera  di  averne  una  chia- 
ra esposizione,  consulti  l'egregia  scrittura  recente  di  un  dottissimo 
patrizio  piemontese  t.  Noi  li  compendieremo  in  questa  breve  for- 
mula : « Secolarizzazione  dei  principi!  sociali  e delle  leggi  cristia- 
« ne;  i>  0 in  altri  termini:  « Taffrancamento  del  potere  secolare 
« dalla  rivelazione  divina  nella  sua  legislazione  ed  amministrazio- 
» ne  governativa.  » Le  domande  dei  Romagnuoli  prima  del  pontifi- 
calo di  Pio  IX , racchiuse  in  un  Manifesto  diretto  alle  Potenze  dì 
Europa,  e riferite  dall’ Autore  Degli  uUimi  casi  di  Romagna  *,  ed 
esaudite  nella  quasi  loro  totalità  nei  primi  anni  dell'attuale  Pon- 
tpGce,  non  bastano  più  agli  odierni  rivoltosi  dell’ Emilia.  Dal  che 
si  conferma  quello  che  dicemmo  più  sopra,  cioè,  che  quand’an- 
che Pio  IX  volesse  ritentare  la  prova  delle  riforme,  compreso  lo 
Statuto  del  14  Marzo  1848,  non  s’acquieterebbero.  E che  ciò  sia 
vero,  rilevasi  dal  loro  Memorandum  indirizzato  pure  ai  Potentati 
d’Europa  nell’ anno  scorso,  col  quale  domandano  « la  secolariz- 
« zazione  dei  principi!  — l’ introduzione  dello  spirito  moderno 
« nelle  istituzioni  — di  non  lasciar  al  Clero,  ciò  che  concerne  lo 
« stato  civile,  i inatrimonii,  l’istruzione,  le  instituzioni  di  carità  — 
0 di  aver  un  governo,  informalo  dallo  conseguenze,  che  deri- 
« vano  dai  grandi  principi!  del  1789  *.  » A maggior  commento 
di  siffatta  secolarizzazione  non  è fuori  di  proposito  aggiungere 
quel  che  .scri.sse  Giuseppe  Montanelli,  il  quale  ben  s’intende  del- 
la trasformazione  dello  Stalo  pontifìcio  voluta  dai  Romagnuoli.  « Si 
« dice,  che  a lutto  sarebbe  rimediato,  trasformando  il  governo 

' Considerazioni  sugli  affari  d'Italia  ed  il  Papa,  n.*  3,  pag  8,  det  Conte 
Emiliano  Avogadro  della  Molla.  Torino  1860. 

» Pag.  lio,  HI. 

* V.  la  Citillà  CaUoUca,  Voi.  IV,  Serie  IV,  (Mig.  3S7-,’i8. 
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« di  prelatizio  ia  secolaresco.  Intendiamoci.  11  secolareggiamento 

« dello  Stato  papale  non  sta  nel  numero  maggiore  o minore  di  laici 

ammessi  agli  uffici!:  sta  (notisi  bene)  nelle  leggi,  e nel  genio 

« secolare,  che  quelle  informi.  Che  se  la  regola  civile  non  deb- 

« ba  sancire  altri  fatti  che  i conformi  alla*  regola  religiosa  ; se 

« in  ogni  provvedimento  politico  interno  ed  esterno  debba  anzi- 

« tutto  guardarsi  a ciò  che  esige  T universalità  cattolica  ; si  vivrà 

« in  piena  teocrazia  .....  La  secolarità  moderna  rispetto  alla  fa- 

« miglia  è il  matrimonio  civile  ; rispettò’  alio  Stalo  è la  parteci- 

« pazione  dei  dissidenti  ai  diritti  politici  ; rispetto  alla  giustizia  è 

*<  la  soppressione  ^ dei  fori  privilegiali;  rispetto  ali’ insegnamento 

« è r universalità  filosofica  ; rispetto  alla  religione  è la  libertà  dei 

«-culti;  rispetto  all’ ingegno  è.  la  scienza,  e l’ affrancamento  da 

« ogni  censura  teologica  della  parola.  Questa  secolarità  il  Gover> 

« no  papale  non  consente  i.  » Nè  è da  credersi  alieno  da  questi 

sentimenti  lo  sciagurato  Autore  del  più  volte  mentovalo  libello,  il 

quale  appunto' fa  consistere  « la  trista  condizione  » dei  sudditi  del 

Papa , in  ciò'  che  esso  « regna  in  nome  di  Dio  ^ » che  « la  sua 
/ • 

autorità  è fondata  sul  dogma  » ed  è vincolata  da  « principii 
d’ordine  divino  che  non  può  abdicare  4,  ».  perchè  « le  sue  leggi 
sono  incatenale  ai  dogmi  ^ ; » vale  a dire , sono  informate  al  prin- 
cipio delle  verità  rivelate  ; quindi  permettono  tutto  ciò  che  Dio  non 
vieta , e proibiscono  tutto  quello  che  è condannato  dai  principii 
eterni  di  verità , di  ordine , di  giustizia.  Laonde  sotto  un  tal  go- 
verno « r insurrezione 'non  è il  più  santo  dei  doveri,  » anzi  è il 
massimo  dei  delitti  sociali  ; « la  libertà  di  coscienza  » è un’  empie- 
tà; la  licenza  della  stampa  è considerata  come  una- peste  morale  ; 
il  socialismo , qual  violazione  dei  settimo  precetto  del  decalogo  ; le 

• V Impero,  il  Papato  e la  Democrazia  italiana,  Firenze  1859,"pag.  29-30. 

' * Cap.  1. 

3 Cap.  III. 

* Ivi. 
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congiure  sono  altamente  proscrìtte:  in  una  parola,  i prlncipii  del- 
r 89 , e le  loro  conseguenze , in  quanto  sono  in  urto  coi  « prin- 
cipii  d’ordine  divino,  » vi  sono  sbanditi  tanto  in  teorica  come  in 
pratica.  Stando  quindi  le  cose  in  questi  termini , la  ribellione  dei 
Romagnuolì , secondo  la  teologia  di  questi  Volteriani , rimane  giu- 
stincata.  11  giogo  della  rivelazione  divina  diviene  per  essoloro  in- 
sopportabile, perchè  la  Statolatrìa  ,>  essendo  il  punto  culminante  dei 
loro  voti,  è incompatibile  colla  medesima.  ' * . 

Ora  Pio  • IX , il  quale  ' meglio  di  noi  lutti  conosce  il  fine  di 
que’  rivoltosi  può  in  coscienza  assecondare  il  desiderio  di  cotali 
stravolti  ed  irreligiosi  cervelli,  e permettere,  che  gli  abitanti  di 
quelle  infelici  contrade  sollevalcglisi  contro  corrano  ' perìcolo  di 
essere  tratti  ’neiraposlasia  dal  Cattolicìsmo , cui  mirano  que’  pochi 
ribelli?  Su  via  rispondasi' da  chiunque  non  sìa  pagano  sino  nelle 
midolle.  Certo  ! Ogni  Cattolico  che  non  abbia  fatto  getto  dei  lumi 
della  sua  fede,  non  esiterà  un  momento  a convenire  che  sarebbe 
in  lui  un  parricidio  tanto  più  crudele,  quanta  le  anime  sono  infi- 
nitamente di  maggior  pregio  d’ogni  bene  terreno,  l’ arrendervisi 
liberamente.  Questo  argomento  è svolto  colla  solita  maestria  da 
uno  scrittore  dell’  incomparabile  periodico , La  Civiltà  Cattolica , 
che  così  discorre  : « Ogni  Principe  invitato  a cedere  i proprii  do- 
« minii,  se  non  vuole  operare  all’impazzata  e trarre  sopra  di  sè 
« la  maledizione  degli  uomini,  ed  i fulmini  dell’ eterna  giustizia, 
« richiamato  prima  alla  mente  il  terribile  conto,'  che  egli  dovrà 
« rendere  de’ suoi  popoli  al  suprenM)  Signore  che  glieli  confidò, 
« ecco  i conti  che  dovrà  andar  facendo  nei  penetrali  della  pro- 

' « pria  coscienza  : Se  io  cedo  questi  miei  popoli posso  io 

« sperare  di  vedeni  fiorire  prima  di -lutto  la  religione,  base  di 
« ogni  ordine  e d’ogni  morale?  E questa  religione  sarà  schiel- 
« tamenle  cattolica , come  ella,  era  quel  giorno,  che  dalla  Provvi- 
« denza  io  ricevetti  questo  sacro  e geloso  deposito?. E so  al 
« fine  dei  conti  egli  trovasse  la  permutazione  del  dominio  funesta 
« agli  interessi  e morali  c materiali  del  popolo  raccomandatogli 
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« dalla  Provvidenza,  se  si  tenesse  per  certo che  i nuovi 


« padroni  vogliono  impiantare  in. Italia  l’ umanesimo  filosoQco  in- 
« vece  del  Cattolicismo , come  ci  ha  detto  aperto  nel  suo  novlssi- 
« mo  scritto  il  Montanelli , credete  voi , che  basterebbero  i milioni 
« di  scudi  a legittimarne  la  cessione,  a tranquillarne  la^ coscienza? 
« Interverrà' il  cannone,  e questo  è il  gran  diritto  che  aggiusta 
« ogni  cosa  ; . ma  la  volontà  un  Principe'  cattolico  non  saprà  pie- 
« garcela  V;  » e tanto  meno  il  Papa,  cui  incumbe  in  special  modo 
r obbligo  rigoroso  di  non  prestarsi  a quello  che  ridonderebbe  a 
danno  incalcolabile,  spirituale  e temporale,  de’ suoi  soggetti  , ed 
ancora  contro  il  volere,  di  novanta  su  cento,  a dir  poco,  dei  me- 
desimi, se  fossero  liberi  a manifestare  la  loro  scelta. 

VII.  V . . 

Dal  sin  qui  esposto  emerge  pur  troppo , che  la  rivoluzione  itar 
liana  sotto  la  corteccia  della  politica  continua  la, guerra  contro 
Roma  cattolica,  contro  il  Papato,  iniziata  da  Voltaire  c sua  con- 
sorteria , colla  parola  d’ordine  di  schiacciare  l’ infame  : Ecrasez 
l’infame  ed  il  più  importante  passo,  per  raggiungere  questo  sa- 
tanico scopo,  ò precisamente  quello  di  spogliare  il  Papa  del  suo 
dominio  temporale.  Questo  era  il  suggerimento  di  Federico  II  allo 
stesso  Vollaire:  « bisognerà  pensare,' scriveva  quel  Re  filosofo,  alia 
« facile  conquista  dello  Stalo  del  Papa,  e allora  il  pallio  ò nostro, 
» e la  scena  è finita.  Perchè  tutti  i potenlati  cattolici  non  volendo 
« riconoscere  un  Vicario  di  (ìesù  Cristo  soggetto  per  esempio  alla 
« casa  d’Austria,  ciascuno  .si  creerà  un  Patriarca  .....  e a poco 
« a poco  ognuno  si  allontanerà  dall'iinilà  della  Chiesa  e si  finirà 
« con  avere  nel  proprio  regno  la  propria  religione,  come  la  pro- 
'<  pria  lingua  a parte.  >>  Tale  disegno  frullò  eziandio  pei  capo  4li 

' Voi.  V,  Serie  al. , |>ag, 

- V.  Barraci  : Sfotta  fiiaeo/jiniwto,  Tom.  I,  png.  47,  ediz.  1802. 
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Napoleone  1 ^ ; ma  poi  rabbatuionò.  Tuttavia  si  può  asserire  fran- 
camente che  lo  spirito  del  protestantesimo  ove -più,  ove  meno, 
ma  dappertutto  da  tre  secoli  in  poi  mirò  ad  incatenare  la  pienez- 
za del  potere  spirituale  del  Papa  col  falsissimo  principio,  non  ha 
guari  próciamàto  senza  velo  da  un  Ministro  francese,  che  « Tauto- 
« rità  deir  Imperatore  in  Francia  è la  chiave  della  volta  sotto  .coi 
« riparano  gl’  interessi  religiosi  , come  gli  altri  interessi  » Pove- 
ra religione  se  non  avesse  altra  « chiave  di  sua  volta  » che  quella 
della  spada  temporale  I Da  secoli  la  sua  voltarsi  sarebbe  sfasciata, 
ed  essa  non  riterrebbe  neppur  più  l’ombra  di  sua  unità  e di -sua 
celeste  origine.  Ora  però  lo  spirito  del  protestantesimo  si  appalesa 
con  tinte  più  risentite  colla  massima  della  « secolarizzazione  dei 
principii.  » Oh  ! qui  sì  che  l’ irreligione  mostra  in  tutta  la  sua 
deformità  l’orrido  suo  ceffo  per  realizzare  l’ idea  sovraccennata  di 
Federico  II  ! Odasi  di  nuovo  Montanelli  : « L’Italia  non  si  potrà 
« mai  dire  redenta,  sinché  non  si  sia  emancipata- dalla  clerocra- 
« zia,  e per  emanciparsi  dalia  clerocrazia,  ha  bisogno  di  esauto- 
« rare  il  Papa  d’ogni  prerogativa. politica  3.  » Laonde  meritamente 
r Emo  Cardinale  Antonelli  contrapponeva  alla  nota  del  Governo 
francese  del  12  Febbraio,  non  essere  che  cavilli. le  da  lui  sugge- 
rite riforme  nelle  Romagne , mentre  era  impossibile  che  ignorasse , 
« nessuna  riforma  poter  contentare  » quel  partito  rivoluzionario,’ 
« se  non  sia  la  piena  ed  assoluta  distruzione  del  poter  temporale 
« della  santa  Sede  *.  » - 

S’ intenda  adunque  una  volta  da  tutti  coloro  che  si-  pregiano 
di  cssère  Cattolici,  che  nella  presente  questiono  é minacciato  es- 
senzialmente il  Catolicismo  in  Italia.  La  spogliazione  di  una  parte 
notabile,  e della  migliore  del  regno  temporale  Pontifìcio,  non  è che 
il  primo  colpo  indiretto  portalo  all’albero  della  religione;  c-non  si 


' V.  ilcurion,  Sloria  Ecclexiastica , luogo  cit.,  pag.  H'ò. 

* Circolare  del  .Ministro  Billaull  ai  Prefetti  ecc.,  17  Febbraio  scorso. 

5 Introduzione  ad  alcuni  appunti  sloiià  ecc..  pag.  Torino  1851. 

* Nota  citala. 
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fermerà  la  rivoluzione,  sinché  Roma  non  ritorni  pagana  nei  prin- 
cipii  di  governo.  Quale  di  fatto  è la  Roma  idoleggiala  dal  Mazzini? 
« La  Roma  del  popolo  ^ . » Quale  quella  del  Gioberti , già  « or- 
namento » della  di  lui  « sacra  coorte  2?  » Roma  gentilesca.  « La 

mia  Roma,  » disse,  » ò la  divina  e legittima  erede  di  quella  ce- 

/ 

lebrata  da  Tacilo,  » cioè,v«  l’antica,  ed  involta  in  quella  mezza 
e temperata  paganità,  che  era  .come  l’abbozzo,  o vogliam  dire 
la  larva  del  Cristianesimo  e così  dicasi  di  tutti  gli  altri  ca- 
porioni deìV  Idea  ; siccome  appare  dai  loro  libri  e dai  fogli  da 
essi  inspirali.  Secondo  costoro  malia  sarà  sempre  schiava  se 
non.  si  abolisce  il  Callolicismo.  Questo  è il  primario  « Barbaro,  » 
.segno  del  loro^  accanilo  odio.  « Sono  diciollo  secoli , » scrisse  in 
altro  luogo  il  Subalpino  filosofo,  « che  l’Italia' è .serva;  e quat- 
tordici che  é divisa  in  sè  medesima,  e che  una  parte  di  es.sa 
ubbidisce  a .stranieri  ed  odiali  Signori  » Notisi  la  distinzione 
della  di  lei  servitù,  una  che  è civile  e politica,  perchè  soggetta 
« a stranieri  ed  odiali  Signori,  » e. questa  non  oltrepassa  i quat- 
tordici secoli,  -od  un’altra  anteriore  di  quattro  cento  anni  non  pro- 
veniente nè  da  pressione  esterna,  nè  da  interno  dispotismo  politico. 
Qual  sarà  mai  cotcsia  schiavitù?  È il  Callolicismo,  quale, da  di- 
ciotto secoli  è insegnato  da  Roma  papale,  considerata  da  lui,  per 
uno  de’ principali  nemici  d’Italia,  ed  il  più  molesto. alla  medesi- 
ma per  essere  il  suo  « nemico  al  di  dentro  5.  » Qnd’  è che  fra  le 
riforme  che  egli  proponeva  a Pio  IX  nel  1847  , v’era  pur  questa 
« di  ammodernare  il  Caltolicismo,  svecchiandolo  dai  rancidumi  ge- 
suitici 6 ; » ed  atfinchè  niunp  prendesse  equivoco  che  cosa  inten- 
desse per  « rancidumi  gesuitici , » mollo  prima  aveva  già  accennato 


* Cit.  (lair.4 n«om'a,  10  Gennaio  IS.'io. 

* Prefazione  alla  lettera  di  Demofilo,  Italia,  2;>  Febbraio  ISt!)., 
^ Gesuita  Modèrno , III,  167. 

e y , 

‘ I due  programmi  eco.,  pag.  Ì56,  Torino  1Si8. 

* Rinnocamento  civile  d'Italia,  I,  l:t.  . 

* Gesttita  Moderno,  III,  .“llO, 
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al  bisogno  di  « ammodernare  il  soprannaturale  •.  » Siechè  dal  com- 
plesso dell’ idea  Gioberliana,  svolta  più  ampiamente  nel  zibaldone 
postumo:  hi  Riforma  Cattolica,  opiniamo  che  essa  non  si  scosti  di 
molto  da  quella  del  furioso  repubblicano  (ìiuseppe  Ferrari,  espres- 
sa in  quest’ orrenda  bestemmia:  « Il  principio  dell’ italiana  ser- 
vitù è antico,  quanto  l’evangelio;  incominciò  <Ial  giorno,  in  cui 
Cristo  fu  tolto  qual  Dio  2.  » Eh  via  I A che  trattenerci  a conghiel- 
turare  da  alcuni  scrittori  settarii  i perversi  piani  degli  « Italia- 
nissimi » per  la  distruzione  del  Cattolicismo , quando  che  adesso 
la  luce  è falla,  e conosciamo  essere  colesti  i sacrileghi  intendi- 
menti di  estesissimo  associazioni  settario,  le  cui  fila  arreticano 
tutta  l’Italia?  Crétineau-Joly  rese  un  segnalalo  servigio  alla  Reli- 
gione ed  all’ Italia'  pubblicando  il  satanico  programma  della  supre- 
ma «Vendila»  (sia  essa  carbonaria  0 mazziniana,  che  nel  fondo 
hanno  il  medesimo  fine)  stabilitasi  da  parecchi  lustri  negli  Stali 
pontificii  * ; noi  ci  serviremo  dei  brani , che  ne  riportò  l'eloquente 
Vescovo  di  Perpignano  Monsignor  Gerbel.  Si  meditino  bene  per 
persuadersi  dei  nefandi  progetti  dei  nemici  del  regno  temporale 
del  Papa:  « Dacché  noi  siamo  costituiti  in  corpo  d’azione,  cosi 
« si  leggo 'in  quel  diabolico  documento,  e che  l’ordine  comincia 
« a regnare  in  fondo  della  Vendita  più  rimola , come  in  seno  a 
« quella  che  è più  vicina  al  centro,  un  pensiero  vi  ha  che  ha 
« sempre  preoccupalo  profondamente  gli  uomini  che  aspirano  alla 


■ Introduzione  allo  studio  della  Filosofia,  I , lOt.  Niuno  ci  accusi  di  stirac- 
cbiarc  il  sento  delle  parole  deU'Autorc  per  fargli  dire  ciò  che  era  alieno  dalla  sua 
mcnle.  Per  nostra  giiislilicazionc  c per  non  dilungarci  di  soverchio,  rimettiamo 
gli  schizzinosi  alla  pregiala  opera  : Vna  dirinazione  del  celebre  padre  Curri  ge- 
suita, Voi.  Il,  cap.  VII,  per  lolum;  e se  saranno  di  buon  senso,  non  potranno  a 
meno  di  convenire  che  sotto  il  velame  di  combattere  il  Gesuitismo , il  Gioberti 
aveva  di  mira  la  riforma  del  Cattolicismo  .Apostolico  Romano. 

> La  federazione  repuhhiirana,  cap.  I,  Londra  1851.  Anche  sù  questo  articolo 
fondamentale  di  nostra  fede  il  Gioberti  lascia  gravi  sospetti  di  sua  incredulità. 
Vedi  la  sua  Lettera  sotto  il  pseudonimo  di  Demofilo,  pag.  15;  Ces.  Mod.,  IV,  S55; 
ed  il  Sistema  teologico  di  Vincenzo  Gioberti  del  Zarelli,  cap.  VI,  Parigi  1849. 

’ L' Église  Romaine  en  face  de  la  rnolulion. 
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« rigenerazione  universale  : è il  pensiero  dell’alTrancaraento  deirita- 
« lia,  d’onde  deve  uscire,  a tempo  fìsso,  l'alfrancamento  del  mondo 
V intiero,  la  repubblica  fraterna,  e l’armonia  della  umanità.  Questo 
R pensiero  non  fu  ancora  alTerralo  dai  nostri  fratelli  d’olir’ Alpi. 

R Essi  credono  che  l’ Italia  rivoluzionaria  non  può  far  altro  che 
R cospirare  nelle  tenebre,  distribuire  qualche  pugnalata  ai  birri 
R ed  ai  traditori  ,|  e subire  tranquillamente  il  giogo  degli  avveni- 
R menti  che  si  vanno  compiendo  al  di  là  dei  monti  per  l’Italia, 

R ma  senza  l’ Italia.  Quest’  errore  ci  fu  già  a più  riprese  fatale. 

R Non  bisogna  impugnarlo  a parole,  che  sarebbe  un  propagarlo; 

R conviene  ucciderlo  a falli.  Quindi  Ira  le  curo,  che  hanno  il 
R privilegio  di  agitare  gli  animi  più  polenti  delle  nostro  Vendile, 
R havvene  una  che  non  vuoisi  mai  dimenticare. 

R II  Papa  ha  esercitalo  in  ogni  tempo  una  aziono  sempre  dc- 
R cisiva  sopra  l’Italia.  Col  braccio,  colla  voce,  col  cuore  dei  suoi 
R innumerevoli  Vescovi , preti , frati , monache  c fedeli  posti  sotto 
R tutte  le  latitudini,  il  Papato  trova  continuamente  uomini  pronti 
R al  martirio  ed  ail’eiitusiasmo.  Per  lutto,  ove  gli  piace  d’evocar- 
R ne,  esso  ha  degli  amici  che  muoiono,  ed  altri  che  si  spogliano 
R per  esso.  È una  leva  immensa,  della  cui  potenza  alcuni  Papi 
R solamente  hanno  tenuto  il  conto  meritalo  (ed  ancora  non  ne  usa- 
« reno  che  in  data  misura.)  Oggidì  non  si  tratta  più  di  ricosli- 
R tuire  per  noi  questo  potere,  il  cui  prestigio  è momentaneamente 
R indebolito  ; il  nostro  scopo  finale  è quello  di  Voltaire  e della  ri- 
R voluzione  francese,  l’annientamento  por  sempre  del  Cattolicismo, 
« ed  anzi  dell’idea  cristiana,  che,  qualora  restasse  in  piedi  sulle 
R rovine  di  Iloma,  ne  sarebbe  più  tarili  la  perpetuazione. 

R Nell’ ultimo  mio  viaggio  in  Francia  vidi  con  profonda  mia 
« gioia  che  i nostri  giovani  iniziati  erano  estremamente  ardenti 
R nel  propagare  il  carbonarismo  ; ma  trovo  che  precipitano  un 
R po’  troppo  il  movimento.  Secondo  me,  fanno  troppo  del  loro 
R odio  religioso  un  odio  politico.  La  cospirazione  contro  la  Sede 
R romana  non  doveva  essere  confusa  con  altri  progetti.  Noi  siamo 
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« esposti  a veder  goriiiiuare  in  seno  alle  società  secrete  ardenti 
« ambizioni;  non  si  tosto  ({uestc  ambizioni  avranno- in  mano  le 
« redini  del  potere,  possono  abbandonarci.  La  strada  . che  teniamo 
« non  è ancora  bene  tracciata  per  abbandonarci  in  balia  di  intri- 
« ganti,  0 di  tribuni.  Bisogna  seattolicizzare  il  mondo,  ed  .un 
« ambizioso  giunto  a questa  meta  si  guarderà  bene  dall’assecon- 
« darci.  La  rivoluzione  nella  Chiesa  è la  rivoluzione  in  perma^ 
« nenza,  è il  rovesciamento  obbligato  dei  troni  e'delle  dinastie  L » 


Siamo  noi  pure  di  parere  col  dotto  Prelato  che  non  tutti  gli 
affigliali  a siffatta  « Vendita  » acconsentono  a questo  infernale  di- 
visamento  in  tutta  la  sua  crudezza;  è nondimeno  una  verità  dolo- 
resamente  inconcussa,  che  l’odio  contro  la  religione  di  Cristo  è 
in  essi  generale,  o che  perciò  gli. attentati  a spogliare  il  Papa  del 
suo  regno  temporale  mirano  direttamente  a portare  un  colpo  gra- 
vissimo alla  religione  in  Italia  ; e per  isghembo  in  lutto  il  mondo. 

E por  conseguire  che  cosa?  La  nazionalità  Italiana,  rispondono 
costoro.  Miseri  e ciechi  politici!  Non  v’accorgete,  che,  quanto  ' 
più  indebolite  l’elemenlo  spirituale  nelle -popolazioni  italiane,  tanto 
meno  riuscirete  ad  ottenere  una  concreta  unità  effettiva  di  esse? 
Più  ancora  : Che  voi  posponete  la  nazionalità  universale  a quella 
ristretta  nei  Municipii  d’Italia?  Per  fermo  nel  1847  il  vostro  porta- 
bandiera Gioberti,  la  pensava  ben  diversamente  da  voi.  Egli -sta- 
biliva qual  principio  indispensabile,  che,  come  « ogni  unità  è spi- 
rituale ; » cosi  non  vi  potesse  essere  nazionalità  alcuna , se  questa 
si  smembrava  dalla  « paternità  » del  sommo  Pontefice,  e maledi- 
ceva a Luterò  che  volle  rendere  acefalo  il  Cristianesimo,  perchè 
.senza  il  Papa  non  si  dà  principio  unificatore.  « Come  la  famiglia,  ei 
A dice,  non  può  essere  una  senza  il  genitore,  nè  lo  Stalo  senza 


• Ossercaztoìii  riguardo  agli  allentati  diretti  ccc. 
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u il  Principe,  o un  altro  capo  qualsivoglia;  così  la  specie  umana 
« non  può  avere  una  concreta  unità  ctfettiva  senza  la  paternità  pa- 
« pale,  e fuori  di  essa  è orfana  e smembrata  i.  » Per  mezzo  adun-  • 
que' deir  unità  di  fede  col  Papa,  che  è il  ((padre  .spirituale  del 
genere  umano,  » si  ha  non  solamente  <(  la  più  aita  nazionalità  » 
d’Italia,  ma  si  avrà  col  tempo  eziandio  la  nazionalità  dell’ uni- 
verso, atteso  che,  '((  in  virtù  di  tale  paternità,  » il  Papa  ((  uniz- 
za  la  specie  umana,  informandola  all’idea  che  ci  rappresenta  ^ , » 
e senza  il  benefico  suo  concorso , gl’  Italianissimi  fabbricherebbero 
su  mobile  arena,  ed  il  più  leggiero  soffio  di  vento  distruggerebbe 
la  loro,  opera.  Imperocché,  siccome,  ((  tolto  via  il  sole,  » conti- 
nua il  ^Gioberti , ((  l’ unità  del  nostro  sistema  mondiale  verrebbe 
meno , » non  altrimenti , « come  volete  che  l’ unità  della  specie 
umana  si  cffetlui  e perseveri  senza  un  principio  attrattivo  » che 
lo  produca  3?  E questo  principio  attrattivo  giustamente  lo  ripone 
nel  Pontefice  di  Roma,  ((  per  via  della  Religione  ^.  » 

A questo  proposito,  non  ci  scorderemo  mai  di  quelle  sublimi 
parole  pronunziale  da  Pio  IX,  nella  sera  del  10  Febbraio  1848 
da  un  balcone  del  Quirinale,  mentre  era  ancora  nell’.auge  degli 
osanna,  alla  presenza  d’innumerevole  popolo,  agitalo  dalle  voci 
sparse  dai  sovvertitori,  di  tradimenti  interni  nella  penisola  e di  ac- 
cuse d’inerzia  de’ suoi  governanti  a danno  delle  riforme  ottenute 
e delia  libertà.  ((  Ascoltate  la  voce  paterna,  dissegli  il  Papa,  che 
((  vi  assicura,  e non  vi  commuova  questo  grido.che  esce  da  ignote 

((  bocche  ad  agitare i popoli  d’Italia Noi  massimamente , noi 

«(  Capo  e Pontefice  supremo  della  santissima  Cattolica  Religione 
((  forse  che  non  avremmo  a nostra  difesa,  quando  fossimo  ingiu- 
<(  stamente  assalili,  innumerevoli  figliuoli  che  sosterrebbero  come 
la  casa  del  padre  il  centro  della  cattolica  unità  ? Gran  dono  del 

' (ìesuila  Moderno,  Iti,  tlO,  111. 

- Ivi.  Ilo. 

Ivi.  112. 
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« cielo  è questo  fra  tanli  doni , con  cui  ha  prediletla  l’ Italia  : 
« che  tre  milioni  a])pena  di  sudditi  nostri  abbiano  duo  cento  mi- 
« lioni  di  rrulclli  d'ogni  nazione  e d’ogni  lingua Questa  sa- 

li rà  sempre  la  tutela  d'Italia,  finché  nel  suo  centro  starà  questa 
« apostolica  Sodo,  » Ora,  qual  6 quel  Sovrano,  per  quanto  si  vo- 
glia potentissimo,  che  possa  tenere  un  tal  veridico  linguaggio  ai 
suoi  sudditi  ? Qual  è quella  nazione , che  valga  a misurarsi  in 
estensione,  in  forza  ed  in  durala  colla  nazionalità  rappresentata 
dal  Capo  della  Chiesa  cattolica?  Montanelli  medesimo,  dopo  aver 
riferito  colai  passo  del  discorso  di  Pio  I.X,  confessa  che  questa 
grandezza  italiana  cosmopolitica,  di  cui  U Sovrano  di  Roma  é il 
principio  ed  il  \ incoio,  è « inespugnabile  sul  terreno  della  nazio- 
nalilà  t.  » Se  pertanto  è vero,  al  dire  di  costoro,  che  « la  nazio- 
nalità è il  prjmo  bene  sociale  e il  fondamento  » d’  ugni  altro  bo- 
ne oche  « l'idea  cattolica,  sia  inseparabile  dall'idea  nazionale, 
come  l'amor  di  Dio  è indivisibile  dell'anior  degli  uomini  e del- 
la patria  3,  » non  potranno  sfuggire  i promotori  della  guerra 
contro  il  Papato,  gloria  d’Italia  in  modo  speciale,  il  marchio  in- 
fame di  parricidi,  improntato  dal  Gioberti  in  fronte  deU’Apostala  di 
Villemberga,  o di  barbari  cento  volto  peggiori  dei  Goti  o dei  Vi- 
sigoti, privando  l'Italia  del  più  alto  onore,  che  il  cielo  le  abbia 
potuto  accordare  nella  sua  misericordia,  coslituendu  nel  di  lei  cen- 
tro la  cattedra  di  san  Pietro,  per  cui  Roma  è veramente  la  città 
eterna,  la  meraviglia  del  mondo  sì  antico  come  moderno , l'invidia 
di  tutte  le  capitali  più  rimole,  lo  quali  scompaiono,  paragonalo 
con  ossa,  quali  stello  a paraggio  del  sole.  Ella  è la  Metropoli 
dell’universo  cattolico,  il  centro,  a cui  convengono  non  solamente 
lutti  i |H)poli,  ma  altresì  i più  potenti  monarchi  della  terra,  cre- 
denti in  Cristo,  per  ricevere,  senza  abbassarsi,  gli  oracoli  del 

' Inli'uduziune  ad  alcuni  apuiiuU  eie.  IS7. 

* (iesuila  Moderno,  V,  l.fi. 

= Ivi,  IV,  519. 
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Viccgerenle  di  Dio,  intorno  a riò  che  liavvi  di  più  nobile,  di  più 
sublime,  di  più  rilevanle  per  l'umana  famiglia.  Ella  in  fino  tanto 
soprasta  a Roma  pagana,  quanto  la  religione  di  Cristo  supera  in 
conquiste  il  gentilesco  Impero  Romano  : Per  sacram  beali  Pelri 
Sedem , così  con  grande  verità  apostrofava  Roma  san  Leone  Ma- 
gno, caput  orbis  effecla  lalius  praesides  relùjione  divina,  quam 
dominatione  terrena  > . Più  gloriosa  per  conseguenza  dell’  antica 
della  quale  cantava  il  Poeta  Ialino  : 

lìla  iiulyla  Roma 

Imperium  tetris,  animos  aequabii  objmpo  2. 

Imperocché  i Papi,  come  pastori  di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  esten- 
dono la  loro  giurisdizione  quanto  è esteso  l’orbe  conosciuto,  ed 
hanno  perciò  una  grande  influenza  in  lutti  gli  alTari  più  impor- 
tanti delle  nazioni.  Quindi  un  poeta  francese,  niente  all'atto  favo- 
revole ai  Papi , ebbe , suo  malgrado , a dire  ; 

Roma,  cui  diero  i foli  in  pace  e in  guerra 
Signoreggiare  in  ogni  età  la  terra  S. 

E voi,  ribelli  Romagnuoli , come  non  vi  avvedete  della  vostra  ce- 
cità a sottrarvi  dall’obbedienza  a Pio  IX  per  correre  dietro  all’nto- 
pia  di  una  materiale,  forzala,  e,  riuscendo,  eflìmera  nazionalità 
di  venticinque  milioni,  posponendo  a (piesla  l'altra  ben  più  alla 
e nobile  di  duecento  milioni , e la  quale  pel  suo  certo  avvenire 
non  comprenderà  meno  dell’ universo  intero,  giusta  l’ infallibile 
promessa  del  Redentore;  Fiet  unum  ovile  et  unus  Postar  Oh 
quanto  vi  convengono  gli  acerbi  rimproveri  fatti  ai  Romani  dal 
niellilluo  dottore  san  Bernardo , allorché  per  opera  del  sedizioso  ed 

' Scrm.  1,  t'n  Salai.  SS.  Ap.  Pelri  et  Pauli. 

* Virgilio,  neH'fnctrfe. 

’ Cil.  dal  Cardinal  Pacca,  Memorie  storiche  del  suo  ministero,  Tom.  I, 
pag.  5,  Torino  ISSI. 

* Ioan.  X,  16. 


392  APPENDICE  GENERALE, 

eretico  Arnaldo  da  Brescia,  fu  costretto  ad  esulare  da  Roma  Eu- 
genio IH  nel  secolo  XII;  « La  causa,  di  cui  si  tratta,  scriveva 
« il  Santo  al  popolo  Romano,  è comune,  interessa- egualmente  il 
« piccolo  che  il  grande.  La -doglia  affligge  il  capo,  epperò  non 
« v'  ha  parte  del  corpo,  benché  discosta,  che  non  se  ne  risenta. . .. . 

Soffrite  pertanto,  soffrite  che  io  pianga  presso -di  voi  il  mio  do- 
« lore,  il  quale  non  è solamente  mio,  ma  di  tutta  la  Chiesa,  la 

« quale  oggi  piange  per  tulio  l’universo Ma  e che  mai 

n vi  pensale  di  faro , o Romani , offendendo  i Principi  del  mondo 
« (i  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo)  vostri  specialissimi  protettori? 
« Perchè  con  furore  altrettanto  intollerabile  quanto  irragionevole 
«r  provocate  a vostro  danno  il  Re  della  terra,  il  Signore  de’ Cieli; 
» jnentre  con  audacia  sacrilega,  vi  trasportale  a molestare  la  Sede 
X apostolica,  singolarmente  sublimata'  con  privilegi  divini  ed  im- 

«'periali;  e vi  sforzale  spogliarla  del  suo  onore,  voi,  che  do- 

« vreste  soli  contro  lutti,  ove  fosse  mestieri,  difenderla? Ora 

« che  sarai,  o Roma,  senza  capo^  se  non  un  corpo  tronco?  Che 

« sarai  senza  degli  occhi,  se  non  una  fronte  scavala,  un  volto 
«<  tenebroso? — Ma  questi  sono  i soli  principii  dei  vostri  mali, 
« ve  ne  temiamo  de’ peggiori.  Vi  sta  imminente  lo  sterminio,  se 

« ben  presto  non  vi  ravvedete Epperò  vi  prego  per  amore 

« di  Gesù  Cristo:  riconciliatevi  con  Dio,  riconciliatevi  coi  vostri 
« Principi  Pietro  e Paolo,  i quali  voi  nel  loro  successore  Eugenio 
« avete  cacciali  dalla  loro  Sede,  dalla  Cilt<à  loro^  Riconciliatevi, 
« dico,  con  questi  santi  Principi^ del  mondo,  acciò  in  loro  favore 
« non  cominci  a pugnare  il  mondo  tutto  contro  gl’insensati  » 

Ed  insensati  davvero  sono  dà  dirsi  eziandio  i rivoltosi  Roma- 
gnuoli , militando,  a così  qualificarli , le  medesime  ragioni  sostan- 
ziali, per  le  quali  il  santo  Dottore  stigmatizzava  di  scervellati  i 
Romani.  Non  avete  forse  pur  voi  perduto  il  senno,  staccandovi  dal 
governo  del  Papa  Re?  Oh  ! veramente  : Homo  am  in  honore  easet. 


‘ Lellera  CCXLlll. 
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non  ìnlellexit  Quale  stalo  più  nobile,'  più  privilegialo  da  Dio  di 
questo,  cui  presiedono  Sovrani , la’  cui  lunga  serie  presenta  uno 
spellacolo  unico  nella  storia  dei  regnanti,  di  Sòvrani,  cioè,  fatte 
pochissime  eccezioni,  per  pnidenza,  per  dottrina,  per  santità  di  vita 
specchiatissimi , ed  i quali  perciò  riuniscono  in  sè  tutte  le  doli  in 
altissimo  grado  richieste  a formare  ottimi  Principi,  per  rendere  feli- 
ci i loro  sudditi?  Inoltre,  ove  si  troverà  maggiore  democrazia  nelle 
cariche  più  cospicue,  che  negli  Stali  ponlificii?  A svolgere  questo 
punto  ci  gioveremo  della  dotta  penna  di  Monsignor  Dupanloup, 
prima  che  fosse' Vescovo  : « Notate  bene,  scriveva,  parlando  dei  Ro-  ' 

^ mani,  voi>non  si%le  già  sudditi  di 'una*  famiglia,  ma  di  un  Prin- 

« 

« cipe  elettivo,  scelto  non  da  una  categoria  aristocratica,  ma  dal- 
« l’assemblea  più  nobile  ad  un  tempo  e più  democratica  che  si  possa 
« concepire  ; dai  Cardinali , personaggi  tolti  a tulle  le  classi  del 
« popolo,  usciti  dai  conventi  che  sono  il  popolo  medesimo.  L’ele- 
« zione  del  Papa,  il  collegio  del  grandi  elettori  che  lo  prescelgono, 

« il  Papa  stesso;  tutto  ciò,  quando  vi  si  pensa,  non  è ad  un 
« tempo  quanto  si  può  immaginare  di  più  popolare?  Non  un  Ro- 
« mano,  non  un  mandriano  della  campagna  di  Roma  o degli  Abniz- 
« zi,’  non  un  borghese  del  Corso,  non  un  trasteverino  (e  lo  stesso 
« dicasi  di  tutti  i sudditi  dello  Stalo  pontiGcio),  che  non  possa 
« essere  Cardinale,  grande  elettore,  e Papa. 

«'Non  hanno  mai  pensalo  i'  Romani  che  col  dare  a sè  stessi, 

« per  mezzo  dei  Cardinali,  un  Sovrano  scelto  quasi  sempre  fra 
« loro,  ne  danno  uno  a tutti  i Cattolici  sparsi  in  tutta  la  faccia 
« della  terra?  E questo  è forse  nulla?  Non  è forse  qualche  cosa 
« di  grande  e di  nobile  il  pensare  ed  il  dire  che  si  fa  e si  ha 
« un  Sovrano,  il  quale  nel  medesimo  tempo  regna  su'  duecento 
« milioni  di  uomini , impone  rispetto  a tutto  V universo  ; che  si  è 
« il  suo  popolo  particolare , che  si  possiede  più  che  tutti  gli  altri  ? 

« In  vero  che,  se  nella  elezione  e nel  regno  dei  Papi  non  si 

‘ Psalra.  XLVfll,  13. 
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« trallas.se  se  Jion  del  Sovrano  di  Roma,  noi  non  saremmo  punto 
« così  gelosi  della  sua  indipendenza.  Ma  non  vi  ha  qui  nulla  a 
« dissimulare;  il  Sovrano  di  Roma,  e in  virtù  di  lui  Roma  ed  i 
K Romani  regnano  sul  mondo  intero  i.  Non  vi  vuole  altro  che  una 
« febbre  ardente  rivoluzionaria  per  far  dimenticare  tanta  gran- 
« dezza , e una  condizione  cotanto  invidiabile  ! » 

IX. 

Ha  intanto  qual  sarà,  ci  interrogherà  alcuno,  l’esito  dell’at- 
tuale conflitto?  Qual  sia  por  essere,  non  è difficile  prevederlo.  Un 
eccellente  giornale  religioso  riferì  che  il  Santo  Padre  abbia  detto 
con  un’  aria  di  profondo  convincimento  e d’ illimitata  fiducia  in 
Dio:  « Le  Romagne  mi  saranno  restituite  certamente.  E non  sa- 
ranno restituito  ai  mici  Successori,  ma  a me  stesso.  Ho  questa 
confidenza  in  Maria  Santissima,  la  quale  mi  farà  questa  grazia  » 
Noi  crediamo  molto  probabile  questa  notizia:  ma,  dato  pure  che 
sia  per  lo  meno  inesatta,  il  passato  c’à  guarentigia  della  vittoria 
della  Chiesa  nella  presente  lotta.  Scorrete  gli  annali  ecclesiastici  da 
diciannove  secoli  in  qua,  e voi  novererete  tanti  trionfi  del  Papa- 
to, quanti  furono  i suoi  coronati  nemici,  e gli  spogliatori  de’ suoi 
diritti  anche  terreni.  Un  lungo  catalogo  ne  ha  tessuto  il  dotto  ed 
infaticabile  Canonico  Cerri , i quali  sparirono  dalla  scena  del  mon- 
do ignominiosamente,  detestati  dagli  uomini , e puniti , nella  mag- 
gior loro  parte , anche  quaggiù  da  Dio  ^ ; ed  all’  incontro  i Papi 
da  cotestoro  martirizzati , tribolati , esigliati , risco.sscro  l’ammira- 
zione del  mondo,  e rivendicarono  colla  loro  costanza  le  ragioni 
della  Chiesa  U Scegliamo  un  esempio  fra  i più  memorabili , che 

i 

■ Odio  Son  anità  Irmporote  del  Papa,  pag.  il,  Modena  1819. 

> V.  f Armonio,  31  Marzo  p.  p.  n."  "G. 

a Atrerlimenli  ai  popoli  ed  ai  Principi  ossequenti  od  infensi  al  Papato.  To- 
rino 1860,  pag.  Zi  e .seg. 

* Vedine  l'elenco  nell'Annonia,  26  Febbraio  scorso,  n.*  49. 
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la  storia  ci  offra,  ed  il  quale  è ancora  nella  memoria  di  una  gran 
parte  dei  viventi , vogliamo  dire  di  Napoleone  I , « l’esecutore  te- 
stamentario della  rivoluziono,  » siccome  lo  chiamò  Luigi  Donaparte, 
ora  Napoleone  III  Quel  Primo  Napoleone  adunque  nell'apogeo 
della  sua  possanza , temuto  da  tulle  le  Potenze  d’ Europa , e del 
quale , come  di  Alessandro  Magno , si  potè  dire  : Siluil  terra  in 
conspeclu  eius  ^ , cercò  cavilli  per  ispogliare  il  Papa,  Pio  VII,  del 
suo  Regno  temporale  ; ma  trovando  in  lui  un  petto  apostolico  che 
non  si  piegò  uè  alle  sue  lusinghiere  promesse , nè  alle  sue  minac- 
ce, allorché  si  trattò  di  difendere  i diritti  della  Santa  Sede,  non 
ebbe  ribrezzo  di  appigliarsi  al  mezzo  estremo  di  strapparlo  colla 
forza  dalla  sua  capitale  e di  condurlo  prigioniero,  sotto  una  forte 
custodia,  prima  a Savona,  indi  a Fonlainehieau.  La  sorte  degli 
Stati  della  Chiesa  sembrava  irreparabilmente  decisa  in  favore  della 
prepotenza.  Il  Pontefice  aveva  varcato  oltre  il  terzo  decimo  lustro 
di  sua  età,  affranto  dalle  fatiche  e dai  disagi  di  un  lunghissimo 
e precipitoso  viaggio  nella  più  calda  stagione,  per  essere  condotto 
nella  sua  prigionia  ; ed  il  suo  oppressore  trovavasi  nel  vigore  dì 
sua  età,  non  avendone  ncanco  compilo  l'ottavo  lustro,  di  robustis- 
sima tempra,  e circondalo  da  lutto  il  prestigio  della  sua  possanza. 
Eppure  ohi  portento  della  divina  destra!  Il  venerando  Vegliardo, 
circa  il  fine  del  Gennaio  1814,  lascia  l’ ultima  sua  prigione  dì 
Footainebleau  per  ritornare  glorioso  sul  suo  trono  a Roma , e sul 
principio  del  susseguente  Aprile,  Napoleone  I è costretto  ad  ab- 
dicare il  suo  impero  in  questo  palazzo  medesimo  per  esser  ìndi 
confinalo  nell’isola  d’Elba.  Nell’anno  seguente,  quegli  dovette  di 
nuovo,  esulare  a Genova  per  sottrarsi  dalle  armi  di  Murai,  che  si 
avanzava  da  Napoli  verso  gli  Stali  ponlificii,  per  levare  l’ Italia 
in  armi  contro  l’Austria , a seconda  dei  consigli , come  si  vociferò 
allora,  dell’ Imperatore,  cui,  essendo  riuscito  d’evadere  dall’ isola 

* Idéet  Kafclfoittennts. 

> I Machab.  I.  3. 
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assegnatagli  e di  ritornare  sul  trono  di  san  Luigi  » stava  molto  a 
cuore  di  tener  T Austria  impegnala  in  Italia,  e per  tal  modo  dì 
dividere  le  di  lei  forze  da  quelle  delle ^ altre  Potenze  coalizzale, 
contro  le^quali  erasi  proposto  di  dare  una  battaglia  campale  e^de^ 
cisiva  dalle  parli  del  Reno;  ma  la  disfatta  toccatagli  a Waterloo, 
mentre  essa  dischiuse  la  via  a Pio  VII.  di  rivedere  il, Vaticano, 
obbligò  Napoleone  a consegnarsi  nelle  mani  de’  suoi  più  Oeri  ne- 
mici, che  lo  trasportarono  cattivo  nell’ isola  di  sant’Elena,  ove,  giu- 
sta il  riflesso  dell’ esimio  Conte  Costa  della  Torre,  patì  tanti  anni 
di  carcere,  quanti  ne  aveva  fatto. provare- al  da  lui  perseguitalo 
Pontefice;  e l’unico  di  lui  hglio  Napoleone  II,  moriva  a Vienna 
in  fresca  età  in  quel  palazzo  stesso,  nel  quale  il  padre  aveva 
sottoscritto  il  decreto  che  spogliava  Pio  VII  del  suo  dominio  tem- 
porale Quis  infelix  ignorans,  ci  cade  qui  in  acconcio  l’ammi- 
razione del  Cardinale  Barónio  in  un  caso  analogo,  quis  infelix 
ignorans,  seu  polius  negans  Deum,  casui  iste  tribuet,.el  non  pro- 
videnliae  Dei,  guani  qui  negai,  ^sententia  sapientuiHf  Deum  negare 
pariler  inlelligalur  2 ? . . 

' • X.  . 

» * * ' » ♦ 

Abbiamo  voluto  registrare  questi  fatti  luminosi  per  la  Religione, 
affine  d’antivenire  un’ obbiezione  che  d’ordinario  sogliono  elevare 
certo  menti  deboli,  ogni -qualvolta  sorge  qualche  grave  tribolazione 
* » • . 

• Pio  VII  e Pio  IX  — Reminiscenze  e confronti,  pag.  12  c 13, 

2 Ad  annùm  Christi  1145,  n.“  22.  L’avvenimento  veramente  prodigioso, 
cui  accenna  rAnlore , si  rifiTiscc  alle  consolazioni  provale  dal  Papa  Eugenio  fll , 
esule  a Viterlx),  per  la  sedizione  suscitatagli  contro  in  Roma  dalla  fazione.  Araal- 
dina , colle  quali  Iddio  volle  fare  assiiporare  al  suo  Vicario  in  terra  un  presagio 
del  non  lontano  trionfo  di  Ini  sopra  i suoi  nemici , nelle  straordinarie  dimostra- 
zioni di  rispetto  e di  obl>edienza  tributategli  dal  mondo  intero,  ancorché  fosse 
ancora  inconscio  delle  di  lui  amarezze  e tribolazioni:  Accidit  modo,  sono  parole 

dello  storico  lodato qtiod  hoc  ipso  tempore,  quo  a suis  civibus  fugalur  et  ex- 

pellilur  ah  urbe  Eugeniiis  Papa,  Legationibus  Borcalium , Occidentalium , Orieti- 
falium  frequcnlatnr,  dum  exton'is  ab  urbe,  profugus  Yiterbii  ronsiderel. 
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alla  Chiesa.  Loro  duole  all’animo  che  la  Spos^  di  Cristo  sia  ves- 
sata, perseguitala  dalle  potenze  dell’ inferno  , ed  ardono  di  zelo 
pel  di  lei  trionfo  ; ma  intanto  non  sanno  darsi  ragione  perchè  Dio 
permetta  cotesti  assalti  contro  la  medesima , e quasi  ne  prendono 
scandalo.  Oh  1 la  buona  gente  che  sono  costoro  ! non  si  avveggono 
che  con  colesti  lai  offendono  la  divina  Provvidenza , e fanno  torto 
a sè  stessi,  dando  a vedere  che  non  conoscono  bene  la  religione 
che  professano.  Non  si  chiama  forse  la  Chiesa  di  Cristo  quaggiù 
Militante?  Non  predisse  il  divin  Uedenlore  che  essa,  come  i suoi 
fedeli , sarebbe  stata  in  tutti  i tempi  beffeggiata  e caricata  di  con- 
tum'elie  dai  cattivi , dai  seguaci  dèi  mondo?  Qual  argomento  più 
forte  della  divina  istituzione  della  Chiesa  contro  coloro  che  non 
credono  alla  rivelazione,  che  questo  di  essere  sempre  stala  dal  suo 
nascere' combattuta  fieramente  col  ferro,  impugnata  ne' suoi  dogmi 

I 

con  tutto  il  corredo  della  scienza  umana , calunnicela  nella  sua 
morale^  osteggiata  dalla  politica  dei  Giuliani  Apostati  nella  sua 
disciplina  universale  e nella  sua  giurisdizione  e.sterua;  eppure  di 
essere  rimasta  padrona  del  campo,  vincitrice  in  tutti  i suoi  com- 
battimenti, e dai  tremendi  sofferti  conflitti  uscire  ognora  più  bella, 
di  vita  più  rigogliosa,  e più  potente  per  estensione  del  suo  im- 
pero sulle  anime? 

Arrogesi , che  lo  battaglio  dichiarate  contro  della  Chiesa  rav- 
vivano la  fede  nei  suoi  figli.  Por  amor  di  brevità  atteniamoci  sol- 
tanto alla  sorprendente  dolcissima  meraviglia  che  ei  offre  l’ attuale 
vertenza.  Non  mai  si  gridò  tanto  'dagli  iniqui , come  in  questo 
secolo,  che  il  Caltolicismo  era  ormai  ridotto  ai  suoi  estremi  ane- 
liti, e che  il  Papato  non  fòsse  più  che  un  cadavere:  « Il  Papato 
è morto,  » esultanti  di  gioia  infernale  proclamarono  i socialisti  ed 
i rivoluzionari  sul  termine  del  1848  ; ma  non  lardarono  a disin- 
gannarsi in  vista  del  movimento  prodigioso  suscitato  nell'  Orbe 
cattolico  in  favore  del  Papa  esule  a Gaeta.  La  Repubblica  mazzi- 
niana dovette  scomparire  in  faccia  all'esecrazione  universale,  mani- 
festatasi contro  di  lei , e Pio  IX  ricuperò  il  suo  Regno  temporale. 
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Rinac(|uero  le  loro*  speranze  nell’anno  scorso,  perchè  il  demone 
della  rivoluzione  adoprò  una  tattica  più  scaltra.  Messasi  in  volto 
la  maschera  di  moderato  sullo  stampo  dell’autore:  Il  Papa  ed  il 
Congresso,  e memore  del  sentimento  cattolico  spiegatosi  nell’epo- 
ca suddivisala,  tracciò  un  altro  piano  d’attacco,  che  non  diffe- 
risse da  quello  di  Mazzini  nel  risultato  finale,  ma  che  nelle  forme 
esterne  fosse  abbellito  del  rispetto  al  Pontefice,  e della  protesta 
della  necessità  del  di  lui  regno  temporale,  per  rimuovere  dalle 
moltitudini  il  sospetto,  che,  col  separare  le  Romagne  dalla  sovra- 
nilà  di  Pio  IX,  si  volesse  ritentare  l’opera  del  1848.  Con  tal  arte 
prelendevasi  di  far  credere  che  la  questione  non  fosse  che  politica', 
e che  illesa,  anzi  più  efficacemente  protetta,  rimanesse  la  religione. 
Lo  stratagemma  non  poteva  essere  più  astuto,  nè  l’ipocrisia  più 
fina  per  addormentare  le  nazioni  cattoliche  sul  pericolo  che  sopra- 
stava al  Caltolicismo  ed  al  Papato^  Ora  chi  non  fu  commosso  dalla 
grande  manifestazione  di  viva  fede,  suscitatasi  nel  mondo  cattolico 
senza  previo  concerto,  sibbene  per  puro  movimento  spontaneo  e 
sublime  destato  da  Dìo  nel  cuore  di  tutte  le  classi  dei  credenti , 
onde  a gara  si  fecero  a prendere  viva  parte  alle  tribolazioni  del 
Santo  Padre,  ad  attestargli  i loro  sentimenti  dì  fìgliaie  devozione , 
di  fermo  attaccamento  alla  santa  Sede,  e a dargli  prova  con  ogni 
genere  di  dimostrazioni,  quanto  sia  il  loro  interessamento  per  la  sua 
causa  che  considerano  indivisibile  da  quella  del  Cattolicismo  ? Lo 
stesso  Dupin  membro  del  Senato  in  Francia,  tuU’ altro  che  pro- 
penso pel  governo  temporale  del  Papa,  pure  confessò:  « di  non 
K aver  giammai  veduto  prodursi  simili  emozioni  nella  Cattolicità 
« come  nella  presente  questione  f.  » Dite  in  fede  vostra.  Caris- 
simi, vi  sareste  aspettato  nella  metà  di  questo  secolo-,  dopo  tanti 
sconvolgimenti  politico-religiosi,  in  quasi  tutte  lo  nazioni  cattoliche 
successivamente  compiutisi , dopo  tanti  errori  e calunnie  sparse 
dall’empietà  contro  la  fede,  contro  l’ autorità  del  Vicario  di  Gesù 


* V.  r^trmon/a,  li  Aprile,  n.*  88 
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Cristo,  e contro  i supposti  abusi  nel  suo  governo  temporale,  uno 
slancio  così  generale  dei  fedeli  in  ogni  regno  e provincia,  un 
consentimento  cotanto  notevole^  una  significazione  così  imponente? 
Nel  quarto  secolo  della  Chiesa  san  Girolamo,  parlando  della  strage 
immensa  delle  anime  fatta  dairarianesimo , proruppe  in  questa  en- 
fatica espressione  ; Totus  mundus  se  arianum  esse  miratìis  esl  ; ed 
in  questi  giorni , ancorché  la  collisione  dei  Pontefice  coi  potenti 
del  mondo  non  versi  direttamente  sul  domma,  ma  soltanto  appa- 
rentemente sopra  il  temporale  della  Chiesa,  e sopra  le  amarezze, 
dalle  quali  è abbeverato  il  suo 'cuore,  possiamo  dire  coll’illustre 
Yesctvo  di  Poitiers  : « che  il  secolo  XIX  maravigliato  di  trovar  in 
« sé  stesso  un’abbondanza  di  vita  religiosa,  ed  una, vivacità  di 
« sentimento  cattolico,  che  in  sé  non  conosceva,  si  stupì  di  tro- 
« varsi  così  francamente  e così  altamente  cristiano.  Cunctus  orbis 
« se  catholicum  miratus  est  t.  » Ecco  il  gran  bene  che  Dio  trae  a 
gloria  sua,  ad  esaltazione  della  sua  Chiesa,  a conforto  ineffabile 
del  suo  Vicario  in  terra,  ed  a confusione  degli  avversarli  del 
Cattolicismo  e dei  Papato  con  permettere  ne’  suoi  adorabili  fini 
ratinale  lotta  I Vi  pare  che  il  guadagno  che  ne  risulta , del  ravvi- 
vamento di  fede,  e della  franca  e. pubblica  professione  delia  me- 
desima ai  cospetto  di  tutti  i suoi  innumerabili  e potenti  nemici , 
•di  milioni  e milioni  di  cattolici  d’ogni  parte  del  mondo , non  com- 
pensi immensamente,  le  tribolazioni  che  prova  il  Sommo  Pontefice 
nelle  presenti  congiunture?  Ah!  non  dubitiamo  punto,  che,  in 
considerazione  di  tanto  e sì  vivo  interessamento  dell’orbe  cattolico, 
di  così  atfettuosi , molliplici  ed  eloquenti  indirizzi,  anch’egli  ab- 
bia dotto  con, un  suo  glorioso  predecessore  in  più  dura  circostanza: 
Quibus.lectis  recepimus  in  vinculùs  laxamenlum,  in  pressura  solatium, 
et  in  necessitate  praesidium,  et  excitati  sumus,  et  robuslius  animati 
ad  si  quid  amplius  fuerit  poenarum  2. 


• Mandamento  sull' Enciclica  del  Papa,  Poitiers,  30  Gennaio  1860. 

* S.  Lucius  P.  et  M.  ad  Cyprian. 
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Cessino  pertanto  gli  stupori  o lo  srandalo  dei  deboli  nello  scor- 
gere la  lìcra  burrasca,  cui  è esposta  la  Sposa  mililanle  di  Cristo, 
mcnlrc  d’ordinario  questi  lamenti  nascono  più  da  un'  eccessivo 
amor  proprio,  da  attacco  alle  proprie  comodità,  da  qualche  van- 
taggio temporale,  che  si  teme  o perduto,  o notabilmente  scemato, 
che  da  un  verace  aelo  per  la  giuria  di  Dio,  e per  l'esaltazione  della 
santa  Chiesa.  Procuriamo  piuttosto  di  entrare  nei  disegni  di  Dio 
col  soffrire  siffatto  contradizioni , e di  corrispondervi.  QuaP  è il 
motivo  per  cui  la  divina  Provvidenza  lascia  scatenare  tali  procelle 
d’ irreligione , minaccianti  di  .sommergere  la  navicella  di  Pietro  ? 
Ah  I Dilettissimi , oseremo  noi  dirlo?  E perchè  no,  se  Dio  stesso  lo 
prenunciò  ai  discendenti  di  Davidde  ? « Se  abbandoneranno  la  mia 
« legge,  » sta  scritto  nei  divini  volumi,  « e non  cammineranno  se- 
« condo  i mici  comandamenti , se  violeranno  i giusti  mici  coman- 
■ damenti  c non  o.sservcranno  i miei  precetti , visiterò  colla  verga 
• le  loro  iniquità,  e colla  sferza  i loro  peccali  t.  » Con  questo  ci 
fa  intendere  che  i .suoi  castighi  quaggiù  sono  di  padre  amoroso. 
Sì  vale  dì  essi  come  di  un  rimedio  per  curare  le  infermità  spiri- 
tuali de’  suoi  figli  contralte  negli  anni  di  tranquillità  e dì  pace- 
delia  Chiesa.  Il  riflesso  è di  san  Cipriano,  il  quale,  parlando  della 
spaventosa  persecuzione  mossa  contro  la  Chiosa  da  Dccìo  Impera- 
tore, fa  osservare,  essere  stata  permessa  da  Dio  per  purgare  la 
sua  Sposa  militante  dei  peccati  commessi  dai  cristiani  nella  lunga 
e profonda  pace  che  prima  godevano,  e per  far  florire  lo  zelo  e la 
disciplina  nel  sacerdozio  di  troppo  rilassato,  il  distacco  dalle  cose 
mondane,  la  castità  e la  santità  dei  costumi  nei  fedeli,  i quali, 
ad  esempio  dei  ministri  di  Dio,  eransi  abbandonati  ad  una  vita 
tute  altro  che  conveniente  alla  loro  santa  professione  di  seguaci  di 

• Psalm.  LXXXVIII,  31  elseq. 
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Crislol  Quia  traditam  nobis  divinitus  dùciplinam,  osserva  il  citalo 
Santo,  pax  longa  córruperat,  iacentem  fidem,  el  pene,  ut  ila  di- 
xtrim , dormienlem  censura  coeleslis  erexit  ; ciunque  nos  peccatis 
nostris  amplius  mereremur,  clementissimus  Dominus  sic  cuncla  mo- 
deralusesi,  ut  hoc  omne,  quod  geslumesl,  exploralio  potius , guam 
persecutio  viderelur  1. 

Non  altrimenti  avviene  ora  a noi.  Ci  abusammo  dei  tempi  mi- 
gliori per  cercare  i nostri  vantaggi  e non  gl’interessi  di  Cristo 
« Peccammo,  commettemmo  iniquità  allontanandoci  da  lui,  ed  in 
« ogni  cosa  mancammo,  e non  porgemmo  lo  orecchie  a’  suoi  co- 
« mandamenti,  nè  gli  osservammo,  nè  facemmo  secondo  quello 
« che  egli  ci  aveva  ordinalo  perchè  fossimo  felici  « Ebbene: 
Ecce  venil  super  nos  ista  tribulatio  *.  Felici  noi , se  ci  persuadiamo 
di  esserne  la  causai  perchè  in  questo  caso  niuno  di  noi  ricuserà 
di  appigliarsi  a quel  mezzo  che  la  sacra  Scrittura  ci  addila  come 
il  più  efficace  per  placare  la  collera  divina:  Convertimim  ad  me, 
dice  il  Signore,  el  ego  convertar  ad  vos  s.  La  nostra  conversione 
sincera,  piena  e costante  è ciò  che  Dio  vuole.  Se  ossa  non  pro- 
cedesse dal  cuore,  sarebbe  ipocrisia,  finzione;  so  non  fosse  pie- 
na, vale  a dire,  universale  sopra  lutto  quello  che  conosciamo  di- 
spiacere a lui,  l'irriteremmo  piuttosto  che  disarmarlo;  se  non  fosso 
costante,  gli  faremmo  oltraggio,  quasi  che  non  meriti  di  essere 
servito,  obbedito  da  noi  sino  all’ultimo  respiro  della  nostra  vita. 
Ed  affinchè  più  facile  colla  divina  grazia  ci  riesca  questa  conver- 
sione nelle  attuali  politiche  vicende,  anzitutto  è necessario  impri- 
merci bone  nella  mente  e nel  cuore  i principi!  e le  massime  della 
Chiesa.  I nemici  della  Religione  inventarono  un  frasario  proprio  dei 
figliuoli  di  Belial,  ed  opposto  diametralmente  a quello  del  Vangelo, 


* Lib.  de  tapsis,  cap.  I , in  tìnc. 

* Ad  Philipp.  Il , SI. 

’ Daniel.  Ili , SS  et  seq. 

* Genes.  XLII,  SI. 
s Zachar.  1,3. 
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per  operare  la  rivolozione  ideale  ^ che  lanto  guaslo  operò  già  nel- 
le jnenli  rrisliane.  K indispensabile  quindi  di  conoscerne  la  inalva- 
grlà,  e di  contrapporgli  il  linguaggio  della  nostra  fede,  e secondo 
lo  spirilo  di  fiesii  Cristo.  OMCst’anlitcsi  è egregiamente  esposta  da  un 
zelante  ecclesiastico  nei  seguenti  termini  : « La  dottrina  di  Cristo  vi 
« prescrive  di  seguire  lo  spirilo  della  sua  Sposa,  la  Chiesa,  in  tutte 
« le  vostre  azioni  non  solo,  ma  insino  nelle  vostre  aspirazioni;  lo  spi- 
« rito  di  Belial  vi  dice  invece^  che  nelle  cose  della  politica  non  do- 
« Vele  ascoltare  che  l’andazzo  dei  tempi  moderni , i quali  si  vede 
« bene,  che  hanno  a.ssaggiato  il  frutto  proibito,  perchè  si  sono  aperti 
« i loro  occhi , e si  sono  ritenuti  come  Dei , ma  peggio  dei  nostri 
« progenitori , cotestoro  non  si  accorsero  di  essere  nudi , e le  loro 
« vergógne  sono  nel  cospetto  di  lutto  il  mondo  — Lo  spirito  di  Cri- 
« sto  vuole  che  i suddiM  sicno  soggetti  ai  loro  Principi  senza  di- 
« slinzione  di  nazionali  o di  forestieri;  lo  spirito  di  Belial  ha  in- 
«<  vece  scoperto  che  appartiene  al  popolo  di  scegliere  il  govenio, 
« che  più  gli  aggrada , 'ribellandosi  a quello  sotto  cui  dalla  Prov- 
« videnza  fu  costituito.  Lo  spirilo  di  Cristo  vuole  che  i sudditi  pre- 
« slino  ai  loro  Principi  una  obbedienza  di  coscienza;' lo  spirilo  di 
« Belial  insegna  a denigrare  c a calunniare  i governi,  e quando 
« non  si  può  loro  far  la  guerra  collc'armi , insegna  farla  còlle  di- 
« moslrazioni , coll’ ispirare  T avversione  negli  altri,  coll’ abusare 
« della  loro  moderazione,  coll' attribuirla  a timore.  Lo  .Spirilo  della 
a Chiesa  vuole,  che  apertamente  professiamo  i principii  del  catc- 
« chismo,  di  cui  siamo  stati  imbevuti  dall’infanzia;  lo  spirilo  di 
« Belial  c’insegna  a dimcnlicArc- quali  sieno  i dettali  del  catechis- 
«r  mo,  e a proclamare  dottrine  ad  esso  contrarie,  e se  mai  a tanto 
« non  si  arriva,  almeno  ad  arrossirne.  Lo  spirito  della  Chiesa  vuole 
« che  siano  a\uli  in  onore  quelli  che  si  mostrano  fedeli  alla  divisa 
« di  cattolici,  non  aveinlo  la  viltà  di  vergognarsene;  lo  spirilo  di 

• Prolegomeni  del  primato  morale  e civile  degli  Italiani,  21.  ifi,  et 
passim. 
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Belial  c’inspira  almeno  por  prudenza  di  mostrarci  abborrenli  da 
quelli,  perchè  non  si  slimano  amanti  dulia  patria,  [lorchè  nel 
confliUo  preferiscono  una  patria  miglioro,  a cui  doesi  aspirare. 
Lo  spirito  della  Chiesa,  mentre  con  tutta  la  carità  suscipil  tn^r- 
mum,  mentre  è pronto  a lutto  prodigare  per  la  salute  di  qualun- 
que empio,  insegna  peraltro  a dispctiarc  rcmpio,  in  quanto  è 
empio,  benché  la  sua  empietà  sia  congiunla  collo  splendore  o 
dell'ingegno  o dell’ardire;  lo  spirilo  di  Belial  vuole  invoco  in- 
nalzare a semitlei  gli  empii  considerandoli  come  eroi,  quand'an- 
che tutto  il  loro  preteso  eroismo  non  sia  stalo  impiegato,  che  a 
far  guerra  alla  Chiesa  ed  alla  società.  Lo  spirilo  della  Chiesa 
vuole  che  il  fedele  abbia  una  devozione  ossequente  ai  sommi  Pon- 
leOci,  per  cui  gli  consideri  padri,  e si  4liporli  verso  di  essi  come 
si  condurrebbe  un  buon  figlio  di  famiglia,  per  cui  la  causa  del 
padre  sia  da  lui  considerala  come  sua;  lo  spirilo  di  Belial  inse- 
gna invece  a spogliarsi  di  qualunque  riguardo  verso  i Ponlctici 
ogni  (|ual  volta  si  creda,  che  il  loro  potere  o spirituale  o tempo- 
rale avversi  qualunque  nostra  aspirazione.  Lo  spirilo  della  Chie- 
sa insegna  ad  amaro  la  patria  veracemente  , volendone  il  bene  r. 
vero,  e prima  di  lutto  il  bone  murale  e religioso;  tu  spirito  di 
Belial  fa  della  patria  un  idolo  a cui  vuole  sacrilicare  murale  e 
religione.  Lo  spirilo  della  Chiesa  sopra  l'amor  deila  patria  mette 
l’amor  del  giusto;  lo  spirilo  di  Belial  non  esamina  se  un  mezzo 
sia  giusto  od  ingiusto , purché  conduca  ad  un  preteso  bene  della 
patria.  Lo  spirilo  della  Chiesa  ama  l'indipendenza  nei  tempi  c 
nelle  circostanze,  in  cui  possa  essere,  ollrechè  giustamente  ol- 
lenula,  una  fonte  di  vero  perfezionamento;  lo  spirito  di  Belial 
vuole  la  pretesa  indipendenza  della  patria,  anche  contro  il  dritto, 
e (piando  pure  dall’  indipendenza  ne  nascesse  il  predominio  del 
Proteslanlismo  e della  Incredulità.  Lo  spirilo  della  Chiesa  ritiene 
più  forosliero  d’ogni  altro  (|uel  Governo  che  è avverso  al  l’on- 
lilicalo  ed  alla  Chiesa;  lo  .spirilo di  Belial  ama  invece  ed  acca- 
rezza (|ucl  Governo,  che,  avversando  il  l’ontilicalo,  promette  una 
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indipendenza,  per  cui  sia  aperto  l’adito  ai  libertini  di  predi- 
« care  senza  velo  le  loro  abbominate  dottrine.  — Sta  ora  a voi 
« dunque  a decidervi,  se  volete  essere  di  Cristo  o di  Belial;  ma, 
« scello  r uno  o V altro , ricordatevi  che  non  potete  servire  a 
« due  padroni  i.  » 

XII.  . 

% * 

Specchiatevi,  venerabili  Fratelli  e Figliuoli  dilettissimi,  in  co- 
desti contraddittorii  principii  tra  la  dottrina  di  Cristo  e quella  di 
Belial'  intorno  alle  materie  politiche  del  giorno,  ed  esaminatevi  bene 
so  mai  per  vostra  disavventura,  se  non  sopra  tutti , forse  però  sopra 
qualche  punto  vi  trovaste  in  disaccordo  colle  massime  surriferite 
«Iella  Chiesa  : Vosmetipsos  leniate;  si  estis  in  fide,  ipsi  vos  probaie  *. 
Qui  non  si  tratta  di  cose  opinabili , ma  di  punti  di  dottrina  catto- 
lica. L’eresia  ai  nostri  giorni  prese  la  maschera  della  politica* per 
illudere  e cogliere  i meno  fermi  nella  fede  col  seducente  amo  della 
nazionalità,  dell’ amor  di  patria:  aspirazioni  buone  e lecite,  so  sono 
fondate  su  gli  eterni  principii  dell’onesto  e del  giusto,  ma  ripro- 
vevoli  e settarie,  se  hanno  per  massima  Che  il  fihe  santitichi  i 
mezzi,  tuttoché  empi  e rivoluzionarli.  Dovrebbe  pur  bastare  a cotali 
meno  avveduti  per  farli  inorridire  da  ogni  idea  di  adesione  a sif- 
fatte teorie,  il  sapere  con  certezza,  .giusta  gli  oracoli  del  Sommo 
PonleQce^,  che,  seguitandole,  essi  si  collegano  coi  più  esaltati 

i 

* V.  l’opuscolo:  Lo  spirilo  di  Gesù  Cristo,  e lo  spirito  di  Belial  di  Monsignor 
Federico  Maria  Zinclli,  Canonico  Teologo  della  Basilica  patriarcale  di  Venezia.  Il 
brano  riportatone  è tolto  dal  benemerito  giornale  V Apologista,  n.*  17,  23  Apri- 
lo 1860,  pag.  277,  278.  . 

a II.  ad  Corinth.  XIII,  5. 

3 Enciclica  del  10  Gennaio  e le  Lettere  Apostoliche  del  26  Marzo.  Non  si  devo- 
no dimenticare  le  Bolle  di  Scomunica  di  S.  Pio  Vedi  Urbano  Vili,  opportunamen- 
te rammentate  dall’ Armonia,  nel  suo  n."  100  del  28  Aprile  spirato,  contro  coloro 
cIjo  osassero  semplicemente  di  consigliare  ed  istigare  il  Papa  a cedere  una  qualche 
[iarU>  dei  domiuii  della  Santa  5>cde.  L'Apologista  poi  ha  due  articoli  che  vogliono 
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demagoghi,  coi  più  fieri  sovvertitori  deH’ordine  civile  e religioso. 
Eppure  dobbiamo  piangere  sopra  non  poche  prevaricazioni  anche 
Ira  coloro,  che  per  ispeci^le  vocazione  e ministero  avrebbero  do- 
vuto vergognarsi  di  farsi  pietra  d' inciampo  non  solo  a’  semplici 
fedeli,  ma  ai  loro  confratelli  stessi  nel  Sacerdozio.  Ohi  che  scan- 
dalo enorme  I Oh  vitupero  ! che  i più  esaltati  nella  casa  del  Si- 
gnore, i più  favoriti  facciano  comunanza  di  principii  colla  falange 
mazziniana  ! Nè  gli  scusa  da  questa  partecipazione  la  protesta  che 
emettono  di  voler  intatti  i diritti  della  Religione  e della  Chiesa. 
È una  protesta  smentita  dal  fatto;  è una  sceda,  una  vernice  per 
salvare  l'apparenza  di  cattolici  e nulla  più;  è un’impostura,  non 
potendosi  conciliare  Cristo  e Belial,  religione  od  empietà  di  mas- 
sime, morale  ed  ingiustizia,  Chiosa  e pertinace  disobbedienza  agli 
ammaestramenti  del  Vicario  di  Cristo.  Che  più?  È falsare  i detta- 
mi della  divina  Religione,  piegandoli  a sancire  l’usurpazione  dei 
dritti  altrui,  ed  a santificare  lo  insurrezioni  ed  i tradimenti.  La 
sentenza  contro  cotestoro  è già  emanata  ; Qui  spiritum  Chrùti  non 
habet,  hk  non  est  eius  l. 

Del  resto  queste  defezioni  non  ci  hanno  da  sorprendere.  Dilet- 
tissimi. In  tesi  generale  si  può  applicare  a cotesti  disgraziati  quel 
che  scrisse  l’Apostolo  san  Giovanni:  « Anche  adesso  molti  sono 
« diventati  Anticristi  : d’onde  intendiamo  che  è l’ultima  ora.  Sono 
« usciti  tra  di  noi  ; ma  non  erano  dei  ìiostri  ; perchè  se  fossero  stati 
« dei  nostri  si  sarebbero  certamente  rimasti  con  noi  ; ma  si  deve 
« far  manifesto  che  non  tutti  sono  dei  nostri  « Che  è quanto 

dire:  Non  crediate  che  il  loro  penertimento  cominci  da  oggi:  esso 
ha  preceduto  i commovimenti  politico-religiosi  dell’epoca  nostra. 


esser  leni  specialmenlc  dal  Clero,  l'uno  Inlitolato:  MtenMo  dtlla  rivoluzione' 
contro  la  Oerarchia  ecclesiastica  (2  Mapgio  scorso  n.’  18)  ; e l'altro  del  16  stesso 
mese  n.'  20:  Se  g[ indirizzi  politici  del  Clero  tendano  allo  scisma,  e prova  di  sì 
con  evidenti  ragioni. 

I Ad  Rom.  Vili,  9. 

> I Ioan.  Il,  18,  19. 


Digitized  by  Coogle 


106 


VPPB.NDICE  UENEUXLE. 


Slavauo  unili  al  corpo  delia  Chiesa,  non  già  alia  sua  anima,  al 
suo  spirilo.  Apparivano  caltolici  agli  occhi  degli  uomini,  ma  tali 
non  erano  al  cospeUo  di  Dio,  che  vede  fondo  dei  cuori.  « Erano 
« ipocriti,  erano  lupi  coperti  sotto  la  pelle  di  agnelli,  » cosi  com- 
menta il  Martini  il  testo  sovracìlalo.  « Escono  dalla  Chiesa,  aflìn- 
« chè  siano  conosciuti  per  quei  che  .sono;  perchè  si  conosca  la 
« loro  superbia,  la  incostanza  nella  fede,  la  ipocrisia,  la  passione 
« che  hanno  per  i beni  del  mondo,  o si  vegga  come  non  avevano 
« nè  l’indole,  nè  la  fede,  nè  lo  spirito  di- veri  cristiani.  » in  que- 
sto senso  vuol  essere  anche  inteso  il  dello  di  san  Paolo  : Oportet 
et  haereses  esse,  ut,  et  qui  probali  sani,  manifesti  funi  *. 

- Servono  alla  Chiesa  gli  sconvolgimenti  religiosi  e politici,  come 
giova  al  grano  sull’aia  il  vento.  Onesto  non  gli  arreca  danno; 
ma  anzi  vantaggio  per  separarlo  dalla  paglia  e dalla  pula,  e,  così 
mondalo,  poter  essere  riposto  nel  granaio.  Non  diversamente  iddio 
sapientissimo,  per  purgare  e nettare  il  frumento  -nell’aia  della  sua 
Chiesa,  cioè  i giusti,  i saldi  cristiani  dai  leggieri  di  spirito,  dai 
vanitosi,  dai  siqierbi,  tollera  di  tanto  in  tanto  che  si  susciti  una 
qualche  bufera  irreligiosa,  che,  come  paglia,  li  trasporli  io  aria 
e divengano  il  ludibrio  della  bufera  medesima! 

La  caduta  di  questi  infelici  vi  tenga,  Carissimi,  in  gran  timore 
ed  in  diRidenzadi  voi  medesimi;  Qui  se  exislmal  stare,  videat  ne 
cadali.  Sinora  la  prova  si  ha  forse  a riputare,  leggiera,  a petto 
di  quelle  maggiori,  a cui  sarete  sottoposti.  Dai  fremiti  dei  tristi 
contro  lullociò  che  v’ha  di  più  santo,  di  più  giusto  in  cielo  ed 
in  terra,  dall'odio  che  li  rodo  contro  la  religione  di  Cristo  ed  i 
suoi  veri  discepoli,  si  può  argomentare  che  le  passale  tentazioni 
sin  qui  abbiano  a dirsi  inilia  dolorum  Fa  (|uindi  mestieri  di 
.munirsi  di  quelle  armi  , che  sole  vi  possono  ;issicurare  della 


‘ 1.  ud  Corintli.  .\1,  l!l 
i II).  X.  12. 

Malli).  XXIV,  H 
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vittoria.  Queste  sono  l'umiltà,  la  vigilanza,  una  fede  robusta,  nna 
orazione  assidua,  con  cui  otterrete  da  Dio  le  grazie  proporzionate 
ai  cimenti.  Non  vi  .sgomenti  ((uest’ annunzio  che  vi  facciamo  non 
per  atterrirvi,  ma  sibbene  alfnichè  venendo  « Satana  in  cerca  di 
voi,  per  vagliarvi  c«me  si  fa  del  grano  » non  vi  colga  all*  im- 
pensata; bensì  vi  trovi  preparati  a sosténere  con  coraggio  gli  as- 
salti, pensando  airinetTabile  premio  che  vi  sta  preparato  in  cielo: 
Qui  vicerit,  dabo  ei  sedere  mectim  in  throno  meo  2.  Procurale  lutti  di 
mostrarvi  degni  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  nelle  parole  e nelle 
opere.  Non  arrossile  di  essere  della  sua  sequela,  acciocché  «,o  ve- 
« niamo  tra  voi,  o lontani  ne  sentiamo  a parlare,  abbiamo  la 
« consolazione  di  udire  che  siete  costanti  in  un  solo  spirito,  in 
« una  sola  anima,  cooperando  per  la  fede  del  Vangelo:  nè  per 
« cosa  alcuna  siale  atterrili  dagli  ^avversarii  : quel  che  è per  essi 
« causa  di' perdizione , sarà  per  voi  causa  di  salute,  e questo  da 
« Dio 

- .\III. 

Su  via  adunque;  animiamoci  lutti  a seguire'  l'esempio  dei  nostri 
madori.  Figli  de’  Santi  ^ mirando  alla  gloriosa  fine  della  loro 
vita,  imitiamone  la  fede  ; «Gesù  Cristo  ieri  ed  oggi,  egli  è anche 
nei  secoli.  » Non  ci  lasciamo  aggirare  da  dottrine  varie  e stra- 
niere !>,-  cioè  aliene  dalla  domestica*  scuola  dogli  Apo.stoli,  dei  Pa- 
dri della  Chiesa,  per  « non  essere  a guisa  di  ragazzi  vacillanti, 
« portati  qua  e là  da  ogni  vento  di  dottrina  per  raggiri  degli  iio- 
« mini,  per  le  astuzie  onde  seduce  l’errore,  ma  seguendo  la  ve- 
« rilà  nella  carità,  andiamo  crescendo  per  ogni  parte  in  Cristo 

* Lue.  XXII,  .11. 

* Apocalyps.  Ili,  11. 

* Ad  Philip.  I,  27,  28. 

‘ Tob.  Vili,  li. 

8 Ad  llebr.  XIII,  7,  8,  «i. 
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<(  che  è il  capo  nostro  Ed  affine  di  non  incappare  nei  lacci 
degli  odierni  seduttori  e di  non  lasciarci  alTascinare  dalle  perverse 
loro  massime,  toniamo  gli  occhi  sempre  rivolti  ai  Vaticano.  Colà 
siede  il  Successore  di  Pietro  Apostolo,  il  quale  nella  persona  di 
questo  « ha  ricevuto  specialmente  le  chiavi  del  Cielo  (vi  parliamo 
a col  venerabile  Beda),  ed  il  principato  della  potestà  legislativa, 
<r  ed  ei  le  ha  ricevute,  affinchè  tutti  i veri  Fedeli  sparsi  nell’ uni-. 
« verso  sappiano,  che  chiunque  si  separa,  in  qualsiasi  maniera, 
« dair  unità  di  fedo,  o dalla  società  di  Pietro,  non  può  essere  sciolto 
a dai  vincoli  del  peccalo,  nè  entrare  nel  regno  de’  Cieli  » Egli 
è,  giusta  la  deOnizione  dommalica  del  Concilio  Fiorentino,  il  « Dot- 
tore ed  il  Padre  universale,  di  tutti  i Cristiani.  » So  dunque  è il 
supremo  Maestro,  chiunque  scientemente  dissente  dalla  di  lui  dot- 
trina, è avvolto  nell’errore  e s’illude,  se  crede  di  essere,  ciò  non 
ostante,  schietto  cattolico.  Non  ne  serba  che  il  nome.  Se  il  Som- 
mo Pontefice  poi  è il  padre  universale  dei  cristiani,  ne  segue 
che  dobbiamo  riverirlo,  amarlo,  ubbidirlo,  in  tutto  quello  che  ci 
comanda,  o ci  vieta  di  pensare  o di  fare.  In  fino  se  il  Papa  è la 
pietra,  su  cui  sta  fondata  la  Chiesa-^,  si  fa  manifesto  che  chi  non 
è con  lui,  è fuori  della  Chiesa  medesima:  Ubi  Petrus,  ibi  Eccle- 
sia; ubi  Ecclesia,  ibi  nulla  tnors,  sei  vita  aetema  *.  Teniamoci 
quindi  stretti  alla  sublime  Cattedra  romana;  ascoltiamone  con  do- 
cilità gl’ insegnamenti- non  soggetti  ad  errore;  siano  essi  sempre 
la  norma  del  nostro  credere  ed  operare  e chiunque  vorrà  biasi- 
marci di  questa  nostra  professione  di  attaccamento'  inviolabile  al 
romano  Pontefice,  e della  nostra  piena  e cieca  sommessìone  alla 
sua  dottrina,  « si  darà  a conoscere,  » al  dire  di  san  Girolamo, 
« che  egli  è ignorante  o malvagio,  ed  anche  non  cattolico  » 


‘ Ad  Ephes.  IV,  14,  l.'J. 

* Homìl.  de  SS.  Retro  et  Raulo. 
3 Malth.  XM,  18. 

* In  Psalni.  XL. 

* Episl.  ad  Damas.  PP. 
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Con  (juesli  nostri  avverlimenli  abbiamo  adempiuto  al  dovere 
che  ci  incombeva,  venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  negli  at- 
tuali malaugurali  tempi.  Con  essi  « vi  abbiamo  presentato  un  ri- 
medio salutare,  e premuniti  contro  l’epidemia  contagiosa  della 
disubbidienza  che  si  propaga  e dalla  quale  certamenle  vi  preser- 
verele  colla  grazia  del  nostro  signor  Gesù  Cristo  C » Non  ci  resta 
che  a conchiudcrc  la  presente  nostra  lettera  coH’esorlarvi  calda- 
mente colle  parole  del  santo  Padre,  Pio  IX,  nella  sua  mculovala 
Enciclica  « a pregare  senza  intermissione  Dio  Oliimo,  Massimo, 
« acciocché  egli  comandi  ai  venti  ed  al  maro,  c col  suo  poten- 
« tissimo  aiuto  assista  noi , assista  alla  sua  Chiesa  e sorga  e giu- 
« dichi  la  causa  sua;  ed  oltreciò  colla  celeste  sua  grazia  voglia, 
« propizio , illuminare  tutti  i nemici  della  Chiesa  e di  questa  Apo- 
« stoiica  Sede,  e colla  onnipotente  sua  virtù  si  degni  di  ridurli 
« nello  vie  della  verità,  delta  giustizia  e della  salute.  » ' 
Innalzate  le  vostre  preci  altresì  per  noi  al  trono- della  divina 
misericordia,  « ailinchò  il  Signore  ci  faccia  la  grazia  di  annun/ia- 
« re  le  sue  sante  verità,  secondo  che  porta  il  nostro  ministero,  c 
« di  manifestarle  in  quella  guisa,  che  a noi  si  conviene  di  parlar- 
« ne  2 ; » 0 compartendovi  la  pastorale  nostra  Benedizione  vi  strin- 
giamo lutti  al  nostro  seno,  ed  imploriamo  sopra  di  voi  la  pienezza 
dei  divini  favori:  De  celerò,  Fratres,  gaudele,  per  fedi  esiote,  exhor- 
timini,  idem  sopite,  pacem  babete,  et  Deus  pacis  et  dileclionis  erti 
vobiscum^. 

* • • * » 
Acqui,  21)  Giugno  I8(>0 


Fr.  Mouksto,  Fc.stoi’o 


' S.  Ignal.  marl\r,  Kpisl.  (ul  IruUmnos. 
^ Ad  Colos^s.  IV,  i. 

^ II.  ad  Orinili.  XIII.  1 1 . 

Appnul.  grn. 


410 


APPENDICE  QENERALK. 


IL  VICARIO  CAPII.  DI  GALTELLI-NIORO 

f Provincia  eccies.  di  Cagliari) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sanctissime  Patbb, 

Inter  eos,  qui  e.\  omnibus  totius  Cbrìstiauitalis  Ecclesiis  adve 
niunt  apostolicam  Sedem  acres  doloris  sensus,  propterea  quod  tri- 
bulatio  ot  angustia  invenerunt  Te,  Sanctissime  Pater,  quos  aeque 
graves  ea  de  causa  compatitur  Ecclesia  haec  Gallellinensis-Nuoren* 
sis  ; Tibi  notos  esse  decet , qui  tenlatus  per  omnia  prò  similitudine 
ex  hominibus  assumplus  es  a Deo  Ponlifex  iuxta  ordinem  Melchi* 
sedec,  ut  causa  salutis  aeternae  adimpleantur  in  oorpore  Eccle- 
siae  Christi , quae  desunt  passioni  eius.  Id  expedit  et  unitati  fìdei 
et  vinculo  oharitatis,  et  muneribus  ordinis  hierarchici  , ut  in  die- 
bus  amaritudiuis  tuae  habeas  eliam  ex  hac  Dioecesi , quae  minima 
pars  est  omnis  possessionis  tuae,  argumenlum  reverentiae  suae 
erga  sacram  Personam  tuam,  et  testimonium  obedientiae,  et  sub- 
iectionis  suae  apostolicae  auctoritati  tuae,  ut  repromissionem  prò- 
pierea  recipiat  ipsa  haereditatis  aeternae. 

Edocta  ideo  discipulum  esse  non  posse  super  magistrum,  aut 
servum  super  dominum  suum,  discipula  haec  et  ancilla  tua,  Tibi 
Magislro  et  Domino  suo,  nec  in  tot  lanlisque,  quibus  premeris, 
periculis  adderò  conslantiara  audebit,  nec  in  tanta,  qua  angeris, 
malorum  colluvie  toleranliam  suadero  praesumit.  Sed  cum  sis  ipse 
in  omnibus  primatum  tenens,  potens  opere  et  sermone  coram  omni 
populo  sicul  princeps  Dei  apud  nos,  haec  filia  tua  currens  in  semita 
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mandalonim  et  operum  luorum , loquelur  magniGcenliam  splendoris 
SaDctilatis  Tuae,  et  magnìficabil  fortitudiDem  et  decorem,  quae 
suDt  indumentum  taum  et  corona  gloriae  tuae. 

Ipsa  tatnen  nequit  non  condolere  Tibi  ex  multa  tribulatione  et 
angustia  cordis  scribenti  omnibus  Ecclesiis  per  multas  lacrymas, 
eommotam  et  desolalam  esse  praedilectam  partem  terrae  tuae,  quam 
sicut  pupiliam  oculi  tui  custodisti,  propter  opprobrium  et  contem- 
ptnm,  in  quae  nonnulii  ex  Bliis  tuis,  potentes  in  iniquitate,  addu- 
xerunt  auctoritatem  tuam,  Religionem  Cbristi  Domini,  eìus  mini- 
stros,  Teque  ipsum,  qui  posìtus  es  minìstrorum  Pastor  et  Hagister 
et  Apostolos.  Dolor  siquidem  in  capite  quum  nequeat  a minimis 
et  extremis  quibusque  corporis  partibus  esse  alienus,  haeo  etiam 
repetit  vocem,  quae  audita  est,  aliarum  Ecclesiarum  catholicarum, 
et  omnium  sìngulatim  ChristiGdelium  : « Dolemus  Caput  nostrum , 
dimiltite  ergo  nos  ut  plangamus  apud  Deum  dolorem  nostrum, 
dolorem  Capitis  nostri  quod  ambo  illi  gloriosi  Principes  terrae,  al- 
ter amisso,  alter  submisso  in  cruce  capite,  suo  triumpbo  exlule- 
nint,  suo  sanguine  ornavere.  » Haec  enim  locutus  est  ululatu  multo 
universus  Israel,  ut  in  omnem  terram  exivit  gemitus  vocis  tuae  plo- 
rantis  auctoritatem  tnam,  iniuriam  patientem,  laesionem  Principar 
tns  sanctorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  ac  praevarìcationem 
filiorum  tuorum  a semitis  Dei  nostri. 

Nec  iniuste,  Sanctissime  Pater,  quia  sacerdotio  et  regno,  dolci, 
amicabili  et  arcta  omnino  confoederalione  convenientìbus  in  persona 
Cbristi  Domini , qui  factns  ex  utraque  tribù  secundum  carnem 
datus  est  nobis  summus  et  Sacerdos  et  Rex,  adeo  haec  eadem 
etiam  in  suo  Corpore,  quod  est  genus  electum,  consociavi!  et  com- 
miscuit  ipse  Caput  illius,  ut  eius  populus  acquisitionis  Regale  Sa- 
cerdotium,  omnesque  ex  eo  vocali  sancii,  Reges  et  Sacerdotes  nun- 
cupentur.  Nullus  itaque  ex  sancliBcatis  omnibus  non  rugiet  gemito 
cordis  sui , quum  quae  Chrislus  lesus  in  Te  sui  huius  corporis 
Capite  visibili , et  sui  huius  popoli  per  Evangciium  geniti  Patre 
Sanctissimo,  in  communem  omnium  aediGcalionem  et  consolationem 
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eoniunxil,  ea  inimici  homi nes  domestici  tui,  qui  debiierant  praelia- 
ri  praelia  tua , centra  divinam  voluntatem  in  communem  omnium 
dcsolationem  et , si  fieri  posset . destructionem , separant  atqne 
disrumpunt. 

Omnem  ergo  Christianum  configente  spina  doloris  tui,  el  fe- 
rientc  gladio  furoris  sui  contumelia  saeerdolii  et  regni  tui,  Ecclesia 
hacc  parliceps  omnium  timentium  et  custoilicntium  mandata  tua, 
nequit  etiam  non  consociar!  tuo  et  communi  omnium  moerorì  ac 
iniuriae.  Quamvis  proinde  certa  sit,  manum  Domìni  nec  abbre- 
viatam  nec  impotentem  ad  salvandum,  non  rclicturam  virgam  pec- 
catorum  super  sortem  iuslorum,  et  liberaturam  hoc  quoque  tempore 
sponsam  suam  suo  sanguino  redemptam,  suo  spìrito  dotatam,  do- 
nìs  eoelestibus  oxornatam,  et  nìhilominus  ditatam  etiam  terrenis; 
tamen  voce  lamcntationìs , luctus  ac  (Ictus  sui  clamai  ad  Deum 
forlitudinis  tuao,  el  deprecatur  ut  por  viscera  misericordìae  suae, 
secundtira  multiludinem  dolorum  liiorum  in  corde  tuo,  consolalio- 
nes  suae  laetiticcnt  animarn  tuam,  el  benignilas  sua  ad  poeniten- 
tiam  addueal  pracvaricantcs  a \iis  suis. 

Confidens  Deum  Optimum  Maximum  brevi  oxaudilum  ire  depre- 
cationem  cordis  sui , Te  rogai , moeslissime  Pater,  ut  vox  tua  quie- 
scal  a plorati!,  et  oeuli  luì  a lacrymis,  quia  reverlenlur  (ìlii  tui  ad 
lerrainos  suos;  et  ut  effusione  anìmae  tuae,  ac  plenitudine  charì- 
lalis  tuae,  ipse  pulcritudo  iusliliae,  mons  sanctus,  Benedictionem 
aposlolìcam  imperli.arìs  dileclae  buie  ancillae  tuae,  et  mihi  addi- 
ctissimo  famulo  tuo  in  Chrislo  lesu  Domino  Nostro,  cui  el  libi  Vi- 
cario suo,  honor  el  gloria,  poteslas  et  imperium. 

Dato  Nuoro  Sardiniac,  dio  feslo  Circumeisionis  Domini  Nostri 
lesu  Chrisli  Anni  MDCCCLX. 

F.  Ztixsn,  Vicanus  Generalis  Capitularis 
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.4/  venerabile  Clero  e Popolo  dilettissimo  della  Città  e Piocesi, 
Salute  nel  Signore  e Spirito  di  preghiera. 


Il  nembo  della  guerra,  che  ne  (enea  in  tanta  apprensione,  si 
b ornai  dissipato,  e la  colluvie  delle  sue  calamità  e de’ suoi  mali 
dispersa.  La  pace  fra  l’augusto  nostro  Monarca,  e gl’ Imperatori 
(li  Francia  e d’.\ustria  -è  pur  conchiusa , e gli  allori  che  colti  nei 
campi  di  battaglia  fino  alle  sponde  del  Mincio  cingoano  le  lempia 
auguste  del  Re  guerriero,  orneranno  per  sempre  il  Trono  e lo 
seeltro  di  Casa  Savoia,  e la  renderanno  in  avvenire  più  terribile 
ai  nemici  della  sua  maestà  e dei  suoi  diritti.  Le  Letlere  sovrane 
del  17  ultimo  spirato  mese  col  fausto  annunzio  ne  porgeano  l’ir- 
refragabile assicurazione.  Lo  nostre  preghiere  ed  i nostri  voli  fu- 
rono adunque  esauditi  nell’ allo  dei  cieli,  e noi  dobbiamo,  vene- 
rabili e dilettissimi  Fratelli  in  Gesù  Cristo , rendere  aU’Altissimo  i 
dovuti  atti  di  ringraziamento  per  la  bontà  con  cui  si  è degnato 
accordarci,  e le  sorti  favorevoli  della  guerra,  ed  i beni  inestima- 
bili della  pace. 
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Ma,  0 coiradempimenlo  di  questo  grato  dovere  di  speciale  ri- 
conoscenza  cesseranno  le  nostre  preghiere  e le  nostre  umiliazioni 
davanti  al  Trono  sfolgorante  dell’  immortale,  del  giustissimo  Iddio? 
No,  Dilettissimi.  Il  fuoco  della  prova  non  ha  ancora  interamente 
consumato  il  Beno  tuttora  verde  dell’  iniquità  e della  miscredenza, 
come  non  ha  egli  purgato  ancora  sette  volte  sette  l’oro  prezioso 
della  giustizia  e della  Fede.  La  esecuzione  dei  giudizi!  del  Signo- 
re non  è pienamente  compiuta  riguardo  alla  sua  Sposa,  che  nel 
corso  dei  secoli  deve  bere  fino  all’ ultima  gocciola  tutto  il  calice 
trahoccanle  deli'acqua  della  contradizione.  Mentre  però  ne  guida 
egli  stesso  con  forza  e soavità  sino  alla  fine  il  compimento,  per  un 
tratto  segnalatissimo  della  sua  provvidenza , ha  voluto  condurre  al 
felice  risultato,  che  ora  vi  abbiamo  annunziato,  quella  somma  di 
destini  che,  con  tanta  bravura  disputati,  pendevano  dall'esito  sem- 
pre incerto  delle  armi , affinchè  voi  non  più  intenti  a cosi  gravi 
temporali  interessi,  impiegaste  ogni  vostra  cura  e sollecitudine  ver- 
so lui,  a vantaggio  esclusivo  dei  soli  beni  eterni  e della  sua  Chiesa 
attualmente  impegnata  in  una  difficile  prova. 

Voi  ben  capile,  dilettissimi  Fratelli,  che  noi  v’inculchiamo  la 
preghiera,  affinchè  commosso  Iddio  nelle  viscere  della  sua  infinita 
misericordia,  voglia  declinare  il  calice  dell’ afflizione  e del  cordo- 
glio dall’ animo  benigno  o paterno  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
estremamente  angustiato  e profondamente  ferito  dalla  mostruosa 
ingratitudine,  con  cui  quella  parte  dei  suoi  Stati,  che  fu  da  lui  con 
speciale  generosità  e sovrana  munificenza  mai  sempre  beneficala, 
ha  scosso  il  dominio  temporale  del  Papato,  e contro  ogni  legge 
divina  ed  umana  si  fece  rea  dell’atlcntato  della  ribellione  al  go- 
verno legittimo  della  Santa  Sedo  apostolica.  Egli  medesimo,  il 
Capo  visibile  del  corpo  mistico,  come  padre  di  tutti  i fedeli,  nell’a- 
marezza del  suo  cuore  al  cospetto  di  tanta  slealtà  e perfidia,  ri- 
volgendosi coir  Enciclica  del  S6  Settembre  ultimo  ai  suoi  figliuoli 
amatissimi  nel  Signore,  ha  loro  chiesto  in  soccorso  l’arma  sempre 
vittoriosa  della  preghiera,  affinchè  riconosciuti  i sacri  diritti  del 
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Patrimonio  del  Principe  degii  Apostoli,  si  degni  Iddio  ricondurre 
al  dovere  i suoi  sudditi  traviati,  e restituire  cosi  i suoi  Stali  all’an- 
tica pace  e tranquillità.  £ la  voce  angosciosa  del  sommo  Sacer- 
dote portata  sulle  ali  dei  quattro  venti,  e ripercossa  in  ducento 
milioni  di  cuori,  ha  scossoci!  sentimento  cattolico,  ed  ha  prodotto 
queir  insieme  maraviglioso  di  pubbliche  preci,  dimostrazioni,  asso- 
ciazioni, che  presentando  un  argomento  di  consolazione  e di  con- 
forto alle  angustie  del  supremo  Gerarca,  prova  in  pari  tempo  la 
giustizia  della  causa  e la  condoglianza  della  Chiesa,  nel  cui  solo 
spirito  è la  verità,  nella  cui  sola  coscienza  è la  perfezione. 

E meritamente  ; poiché  si  tratta  della  gran  caysa  della  libertà  • 
e deir  indipendenza  di  tutto  il  mondo  cattolico,  causa  che  per  un 
ordine  mirabile  di  provvidenza  Iddio  ha  voluto  garantire,  difen- 
dere, sostenere  eziandio  col  mezzo  del  governo  temporale  dei  sommi 
Ponteflci.  Il  quide  nei  suoi  consigli  divini  è uno  di  quelli  strumenti 
materiali  di  cui  egli  si  serve  per  compiere  i suoi  diségni  soprannar- 
turali  intorno  alla  sua  Chiesa  ed  alla  rigenerazione  dei  genere  uma- 
no, per  la  quale  il  Verbo  umanato  s’immolò  vittima  d’espiazione 
sulla  vetta  del  Golgota.  £ questo  fatto  si  presenta  cosi  preciso  nei 
suoi  elementi,  che  basta  studiarlo  per  poco  coll’umiltà  del  cristia- 
no, perchè  incontanente  si  chiarisca,  che  provvidenziale  è la  sua 
instituzione,  come  provvidenziale  è la  protezione,  con  cui,  appetto 
di  tanti  assalti,  il  braccio  dell’ Onnipotente  visibilmente  lo  conserva 
da  oltre  quindici  secoli.  Diamo  un  veloce  sguardo  alla  Storia,  Frar 
telli  dilettissimi,  e noi  ne  conosceremo  ben  tosto  tutta  la  portata. 

Il  Pontificato  cristiano,  eh’ è l’ incarnazione  vivente  della  religione 
dello  stesso  nome,  non  potea  stare  perpetuamente  sepolto  nelle  ca- 
tacombe, che  servirongli  quasi  di  culla  nella  sua  infanzia  dei  tre 
secoli,  i quali  colle  persecuzioni  e col  martirio  tentarono  in  vano 
di  soffocarlo  nel  proprio  sangue  ancora  in  fasce.  Perocché  dovendo 
tutta  adempiere  l’alta  sua  missione  in  ogni  confine  dello  spazio 
sino  alla  consumazione  del  tempo,  dovea  perciò  disseppellirsi  od 
apparire  nel  mondo  stupefatto , armato  d’ una  forza  invincibile. 
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Onde  che  giunti  i pieni  giorni  della  sua  virilità>  sprigionatosi  appe* 
na  da  quelle  oscure  caverne,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  presentossi 
col  libro  dello  di  lui  eterne  verità,  o col  codice  delle  di  lui  diviae 
leggi , coronato  dal  Re  dei  Re  o dal  Signore  di  tutti  i dominii 
della  terra,  soNrano  del  mondo,  al  gran  Costantino,  che  com- 
preso dal  più  alto  sentimento  di  rispetto  o di  venerazione,  ne 
abbandonò  volentieri  la  metropoli.  Capì  l’uomo  grande,  che  alla 
maestà,  allo  splendore',  airautorità  del  Vice-Dio  sulla  terra  non 
potea  reggere  la  maestà,  lo  splendore,  T autorità  dell’Impero.  11 
quale  avendo' adempiuta  la  sua  missione  dì  preparare  colla„sua 
* dominazione , colla  sua  gloria , coi  suoi  trionfi  la  Reggia  a questo 
Monarca  divino,  dovette  doj^  un  corso  di  quasi  quindici  secoli 
rimontare  con  passo  retrogrado  alle  sue  primitive  origini,  ai  con- 
tini deirantìca  Troia,  ed  ivi  attendere  come  tutte  le  cose  umane, 
il  suo  sfacimento,  la  sua  morte  nell’ ultimo  dei  suoi  più  gloriosi 
uiomimentì;  nella  ricca,  grande,  bella,  superba  Costantinopoli. 

Ma  e d’onde  mai  tanta  pieghevolezza  neH’animo  del  vincitore  di 
Massenzio  e due  volto  domatore  di  Licinio,  alla  presenza  dell’u- 
mile Silvestro?  D’onde  tanta  generosità  nel  Signore  di  quel  Trono, 
che  dissoluto  e'cnidele  pei  tributi  e tesori  di  cento  ottanta  mila 
leghe  quadralo  non  avea  più  forte  sostegno  che  Tarabizione  ? D’on- 
de tanta  riverenza  nell’erede  di  (juella  Roma,  che  sede  dell’ or- 
goglio, imponendo  dall’Oceano  .\llanlico  all’ Eufrate,  e dal  Muro 
Antonino  di  monte'  Atlante  i suoi  voleri  a venticinque  diverse  na- 
zioni, si  gloriava  di  riscuoterne  ancora  gli  omaggi?  D’onde  mai 
tanta  religione  nel  cuore  dell’ Imperatore  Costantino? 

Dio  immortale  ! È da  voi,  che  solo  disponete  del  cuore  e del 
volere  libero  degli  uomini  con  quei  modi  che  sono  proprii  sola- 
mente della  vostra  infinita  potenza.  Da  voi,  che  solo  Dio  dei  secoli 
eterni,  solo  Creatore  di  lutto  l’universo,  solo  vincitore  di  tutte  le 
potenze  che  ne  aveano  abusalo  in  ogni  reprobo  senso,  c che  vi 
avevano  misconosciuto  e vilipeso  con  ogni  specie  di  superstizioni, 
con  ogni  sorta  di  vizii,  con  ogni  maniera  di  atrocità,  avete  voluln 
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darò  ron  questo  atto  una  prova  pubblica  del  vostro  trionfo  sul 
regno  di  Lucìfero  che  da  quel  seggio  supremo  di  lutti  i poteri 
degli  Dei  e degli  uomini  dominava  tutta  la  terra  colla  prepotenza 
di  questi,  e col  prestigio  di  quelli.  Da  voi,  che  volendo  elevare 
la  Cattedra  della  verità  per  signifìcaro  gli  oracoli  della  increata 
vostra  Sapienza,  ediflcaro  il  tempio  della  virtù,  per  pubblicare  i 
decreti  della  vostra  divina  volontà,  costruire  l’altare  dell'Olocau- 
sto per  Offerirò  la  Vittima  immacolata,  innalzare  il  soglio  del  vo- 
stro dominio  supremo  per  ricevere  pubblicamente  gli  omaggi  e 
le  adorazioni  dei  vostri  redenti,  avete  voluto  impiegare  per  tutto 
ciò  i frantumi  del  trono  dell’idolatria,  delferrore,  dell'empietà, 
deU’arbìtrio,  affinchè  più  facilmente  potessero  tulli  i popoli  venire 
alla  cognizione  della  vostra  Religione  santissima,  o persuadersi  per 
la  grandezza  del  trionfo,  che  la  vostra  croce  non  è nò  scandalo, 
nè  stoltezza.  Da  voi,  che  dovendo  avere  una  Reggia,  la  quale  rap- 
presentasse il  vostro  potere  sulla  terra,  avete  consegnalo  al  Custode 
del  vostro  Santuario  e del  vostro  Tabernacolo,  all'  Interprete  delle 
vostre  leggi,  al  vìndice  del  vostro  onoro,  al  dìspensalorc  dei  vostri 
tesori,  al  centro  dell’ unità  della  vostra  Chiesa  o Capo  di  tulli  i 
membri  che  la  compongono,  al  vostro  Vicario  insomma  o rappre- 
sentante, la  città  dei  Selle  Colli , che  sola  per  le  suo  memorie  e 
sue  venturo  rispondeva  alia-sublime  dignità  e missione  del  vostro 
Pontificato. 

Egli  è perciò,  che  Iddio  protesse  mai  sempre,  con  una  provvi- 
denza speciale  e con  un  continuo  miracolo,  ciò  che  con  un  mi- 
racolo ancora  aveva  egli  medesimo  fallo.  E qui  per  tutta  brevità, 
scendendo  da  Silvestro  per  i grandi  S.  Leone , S.  Gregorio  fino 
ad  Adriano,  percorriamo.  Fratelli  dilettissimi , nelle  cronache  delle 
storie  le  cimcho  relative  ad  Alarico,  Aitila,  Odoacre,  Totila,  Al- 
boino, Astolfo,  Desiderio.  Ma  quale  spettacolo  di  vicissitudini  in 
cinque  secoli  I La  penna  o l'animo  nostro  rifuggono  dal  riferirvi 
lo  stragi,  lo  crudeltà.  Io  devastazioni,  lo  prepotenze,  il  vandalismo 
in  una  parola,  con  cui,  anche  quei  popoli  che  non  ne  avevano  e ne 
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sdegnavano  il  nomo,  disiruggevano  rumanilà,  rovesciavano  i troni, 
usurpavano  le  proprietà,  spegnevano  le  dinastie,  s'appropriavano 
il  potere,  sfa-seiavano,  per  dir  breve,  lo  stesso  Impero,  consegnato 
esso  pure,  come  quello  di  Alessandro,  allo  spirito  desolatole  della 
divisione.  E quindi  tutto  ciò  noi  lasciamo  sotto  il  velo  del  passato 
per  non  aggravare  il  presente  colla  memoria  di  avvenimenti,  non 
più  dolorosi  pei  nipoti,  che  umilianti  per  gli  antenati. 

E solamente  noi  vi  diremo,  che  fra  tante  rovine  ed  ambizioni, 
il  solo  Tontifìcato  protetto  dalla  virtù  di  Dio,  e dal  suo  spirilo  n- 
veslito,  pubblicando  i dommi  e le  massime  della  vita  eterna,  non 
pur  attraversava  col|a  sua  privilegiata  sede  i nembi  o le  tempe- 
ste , ma  anche  rendeva  ai  figliuoli  del  Vangelo  meno  sentilo  e 
profondo  l'urlo  di  tante  passioni  in  lolla  quasi  permanente.  Che 
egli  solo  animalo  dal  sentimento  della  carità  e della  giustizia,  ri- 
ducendo al  suo  proprio  mezzo  l'uso  dei  beni  terreni,  condannando 
la  voluttà,  c fulminando  l'orgoglio  ed  il  principio  della  schiavitù , 
predicava  la  pace  c l'amore  agli  uomini  di  buona  volontà;  onde 
non  fu  maraviglia  che,  mentre  gli  altri  popoli  ricevevano  la  sua  dot- 
trina e ne  riconoscevano  l'aulorilà  spirituale,  i più  vicini,  in  tempi 
così  tristi  e calamitosi,  si  dessero  essi  medesimi  ai  Successori  di 
Pietro,  eziandio  per  essere  governati  temporalmente,  a mano  a mano 
che  gl'  Imperatori  di  Bisanzio  per  la  prepotenza  degli  eventi  ab- 
bandonavano le  loro  possidenze  in  Italia.  Che  egli  solo  protettore 
delle  arti  bello  o delle  scienze,  che  aveva  vivificate  collo  spirito 
e genio  cattolico,  facendo  sorgere  dalle  ceneri  del  fuoco  dei  Goti 
più  bella  e più  pura,  che  non  sorgesse  dagli  avanzi  degli  incendi! 
di  Nerone,  la  sua  Roma,  in  cui  la  spada  nemica  guidala  da  una 
intelligenza  superiore,  percotendo  tutto  ciò  ch'era  destinalo  a pe- 
rire, fu  costretta  contro  le  sue  più  decise  risoluzioni  a risparmiare 
quanto  veniva  notato  col  segno  della  vita,  e componendola  in  pari 
tempo  rollo  sue  dipendenze  ad  una  più  durevole  c robusta  vita 
civile,  morale  e religiosa,  basala  non  più  sulle  piispolenze  della 
Signoria,  ma  sugli  ufTicii  del  consiglio,  dava  le  norme  o l'esempio 
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del  giusto  e paterno  governamento  dei  popoli.  Che  egli  solo,  por- 
tato dallo  spirito  del  Signore  che  lo  tutelava  nello  suo  più  vitali 
e dure  battaglie , suscitate  da  coloro  che , per  invidia  di  resi- 
denza avrebbero  voluto  procurarne  la  rovina,  raccogliendo  i rot- 
tami dei  troni  rovesciati  ed  i resti  dell’  umanità  massacrata,  e, 
novello  creatore,  inspirando  in  essi  il  soffio  vivitìcatore  della  nuo- 
va vita  cristiana  c della  nuova  scienza  divina,  rigenerava  l’uma- 
nità, creando  nuove  società,  nuovi  regni,  nuovi  diritti  fondati  non 
sullo  pretensioni  dell’ambizione,  ma  sui  doveri  della  dottrina  evan- 
gelica, restando  egli  pure  riconosciuto  da  tutte  le  potenze  o da 
tutti  i popoli  cattolici  Sovrano  temporale  di  (jiiegli  Stati,  che  erano 
indicali  col  titolo  di  « Patrimonio  di  S.  Pietro,  o della  Chiesa 
cattolica.  » - 

Ecco  ciò  che  noi  solamente  vi  diciamo,  lasciando  a voi  l’ inca- 
rico di  rivedere  ulteriormente  nelle  storie  da  Stefano  111  a Pio  IX, 
da  Pipino  al  Terzo  dei  Napoleoni,  come  il  Pontificalo  elevandosi 
sullo  rovine  del  vecchio  mondo,  frenasse  le  usurpazioni,  protegges- 
se la  libertà,  emancipando  nella  sola  donna  la  metà  del  genere 
umano,  riformasse  la  vita  pubblica  colla  sua  morale,  tracciasse  la 
giusta  via  ad  ogni  ramo  dell'uinano  sapere,  promuovesse  l’amore 
e la  carità  fra  i popoli,  consolidasse  i domini  sociali,  stabilisse  le 
leggi  della  giustizia  o del  dovere,  formasse  le  basi  del  diritto  pub- 
blico, facesse  trionfare  il  bene  c la  verità,  e battezzando  il  nuovo 
mondo,  creasse  la  moderna  civilissima  Europa.  E noi  frattanto 
chiediamo  ai  nemici  suoi,  se  un  fatto  cosi  stupendo,  rappresentato 
sempre,  tanto  sotto  i fieri  colpi  della  scure,  come  sotto  gli  splendori 
e la  maestà  del  Triregno,  da  un  vecchio  Sacerdote  dai  capelli  bian- 
chì e dalla  fronte  rugala,  compiuto  colle  sole  armi  della  fede  e 
dell’amore,  difeso  solamente  dalla  giustizia  e dal  proprio  diritto, 
non  apparisca  al  mondo  ammiratore,  fornito  di  alti  o di  caratteri 
sovrumani?  Se  non  sia  egli  un  effetto  di  quella  speciale  prov- 
videnza, con  cui  Dio  dirige  sino  alla  line  dei  secoli  la  grande 
opera  dell’ eterna  salvezza  degli  uomini?  Se  non  dipenda  punto 


m 


APPENDICE  GENERALE. 


roffctlo  di  quesl’opora  dalla  ricognizione  del  supremo  potere  e delia 
sovranità  assoluta  di  Dio  su  tulle  le  creature?  Se  non  sia  logico 

0 conveniente  che  il  suo  Vicario  rappresenti  questo  potere  o que- 

sta sovranità,  che  abbraccia  non  solamente,  lo  spirito,  il  cielo, 
relomità;  ma  puro  il  corpo,  la  terra,  il  tempo,  e tutto  insieme 
laitro  e questo  mondo  ancora?  Se, possa > mai  darsi  una  degna 
rappresentanza  di  tale  potere  e.di  tale  sovranità  senza  reggia,  tro- 
no, scettro  e regno,  costituendo  Iddio  autore  di  questo  contro- 
.‘<cnso  del  suo  Pontificato? • . 

Se  non  che  studiamo  ancora  per  un  momento,  Fratelli  dilettis- 
simi in  Gesù  Cristo,  questo  fatto  meraviglioso  del  Dio  vivente , da 
cui  tutto > viene  disposto  in  numero,  poso  e misura,  per  servire 
ai  disegni  della  sua  infinita  misericordia,  che  in  nessun’  altra  delle 
sue  .opere  si  manifesta  in  un  modo  più  consolante  e più  proprio, 
come  in  quella  dcirumano  riscatlo,  che  per  divina  disposizione  si 
elfeltua  nel  corso  del  tempo  e nei  limiti  dello  spazio,  mediante  il  solo 
ministero  del  Papato.  Ora  volendo  Iddio,  che  Tcsercizio  di  questo 
ministero  si  presentasse,  .anche  ai  meno  .disposti. per  accettarne  l’a- 
zione, aCfatlo  scevro  di  quelle,  diftìcoltà.  che  le  passioni  umane, 
facili- pun  troppo- a rigettare  ogni  sentimento  di  dovere,  sapessero 
anche  non  imprudentemente -neirordinc  comune  delle  cose,  susci- 
tare, fra  i mezzi  di  cui  potea  dispoiTe  nell’  infinita  sua  sapienza, 
egli  ha  prescelto  a tal  fine  quello  del  governo  temporale  dei  Papi, 
per  quei  motivi  eziandio  meno  oscuri  e profondi,  i quali  lasciansi 
da  noi  più  facilmente  conoscere.  Essendo  infatti  i sommi  Pontefici 

1 maestri  della  verità,  i custodi  della  morale,  i difensori  della 
giustizia  a vantaggio  di  lutto  il  genere  umano,  come  accettarne  la 
duttrina,  come  seguirne  le  norme,  còme  riverirne  le  decisioni  senza 
.sospetto  di  pressione , o ai  meno  di  influenza  per  parte  di  quel 
potentato,  di  cui  fossero  essi  costituiti  sudditi?  Come  non  dubi- 
tare della  libertà  e dell’  indipendenza  della  loro  parola,'  dei  loru 
uflìcii,  .dicasteri,  congregazioni,  concistori?  Como  non  temere  d’in- 
trighi nei  provvedimenti,  di  incagli  nelle  operazioni,  di  deferenze 
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negli  oritiiiamenlì  ? Come  non  prevedere  degli  ostacoli  por  poter 
arrivare  al  bacio  del  loro  sacro  piede,  per  ricevere  dal  loro  lab- 
bro infallibiie  gli  oracoli,  i voleri,  le  disposizioni  sopra  qualunque 
materia  della  loro  giurisdizione  apostolica?  Forse  che  l’apprensio- 
nc  di  questi  ostacoli  è un’imprudenza  di  mente  esaltata?  Prendete 
nuovamente  fra  le  vostre  mani  gli  annali  della  Chiesa,  c da  Cle- 
mente V a Gregorio  XI  vi  troverete  provala  la  sussistenza  di  que- 
sto diliicoltà , suscitatesi  appunto  quando  la  Sede  Pontificia  esula- 
va prima  in  Lione,  ed  in  Avignone  dipoi. 

Altronde  quanto  lusinghe  di  preponderanza  e di  predominio 
non  sono  da  supporsi  nell’animo  di  quel  sovrano,  che  si  vantasse 
d’avere  sotto  il  suo  scettro  un  tanto  suddito?  Quante  tentazioni  di 
prepotenze,  avvisandosi  di  dominare  tanti  milioni  di  cattolici  spar- 
si fuori  dei  suoi  Stali,  dominando  il  Pontefice  loro  centro  e loro 
Capo?  Al  contrario,  quanti  molivi  di  gelosia  e di  difiidenza  negli 
altri  sovrani?  Quanti  sospetti  e quanti  dubbii  sulle  mire  e ten- 
denze dei  cattolici  dei  loro  Stati  ? Oh  Dio  ! Qual  abisso  di  presup- 
posti^ e di  soprusi  ! Qual  vortice  d’ incertezze  e di  timori  1 Qual 
turbine  di  conseguenze  funeste  da  uno  stato  parimenti  funesto  I La 
voce  del  Pontolico  non  sarebbe  più  rispettata  dagli  altri  governi 
come  l’oracolo  giusto  e spassionato  di  Dio,  ma  temuta  come  l’e- 
spressione interessata  ed  iniqua  del  suo  Signoro  temporale.  Le  sue 
decisioni  sarebbero  aduggiate  come  usurpatrici  dello  regalie ‘stra- 
niero a favore  dei  suo  sovrano.  Il  culto  cattolico  sarebbe  tenuto 
come  un  mezzo,  non  più  diretto  a dimostrare  il  supremo  dominio 
di  Dio,  ma  quello  del  felice  Monarca  che  impererebbe  sul  suo  Vi- 
cario. Il  Cattoiicismo  in  conseguenza  diverrebbe  per  sola  ragione 
politica  in  questo  Stato  esclusivamente  la  religione  dominante  ed 
ufficiale,  come  per  la  ragione  medesima  sarebbe  dagli  altri  lutti 
bandito.  E quali  sarelibero  le  conseguenze  di  queste  lotte  animate 
dalla  ragiono  di  Stalo?  Le  prime  persecuzioni  e l’antica  barbarie, 
le  quali  inorridirono  l’aniiiio  di  quel  Grande,  che  trovava  il  bone 
tleir  Europa  neircs.<ere  la  Sedo  del  Ponlofite,  che  egli -avrebbe 
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creato,  ove  non  esistesse,  non  in  Parigi,  od  in  Vienna,  o in  Ma- 
drid, ma  sibbene  nella  sua  .Roma.  E questa  induzione  è cosi  lo- 
gica nell’ordine  dei  mezzi  umani,  che  la  miscredenza  e la  empietà, 
nemiche  di  ogni  autorità  e di  ogni  legittimo  potere,  non  potendo 
conseguire  la  giurata  distruzione  delia  religione  cattolica  coi  mez- 
zi, dei  quali  poterono  disporre  nell’attuale  sistema  delie  cose, 
adottarono  quello  di  rovesciare  prima  di  tutti  gli  altri,  facili  a se- 
guire poi  nel  precipitoso  declivio,  il  trono  del  Romano  Pontefice. 

Ma  oltreché  Iddio  non  è il  tentatore  della  fede  e dei  suoi  figliuo- 
li, di  cui  vuole  amorevolmente  la  salvezza,  egli  non  è pure  nelle 
sue  opere  meno  provvido  degli  uomini,  o meno  conseguente  di  loro 
nei  suoi  eterni  consigli.  Laonde  essendo  egli  il  sovrano  assoluto  di 
tutto  e di  tulli,  epperò  non  soggetto  ad  alcuno,,  ha  provveduto  che 
il  suo  Vicario  rivestito  del  suo  potere,  e circondato  da  un  raggio 
della  sua  maestà,  fosse  sovrano  anch’egli,  e che  quindi  non  fosse 
egualmente  suddito  di  niuho  dèi  Monarchi  della  terra.-  Con  quest’or- 
dine mirabile  di  provvidenza,  stabilito  e sostenuto  con  un  conti- 
nuo miracolo,  i diritti  di  Dio  sono  rappresentati  e difesi  con  quel 
decoro  che  sì  conviene  alla  sua  divina  Maestà,  e si  rendono  quasi 
visibili  all’occhio  deH’uomo.  Questi  per  ricevere  la  religione  della 
croco,  e per  adempierne  i precetti  e le  massimo,  non  trova  altro 
ostacolo,  che  la  ripugnanza  ed  ostinazione  della  sua  volontà.  1 ne- 
mici della  Chiesa,  deposla  la  spada,  non  hanno  allr’arme  per  com- 
batterla, che  la  calunnia,  di  cui  si  sono  mai  sempre  ignobilmente 
servili.  La  religione,  senza  ricorrere  ai  primi  strepitosi  e'  continui 
miracoli , adempie  incessantemente  la  sua  missione  di  rigenerare 
e di  incivilire  il  mondo  ; ed  I Monarchi  per  disposizione  divina  ne 
sostengono  il  trono,  alfine  di  evitare  le  conseguenze  temporali  del 
suo  rovescio.  E dopo  tutto  ciò  si'  negherà-  tuttavia  che  il  governo 
temporale  del  pontificalo  è l’opera  di  Dio  falla  dai  secoli,  e per 
loro  ancora,  ben  falla  ? 

I nemici  della  Religione  del  Nazzareno,  e d’ogni  altra  legittima 
autorità,  osano  ancora  negare  tanta  evidenza,  perchè,  distrutto  il 
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soglio  pontifìcio,  non  havvene  un  altro  solo  che  possa  reggere 
airurto  delle  loro  macchinazioni.  Ond’è  che  non  a torto  il  regnante 
Pontefìce  c’invitava  alla  preghiera,  affinchè  Iddio  nell’eccesso  delta 
sua  clemenza  infinita  illumini  (queste  menti  e corregga  questi  ani- 
mi traviati,  consolando  così  il  suo  cuore  ed  abbreviando  il  tempo 
della  prova.  Egli  è vero  e sta  scritto  a caratteri  indelebili,  che 
le  porle  dell’  inferno  non  prevarranno  contro  quella  Chiesa,  la  cui 
pietra  angolare  è Gesù  * Cristo , il  cui  sposo  è Dio,  la  cui  guida 
è lo  Spirito  Santo,  la  cui  testimonianza  è il  Verbo  di  Dio,  il  cui 
nutrimento  è 1’  Eucaristia,  i cui  custodi  sono  gli  Angeli,  il  cui  pre- 
mio è Dio  medesimo  sommo  vero  e sommo  bene.....  Egli  è ve- 
ro ancora,  che  invano  i turgidi  flutti  dell’incredulità  urtarono  il 
Pontificalo  per  sommergerlo,  perchè,  come  quelli  del  mare  sul  lido, 
dovranno  essi  pure  risolversi  in  ischio  ma,  giunti  appena  a quella 
corona  di  spine  ed  a quello  scettro  di  canna,  che  ricevette  dal 
suo  istitutore  divino.  Tutto  ciò  è segnato  a note  inc^cellabili , e 
le  istorie  ci  dimostrano,  che  immobilmente  assiso  sulla  colonna,  non 
più  infame,  del  suo  Fondatore,  il  Pontiticatò , stringendo  con  una 
mano  i tempi  andati,  ed  avendo  nell’altra  il  libro  sigillato  dei 
secoli  avvenire,  di.  cui  egli  solo  sente  vivamente  l’istinto,  vide 
addensarsi  sul  suo  capo  con  gran  fracasso  diciotto  secoli  e mezzo 
di  tonanti  procelle,  che  pur  mirò  sciogliersi  in  benefica  rugiada, 
.scese  appena  a scalzarne  il  piede.  . . .• 

Ma'  non  perciò  devono  essere  meno  pronte  e meno  fervido  le 
nostre  preghiere,  venerabili  e dilettissimi  Fratelli;  sia  perchè  le 
divine  promesse'' riguardano  la  Chiesa  e non  i popoli,  i quali  non 
di  rado  per  giusto  castigo  delle  loro  colpe  vengono  privali  dell’i- 
nestiinabile  dono  della  fede,  il  che  tolga  da  noi  il  sangue  prezioso 
dell’Agnello  immacolato;  sia  perchè,  più  dura  lo  stato  di  prevari- 
cazione nei  popoli , più  si  aggrava  la  mano  del  Signore  sui  me- 
desimi ; sia  infine  perchè  venga  confortalo  immediatamente  il  Capo 
visibile  della  santa  romana  a|>oslolica  Chiesa,  il  cui  dolore  non  può 
non  toccare  vivamente  le  fibre  dei  membri  che  la  compongono, 
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non  può  non  amareggiare  tutli  i figli  suoi,  i (|uali,  mossi  dallo 
stesso  spirito,  pregano  attualmente,  come  i primi  fedeli  pregavano 
senza  interruzione  e senza  posa,  mentre  il  Principe  degli  Apostoli 
era  fra  i ceppi  o tra  gli  affanni. 

Laonde  in  adempimento  di  questo  dovere  liliale,  e di  quello 
impostoci  particolarmento  dalla  prenotata  Enciclica,  mentre  dichia^ 
riamo  cessale  le  preghiere  per  la  pace,  ordinale  coH’uUima  nostra 
Circolare  del  20  Luglio,  prescrìviamo:  l.°  Che  nella  Messa  per 
tre  giorni  consecutivi  si  dica  la  colletta  prò  gratiarum  actione  per 
la  pace  già  pubblicata;  2."  Che  6no  ad  altro  nostro  avviso  nelle 
sere  di  tutti  i giorni  festivi  in  ogni  Parrocchia  della  nostra  Diocesi 
si  recitino,  stante  l’esposizione  del  Venerabile,  cinque  Pater,"  Ave, 
Gloria  colla  Salve  Regina,  ed  Orazioni  De  B.  V.  Maria,  e prò 
Papa;  3.°  Che  quest’ ultima  si  dica  quotidianamente  nella  Messa, 
semprecbè  lo  permetta  il-  rito. 

Preghilo  pertanto,  Fratelli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo  ; e poi- 
ché la  preghiera  è un’  elevazione  della  mento  a Dio  per  chieder- 
gli quelle  grazie  che  ci  sono  necessarie  nei  nostri  bisogni  o nello 
nostre  afflizioni,  noi  non  potremo  avere  un’occasione,  che  più 
della  presente  ravvivi  la  nostra  fedo,  od  avvalori  la  nostra  fiducia 
per  domandare  ()uasi  con  ostinazione  il  conforto  voluto  alle  ango- 
scio dei  sommo  Sacerdote,  e la  paco  tanto  necessaria  alla  sua 
Chiesa.  Preghiamo,  e nello  nostro  umiliazioni  alla  presenza  dell’al- 
tissimo Iddio,  continuiamo  pure  a pregare  per  l’augusto  nostro 
Monarca  e la  sua  reale  Famiglia , pei  poteri  dello  Sialo  o le  Auto- 
rità tulle  costituite.  Ed  affinchè  le  nostro  suppliche  ottengano  lutto 
intero  il  loro  offello,  interponiamo  la  potentissima  intercessione 
di  Maria  Vergine  immacolata,  alla  cui  speciale  e privilegiala  san- 
tità non  sa  nulla  niegare  la  misericordia  sviscerala  del  nostro  eter- 
no Signore. 

Incarichiamo  i nostri  Parroclii  di  spiegare  la  presente  in  lingua 
vernacola  e senza  alcun  altro  commento  ai  loro  parrocchiani,  di 
trascriverla  nel  solilo  libro,  e di  passarla  con  pronta  sollecitudine 


■ Digilized  by  Google 


425 


JT\UA  - STATI  SARDI. 

alla  Parrocchia  seguente,  secondo  l’ordine  portato  a margine.  Frat- 
tanto noi  con  tutta  la  commozione  dell’animo  nostro  auguriamo  a 
voi,  venerabili  e dilettissimi  Fratelli,  la  grazia  di  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore,  la  carità  di  Dio,  e la  partecipazione  dello  Spirito  Santo. 
(ìralia  Domini  Nostri  lesa  Christi,  et  charilas  Dei,  et  communicalio 
Sancii  Spiritus  sii  cum  omnibus  cobis,  Fralres.  Amen 

Dato  in  Nuoro,  15  Decembre  1859. 

F.  ZiiNNiii,  Vicario  yenerale  Gap. 


Ttol.  Skiaa  , Pro  Segrelario 


• 11.  Cor.  Xlll,  13. 
Append.  yen. 
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IL  VESCOVO  DI  ALES  E TERRALBA 


(Protincia  eccles.  di  Oristano)  . 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre  , 

Nel  presentarvi,  Beatissimo  Padre,  i sentimenti  dei  miei  Dio- 
cesani espressi  nell’annesso  foglio  ^ , il  mio  cuore  pieno  di  ama- 
rezza, in  certo  modo  respira;  poiché  in  essi  riconoscendo  quanta 
sia  la  devozione  del  mio,  anzi  del  vostro  gregge,  che  esso  deve 
e professa  a Voi  una  col  suo, -minimo  tra  i Vescovi,  vi  degne- 
rete gradirli. 

Io  col  mio  gregge  assiduamente  pregando  Iddio  confido.  Bea- 
tissimo Padre,  nella  giustizia  della  vostra  causa,  che  è causa  di 
tutta  la  Chiesa  ; epperò  la  Divina  Provvidenza,  infallibile  nei  suoi 
decreti,  rimoverà  ogni  avverso  intraprendimento , e largirà  vera 
pace  e tranquillità  in  un  modo,  che  umano  intendimento  non  può 
prevedere. 

Anche  quei  figli  vostri  sedotti  od  illusi  dal  comune  nemico, 
aprendo  gli  occhi  alla  verità , confido , ritorneranno  ravveduti  • in 
seno  del  Padre  ed  Amico,  dal  quale  pieno  sempre  di  amore  di- 
vino saranno  ricevuti  cordialmente  : il  mio  cuore  n’  è penetrato  e 
commosso;  nè  intiero  posso  esprimere  il  concetto;  ma  ben  capi- 
sco il  desiderio  ardente  e il  volo  sincero  di  tutti , che  si  verifichi 


' Li  IcUern  dei  Dioccs^ani,  qui  nicnlovala,  verrà  pubblicata  a suo  luogo 
in  un  altro  Volume  di  (jucsta  Collezione. 
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il  Irionfo  aspettalo  da  tutta  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana , 
di  cui  Voi  siete  il  Capo  visibile,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  unico 
Riparatore  del  mondo  e Salvatore. 

Degnatevi,  Beatissimo  Padre,  accogliere  con  la  consueta  vo- 
stra benignità  questi  sensi  ; degnatevi  pure  impartire  a me  e al 
mio  gregge  la  vostra  Benedizione. 


© Pietro,  Vescovo  di  Ales 
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L’ARCIVESCOVO  EI)  IL  CLERO  DI  SASSARI 

{Provincia  eccles.  di  Sassari) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ueatissiiio  Padbe, 

Se  le  sacrileghe  macchinazioni,  ordite  dalla  più  perfida  ribel- 
lione contro  il  più  legittimo  ed  inviolabile  dei  Troni , si  strinsero 
tosto  attorno  agli  altari,  onde  implorar  dall’Altissimo,  che,  stene- 
brando lomenti  de’ traviali,  dissipasse  il  turbino  minaccioso;  l’ar- 
dente desio  di  poter  rattemprare  la  piena  delle  amaritudini , che 
all’aspetto  di  tanta  nequizia  inonda  il  paterno  vostro  cuore,  ci 
chiama  in  oggi  a deporre  ai  vostri  piedi,  colle  proteste  della  nostra 
fede,  l’omaggio  sincero  de’  nostri  affetti , della  nostra  obbedienza  e 
della  filiale  nostra  devozione. 

Quando  alla  possanza  della  vostra  voce,  scossi  i cardini  della 
terra,  levossi  dall'uno  all’altro  emisfero  concorde  un  grido  che, 
sfolgorando  coll’esecrazione  e coll’errore  i nefandi  attentati  de’  tri- 
sti , segnava  in  Voi , mirabilmente  invitto  tra  fumanti  marosi , il 
tenero  oggetto  della  comune  speranza  e dell’  universale  ammira- 
zione, pelea  forse  ristarsi  impassibile  l’Isola  di  Sardegna,  le  cui 
gloriose  memorie  sono  intimamente  rannodale  ai  fasti  religiosi  e 
civili  dell’Apostolica  Sede? 

No,  Padre  Santo,  la  patria  de’ Simmachi,  degli  Ilari!  e degli 
Eusebii,  custodi  e vindici  della  libertà  della  Chiesa,  che  redando 
il  loro  spirilo  seppe.  Tramezzo  alle  dubbie  vicende  di  tanti  secoli 
e di  tanti  dominatori , mantenersi  sempre  immune  da  ogni  contagio 
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•li  errore,  non  potea  che  mirar  con  fremito  l’ iniqua  guerra  mossa 
contro  il  civile  vostro  Principato,  posto  dalla  Provvidenza  qual  sa- 
cro palladio  della  cattolica  indipendenza,  e del  libero  esercizio 
della  vostra  missione.  Quest’Isola,  che  per  lunga  stagione  andò 
nel  passalo  fortunatamente  soggetta  al  temporale  Governo  dei  Ro- 
mani Pontefici , c ne  ricorda  tuttora  con  orgoglio  i benefici  effetti , 
non  poteva  che  gemere  profondamcmle  addolorala  sulla  cecità  di 
quella  sciagurata  porzione  de’  vostri  sudditi , che  travolta  da  spi- 
rito di  vertigine  osò  amareggiare  l’animo  grande  dell’ ottimo  tra  i 
Padri,  e del  più  degno  Ira  i Sovrani.  Protestando  quindi,  come 
altamente  protestiamo,  anche  a nome  del  Clero  e popolo  di  questa 
Sarda  Torritana  Archidiocesi , contro  gli  atti  tutti , che  sotto  qual- 
siasi forma  vanno  consumandosi  a danno  degli  incontrastabili  di- 
ritti del  vostro  civile  dominio  e della  vostra  indipendenza,  noi 
continueremo  Ira  il  vestibolo  e l'altare  a scongiurare  il  gran  Dio 
delle  misericordie,  aflinchè,  richiamando  alla  buona  via  i protervi, 
ridoni  a Voi  suo  Vicario  in  terra  la  consolazione  e la  gioia,  ed 
alla  cattolica  famiglia  la  pace , la  perseveranza  ed  il  trionfo  ; fi- 
denti quali  siamo,  che  non  ò lontano  quel  giorno,  in  cui  al  grido 
del  mondo  insano  — tutto  è distrutto  — risponderà  il  Valicano 
— lutto  ò salvato  — Accogliete,  o Padre  Santo,-  questi  umili  ed 
ingenui  sensi , come  una  spontanea  e sincera  espressione  del  no- 
stro inalterabile  attaccamento  a Voi  ed  all' eterna  Cattedra  della 
cattolica  unità,  mentre  prostrati  ai  vostri  piedi  imploriamo,  quale 
pegno  del  vostro  gradimento,  e quale  impulso  alla  nostra  Fede, 
la  vostra  apostolica  Benedizione. 

Sassari,  4 Febbraio  186U. 


* Aless.  Douemco,  Amvescovo 


I Seyuoiio  le  altre  firme,  j 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SASSARI 

AL  CLEHU  f.  Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


AOI  I).  ALESSANDRO  DOMENICO  VARESINI 


l'EK  liRAZIA  DI  OIU  E DELLA  S.  SIEDE  APOSTOLICA,  ARCIVESCOVO  TORRITANO,  ECC.  ECC. 


AH' amalo  Clero  e diletto  Popolo  della  Città  e Diocesi, 
Salute  e Benedizione. 


La  pace,  venerabili  Fratelli,  che,  da  quallro  mesi  ed  olire, 
venne  ronrhìiisa,  non  potè  lullora  c.ssere  segnala  dalle  Polenze, 
che  presero  tanta  parte  nel  terribile  conflitto,  che,  cominciato  nel 
nostro  paese,  fu  sospeso  sulle  rive  del  Mincio;  e voglia  il  Cielo 
che  non  sia  lontano  quel  giorno,  in  cui  gli  alti  personaggi,  ai 
quali  è stato  aflidalo  il  diOicilc  còmpito,  possano  dire  e far  chiaro 
all’Europa  d’esservi  felicemente  riusciti. 

Di  quali  e quanto  gravi  avvenimenti  intanto  non  fummo  noi 
spettatori  nel  breve  giro  di  pochi  mesi  ! A quanti  pericoli  non  fu 
mai  esposta  la  nostra  cara  patria!  Quante  vittime,  quanto  sangue 
non  costarono  i trionli  e le  vittorie  riportate  ! 

Ma  in  mezzo  a si  granili , si  gravi  pericoli  di  guerre  e di 
sterminio , chi  è che  ricondusse , che  restituì  sane  e salve  alle 
trepidanti  famiglie  tante  persone  a noi  care,  se  non  quella  mano 
onnipotente,  che  le  coperse  coH'ombra  delle  sue  ali,  e lo  sostenne 
colla  potenza  della  sua  destra?  Quanti  rendimenti  di  grazie  non 
dohbiam  noi  dunque  rivolgere  a Dio  per  si  segnalali  favori  ? 
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Ed  oh!  piacesse  al  Signore,  che  informati  gli  animi  di  tutti  a 
questi  sentimenti  di  riconoscenza,  di  gratitudine  verso  Iddio,  non 
li  sconoscessero,  quando  si  tratta  non  pur  della  Chiesa  da  lui  fon- 
data, ma  del  supremo  Gerarca  stabilito  da  Gesù  Cristo  Capo  visi- 
bile della  medesima!  Ma  la  cosa  pur  troppo  ben  diversa  procede 
presso  molti  nei  fortunosi  tempi , che  corrono.  Dov’  è infatti  il 
rispetto  dovuto  ai  sacrosanti  suoi  diritti,  al  dominio,  alP esercizio 
dei  due  poteri  da  Dio  a lui  affidati  ? 

Sono  questi  i lamenti , e le  proteste , che  il  regnante  Pontefice 
Papa  Pio  IX  indirizza  a’  Fedeli  di  tulio  l’Orbe  cattolico,  neH’Allocu- 
zione  Icnuta  nel  Concistoro  segreto  del  26  Settembre  ultimo  scorso^ 

Si  duole  egli  amaramente  in  essa  delle  indegne  usurpazioni  di 
sua  legittima  potestà,  operate  in  una  dello  principali  parli  de’  suoi 
Stali,  e con  alTelto  di  padre,  addoloralo  sulla  miserevole  sorte 
de’  traviati  suoi  figli , li  richiama  al  dovere , li  esorta , li  ammo- 
nisce , li  scongiura  a voler  desistere  dall’  impresa , e rientrare 
neH’ordìne  così  profondamente  turbalo.  Al  qual  fine  nelle  avverse 
vicende,  in  cui  Irovansi  la  Chiesa  ed  i popoli  al  suo  lemporale 
dominio  soggetti , invoca  l’aiuto  e il  sussidio  dello  preghiere  di 
tutto  il  mondo  cattolico. 

Noi  dunque,  venerabili  Fratelli , rispondendo,  ossequenti  e do- 
verosi, all’invito,  con  tutti  i veri  Cattolici  uniamoci  di  cuore  per 
implorare  la  misericordia  deU’Allissimo , del  Dio  onnipotente  in 
favore  del  Padre  comune  de’  fedeli , o supplichiamolo  a voler  aprire 
gli  occhi , e toccar  il  cuore  ai  nemici  di  lui , ogni  nostra  fiducia 
riponendo  nel  potere  di  Colui,  che  sa  convertire  le  pietre  in  figli 
d’Àbramo.  Sì,  preghiamo  Iddio,  acciò  continui  ad  infondere  nel- 
r animo  afllillo  del  Sommo  Pontefice  quel  vigore  c quella  forza, 
che  valga  a sostenerlo,  a reggerlo  nelle  dure  prove,  che  gente 
fuorviala  ed  incauta  gli  va  da  lunga  mano  preparando. 

E per  maggiormente  infervorarci  nella  nostra  orazione,  ram- 
mentiamoci, che  è appunto  nelle  tribolazioni,  che  il  cristiano,  il 
vero  seguace  di  Gesù  Cristo  si  rinforza  nel  bene  e rassicura  la  sua 
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vocazione;  che  nelle  afllizioni  il  vero  credente  acquista  soda  virtù, 
si  riveste  della  rassomiglianza  di  Cristo  Cesò , il  quale , rendendolo 
a Dio  caro  ed  accetto , gli  assicura  sempre  più  il  gran  dono  della 
perseveranza,  della  salute. 

Penetrali  da  colali  sentimenti  alziamo,  venerabili  Fratelli,  le 
nostre  mani  e i nostri  cuori  al  Signore , preghiamo  il  Padre 
de’  lumi  e di  misericordia,  onde  impartisca  la  sua  divina  grazia 
ai  figliuoli  traviali  per  poter  conoscere  la  misera  condizione  del 
loro  stalo,  e tornare  alla  casa  del  loro  buon  Padre.  Biuniamoci 
forti  attorno  al  trono  di  Pietro,  il  <|uale,  secondo  le  parole  dello 
stesso  Gesù  Cristo,  non  cadrà  giammai.  In  questo  tempo  special- 
mente, in  cui  tutti  gli  sforzi  mirano  a dividere  per  distruggere  e 
rovinare,  stringiamoci  piucch^  mai  a quest' albero  misterioso  della 
Chiesa,  che  le  tempeste  potranno  scuotere,  agitare,  ma  non  ab- 
battere e rovesciare.  La  forza,  la  vita  è sempre  maggiore  e più 
vegeta,  a misura  che  il  ramo  avvicina  il  tronco. 

linila  pertanto  sia  la  nostra  preghiera,  e quest’unione  quella 
rassomigli  del  Padre  col  Figlio,  sia  intima  ed  esterna,  la  sola 
capare  di  unire  in  un  solo  popolo  i popoli  tutti , perchè  proveniente 
non  da  umana  forza,  ma  dal  braccio  onnipotente  di  Dio.  Onesta 
solenne  preghiera , ul  omnes  unum  mi  * , fatta  dal  nostro  Divin 
Salvatore,  principalmente  per  i suoi  Apostoli  e per  i fedeli  tulli, 
fu  prima  esaudita  dall'  Eterno  Padre , lo  è stala  nel  corso  di  di- 
ciotto  secoli , lo  sarà  Qno  alla  loro  consumazione.  1 Pastori  cosi 
uniti  formano  quella  fortezza  inespugnabile,  quell'armata  disposta 
a battaglia,  di  cui  parlano  i Libri  santi,  che  si  leva  e cammina, 
come  un  sol  uomo,  sempre  invincibile,  perchè  ha  un  sol  cuore, 
un’anima  sola. 

Cosi  operando,  saranno  per  noi  secondate  le  intenzioni  del 
Santo  Padre,  e compiremo  l’obbligo,  che  forte  ri  stringe  di  pre- 
gare per  il  medesimo. 

> toso.  XVII,  to,  il.  * 
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Epperciò  dal  giorno  della  ricevuta*  della  presento,  e tino  a 
nuovo  ordine  (sospese  le  preghiere  prescritto  con  Circolare  del 
26  Luglio  ultimo)  sì  aggiungerà  nella  Messa  e nella  Benedizione 
del  Venerabile,  permettendolo  il  rito,  la  colletta  prò  Papa,  e 
s’ invocherà  eziandio  allo  stesso  fino  la  potente  protezione  della 
'nostra  celeste  Madre,  la  Vergine  benedetta,  col  canto  delle  lita- 
nie lauretane  prima  della  Benedizione  col  Venerabile,  e co’ ver- 
setti ed  orazione  dell’ Immacolata. 

Disposti  sempre  a vivere  o morire  nella  fede  di  Pietro,  e a 
non  mai  allontanarci  dalle  credenze  de’ Padri  nostri,  con  fiducia, 
con  umiltà,  con  santa  perseveranza,  o nell’ unità  del  nostro  Sal- 
vatore Gesù  Cristo,  preghiamo  il  Signore  di  tulle  misericordie, 
affinchè  voglia  toccar-  i cuori  di  lutti  e rivolgerli  al  bene , ricon- 
durre e conservare  ovunque,  ma  principalmente  fra  i popoli  della 
nostra  Italia  la  conciliazione,  la  concordia,  la  paco,  nel  men- 
tre v’impartiamo  con  tutta  la  espansione  dell’animo  la  pastorale 
Benedizione.  • ' 

« , 

Data  a Sassari,  dal  palazzo  Arcivescovile  11  Novembre  1859. 

© Aless.  Domenico,  Arcivescovo 

Solavo,  Segretario 

Si  compiaceranno  i signori  Parrochi  di  leggere  la  presente  nell’  idioma 
volgare  la  prima  Domenica  dopoché  Tavranno  ricevuta. 
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IL  VESCOVO  DI  ALGHEKO  . 

{ Provincia  eccles.  di  Sassari ) 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FR.  PIETRO  RAFFAELE  ARDUINO 

DEI  MINORI  CONVENTUALI  DI  S.  FRANCESCO 
PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  ALGHERO,  ECC.  ECC. 

Al  dilettissmo  Clero  e Popolo  della  Città  e Diòcesi, 

Salute  e Benedizione. 


Dacché  si  venne  a certa  e pubblica  cognizione  che  le  Romagne, 
sull’ esempio  della  Toscana  e degli  altri  Ducati  dell’ Italia  centrale, 
avevano  alzato  aneli’ elleno  il  vessillo  della  ribellione,  e che  cla- 
morosi disordini  e gravissimi  eccessi  là  si  consumavano  contro  il 
legittimo  potere  dell’ Augusto  Capo  della  Chiesa,  il  regnante  Som- 
mo Pontefice  Pio  L\,  ciascun  di  voi  avrà  potuto  ben  comprende- 
re , Fratelli  c Figli  in  Gesù  Cristo  carissimi,  di  quale  e di  quan- 
ta amarezza  dovettero  riempiere  il  sensibilissimo  di  lui  cuore  si 
infausti  avvenimenti.  Vi  sarà  stato  per  certo  assai  doloroso  l’udi- 
.re,  che  non  pochi  dei  suoi  sudditi,  tuttoché  da  lui  trattati  con 
aiTabilissimi  modi,  ed  amministrati  con  una  forma  di  regime  più 
di  padre  che  di  sovrano , dimentichi  di  tanti  favori  e benefizii , 

f 

che  dalla  di  lui  generosità  e clemenza  furono  loro  compartiti, 
insorgessero  colla  più  mostruosa  ingratitudine  a scuotere  il  suo 
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giogo,  che  giogo  pur  era  di  soavità  e di  dolcezza,  a misconoscere 
la  regale  sua  autorità,  e a strappargli  di  mano  le  redini  di  quel 
Dominio,  che  da  tanti  secoli  ha  la  Divina  Provvidenza  atfidato  ai 
Successori  di  Pietro.  E di  ciò  non  paghi,  ogni. arte  e raggiro  ado- 
prassero  a suscitare  tumulti,  a fomentare  discordie,  a mettere  in 
trambusto  la  società,  a sconvolgere  il  buon  ordinò,  la  tranquilli- 
tà, la  pace  e le  coscienze  dei  buoni  e onesti  cittadini;  e tutto  ciò 
non  per  altro  fine  che  per- combattere  la  Chiesa,  per  insultare  al 
Vicegerente  di  Dio,  per  soddisfare  alla  loro  ambizione  e al  loro 
orgoglio , 6'  dare  più  libero  sfogo  a quelle  ree  passioni  che  sì 
fatalmente  li  acciecano  e li  trascinano,'  senza  punto  avvedersene, 
ad  un  orrendo  precipizio , a un’  irreparabile  rovina.  Ah  sì  ! che 
un  sì  grave  e penoso  pensiero  non  potrà  a mono  di  aprire  una 
profonda  ferita  sull’ anima  sua,  ed  inebbriarla  di  acerbissimo 
cordoglio. 

• Egli  .stesso  co  no  rese  persuasi , quando  dinanzi  al  venerando 
Consesso  dei  Cardinali,  il  26  dello  scaduto  settembre,  non  poten- 
do più  reggere  alla  piena  del  suo  dolore,  dovette  alzare  la  voce, 
mesta  ed  affannosa,  attamente  dolendosi  di  quanto  accadeva  di 
tumultuoso  e di  triste  in  parecchie  città  dei  suoi  Stali,  lagnandosi 
dèlia  slealtà'  e perfidia  dei  beneficati  suoi  sudditi , o protestando  ad 
un  tempo  contro  le  calunnie,  le  mene  o gl’intrighi  di  cui  si  pre- 
valevano i rivoltosi  dei  nostri  tempi,  affine'di  spogliarlo  iniqua- 
mente del  temporale  suo  Regno. 

E con  ragione,  o Dilettissimi;  perocché  egli  ben  sa  e com- 
prende a che  mirino  le  trame  e gli  sforzi  dei 'suoi  nemici,  che 
nemici  pur  sono  della  Chiesa  e di  Dio.  Vorrebbero  costoro  per- 
cuotere prima  il  Pastore  per  quindi  disperdere  il  gregge  * : vor- 
rebbero umiliare  il  Capo , togliendogli  con  > sagrilega  mano  la 
temporale  corona,'  per  deprimere  dipoi  i membri  tutti  della  Chie- 
sa : vorrebbero  insomma  scuotere  una  volta  il  Irono  di  Pietro 
• \ 
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per  (lare  un  rovinoso  crollo  all’ eminente  e grandioso  edifìzìo  dei 
Catlolicismo. 

Insensati!  Quanto  s’ingannano!  Quanto  è grande  e deplorabile 
la  loro  follia!  Non  sanno  forse  che  l’inferno  non  potrà  mai  pre- 
valere contro  quella  Chiosa , che  colla  sua  morte  fdndò  il  Figliuolo 
di  Dio  sulle  vette  del  Golgota  i ? Non  sanno  che  i desiderii  degli 
empii  dovranno  miseramente  perire  2?  SI,  i loro  sforzi,  i loro 
infami  progetti  non  saranno  che  vani  e di  breve  durata:  lo  loro 
' tramo  e congiure  spariranno  qual  polvere  cho'  il  vento  trasporta 
e dissipa  dalla  faccia  della  terrai.  Iddio  lo  disse:  « io  sperderò 

I 

la  sapienza  ‘ dei  savi  e confonderò  la  prudenza  degli  intelli- 
genti » sul  conto  di  costoro  sta  terribilmente  registrato  a 
caratteri  indelebili:  « i nemici  del  Signore,  come  tosto  s’innalze- 
ranno ad  alte  cariche  e dignità,  e. faranno  sfoggio  di  eccelsi  titoli 
ed  onori,  dovranno  dileguarsi  e sparire  come  dileguasi  e spa- 
risce il  fumo  » Che  più  ! a giusta  punizione  della  loro  au- 
dacia c temerità,  e a terrore  degli  empi  resteranno  infelicemente 
infranti  e schiacciali  da  quella  pietra  angolare,  che  da  stolti 
sbracciansi  a smuovere  ed  atterrare  : omnis  qui  cecideril  super  il- 
luni lapidem  conquassabitur  : super  quem  auiem  cecident , conimi- 
nuet  illum  6.  E i|  gran  Pontefice  a loro  dispetto  e confusione 
continuerà  a regnare  e ad  essere  il  legittimo  Sovrano  degli  amali 
suoi  popoli  ; « Dio  cingerà  d’ inespugnabili  mura  gli  Stati  al  suo 
regimo  commessi , li  difenderà  egli  stesso  colle  armi  della  sua 
potenza  "J,  » e farà  in  modo,  che  codesto  sia  il  regno  quod  in 
aeternum  non  dissipabiltir  8.  . . 

« Matlh.  XYI,  ,16. 

2 Psalm.  CXI,  10. 

Psiilin.  I , 

‘ I.  Cor.  1,  9.' 

» P.'^alni.  XXXVt,  2». 

« t.iic.  XX,  18. 

7 II.  Marh.XIV  , .17. 

« Dall.  Il, 
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■ Se  non  che  la  causa  per  cui  sì  profondamenle  addolorasi  il 
Sanlo  Padre,  e per  cui  deve  sostenere  un  sì  duro  conflitto,  non 
è meramente  temporale;  non  è una  causa  che  miri  a un  privato 
interesse  e convenienza  e che  riguardi  la'  sola  di  lui  persona;  è 
la  causa  della  libertà,  deir  indipendenza  di  tutto  il  mondo  catto- 
lico, cui  altamente  interessa  il  proteggerla  o sostenerla  con  ogni 
impegno  e calore. 

Difatto  essendo  il  Romano  Pontefice  il  Padre  comune 'di  tutti 
i fedeli  della  terra,  ed  il  supremo  Pastore  del  mistico  gregge  di 
Cristo,  deve  godere  d’una  piena  indipendenza  e libertà  nell’eser- 
cizio dell’apostolico  ministero,  ond’è,  che  libera  esser  deve  la  sua 
parola , liberi  i suoi  voleri , e libere  le  sue  congregazioni , i suoi 
dicasteri  ed  uflìzi.  Non  basta:  i di  lui  figli  in  Gesù  Cristo  libero  alla 
sua  sacra  Persona  devono  avere  l’accesso,  o liberamente  udirne 

gli  oracoli,  le  leggi,  e liberi  vedere  i suoi  provvedimenti  in  qua- 

• * • 

lunquo  atto  dell’alta  sua  giurisdizione.  Ma  spodestato  egli  della 
sua  sovranità,  e costretto  a vivere  sotto  all’ altrui  dominio,  quale 
addiverrebbe  in  lui , e nella  sua  Chiesa  la  tanto  preziosa  indi- 
pendenza 0 libertà?  Quale  ....  ? Ahi  che  pur  troppo  ce  ne 
chiarisce,  co  ne  ammaestra  la  storia,  allorquando  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Clemente  V fu  trasferita  da  Roma  a Lione,  e quindi  ad 
Avignone  l’Apostolica  Sede.  Non  più  .liberamente  poteva  il  supre- 
mo Gerarca  disporre  della  sua  autorità;  erano  più  d’ una  volta  in- 
ceppati i suoi  ordinamenti , inceppate  le  sue  operazioni  ; si  recla- 
mava l’indipendenza,  si  sospirava  la  libertà,  ma  invano;  fino  a 
che  illuminato  da  un  raggio  celeste , e investito  da  superna  forza 
0 coraggio,  potè  il  gran  Gregorio  XI  felicemente  riuscire' a sot- 
trarsi da  quella  servile  soggezione,  che  umiliava  non  poco  la 
Pontificalo  dignità,  c fare  ritorno  all’ antico  seggio  di  Pietro,  ove 
con  grandi  applausi  ed  esultanza  dei  • popoli  potè  rivendicare  pie- 
namente la  libera  azione  del  suo  spirituale  donunio. 

K perciò,  in  forza  di  falli  sì  certi  o di  sì  irrefragabili  argo- 
menti, dal  potente  braccio  di  Dio  per  mille  c più  anni,  è siala 
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sempre  protetta  e difesa  codesta  temporale  sovranità,  sostenuta  e 
guarentita  dal  voto  unanime  dei  popoli,  e convalidata  più  volte 
dagli  atti  stessi  dei  Re  e degli  Imperatori , che  consideratane 
r importanza  e riconosciutane  colia  maggior  evidenza  la  necessità , 
ebbero  a sancire  nel  modo  più  legale  e solenne  la  permanenza  di 
si  grande  autorità,  che  autorità  può  dirsi  la  più  legittima,  la  più 
rispettabile,  la  più  imponente  e benefica  fr.a  tulle  le  altre,  di  cui 
possa  far  vanto  la  terra. 

Se  noi  tutti  intanto,  come  membra  di  un  Capo  si  augusto  e 
venerando,  e come  figli  di  un  Padre  si  affettuoso  ed  amante,  dob- 
biamo coi  sensi  del  più  sincero  attaccamento  e devozione  pren- 
dere parte  alle  pene,  da  cui  in  si  tristi  vicende- è lacerato  il  suo 
cuore,  dobbiamo  consolarci  altresì  e sommamente  far  plauso  a 
quella  fermezza  e costanza,  di  cui  fece  gran  mostra  nel  tutelare 
e difendere  gli  interessi  e i diritti  del  Vaticano,  non  curando  lu- 
singhe, nè  temendo  minacce,  che  lo  facessero  declinare  dall'adem- 
pimento  dei  suoi  santi  doveri.  E se  piacque  all’ Eterno  di  esporre 
nuovamente  a duri  cimenti  l'invincibile  di  lui  animo,  e di  mettere 
a nuova  prova  le  impareggiabili  sue  virtù , è certamente  suo  alto 
pensiero,  che  il  nome  di  Pio  IX  rendasi  in  faccia  al  mondo  gran- 
de e glorioso  e la  di  lui  memoria  in  benedizione  negli  annali  della 
Chiesa  e nei  fasti  luminosi  della  santa  nostra  Religione. 

£ affinchè  l'espressione  di  codesti  nostri  sentimenti  e il  fervore 
dei  nostri  voti  e filiali  affetti  verso  il  comun  Padre  non  siano  ste- 
rili e di  nessuna  efficacia,  fa  di  mestieri  che  noi  ci  studiamo  di 
eseguire  solleciti  quanto  egli  prescrivo  ed  esige  da  noi.  Nella  sua 
concistoriale  Allocuzione  a noi  si  rivolge , perchè  in  si  allliggenlì 
emergenze  ci  diamo  divotamente  alla  preghiera.  Sì,  alla  preghiera, 
che  ha  gran  forza  presso  l’ Altissimo,  esorta  con  calore  e invita 
noi  tutti.  Secondiamolo  dunque  con  prontezza,  o di  cuore  secon- 
diamolo nelle  sue  ardenti  brame  ed  istanze.  Ricorriamo  con  tutto 
raccoglimento  e fiducia  al  trono  della  grazia,  e le\ando  le  nostre 
supplichevoli  voci  al  cielo  imploriamo  su  di  lui  quei  lumi , quel 


Digitized  by  Google 


ITALI\  - STATI  SAKDI. 


43» 


conforto,  quel  soccorso,  quella  rassegnazione  e fortezza  che  ri- 
chiedono il  gran  bisogno  e le  imperiose  circostanze  dei  tempi. 
Preghiamo,  perchè  la  cattolica  Chiesa,  lieta  e festosa  impugnando 
verde  palma  ed  alloro , esca  vincitrice  dal  campo  colla  piena  scon- 
fitta dei  suoi  nemici.  Preghiamo  per  questi  stessi  nemici,  accioc- 
ché il  Dio  delle  misericordie,  volgendo  su  di  loro  uno  sguardo  di 
commiserazione,  li  illumini,  e ravveduti  dei  loro  falli  e traviamenti 
ritornino  ben  presto  fra  le  braccia  amorevoli  del  loro  alTettuosis- 
simo  Sovrano  e Padre.  Preghiamo  finalmente  per  l’ amatissimo  no- 
stro Monarca,  perchè  Iddio  lo  rivesta  dei  doni  celesti , e dello  spi- 
rito di  sapienza  per  il  buon  regime  dello  Stato , e por  la  maggior 
felicilà  dei  suoi  popoli.  E siccome  noi  pure  abbiamo  bisogno  del 
conforto  delle  vostro  orazioni,  pregate  eziandio  per  noi.  Fratelli 
e Figli  carissimi , che  colla  più  tenera  effusione  del  cuore  vi  com- 
partiamo la  pastorale  Benedizione.  . , 


© Fr.  PiEB  Raffaele,  Vescovo 
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IL  VICAIUO  CAPII.  DI  AMPIIUAS 

• * ^ 

c 

■ Provincia  eccles.  di  Sassari} 

AL  SOVRANO  PONTÉFICE 


Beatissimo  Padre  , 

' Dopo  tante  manifestazioni  di  figliale  affetto,  che  da  ogni  con- 
trada del  cattolico  mondo  furono  a’ piedi  del  vostro  Trono  umiliate, 
onde  venerare  in  Voi  il  supremo  Pastore  delle  anime,  il  Pontefice 
Re  libero  e indipendente,  ed  anche  protestare  contro  gli  iniqui  at- 
tentali e le  sacrileghe  rapine  di  uomini  rubelli  e rotti  a ogni  mal 
fare;  non  ultima  forse  si  è quella,  che  ora  vi  presenta  il  Clero ' 
e il  popolo  della  Diocesi  d’Ampurias,  piccola  ed  umil  porzione 
delPuniversal  gregge,  alla  vostra  paterna  sollecitudine  affidalo, dal 
divin  Redentore. 

' Noi  pertanto  compresi  di  somma  afflizione  per  la  detestabile 
ingratitudine,  non  che  per  la  sacrilega  temerità,  con  cui  ì nemici 
della  Chiesa  e della  Santa  Sede  osarono  con  la  forza  delle  armi 
usurpare  la  massima  parte  delle  terre  soggette  al  vostro  temporale 
domìnio;  e dolentissimi  oltre  misura,  che  uomini,  renduti  abbo- 
minevoli  ne’  loro  disegni,  e parlanti  menzogne  nella  loro  ipocrisia, 
si  sforzino,  conculcando  ogni  diritto  umano  e divino,  di  spogliar  . 
Voi  e cotesta  Santa  Sede  del  civil  Principato,  di  cui  essa  gode  da 
molti  secoli  per  lo  bene  e per  rutiliti  della  Chiesa;  dichiariamo 
insieme  con  Voi,  con  tutto  l’Episcopato  cattolico  e con  tanti  milioni 
di  Fedeli,  di  abbominare  sì  intollerabile  nequizia  e sì  gravi  e de- 
plorabili offese,  recale  a’sacrosanli  diritti  del  vostro  duplice  Trono. 
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Moi  siamo  inlimameulo  convitili,  u Bealissimo  Padre,  che  la 
Chiesa  cattolica  è stala  costituita  dal  suo  Fondatore  a guisa  di  per- 
fella  società,  avente  per  iscopo  d'indirizzare  i Fedeli,  uniti  e com- 
patti nell’unità  della  fede  e della  carità,  all’acquisto  dell’ eterna 
beatitudine,  per  cui  sono  stati  creati,  llicooosciamo  altresì,  che 
Voi,  Pastore  de’ pastori.  Capo  visibile  del  corpo  mistico  di  Gesù 
Cristo  e centro  deH’unilà,  Voi,  Padre  de’  principi  e de’popoli,  do- 
vete esser  collocalo  al  di  sopra  de’  popoli  e de’  re;  dovete  esser 
indipendente  nel  governo  di  questa  società  militante  in  terra;  do- 
vete esser  superiore  a ogni  umano  giudizio  neU'adoperaro  la  vostra 
spirituale  potestà  e giurisdizione  sopra  di  tutti  i figli,  di  qualunque 
lingua  e nazione,  a voi  obbedienti  ; dovete  esser  disciolto  da  qual- 
sivoglia impedimento  nel  proclamare  la  verità  e la  giustizia  e nel 
propugnare  i sublimi  interessi  della  Religione;  dovete  iosomma 
esser  tale,  che  i Fedeli  dispersi  per  lutto  l’orbe  possano  libera- 
mente ricorrere  all’ampiezza  della  vostra  carità,  e senza  ombra  di 
sospetto  ricever  intemerati  gli  oracoli  del  Vaticano,  per  dopo  ese- 
guirli con  riverente  ossequio  e Agliate  amore.  Ed  è per  ciò,  che 
Iddio  sapientissimamenle  provvide,  che  al  cospetto  del  mondo  in- 
tero, in  tanta  varietà  di  Principi  secolari,  aveste  un  Principato,  il 
(|uale,  benché  di  natura  sua  tenga  del  temporale,  nondimeno  in 
virtù  della  sacra  destinazione  e dello  strettissimo  vincolo,  ondosi 
collega  colle  ragioni  della  Chiesa,  riveste  indole  sacra,  e rende  voi 
indipendente  e Sovrano  de’popoli  alla  vostra  dominazione  soggetti. 

Al  tempo  stesso  adunque,  che  noi,  vostro  pecorelle,  o Beatis- 
simo Padre,  detestiamo  le  perfidie  de’  tristissimi  uomini  di  questi 
giorni,  che  condanniamo  il  sacrilego  spogliamenlo  fatto  a Voi  delle 
diverse  province  del  vostro  Stato,  e che  protestiamo  contro  la  con- 
culcazione d’ogni  legge  civile,  naturale  e divina,  e contro  la  mol- 
titudine delle  ingiurie  lanciale  sopra  della  vostra  sacra  Persona  e 
di  quella  fulgidissima  Tiara,  in  cui  concentransi  tutto  le  glorie  e 
tutti  i destini  della  nostra  Italia  ; vi  presentiamo  il  tributo  del  no- 
stro affetto  e della  nostra  condoglianza  per  le  tribolazioni  che  vi 
Appcnd.grn.  Hll 
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opprimono,  colla  fiducia  che  Quegli,  di  cui  siete  Vicario  in  terra, 
quieterà  in  breve  le  tempestose  onde  di  questo  mare,  che  vorreb- 
be ingoiare  il  vostro  Trono,  e farà  risplendere  sul  vostro  diadema 
giorni  di  pace  e di  tranquillità,  a confusione  degli  avversarii  di 
Dio  e delia  sua  Sposa. 

Intanto  che  noi,  o Padre  Santo;  dai  profondo  delle  anime  no- 
stre e coll’energia  che  si  conviene  a veri  figliuoli  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  innalzeremo  le  nostre  preghiere  aH’Altissimo  per  Voi, 
Maestro  e Capo  di  tutti  i credenti,  degnatevi  di  mandarci  la  vostra 
apostolica  Benedizione. 


Giovanni  Addis,  Vicario  Capitolare, 
e il  Clero  della  Diocesi  d’Àmpurias  in  Sardef/na 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  ROSA 


(Provincia  eccles.  di  Sassari) 

iWL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissiho  Padre  , 

Non  possiamo  oramai  conlcotarci  di  piangere  nel  silenzio  del 
nostro  cuore  le  amarissime  prove,  cui  tuttora  va  soggetta  la  vo- 
stra augusta  persona,  Beatissimo  Padre,  perchè  Ogii  snaturati  e 
indocili,  e cresciuti  alPombra  delle  vostre  paterne  beneficenze,  non 
desistono  tuttavolta  di  minacciarvi  Toppressione,  il  terrore,  lo  spo- 
destamento. Dolenti  fuor  di  misura  per  sì  enorme  attentato,  ci  as- 
sociamo anche  noi  di  cuore  a tanti  milioni  di  Cattolici,  che  da  un 
capo  all’altro  del  mondo  levarono  la  lor  voce  a difesa  del  vostro 
Principato  civile  ; e memori  della  fedo  avita  degli  EuselHi,  degli 
llarii,  degli  Emilii  e Priami,  protestiamo,  e se  fia  duopo,  anche 
col  sangue,  contro  l’iniqua  e sacrilega  usurpazione  dei  vostri  tem- 
porali dominii , contro  ogni  qualunque  lesione  od  offesa  che  si  vo- 
glia recare  al  libero  esercizio  della  vostra  autorità  suprema  di 
Vicario  di  Cristo  in  terra. 

Credete,  Beatissimo  Padre,  ohe  sono  queste  le  espressioni  di 
tanti  figli  riverenti,  i quali  proprie  fanno  le  vostre  sventure,  per 
cui  le  stesse  speranze  e gli  stessi  timori,  che  ora  sollevano  ed  ora 
agitano,  il  vostro  sensibilissimo  cuore , s’ avvicendano  altresì  nel 
loro  petto. 

Confortatevi  pure,  Beatissimo  Padre,  che  la  mano  del  Signore 
non  è per  anco  abbreviata  su  di  Voi.  Quell’aogelo  liberalore  che 
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in  Gerusalemme  fece  cadere  le  catene  di  Pietro,  spezzerà,  quando 
che  sia,  le  inique  trame  di  menti  accecate.  Quel  Dio  che  forte- 
mente e .soavemente  opni  cosa  dispone,  vorrà,  speriamo,  pei  me- 
riti di  Gesù  c di  Maria  Immacolata,  cui  di  cuore  invochiamo, 
farvi  provare  giorni  tanto  tranquilli , quanto  è fiera  la  procella  che 
tuttodì  imperversa  a prova  della  vostra  salda  virtù,  a testimonio 
sincero  della  nostra  Fede,  del  nostro  attaccafiento  al  Padre  di 
tutta  la  Cristianità. 

Rosa,  in  Sardegna,  li  13  Febbraio  1860. 

Con.  Panzau,  Virano  gen.  Capilolarr 
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L’ARCIVESCOVO  DI  CHAMBERY 

1-1)  I VESCOVI  1)1  MORIENNA  E TARAMASIA  COI  FEDELI 
DELI^  MEDESIME  DIOCESI  E DI  ANNECY 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Très-saint  Pére, 

L’envahissement  des  derniers  dornaincs  laissés  à rÉglise,  et 
la  perfìdie  qui  accompagne  celle  grande  injusfice  nous  ont  rcmplis 
de  Irislesse  et  d' indignation. 

Nous  tous  Catholiques  de  Savoie , nous  partageons  profondément 
vos  souffrances  de  Roi,  de  Pére,  et  de  Pontife  ; nous  sommes, 
nous  voulons  rester  toujours  vos  fìls  dévoués,  et  les  épreuves  de 
l’Eglise  soni  nos  propres  épreuves.  Aussi,  Très-saint  Pére,  cn  ces 
jours  do  douleur,  sentons  nous  un  grand  besoin  d’unir  nos  voix 
pour  vous  assurer  de  notre  inébranlablc  fìdélité. 

Nous  tous  Catholiques  de  Savoie,  réunis  sous  la  conduile  de  nos 
Évèques  aux  pieds  de  Volre  Saintelé,  nous  proteslons  de  loute  notre 
conscience , de  loules  nos  forces , do  toutes  les  puissances  de  notre 
ame,  contro  l' indigno  spoliation  d’un  patrìmoino,  qui  nous  appar- 
tieni cornine  h la  chréticnié  toute  entièrc. 
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Celle  spolialion  nous  est  d’aulanl  plus  amère,  qu’elle  §’accom- 
plil  sous  le  nom  d’ une  famille  Royale,  que  nous  élions  accoutumés 
à respecler,  et  que  la  croix  de  Savoie;  signe  antique  de  sa  foi  et 
de  la  nólre,  est  devenue  le  drapeau  de  toules  les  injuslices. 

Vous  savez , Très-saint  Pére , que  depuis  longlemps  nous  souf- 
frions  dcs  empiétements  du  Piémonl  sur  les  droits  et  la  liberté  de 
r ÉgKse  : nous  les  avóns  défendus  pied  à pied  ; et  la  Savoie  s’ était 
efforcée  de  relenir  son  Roi  dans  ses  funestes  entratnements.  Mais, 
dès  que  le  Piémont  se  fui  emparé  des  Romagnès,  nous  Pavons 
abandonné  à ses  succès  contro  le  droit  et  la  justice;  et  c’est  sur- 
tout  blessée  dans  son  honneur  et  ses  affeclions  catholiques,  que  la 
Savoie  s’est  séparée  de  lui  pour  se  joindre  à la  Franco,  dans  la 
conviction  qu’au  moins  la  iìlle  aìnée  de  TÉglise  n’ abandonnerait 
jamais  sa  Mère.  - 

Nous  Pavons  reconnue  cotte  Franco  calholique,  quand  un  Géné- 
ral  ilinstre  et  une  jeunesse  généreuse  se  soni  levés  spontanémenl 
de  son  sein  pour  défendre  lo  Siège  de  Pierre. 

Ces  courageux  Chréfiens  nous  les  avons  “enviés,  nous  les  avons 
suivis  de  nos  voeux , et  nous  sommes  fiers  de  les  appelor  nos  com- 
patriotes,  dans  leurs  glorieux  revers,  et  dans  leur  mori  héroique 
pour  PÉglise.  C’est  avec  orgueil  que  nous  les  accompagnons  jus- 
qu’au  Ciel  do  nos  adniiralions  et  do  nos  prièrcs,  et  c’esl  avec  res- 
pect  que  nous  voyons  revenir  parmi  nous  les  nobles  combattants  qui 
représentaient  la  Savoie  à ce  poste  d’ honneur. 

Le  dévouemenl  pour  le  bien  n’esl  jamais  stèrile.  Nous  Pespé- 
rons  donc,  la  Franco  ne  resterà  pas  sourde  à la  voix  énergique 
de  sa  foi  et  de  son  sang  le  plus  pur  : Elle  le  vengera  par  le  réta- 
blissement  de  votre  pouvoir  temporei  dans  son  indépendance  et  son 
intégrité  souveraine.  En  repla^ant  la  Chrélienté  dans  la  plénitude 
de  ses  droits , elle  rendra  au  monde  la  scule  véritable  paix  : la 
Paix  de  la  justice.  Qui,  nous  Pespérons,  Dieu  ne  retirera  poinl  à 
la  fiile  ainée  de  son  Églìse  P honneur  insigne  de  cotte  tradi lion nelle 
et  grande  mission. 
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Très-sainl  Pére,  c’est  un  adoucissement  à noire  douleur  de 
déposer  à vos  pìeds  l’expression  do  noire  dévouement  et  de  nos 
plus  fermes  désirs.  Et , en  atlendant  que  Dieu  console  l’ Église 
fortifìée  par  ses  épreuves»  noire  plus  précieux  soutien  sera  votre 
sainte  Bénédiction. 

IO  Oclobre  1860. 

)Jl  Alkxis  , Àrchevéque  de  Chambéry , 

* J.  Fra.ncois-Marie,  Évéque  de  Tarantaise, 
^ FRAjifois-MARiE,  Évéque  de  Maurienne, 

aree  38,Ti3  signalures  recueillies  dans  les  Diocèsea 
de  Chambéry,  Annecy,  Maurienne,  Tarantaise. 
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I VlCAKir  CAPITOLAKl  DI  ANNECV 


Provincia  eccles.  di  Chambéry,' 


AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  DIOCESI 


LES  VICAIRES-GÉNÉRAUX  CAPITILAIRES  D’ANXECY 

LE  SIÈ<ÌE  VACAM, 

\u  Clmjé  et  aux  Fidèles  de  ce  Diocèse,  Salai 
en  Nolre  Seigneur  Jésus-Chml. 


Nous  ne  pouvons  presque  plus,  Nos  Très-chers  Frèrès,  vous 
ad  Tesser  d’aulres  paroles  que  celles  de  la  Iristesse  el  de  la  dou- 

t I 

leur,  à la  vue  des  maux  qui  ne  cessenl  d’allliger  l’Eglise  de  Jé- 
sus-Chrisl  el  d’augraenler  Ics  angoisses  du  Souverain-Ponlife,  son 
chef  suprème.  En  Orienl,  des  lorrenls  de  sang  chrélien  onl  éló 
répandus,  el  un  fanatisme  sauvage  y menace  loujours  de  nouveaux 
massacres,  malgré  la  prèsene^  des  Iroupes  qui  doivenl  les  ven- 
ger.  Un  frómissemeni  de  baine  agile  violemmenl  loutes  les  pas- 
sions  el  lous  les  aveiiglemens  contre  le  représenlanl  de  Dieu  sur 
la  terre,  el  un  souverain , feniani  aux  pieds  les  souvenirs  d’une 
famille  de  sainls  el  un  passé  de  huil  siècles  de  gioire  calholique , 
's’en  fail  le  criminel  el  odieux  inslrument  ; il  persécule  TÉglise 
el  s’empare  de  ses  Élals,  à la  fagon  des  Barbares  qui  sortirenl 
aulrefois  des  forèls  de  la  Germanie.  Le  droit  des  nations  civilisée.<^ 
n’exisle  plus  pour  lui. 
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On  diraìt  qae  nous  sommes  arrìvés  à uno  de  ces  heures  my- 
stérieuses,  laissées  à la  puissance  des  lénèbres  pour  accomplir 
son  (Buvre  de  destruction  et  confondre,  au  milieu  des  hommes, 
loutes  les  notions  du  josle  et  de  l’injusle.  La  vaste  conjuration 
des  sociétés  secrètes,  comme  une  maladie  infernale,  dévore  les 
entrailles  des  cmpires,  en  affaiblit  les  forces,  les  prive  de  leur 
liberté  d’action,  et  prépare  les  plus  profonds  bouleversements. 
Aujourd’hui  les  nations,  frappées  de  verlige,  chancellent  comme 
un  bomme  ivre,  selon  l'expression  de  l’Écrilure,  et  vont  se  perdre 
dans  des  abimes  de  ruine  et  de  sang,  parce  qu’elles  ont  perdu 
la  connaissance  des  voies  de  la  sagesse , qui  auraient  pu  tout  sau- 
ver,  pour  suivre  fatalement  des  maximes  perverses  qui  ébranlent 
tous  les  trònes,  et  anéantissent  les  sociétés  les  plus  civilisées.  Er- 
rare fedi  eos  in  invio,  el  non  in  via  ! 

Mais  l’ennemi  de  tout  bien  et  de  tout  ordre  comprend  qu’  il  ne 
viendra  jamais  à bout  de  toute  la  perversilé  de  ses  desseins,  tan- 
dis  que  le  Vicarie  do  Jésus-Christ  siégera  au  Valican , dans  la 
ville  éternelle,  et  qu’il  pourra  Taire  entcndre  au  monde  les  or»- 
cles  de  Dieu  méme.  Voilà  pourquoi  il  emploie  tous  les  efforis  de 
sa  baine  pour  lui  ravir  son  domaine  tempore!;  il  espère  qu'en 
lui  faisant  perdre  son  indépendance  dans  les  ehoses  de  ce  monde , 
il  pourra  plus  facilement  alTaiblir,  si  ce  n’est  anéantir,  la  liberté 
de  sa  parole  céleste. 

Les  violenles  et  sacrilèges  usurpations  faites  contro  le  Saint-Siè- 
ge,  colles  qui  menacent  encore  le  reste  de  ses  États,  émeuvent 
tous  les  cmurs  catholiques , et  de  jeunes  hommes , aux  sentiments 
élevés  et  chevaleresques , s’arrachent  à toutes  les  douceurs  de  la 
vie  pour  voler  au  secours  du  Pére  de  la  famille  de  Dieu  et  se 
ranger  sous  la  conduite  d'un  illustre  guerrier,  qui,  lui  aussi,  a 
tout  quitté  pour  soutenir  la  plus  sainte  des  causes,  do  toute  la 
générosité  do  son  ceeur  et  de  toute  l'énergie  do  son  incontestable 
valeur.  Ce  nouveau  Judas  Macchabée  leur  a bien  vite  donné  la 
Science  des  combats  et  communiqué  les  élans  de  sa  bravoure. 

Append.  gen.  57 


• Digitized  by  Google 


APPENDICE  GENERALE. 


>4i)0 

Mais  celle  phalango  de  héros  se  Irouve  enveioppée  par  une 
nonibreuse  armee  ennemie  conlre  laquelle  elle  ne  devait  point 
avoir  à couiballre,  et  qui  ne  lui  avail  point  fait  de  déclaration 
de  guerre.  Ils  s’élanccnt  cepcndanl  au  combat  comme  des  lions, 
et  metlent  leur  gioire  h niourir  pour  la  cause  de  leur  Dieu  et  de 
son  Ponlife.  Cotte  légion  de  martyrs  pour  la  plus  sainte  des  cau- 
ses  meurt,  non  varneue,  mais  assassinée,  selon  le  mol  employé. 
A celle  audace  d’une  sacrilège  usurpalion,  en  présence  de  celle 
violalion  odieuse  de  tous  les  droits,  l’ Europe  sliipéfaite  s’émeul  à 
peine , elle  ne  semble  pas  mérae  conserver  assez  de  Chrislianisme 
pour  sentir  le  besoin  d’uue  énergiquo  prolestalion  ; elle  n’a  plus 
assez  de  sens  politique  pour  comprendrc  qu’aulour  d’un  principe 
social  impunement  violò,  il  se  formo  d’immenses  abtmes,  où  tout 
vieni  s’engloulir,  peuples  et  souvorains. 

L’audace  du  crime  croil  avec  ses  succès.  Il  ne  suifil  pas  à 
celle  ambilion  sacrilòge  d’avoir  envahi  la  presque  tolalilé  des  Élals 
del’ Kglise,  du  domaiiie  sacre  del’univers  calholique.  Le  Vicaire 
de  Jésus-Chrisl  est  encoro  de  Irop  à Rome  mòme;  elle  voudrait, 
dans  le  delire  de  sa  baine , no  pas  lui  laisser  où  reposer  sa  Iòle , 
ni  poser  le  pied  d’une  manière  sùre.  N’a-l-on  pas  enlendu  der- 
nièremenl,  dans  uno  circonslance  solennelle , au  milieu  d’unCorps 
législalif,  up  minislrc  de  ce  roi  séduil  cl  aveugló,  dire  avec  loule 
rimpudcnce  d’iin  incoinpròhensibile  orgueil,  qu’il  ferail  de  la  ville 
clenielle  la  splendide  capitale  do  son  roijanme  italien?  Ne  nous 
semble-l-il  pas  enlendre  celle  bouche  doni  parie  l’Apocalypse?  Elle 
dii  des  cìwses  (jui  paraissent  yrandes  aux  esprils  égarés,  mais  elles 
ne  soni  qve  des  blasphémes?  L’audacieux  1 il  est  plus  près  des  igno- 
miiiies  de  la  Roche  Tarpóienne  quo  des  triomphes  du  Capitole, 
et  la  juslice  divine  lui  rcserve  le  sorl  honlcux  de  tous  les  per- 
séculeurs  du  Vicaire  de  Jésus-Clirist. 

• Voilà,  Nos  Tròs-clicrs  Frères,  les  maux  doni  on  désole  son 
rógne.  Ics  augoisses  si  amèrcs  doni  on  abreuve  son  coeur  si  doux 
el  si  palernel  ! Voilà  les  menaees  qui  le  poursuivenl  jusque  sur 
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son  siège  apostolique , respeclé  aulrefois  par  Ics  chefs  mòmes  dcs 
Barbares,  et  souillc  aujourd’hui  par  les-«r;«rs  parrìcides  d' un 
fils  dégènéré. 

Quel  est  le  coeur  catholique  qui  ne  se  sente  oppresso  ile  tris- 
tesse et  de  douleur,  à la  vuc  de  tant  d'iniiiuités  et  de  tant  d'in- 
juslices  criantesi  Ceux  qui  ont  sur  la  terre  mission  de  soutcnir 
le  faible  et  de  venger  rinnoccnee  opprimce  sembleut  se  taire; 
quclques-uns  approuvcnt  les  humiliations  du  Yicaire  de  Jésus-Christ; 
pour  le  moment,  tout  sccours  humain  lui  fait  déraut.  Attendons 
6l  prions.  Les  mcpris  du  Pére  commun  des  chrétiens  monlenl  vers 
les  Cicux  et  redcscendent  en  malédictìons  qui  ébranlcnt  les  fon- 
dements  de  la  terre.  Dieu  parlerà  par  les  évóncmcnts,  et  tous 
senliront  la  puissance  de  cette  vòix  divine  gui  choisit,  guand  il  lui 
piali,  ce  gui  est  faible  pour  confondre  ce  giti  est  fori,  et  giti  aj)- 
pelle  ce  gui  n'est  pas  pour  détruire  ce  gui  est. 

Non , celle  invasimi  sacrilògc  ne  pourra  pas  allcindre  ses  dcr- 
niors  excès,  et  s’emparor  de  la  ville  ótornello  du  suprème  Ponlife 
de  Jésus-Christ.  L’épée  de  la  France  veille  à la  gai  do  du  Vali- 
can;  cotte  épée  si  puissante,  qui  protège  les  chrétiens  d’Orienl 
contro  un  fanatismo  sauvago,  protégera  toujours  lo  représontanl 
du  Sauveur  contro  une  antro  barbarie  en  Occidenl.  Cette  épée, 
aussi  généreusc  que  puissante,  saura  confondre  les  criminclles 
enlreprises  de  tous  les  ennemis  do  la  papaulé.  C’csl  la  mission 
providentiello  de  la  France;  tous  les  cmurs  catholiques  en  ont  la 
ccrtitude  : elle  n’y  faillira  pas. 

Bien  plus  allligé  de  raffaissemont  moral  du  monde  et  de  l’ in- 
différenco  qu’  il  mentre  pour  les  principes  qui  sont  la  vie  des  so- 
ciétés  , quo  du  délaissement  où  on  l'abandonne  en  face  d’unc 
invasion  aussi  odieu.se  qu’iniquo,  le  Souverain-Pontife  a fait  en- 
tendre  sa  voix  apostolique  dans  une  alloculioii  admirablc , qui  doit 
éclairer  Ics  inlclligences  et  les  préserver  des  idées  subvorsives  de 
tout  ordro  qui  pcuvcnl  les  égarer.  Nou.s  Favoiis  cnlcndue  celle 
voix  solcnnollo  qui  domine  tous  les  bruils,  détcrmiiic  tous  les 
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droils,  coodanine  loutes  les  erreurs,  qui  s’élève  audessus  de  loutes 
les  iniquités  et  de  loutes  les  douleurs,  exprime  les  plus  tristes 
événements , sans  s’elTrayer  d’aucun  ; elle  lire  sa  puissance  de  Ce- 
lai qui  répand  la  vie  et  commande  à la  mori.  C’est  la  parole  du 
Yicaire  de  Jésus-Christ  ; elle  resterà  toujours  l’expression  vivante 
de  toutc  vérité  religieuse  et  sociale , malgré  les  aveugles  altaques 
d’uue  presse  impie  ou  irréfléchie. 

Oans  ramertume  profonde  qui  Taccable , il  invite  tous  ses  en- 
fauts  à la  prière,  qui  qblient  de  Dieu  l’adoucissement  et  souvent 
le  remède  k tous  les  maux.  Gomme  son  divin  Maitre  au  Jardin 
des  Olives,  son  coeur,  oppressé  par  lant  de  déchirements , seni 
le  besoin  qu’on  prie  avec  lui.  Écoutons  celle  voix  si  douloureu- 
semenl  solennelle,  et  qu’cllc  pénètre  loutes  les  ames  catholiques 
d'un  saint  respect  et  d’une  compassion  vraiment  filiale. 

a Vous  savcz  très  bien , dit-il  aux  membres  du  Sacré-Collège 
« et  par  eux  k tous  les  enfanls  de  l’ Églisc , que  tout  notre  espoir 
« doit  étre  mis  en  Dieu , notre  aide  et  notre  refuge  en  nos  trìbu- 
« lalions , en  Dieu  qui  frappe  et  qui  guéril , qui  donne  < la  mori 
« et  rend  la  vie,  qui  conduil  aux  abimes  et  en  retire.  C’est 
« pourquoi,  en  loule  confiance  et  humilitó  de  cceur,  ne  cessons 
« pas  de  répandre  devanl  lui  nos  plus  ferventes  prières,  implo- 
« rant,  avant  tout,  T intercession  très  efficace  de  la  très  sainle  et 
« Immaculée  Mère  de  Dieu , la  Vierge  Marie , et  le  suffrago  des 
« bienheureux  apólres  Pierre  et  Paul,  pour  qu’il  fasse  éclater  la 
« puissance  de  son  bras  et  brise  l’orgueil  de  ses  ennemis,  qu’il 
« mette  en  fuile  ceux  qui  nous  attaquent,  qu’il  humilie  et  écrase 
« tous  les  ennemis  de  sa  sainte  Église;  enfin,  pour  que  les  cocurs 
« des  próvaricateurs  soient  changés  par  la  vertu  toute  puissante 
« de  sa  gràce,  et  que  la  sainle  Mère  l’ Église  se  réjouisse  au 
« plus  tòt  de  leur  conversion  si  désirée.  » 

Nous  prierons  donc , Nos  Très-chers  Frères , avec  tonto  la  fer- 
veur  des  vrais  enfants  de  l’ Église  catholique,  et  en  unissant  nos 
prières  k celles  de  son  chef  suprème,  nous  obtiendrons  de  Dieu 
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qu’  il  abrégé  la  durée  de  la  lerrìble  épreave  à laquelle  il  soamet 
en  ce  moment  son  Epouse  sur  la  terre  ; et  alors,  celle  conlre  la- 
quellc  les  portes  de  Teofer  ne  peuvent  pas  prévaloir,  resplendira 
de  nouveau  de  toul  l’éclat  de  la  protection  divine  qui  lui  est  assurde. 

A ces  tÌDS,  nous  arrélons  ce  qui  suit: 

1. ”  On  cesserà  de  chanter  le  Veni  Creator  avaut  la  grand’ mes- 
se des  jours  de  dimanchcs  ou  de  féles,  et  on  le  remplacera  par 
le  ebani  du  psaume  Deus  miserealur  nostri  et  benedicat  nobis,  eie.; 
il  sera  suivì  du  vcrsel  Ottende  noéù.  Domine,  misericordiam,  eie., 
el  de  l’oraison  prò  Papa. 

2. °  Les  dimanchcs  el  féles,  on  donnera  la  Bénédiction  du 
Saint-Sacrcmonl  dans  toutes  Ics  églises  el  chapelles  des  commu- 
naulés  rcligieuses.  La  Iroisième  oraison  sera  loujours  prò  Papa. 
Avanl  do  doiiner  la  Bénédiction,  on  chanlera  Irois  fois  la  prière 
Parce,  Domine,  parce  popolo,  eie. 

Toutes  les  prières  ci-dessus  devronl  étre  failes  jusqu’à  la  fin 
de  cette  année. 

/ 

3. ”  Les  prélres  ajouleroni  à la  Messe  l’oraison  prò  Papa  tous 
les  jours  que  le  rii  le  permei,  jusqu’à  avis  contraire. 

t * 

i.°  Nous  invilons  toutes  les  familles  chrétionnes  et  spécialement 
les  communautés  rcligieuses  à réciter  chaque  jour  un  Pater  et  un 
Ave  pour  le  Souverain-Pontife. 

Nous  nous  souvicndrons  aussi,  dans  nos  prières,  de  ces  héros 
chréliens  qui  onl  sacrifié  leur  vie  pour  la  défenso  du  Sainl-Siége, 
el  soni  morts  au  champ  de  la  fidélité  et  de  l’honncur  à Castelfi- 
dardo.  Ils  soni  grands  aux  yeux  de  Dieu  el  des  hommes.  Si  ce 
martyre,  qu’ils  onl  enduré  pour  une  cause  sainle,  leur  laissait 
encore  quelque  chosc  à expler  dans  l'aulre  vie,  nos  voeux  ardenis 
hàteronl  leur  félicité  élernelle. 
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Salut  sussi  à ces  noblcs  débris  de  celie  phalange  de  héros 
qui  onl  échappé  au  massacre  général , et  nous'  reviennent  couverts 
de  glorieuses  blessures.  Elles  sereni  toujours  des  tilrcs  à nolre 
admiratiOD  et  à nolre  reconnaissance. 

Mardi,  23  Oclobre,  on  célèbrera,  ò.  la  calhédrale  d’Annecy, 
un  Service  solennel  pour  les  glorieuses  viclimes  de  la  cause  ca- 

t 

tholique. 

Nolre  présente  Lettre  sera  lue  au  pròne  le  dimanche  après  sa 
réceplion. 

Donné  à Annecy,  le  18  Octobre  1860. 

Us  Vicaires  généraux  Capitulaires , 

P.  Challamel,  Prévót,  Vicaire-gènéral  Capùulaire, 
F.  G.  Bcttet,  Vicaire-génèraì  Cophulaire, 

B.  Berngx  , Vicaire-génèraì  Capilulaire. 


ITALIA  - DUCATO  DI  SAVOIA. 


455 


IL  VESCOVO  DI  MORIENNA 

{ Provincia  eccUs.  di  Chambérìj) 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FRANgOIS-MARIE  VIBERT, 

PAR  LA  GRACE  DB  DIEU  ET  DU  SAINT-SIEGE  APOSTOUOVE . ÉvfiQlE  DB  MAliRIE?(NE  , 
PRINCB  d'aIGUEBELLE,  ETC.  ETC. 

Att  Clergé  ei  aux  FidèUs  de  mire  Diocèse,  Salut  et  Bènidiction 
en  Solfe  Seigneur  désus-Christ. 


Dans  nolre  Lettre  pastorale  du  mois  de  Mars  de  Tannée  der- 
nière , Nous  vous  entretlomes  des  prérogatives  accordées  par  Notrc 
Seigneur  Jésus-Chrisl  à sainl  Pierre  et  à ses  Successeurs.  Notre 
but  était  d’éclairer  et  de  fortiGer  volre  foi  sur  ce  poinl  imporlant, 
et  d’augtnenter  de  plus  en  plus  votre  vénération  et  votre  amour 
pour  le  chef  du  corps  mystiquc  doni  vous  avez  le  bonheur  d’étre 
les  membres.  Nous  voulions  sussi , en  exposant  à vos  regards  la 
véritó,  vous  prémunir  conlrc  le  sophisme  et  les  embùches  de  ceux 
qui  tenteraient  de  diminuor  votre  Qdélité  à l’Église  de  Jésus-Christ , 
cette  Gdélité  qui  fui  l’honneur  de  vos  ancélres,  et  qui  est  encore 
aqjourd’  bui  la  cause  de  la  Gonne  renommée  doni  vous  jouìssez. 
Dans  lous  les  temps , les  impics  et  les  hérétiques  ont  voulu  ébran- 
ler  la  pierre  sur  laquellc  Jésus-Chrisl  a bàli  soii  église.  Ils  ne 
l’ont  pas  loujours  attaquée  d’ une  manière  dircele  ; leurs  efforts  se 
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soni  souvcni  portés  vers  les  points  où  il  leur  semblail  qu’elle  of- 
frail  muios  de  solidilé.  SuivanI  le  pian  qu’ils  se  soni  tracé,  ils 
voudraient  mainlenant  enlever  au  Souverain  Poutifo  son  domaine 
lemporcl.  Leur  fin  uUcricure  est  de  priver  la  papauté  de  son  indé- 
pendance  et  de  délruire  l'influencc  qu’elle  cxerce  pour  le  bien  de 
l’humanité.  Ainsi  en  a jugé  Pie  IX  lui-mèmo.  Dans  rAlloculion 
qu’il  prononca  le  20  juin  18o9,  il  s’exprimail  en  ces  termes: 

« Personnc  de  vous  n’ignore  à quoi  tendoni  principalemenl  les 
« ennemis  de  la  principautó  civile  da  Si^ge  Aposlolique,  ce  que 
« ils  veulent  et  ce  qu’ils  désircnt.  Tout  le  monde  sait  commeni, 
« par  un  dessein  tout  particulier  de  la  Providence  divine,  il  est 
« arrivé  que,  dans  une  si  grande  mullitudo  et  variété  de  princes 
« séculiers,  l'Eglise  Romaine  a eu  aussi  un  domaìne  temporei  qui 
« n’cst  sujet  à aucun  autrc  pouvoir.  Par  là,  le  Pontife  Romain, 
« Souverain  Pasteur  de  toute  l’Eglise,  sans  étre  soumis  à aucun 
« prince,  peut  avec  une  pieino  liberté  exercer  dans  tout  rUnivers 
« l’autorité  suprème  que  Dieu  lui  a donnée  de  paltro  et  do  régir 
« tout  le  troupeau  du  Seigneur,  et  en  mème  temps  propager  plus 
1 facilement  de  jour  en  jour  la  divine  Rcligion,  subvenir  aux  di- 
n vers  besoins  des  Fidèles,  porter  secours  à ceux  qui  le  deman- 
« denl,  et  procurar  tous  les  autres  biens,  qui,  selon  le  temps  el 
« les  circonstances , lui  paraissent  les  plus  avantageux  à tonte  la 
« République  chrétienne.  En  tàchant  donc  de  délruire  la  Princi- 
« pauté  civile  de  l'Eglise  romaine,  appuyée  sur  les  droits  les  plus 
« Justcs  et  les  plus  incontoslables , confirmée  par  uno  posscssion 
> de  plusicurs  siècies,  reconnue  et  défenduo  par  le  consenlement 
« unanime  des  pcuples  et  des  princes  et  mème  des  non  Catholi- 
« ques,  comme  le  patrimoine  sacré  el  inviolable  du  bienheureux 
« Pierre,  les  ennemis  de  nolro  Domaino  tcmporci  crovonl  que, 
X l’Eglise  romaine  étant  dépouillée  de  son  patrimoine,  ils  pourront 
« déprimer  el  aballre  la  dignité  el  la  majeslé  du  Siège  apostoli' 
« que  el  du  Pontife  romain , nuire  plus  librement  à la  très-sainte 
■ Religion,  et  la  délruire  mème,  s’il  était  possible.  » 
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Les  paroics  que  Nous  venoiis  de  ciler,  Nos  Très-chers  frères, 
démontrent  sufBsamment  qu’il  y a ud  lien  très-étroit  entro  les 
intéréts  de  notre  sainte  ReUgion  et  la  question  qui  préoccupe  main- 
tenant  le  monde  enlier.  Nous  croyons  dono  remplir  un  devoir  de 
notre  charge  en  vous  indiquant  les  principes  et  les  règles  que  les 
calholiques  doivent  suivre  dans  les  circonstances  présentes. 

Le  Saint  Pére  a plnsieurs  fois  élevó  la  voix  pour  déplorer  les 
attentals  commis  contro  les  droits  sacrés  de  l'Église  romaine,  et 
Taire  connaltre  les  amertumes  dont  son  ame  est  abreuvée.  Nous 
cédàmes  à l’impulsion  de  notre  coeur  en  lui  envoyant  dans  le  mois 
d'Octobre  dernier  le  témoignage  des  sentiments  dont  Nous  sommes 
pénétré  et  de  ceux  qui  animent  les  Prétres  et  les  Fidèles  de  notre 
Diocèse.  11  a daigné  nous  Taire  uno  réponse  que  Nous  publions 
ci-aprés,  parco  qu’olle  contieni  des  expressions  de  bienveillance 
particulièro  et  une  bénédiction  pour  nos  chers  diocésains.  Il  n’est 
pas  possible  de  lire  sans  émotion  cotte  lettre  du  saint  PonliTe. 
Après  avoir  énoncé  Ics  maximes  que  protesse  l’Église  touchant  le 
domaine  temporei  du  Saint-Siège,  il  nous  dit  qu’il  sera  invaria- 
blement  lìdèle  k ses  sermenis,  et  qu’il  est  disposò  a soufTrir  loutes 
les  tribulations  plutót  que  d’abandonner  les  droits  du  Saint-Siège 
qui  sont  aussi  les  droits  de  l’Église  toute  entière. 

Quelle  est  l’origine  des  droits  que  possède  le  Siège  Apostolique? 
Quels  sont  les  principaux  motiTs  pour  lesquels  ils  doivent  éire 
maintenus?  Quelles  scraicnt  les  conséquences  de  leur  violation? 
Voilà,  Nos  Très-chers  Frères,  des  questions  graves  sur  lesquelles 
il  nous  parali  nécessaire  dans  les  temps  présents  que  vous  ayez 
des  notions  suffisantes.  Avant  de  les  résoudre,  Nous  devons  d’abord 
rappeler  un  principe  que  lout  catholique  doit  connaltre  et  proTesscr. 
L’F^glise  a le  droit  d’acquérir  et  de  posséder  des  propriétés.  Ce 
droit  est  inhérent  k sa  constitution.  Aucune  sociélé  d'hommes  vi- 
vants  sur  la  terre  ne  peut  subsisler  sans  ce  droit.  Dans  tous  les 
temps  et  tous  les  lieux,  il  a été  admis  que  les  ministros  sacrés 
ont  droit  d’ avoir  des  biens  temporels,  et  que  par  conséquent  le 
Appendi,  gen.  H8 
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|K)uvoir  spirituei  doni  ils  soni  investis  n’est  pa^  incompatible  par 
sa  nature  avec  le  pouvoir  temporel.  « Par  une  coulume,  dii  le 
« savant  Thomassin  i , aussi  étendue  c^ue  toule  la  terre  et  aussi 
« ancienne  que  le  genre  humain , les  ministres  des  temples  élaient 
« enlretcnus  des  contribulions  et  des  terres  que  les  libéralités  des 
<(  princcs  ou  la  libéralilé  des  peuples  leur  avaient  consacrées.  Ce 
('.n’élail  qu’une  imitalion  ténébréuse  et  une  image  contrefaite  de 
(<  la  véritable  religion;  mais  on  ne  laisse  pasd’y  découvrir  la  loi 
n et  rinslinct  de  la  nature  qui  a inspirò  celle  inclination  univer- 
« selle.  » Sous  la  loi  de  Moise,  la  tribù  de  Lévi,  consacrée  aux 
fonclions  saintes,  possédail  plosieurs  villes  et  les  lerritoires  envi- 
ronnants,  et  Dieu  avait  ordonné  aux  cnfanls  d’ Israel  de  lui  payer 
les  dimes,  Ics  prémices,  et  ce  qui  était  nécessaire  pour  les  sacri- 
fices  et  le  culle  divin.  Dès  Ics  premiers  lemps  du  christianisme , 
rÉglise  a possédé  les  avoirs  qui  lui  étaient  nécessaires  pour  son 
oxislencc.  Duranl  les  perséculions  les  plus  violentes,  les  comrau- 
nautés  de  chrétiens  avaient  des  biens  immcubles;  l’Église  romaine, 
en  particulicr  avait  des  richesses  considérables  qui  la  mettaicnt  à 
méme  de  secourir  les  Fidèles  dans  plusieurs  conlrécs.  Le  droil 
de  rÉglise  à cel  égard  est  indubilable;  il  n'a  été  contestò,  dans 
le  cours  des  siècles,  que  par  un  petit  nombre  d’hóréliques  ou  de 
philosophos  impios.  Farmi  ceux  qui  ont  nié  ce  droit,  od  remarque 
surtout  Wiclef,  au  quinzième  sièclo,  doni  les  erreurs  furenl  con- 
damnées  par  le  Concile  de  Constance.  Enfin  le  Concile  de  Trenle 
a consacrò  ce  droit  de  la  manière  la  plus  solenneilo  en  portant 
les  peines  Ics  plus  graves  contre  tous  ceux  qui  porteraiont  une 
raain  sacrilège  sur  les  avoirs  de  TÉglise,  quelle  que  soil  la  di- 
gnité  quMls  occupent  dans  le  monde. 

Après  avoir  rappeló  ce  principe,  nous  croyons  qu’il  est  oppor- 
lun  do  dire  quelques  mots  sur  la  nature  de  la  suprématie  que 
Dieu  a donné  à saint  Pierre  et  à ses  succcssours.  Cette  suprématie 

• hiscipline  de  ì'  Éffìise,  3.*  parile,  liv.  1,  cap.  1. 
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n’esl  pas  relativo  uniqueraeul  .au  dogme,  elle  Test  encore  à la 
discipliue;  elle  n’a  pas  étó  élablio  seuleraent  pour  indiqucr  aux 
homraes  des  règles  de  croyanco,  elle  l’a  élé  aussi  pour  les  diriger 
daus  les  voies  de  la  justice  el  de  la  sainleló.'  L’Église  est  le  royau- 
mo  de  Jósus-Chrisl  dans  ce  monde.  Jésus-Chrisl  régno  dans  le 
del,  el  en  mémo  lemps  il  doil  vaincre,  commander  et  régner  sur 
la  terre.  C’esl  à luì  que  Dieu  dii  dans  le  sein  de  son  élernilé: 
((  Deraandez  moi  et  jo  vous  donnerai  les  nalions  pour  volre  héri- 
« lage,  el  volre  possession  sera  jusqu’ aux  exlrémilés  do  la  terre.  » 
Postula  a me  et  dabo  tibi  gentes  haereditatem  tuam , et  possesstonem 
luam  terminos  terrae  Lorsque  • Pilate  lui  demanda  s’il  élaifroi, 
il  rópondil  affirmativeraent.  Pilate  le  présenta  aux  Juifs  corame 
élant  leur  Roi,.el  ils  poussèrenl  ce  cri  de  révolle:  « nous  n’a- 
vons  point  d’aulre  Uoi  que  Cósar:  Non.habemus  regem  nisi  Cae- 
sarem.  » Co  méme  cri  a élé  proféré  d’àge  en  àge  par  lous  ceux 
qui  n’onl  recoimu  d’autre  règie  de  justice  que  les  faibles  lumières 
de  la  raison  de  l’homrae,  d’autre  droil  queia  volonté  humaine. 
Jésus-Chrisl  avait  fait  connatire  à Pilate  l’origine  et  la  nature  de 
sa  royauté.  Mon  royaume,  lui  avail-il  dii,  n’est  pas  de  ce  monde. 
Le  royaume  de  Jésus-Chrisl  n’est  (ione  pas  de  co’ monde.  Cela 
est  indubilable,  puisque  celui  qui  est  la  Vèritè  l’a  dii.  S’il  élait 
de  ce  moride,  s’il  n’ avait  d’aulre  souTce,  ni  d’aulre  appui  que 
les  élémenls*  périssables  de  ce  monde,  depuis  longtemps  il  aurait 
succombé  devant  les  obstacles  innombrables  qui  lui  ont  élé  susci- 
lés  par  Ics  passions  des  hommes.  Mais  son  royaume  est  bien  dans 
ce  monde,  sa  royaulé  s’y  exercera  jusqu’ à la  consommalion  des 
lemps,  jusqu’ à ce  que  Ics  élus,  appelés  des  qualre  vents,  soient 
lous  enlrés  dans  l’aulre  Royaume  de  Jésus-Chrisl  qui  durerà  toute 
r élernilé.  Le  successcur  de  sainl  Pierre  tieni  ici-bas  la  piacendo 
Jósus-Chrisl,  il  esl  son  Vicaire  sur  la  terre;  il  a élé  chargé  par 
lifi  de  pvdtre  les  brebis  et  les  agneaux,  c’esl  à dire,  de  gouverner 

‘ Psalm.  11. 
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les  paslears  et  4es  fìdèles,  les  reis  et  les  peupies.  il  est  doDC 
investi  de  la  royauté  spiriluello  de  Jésus-Christ.  Celle  royaulé  est 
distincte  do  la  royauté  temporelle.  La  première  a été  établie  dans 
le  but  Principal  de  procurer  aux  hommes  les  biens  spirituels  et 
de  les  diriger  dans  les  voies  qui  conduisent  au  salut  éternel.  La 
secondo  a été  établie  pour  mainlenir  Tordro  dans  la  sociélé  et 
Dieu  a voulu  que  les  hommes  vécussent  en  .sociélé  afin  qu’ils 
pussent,  avec  une  plus  grande  facilité  et  avec  des  moyens  plus 
abondants,  alleindre  leur  fin  dernièro. 

La  royaulé  spiriluelle,  que  le  Fils  de  Dieu  a conférée  à son 
Vicaire  sur  la  terre,  est-elle  incompatible  avec  la  Souverainelé  lem- 
porelle  d’un  pays?  Non,  sans  aucun  doule.  La  nature  méme  et 
l’élévalion  de  la  suprématie  du  Successeur  de  saiul  Pierre  soni 
une  des  raìsons  pour  lesquelles  il  doit  jouir  d’un  domaine  tempo- 
rel.  Les  docteurs  de  TÉglise,  les  plus  sainls  personnages  et  l’Église 
elle-méme  onl  toujours  reconnu  que  le  Pape  peul  et  doit  étre  en 
mème  teinps  Prince  ecclésiaslique  et  civil.  Saint  Thomas  pose  la 
méme  queslion,  et,  en  dOnnanl  la  réponse  quo  Nous  venons  d’in- 
diquer,  il  s’appuie  sur  plusieurs  raisons.  ^La  troisième  des  raisons 
qu’il  en  donne  Nous  semblo  très-frappanle : « Le  Pape,  dil-il, 
tieni  la  place  de  Dieu  sur  la  terre,  il  no  doit  par  conséquent  avoir 
aucun  supérieur  L » Il  n’esl  personne  qui  ne  comprenne  que  ce- 
lui  qui  occupe  la  plus  haute  dignilé  qu’il  y ait  en  ce  monde  ne 
peul  étre  le  simplo  ciloyen  d’un  État  parliculier.  Celui,  devant 
qui  tous  doivenl  s’incliner,  auquel  lous,  princes  et  sujels,  doivent 
obéir  en  malière  de  foi,  de  mceurs,  do  discipline,  ne  doit  pas 
ótre  le  sujet  d’un  autro  Souverain. 

Pendant  Ics  premiers  siècies  du  chrislianisme , les  Papcs  ne 
possédèrcnt  aucuno  principaulé  temporelle.  Le  pouvoir  séculier 
faisail  alors  une  guerre  à oulrance  à la  pacifique  institution  de 
rÉglise.  Los  chrétiens  n’opposèrcnl  qu’une  inaltérable  palience  *el 
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la  plus  héroique  résigoatioa.  'Leur  sang  coula  à flots  daus  toutes 
les  parlies  de  l’ Empire  romain.  L’un  de  leurs  plus  farouches  per- 
séculeurs,  l’Empereur  Dioclétien,  sévil  conlre  eux  avec  lanl  de 
cruauté  que,  dans  son  ’délire,  il  crul  avoir  anéanli  le  chrisUanis> 
me,  et  qu’il  fU  meltre  parmi  ses  titres  de  gioire  celui  d’ avoir 
délruil  le  nom  des  chréliens,  Deleto  Chnslianonm  nomine.  Les 
chcfs  de  l’Église  donnèrenl  alors  l’exemple  du  plus  sublime  cou- 
rage.  Les  trente-neuf  Ponlifes  qui,  après  saiul  Pierre,  occupèrent 
le  Siège,  rc9urent  lous  comme  saiul  Pierre  lui-mòme  la  couronne 
du  marlyre.  Mais,  fécondée  par  le  sang,  rÉglisc  sortii  viclorieuse 
et  triomphante  de  la  perséculion.  Dioii  avait  voulu  montrer  que 
rÉglise  ne  devait  son  existence  àaucun  appui  terrestre.  11  n’avail 
pas  convié  les  rois  à la  fondation  de  son  royaume;  co  nc  fut 
qu’ après  avoir  posé  io  couronnemenl  de  rédifìce  qu’il  les  invita 
à y enlrer. 

Lorsqu’il  fut  manifeste  que  l’ établissement  de  la  religion  chré- 
tienne  ótait  une  muvre  divine,  Dieu  appela  les  Gésars  à entrcr 
dans  le  sein  del’Église.  Le  premier  des  Empereurs  chrétiens,  mù 
sans  le  savoir  par  un  secret  dessein  de  la  Providence  divine,  aban- 
donna  la  ville  de  Rome  et  alla  fonder  la  capitale  do  l’Empire  sur 
les  rives  du  Bosphore.  Les  Empereurs  revinrenl  ensuile  Irès  rare- 
meni  à Rome,  et  enfin  ils  fixèrent  délinitivemenl  leur  résidence  à 
Constantinople.  Les  barbares  envahirenl  plusieurs  fois  rilalie  et  la 
couvrirent  de  sang  et  do  ruines.  Abandonnés  des  Empereurs,  sou- 
venl  méme  persécutós  par  eux  ou  par  leurs  délégués  les  Exarqucs 
de  - Ravenne , les  peuplos  de  l’ Italie  implorèrenl  le  secours  des 
Pontifes  romains  et  so  placèrenl  sous  leur  autorilé  lulélaire  et  bien- 
faisante.  Teile  fut  la  source  du  domainc  temporol  des  Papcs.  Il 
serali  inutile  de  faire  ici  uue  dissertation  historiquo  ayaul  pour 
objet  la  rechercho  de  la  date  précise  du  commencemeut  de  celle 
souverainelé.  Il  sullira  de  ciler  quelques  faits  pour  montrer  coni- 
bien  elle  est  ancienne.  Les  Lombards  s’élaieul  eraparés  de  rilalie, 
de  la  Penlapole  et  de  l’Exarchat.  Le*  Pape  Etienne  II  implora  le 
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secours  de  Pépiii , rei  des  Fraiics,  et  pour  cncourager  sa  généro- 
silé,  donna  à lui  et  à ses  deux  iils  Charles  et  Carlomau,  le  litro  de 
Patrice  des  Rontùns,  c’esl-à-dire,  de  défenseur  de  l’Église.  Pepili 
traversa  los  Alpes  en  734  avec  une  nombreuse  armée,  lailla  en 
pièces  celle  des  Lombards,  et  for^a  leur  rei  Àstolphe  à promettre 
avec  serment  de  rendre  sana  délai  à l'Église  romaine  la  ville  de 
Ravenne  et  plusieurs  autres.  Le  roi  des  Lombards,  au  lieu  d'exé- 
culer  ses  promesses,  recommen^a  les  hoslilités  contre  les  romains, 
leur  enleva  plusieurs  places,  et  ravagea  les  environs  de  Rome, 
sans  épargner  méme  les  églises.  Pépin  vola  de  nouveau  au  secours 
du  Ponlife,  en  733,  et  réduisil  Àstolphe  à demander  la  paix;  elle 
lui  fui  accordée,  mais  à des  coudilions  plus  dures  que  Pannée 
précédente.  Avant  sa  première  expédilion  en  Italie,  Pépin  avail 
signé  un  acte  par  lequel  il  s’engageait  à mettre  le  Saiut-Siège  en 
possessioii  des  villes  et  terriloires  dont  il  avait  été  dépouillé.  Après 
la  seconde  expédilion , Àstolphe  lui-mème  signa  un  acte  par  lequel 
il  remettait  pour  toujours  au  Sainl-Siège  les  villes  et  les  territoires 
qu’il  désignait.  Ces  deux  actes  que  l’on  a improprement  appelós 
actes  de  donaliw  contiennent  la  restitution  et  la  conrirmation  des 
droits  du  Sainl-Siège  dans  les  provinces  usurpées  par  les  Lombards 
sur  l’Église.  lls  prouvenl  que  ces  droits  existaienl  loogtemps  aupa- 
ravant.  La  souverainelé  temporelle  du  Siège  apostolique  remonte 
donc  au-delà  du  huilième  siècle.  Il  n’y  a aucone  Souverainelé 
dans  le  monde  doni  l’origine  soil  plus  pure,  il  n’.y  en  a aucune 
qui  repose  sur  une  possession  aussi  ancienne  et  sur  des  droits 
aussi  légitimes  et  aussi  cerlaios.  Détruire  cello  souverainelé,  ce 
scrait  une  violalion  de  la  juslice  et  du  droit  public  qui  régit  les 
sociélés  chréliennes;  approuver  sa  destruclion,  ce  serali  vouloir 
légitimer  les  succès  de  la  révolte  et  ébranler  toulos  Ics  autres  sou- 
verainelés  dans  leur  base.  L’ordro  social  exige  donc  qu’elle  soit 
mainlenue,  le  bien  de  l’Église  l’ exige  encore  plus  impórieusemenl. 

Pour  quo  le  chef  de  l’Église  puisse  exorcer  son  autorilé  spi- 
riluelle  avec  libcric  et  indépendance,  il  a bosoin  de  la  possession 
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<run  (lomaine  lemporel.  Il  suffìt  d’énoncer  cotte  proposition  pour 
(|iie  lout  le  monde  en  saisisso  la  vérité.  La  pieine  indépendance 
du  Saint-Siège  est  d’une  imporlance  capitale  pour  le  libre  exer- 
cice  des  droits  et  des  devoirs  réciproques  entro  le  chef  et  les 
membres  de  TÉgliso;  la  parfaile  liberlé  et  la  force  d’ action  dans 
les  membres  sont  le  résultat  de  T indépendance  absolue  du  chef. 
Serait-il  possible  que  le  ^uverain  Ponlife  rempUt  enlièremenl 
la  plus  haute  mission  qu’il  soit  dans  le  monde,  qu’il  satisftl  au 
devoir  sublime  de  conquérir  des  ames  pour  en  faire  des  enfants 
de  Dieu-,  si  ce  pouvoir  divin  devail  ètre  soumis  à des  puissances 
ennemies?  Non:  le  centre  de  la  catholicité,  à raison  des  grands 
intóféts  calholiques,  doit  resler  en  dehors  do  loutes  les  conditions 
qui  pourraiont  lier  son  aclivité  ou  diminuer  sa  force.  Le  Siège  de 
saint  Pierre,  le  symbole  glorieux  de  l’unité  catholique,  doit  élre 
élevé  au  dessus  de  toutes  les  passions  des  puissances  humaines. 
L’expérience  des  siècles  nous  a appris  que  TÉglise  a dù  combat- 
tre  dans  tous  les  temps  contre  les  prétentions  illégitimes  élevées 
au  préjudice  de  ses  droits  inaliénables.  Qu’en  serait-il  de  son 
honneur,  que  deviendrail  sa  libcrté,  si  le  représentant  suprème  du 
pouvoir  qiie  Dieu  lui  a confié  restait  soumis,  dans  Texercice  de 
sa  mission,  au  caprice  d’un  prince  de  la  terre,  ou  restait  seule- 
ment  exposé  au  soiipcon  qu’  il  doit  subir  des  influcuces  élrangères, 
sans  possibililó  de  résisler? 

Le  sentiment  des  catholiques  est  unanime  sur  cette  question 
(l’un  si  haut  intérét.  Il  vieni  de  se  manifesler  de  la  manière  la 
plus  éclalanle.  De  toules  les  parlics  de  1’  Europe  et  des  aulres 
conlrées  les  plus  éloignées  du  monde  se  soni  élevées  des  millions 
de  voix  pour  protesler  en  faveur  du  maintien  dans  son  inlégrité 
du  domaine  temporei  du  Pape.  Il  n’est  aucun  coin  de  la  terre 
d’oii  il  ne  s’élève  vers  Dieu  des  prières  pour  qu’il  daigne  abréger 
le  lemps  de  l’épreuve  et  consoler  le  cceur  du  pére  de  la  grande 
famillo  chrélienne.  Les  Fidèles  savenl  qu’il  ne  s’agil  pas  seulemcnt 
d’un  droil  parliculier  inconte.stable,  mais  des  intérèts  de  l’Église 
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loule  eniièro.  Lcs  Elats,  doni  le  Pape  a la  souveraineté,  soni  ap- 
jielés  le  patrimoine  ik  saint  Pierre  ou  les  Ètats  de  l'Église.  Ils 
appartiencnt  en  eflet  à TÉglise  universelle,  et  cenx  qui  s’en  em- 
paronl  encourent  les  mòmes  peines  que  ceux  qui  usurpent  les  biens 
consacrés  à Dieu.  Le  Pape,  qui  en  est  l’ administrateur , prète 
serment,  avant  do  monter  sur  le  trdne  pontificai , de  les  défendre 
et  de  les  conser>er.  Les  Évéques,  dans  le  serment  qu’ils  prétent 
avant  leur  consécration , s’engagenl  à conlribuer,  autant  qu’il 
est  en  enx,  à la  conservalion  des  droits  et  des  prérogatives  du 
Saint-Siège. 

Les  principes,  quo  l’Église  vieni  d’exprimer  d’une  manière  si 
solonnello,  ne  soni  pas  nouveaux.  Nous  pourrions  citer  une  fonie 
de  témoignages  qui  constatent  quo,  dans  les  temps  passés,  ils 
furenl  professés  par  tontes  les  églises  du  monde.  Il  serali  superflu 
de  les  citer  ici;  nous  n’en  rapporterons  que  qnelques  uns,  qui 
nous  semblent  avoir  d'antanl  plus  de  force  qu'ils  soni  rendus  par 
des  écrivains  moins  suspects  de  partialité  en  faveur  du  Saint-Siège. 

Bossuel,  dans  son  célèbre  discours  sur  l’IInité  de  l’Église, 
s’exprimait  ainsi  : 

« Dieu  qui  voulait  que  celle  F,glise,  la  mère  commune  de  lous 
« les  royaumes,  dans  la  suite,  ne  fùt  dépendante  d’aucun  royaume 
« dans  le  temporei,  et  que  le  Siège,  où  tous  les  Fidèles  devaient 
« garder  l’unité,  à la  fin,  fùt  mis  au-dessus  des  partialités  que 
« les  divers  inlérèls  et  les  jalousies  d’Éfal  pourraient  causer,  jela 
« les  fondements  de  co  grand  dessein  par  Pépin  et  Charlemagne  1. 
« C’ost  par  uno  heureuse  suite  do  leur  libéralité,  quo  l’Église, 
« indépendante  dans  son  Chef  de  loules  les  pnissances  temporel- 
« les,  se  voil  en  étal  d’exercer  plus  libromcnt  pour  le  bien  com- 
« miin,  et  soiis  la  commune  proteclion  des  rois  chrétiens,  celle 

' Prpin  et  Charlcmaguc  nc  furcnt  pas  Ics  fondateurs  de  la  souverainete 
icmporcllc  du  Sainl-Siègc  ; ils  rcconnurenl  sculeinenl  cl  consolidèrcut  celle 
souyerainelé  Icmporcllc  déjà  élablie  long  lenips  avanl  eux. 
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» puissanco  còleste  de  régir  les  ames  ; et  que,  tenanl  en  main  la 
n balance  droite,  au  milieu  de  lant  d’empires  soiivent  ennerois, 
« elle  entretient  TiiDité  dans  tout  le  corps,  tantót  par  d’inflexibles 
« décrels,  et  tantót  par  de  sages  tempéramenls.  » 

Fleury,  dans  son  quatrième  discours  sur  l’ histoire  de  l’Église, 
s’ exprime  sur  le  mérae  sujet  dans  les  termos  suivants: 

« Tant  que  l’empire  romain  a subsisté,  il  renfermait  dans  sa 
« vaste  étendue  presque  tonte  la  chrétienlé  ; mais  depuis  que  l’Eu- 
« rope  est  divisée  entro  plusieurs  princes  indépendants  les  uns 
« des  autres,  si  le  Pape  eùt  été  sujet  de  l’un  d’eux,  il  eùt  été 
« à craindrc  que  les  autres  n’  eussent  peine  à lo  reconnaitre  pour 
« pére  commun,  et  que  les  sebismes  n’ eussent  été  fréquents.  On 
«'peut  donc  croire  que  c’est  par  un  effet  parliculier  de  la  Provi- 
« dence  que  le  Pape  s’est  trouvé  indépendant,  et  maitre  d’un  État 
n assez  puissant,  pour  n’étre  pas  aisément  opprimé  par  les  autres 
« souverains,  afin  qu’il  fùt  plus  libre  dans  l’exercice  de  sa  puis- 
« sance  spiriluello.  » 

Les  proleslants  eux-mèmes,  qui  ont  examinó  cotte  question  et 
l’ont  traitée  avec  impartialité,  tiennent  le  méme  langage  que  les 
catholiques.  M.  Hurter,  avant  sa  conversion  au  catholicisme,  publia 
r histoire  d’Innocent  III.  Dans  cet  ouvrage  plein  d’une  érudition 
aussi  suro  qu’elle  est  étendue,  il  fait  sur  le  sujet  qui  nous  occupe 
les  observalions  suivantes  : 

« La  sùreté  du  pays  et  de  la  ville  d’où  le  Souverain  Ponlife 
« doit  veillcr  au  maintien  et  à la  conservation  de  l’Église  dans 
« toutes  les  autres  contrées,  est  uno  des  condìtions  ossentielles 
« pour  remplir  les  devoirs  d’une  position  si  élevée.  Comment,  en 
« effet,  le  Pape  pourrait-il  planer  sur  tant  de  relations  diverses, 
« donner  conseìl  et  assislance,  prendro  des  décisions  dans  les 
« affaires  innombrables  de  toutes  les  églises,  veiller  à l’extension 
« du  royaume  de  Dieu , repousser  les  attaques  contro  la  foi , par- 
« ler  librement  aux  rois  et  aux  peuples,  s’il  ne  trouvait  le  repos 
« dans  sa  propre  maison , si  les  complots  des  méchants  le  for^aient 
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« à concenlrer  sur  ses  propres  États  le  rogard  qui  devail  embras- 
n ser  le  monde,  h combattre  pour  le  soin  de  son  propre  salut  el 
« de  sa  liberi^,  ou  à chercher  en  fugilif  prolection  et  asile  chez 
« l'élranger?  Innocent  connaissail  par  expérience  les  dangers 
« d'unc  Ielle  situalion.  Faulc  de  celle  indépendauce,  ajoute  ailleurs 
« M.  Hurler,  le  Pape  pourrait  facilemenl,  et  lei  avait  été  le  projel 
« de  l’Erapereur  Henri  VI,  étre  réduit  à devenir  nn  simple  pa- 
•r  Iriarche  de  la  Cour  impérìale.  el  la  chrélienté  eniière  ètre  livrèe 
• au\  raprices  de  re  souverain,  comroe  l'Église  d’Orient  l’élait 
« au\  raprices  de  l’Kmpereur  de  Conslanlinople.  » 

L’aoloriló,  la  raison  el  l’expérience  s'unisseni  donc,  Nos 
Très-chers  Frères,  pour  reconnaltre  la  vérilé  du  principe  que  nous 
professons.  Tonles  s' arcordeni  à le  dire  : il  faut  que  le  Pape  ail 
une  souverainelé  lemporelle  pour  qu'il  soil  à l'abri  de  loule  vio- 
lence  el  qu'il  soil  libre  dans  rarcomplissemenl  des  devoirs  de  sa 
rharge;  il  faut  qu'il  soil  souverain  lemporel  pour  prévenir  les 
schismes  el  mainicnir  l'unité;  il  faut  qu'il  soil  mallrc  lemimrel 
du  pays  où  il  réside,  afln  qu'il  puisse  remplir  avec  plus  d'eflira- 
cilé  la  raission  qu'il  a recti  de  l)ieu  pour  le  bien  du  monde  en- 
tier.  Il  ne  suffirail  pas  qu’on  le  mlt  dans  une  position,'dans  laquelle 
on  lui  promettrail  de  ne  Ini  susciler  aucun  Irouble  ni  aucune  in- 
quiétude.  L' indépendance  du  Pape  n'est  pas  celle  du  solitaire  qui 
se  livre  à la  conlemplalion , elle  esl  celle  du  moleur  premier  et 
unìversel  de  loule  l’aclion  de  l'Église.  Sa  puissance  ne  se  limile 
pas  à défìnir  les  dogmes  et  la  morale,  elle  doii  s' exercer  aussi  à 
en  procurer  pratiquement  l'application  dans  tout  le  grand  corps  des 
Fidèles.  Il  est  le  jnge  suprème,  auquel  on  appello  de  loutes  les 
parties  du  monde,  il  est  l’interprèle  de  rette  loi,  qui  règie  toule  la 
vìe  de  l’homme  chrétion.  Il  doiI  résoudre  les  doutes  qui  s'èlèvent, 
régler  la  croyanco  des  peuples,  raffermir  la  verlu  des  pasleurs  qui 
lui  sont  subordnnnés,  mainlenir  dans  ses  droils  la  juridiction  ec- 
clésiastiqiie,  résister  par  la  parole,  et  au  besoin,  par  les  peines 
spiriluelles.  aux  inva.sions  de  la  pnissance  terrestre.  En  un  mol, 
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il  doit  régir  el  gouvoruer  l'Église,  et  cela  ne  se  fall  pas  simple- 
ment  en  spéculation  ou  théorie,  mais  par  uiie  véritablc  action  el 
UDc  iofluence  effective  sur  lous  los  membres  de  celte  grande  so- 
ciélé  répanduo  sur  loulo  la  terre.  Il  no  sufllt  pas  qu’il  soit  pre- 
servò de  tout  dérangement  ; il  a besoin  d'une  pieine  liberté  de 
manifestation  exlérieure,  sans  avoir  cn  face  un  pouvoir  qui  puisse 
étoulTer  sa  voix  ou  lui  lier  les  mains. 

La'papauté  a répandu  sur  la  torre  d’innombrables  bienfaits. 
Elle  a conquis,  par  ses  envoyés,  un  grand  nombre  de  conlrées  à 
Jésus-Christ,  elle  a contenu  et  civilisé  les  barbares,  elle  a réuni 
tous  les  pouples  chrétiens  contro  les  ennemis  de  la  chrétieiitó,  el 
a refoulé  l'islamisme  jusqu’aux  exlrémilés  de  l'Enrope.  Si  elle 
était  soumise  à un  prince  séculier,  aurait-elle  pu  exerccr  un  si 
prodigieux  ascendani?  Aurait-elle  pu  exécuter  ou  faire  cxécuter 
ces  grandcs  oeuvres  avoc  la  mémc  énergie  el  le  inéme  succòs  ? 

Comment  l’Église  pourrait-elle  reinpiir  la  mission  que  Jésus-Christ 
lui  a confiée  d’enseigner  tous  les  peuples,  si  les  intóréts  poliliques 
et  la  raison  d'étal  s’unissaieni  avec  la  baine,  doni  le  christianisme 
est  l’objet,  pour  empécber  la  propagation  de  la  foi?  Quel  accueil 
Irouveraient  les  missionnaires  oux-mòmes  daus  les  diverses  parlies 
du  monde,  si  Rome,  <|ui  les  envoie,  élail  dcpendante,  et  si  eu.x- 
mémes  venaient  à èlre  considérés,  commo  des  émissaircs  d'une 
propagande  politique,  plulùl  que  des  apòlres  de  l’Évangile? 

Le  Souverain  Ponlife  doit  soulenir  les  droits  que  Dieu  a don- 
nés  à son  Église  el  revendiquer  ceux  qui  ont  cté  injustemeni 
usurpés.  Le  grand  Pie  IX  a conclu  des  concordals,  avec  la  Russie, 
le  3 .\oùl  1847;  avec  l'Espagne,  le  16  Mars  1851;  avec  la  ré- 
publique  do  Costarica,  lo  7 Oclobre  1852;  avec  celle  de  Gualimala 
le  méme  jour;  avec  rAulricbe,  le  18  Aoùl  1855;  avec  le  Wur- 
lemberg,  le  8 .\vril  1857;  avec  Bade,  le  28  Juin  1859.  Si  la 
Tiare  pontificale  élail  soumise  k un  prince  séculier,  aurait-il  pu. 
.sans  des  diflicultés  incalculablcs,  conclurc  ces  acles  si  fcconds  en 
prccieux  résullats?  ; * 
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L’Église,  il  est  vrai,  reste  libre  et  indépendante,  quei  que 
soit  l’élat  des  choses,  parcequ’elie  n’a  jamais  peur  du  martyre. 
Le  Dieu  des  miracles  la  souticnt  toujours.  Mais  la  Providcnce  di- 
vine ne  doit  pas  se  servir  cootinuellement  des  moyens  extraordi- 
naires  et  surnaturels  pour  sauver  de  la  lempéte  le  vaisseau  de 
l’Église  et  ses  pilutes;  elle  n’envoie  pas  toujours  un  ange  délier 
les  chalnes  de  saint  Pierre  et  le  délivrer  de  sa  prison.  C’csI  pour 
cela  que  la  fondalion  du  pouvoir  temporei  du  Siège  Aposioliqne 
doit  ètre  ronsidérée,  aitisi  que  le  dit  Pie  IX  dans  la  lettre  qu’il 
nous  a adressée,  commc  une  iiislitution  spéciale  de  Dieu  pour 
garantir  l’indópendanee  nécessaire  à l’exerciee  régulier  et  inces- 
sant  de  son  Aulorité  suprème. 

Les  épreuves,  auxquelles  le  Chef  de  l'Église  est  soumis,  sont 
douloureuses.  Tout  semble  scurire  à ceux  qui  voudraient  détruire 
ses  droits.  Mais  Dieu  veille  sur  TÉglise  son  épouse.  Un  jour,  il 
commandera  aux  vents,  et  la  lempèle  s’apaisera.  £n  atlendant  ce 
jour  désiré,  il  est  de  notre  devoir,  il  est  du  dcvoir  de  tous  les 
Fidèles,  de  prendre  part  aux  douleurs  de  notre  pére  commuu , de 
défendre  ses  prérogatives,  et  surtout  de  prier.  La  prière  est  le 
moyen  de  défense  que  Pie  I.X  indique  dans  loutes  les  circonslan- 
ces  où  il  élève  la  voix.  Nous  prierons  donc,  Nos  Très-chers 
Fréres,  Nous  prierons  tous  de  concert  avec  foi  et  avec  conGance, 
Nous  adresserons  à Dieu  les  supplications  les  plus  instantes  pour 
les  besoins  de  la  sainte  Eglise  et  spécialement  de  son  Chef  su- 
prème, et  pour  qu'il  accordo  aux  princes  qui  présidcnt  aux  de- 
stinées  des  nations,  la  sagesse,  l’ intelligence  et  la  force  qui  leur 
sont  nécessaires. 

A ces  causes, 

Nous  avons  ordoniié  el  ordoiiiions  ce  qui  suil; 

I.  L’on  coiilinuera  k faire,  jusqu’à  disposition  cotiirairc,  les 
priéres  prescrites  par  notre  rirculaire  do  10  Novembre  18'»0. 
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2.  MM.  les  Curés  engageronl  les  Fidèles  à offrir  leurs  commu- 
iiions  et  leurs  bonnes  oeuvres  pour  les  besoins  de  l’Eglise. 

3.  Nous  accordous  jusqu’à  la  fin  du  cardine  une  indulgence  de 
quaranlc  jours  à lous  ceux  qui  réciteronl  cinq  Pater  et  Ave  pour 
le  Souveraiu  Pontife.  Celle  indulgence  pourra  dire  gagnée  une  fois 
chaque  jour. 

Pour  le  cardme  prochain,  nous  accordons  les  mdmes  pennis- 
sions  et  les  mdmes  facullés  que  pour  celui  de  l’annéo  dcrnière. 

Et  sera  Nolre  présente  Lettre  Pastorale  lue  dans  loules  les 
Églises  de  Notre  Diocèse,  le  premier  dimanche  après  sa  réceplion. 

Donne  à St.-Jeaii-de-Mauricnne,  eii  iiotre  Palais  épiscopal , le 
IO  Février  1860. 


^ Fbaxcois-Mahie,  Èvàque 

Par  orilontiancc  de  rillnie  el  Rme  Évi'que  de  Maurloiina 
_J.-B.-A.  PoaTAZ,  ChaHoine  el  Chancelier 
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FRANCIA,  BELGIO,  SVIZZERA 


IMPERO  DI  FRANCIA 


I C A II  D F N A L I F II  A N C E S I 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateb, 

Diim  huc  advonimus  praesentis  Dictae  Sossionibus  partem , prò 
muneris  nostri  necessitate , sumpturi , haec  prima  nostra  mens 
est,  ut  Sanctitati  Vestrae  iniimos  pietalis  nosirae  et  fìlialis  obedien- 
tiae  ncc  non  omnimodae  adhaesionis  sensus  aperiamus.  Quod  vuU 
Sanctitas  Vostra,  volumus  ; quod  intendil,  intendimus:  scilicet  om- 
nìs  Ecdesiao  bonum,  sanctae  Sedis  robur,  deous  et  integritatem. 
Quidquid  faciendum  erit  ut  praecellens  hic  scopus  obtineatur,  fa- 
ciemus  ; quidquid  dicendum , palam  dicemiis  ; quidquid  agendum , 
praestabimus.  Hoc  unum  exoptamus,  ut  Sanctitas  Vostra  nobis  be- 
nedicat  et  orationum  suarum  opo  caelestis  nobis  graliae  auxilium 
obtineat;  Beatitudinem  Vestram  simul  enixe  exoranles,  ut  si  quid 
circa  res  nostras  rescirc  vellet , varia  necessaria  indicia  a nobis  re- 
quirat , quae  subito  Sanctitati  Vestrae  expedienda  curabimus.  Quod 
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si  pariler  quaedain  ad  praesenlem  nostrum  stalum  perlinenlia  com- 
ponere  aut  sancire  vellel  Sanclitas  Veslra,  confidimus  fore  ut,  prae- 
viis  noslris  invesligalionibus  inslrucla , volis  noslris  humillime  por- 
reclis  favere  dignarelur. 

Ad  sacrorum  pedum  oscula  prostrali , et  apostolicam  Benediclio- 
nem  nobis  cunctisque  noslris  in  Episcopato  Fralribus  efllagilantes , 
cum  Omni  submissione,  devotione  et  aifcclu  perstamus, 

Sanctitalis  Veslrae,  Beatissime  Pater, 

Parisiis,  die  5 Martii  1860. 


Huniillimi , devolìssìmi  cl  obscqucnlissirai  Filìi 


1^  L.  I.  M.  Card.  De  Bonald,  Archiepiscopus  Lugdunensis, 
© Caesarils,  Card.  Archiepiscopus  Bisuntinus , 

© Toomas  Card.  Gousset,  Archiepiscopus  Remensis, 

© Ferdinandls  Card.  Donnei,  Archiepiscopus  Burdigalemis. 
F.  N.  Card.  Morlot,  Archiepiscojnts  Parisienisis. 
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IL  VESCOVO  ED  IL  CLERO  DI  CHARTRES 


I Provincia  rccles.  di  Parigi 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


^ Très-saint  PkRE. 

Nous  nous  sentons  pressés  d’exprimer  à Votre  Sainlelé  loule 
la  pari  que  nous  prenoDS  à son  amère  alDiction  et  combien  nous 
partageons  sa  juste  indignalion  pour  les  attentats  commis  contre 
les  droits  sacrés  de  son  pouvoir  temporel. 

Nous  nous  associons,  Très-saint  Pére,  à lous  les  sentimenLs 
qui  débordent  de  votre  roeur  dans  cette  Allocution,  ferme  et  tou- 
chante,  qui  denleurera  comme  un  monument  de  la  justice  de  votre 
cause  et  de  la  làche  perfidie  de  vos  ennemis. 

Ils  sont  bien  roupables  ceux  qui,  pouvartt  empècher  de  si 
criantes  injustices,  les  ont  laissé  commettre,  et  qui  apercevant  toute 
l’étcndue  du  mal,  non  seulemeni  ne  Toni  poini  empèché,  mais 
ont  agi  pour  qu’  il  n’  y fùl  point  porlé  remède. 

Au  reste,  la  vérité  so  fera  jour,  et  la  juslire  reprcndra  ses 
droits.  Le  temps  des  mensonges  et  des  calomnics  passera  et  vien- 
dra  colui  où  l’ innocence  persécutée  trouvera  son  appui , le  véri- 
table  honneur  sa  louange,  et  le  courage  héroìque  des  défenseurs 
du  Saint-Siège  l’approbation  universello  qu’ il  mérite. 

Comptez,  Très-saint  Pére,  sur  tout  le  dévouement  de  1’ Évé- 
que  de  Chartres,  do  son  Chapitre,  du  Clergé  et  de  tous  les 
bons  fldèles  de  ce  Diocèse,  qui  gémissenl  sur  lous  les  événements 
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malheureux  qui  $’  accomplisscnl  dans  les  États  de  T Église  et 
r Italie  entière. 

Nous  allons  célébrer'le  17  Oclobre  de  celte  année  une  grande 
réte  en  l’honneur  de  la  Très-sainle  Vierge  Marie,  notre  Mòre  et 
notre  Palronne,  Téle  qni  nous  est  chère  à cause  des  grands  son- 
vcnirs  qu’elle  réveille  et  aussi  à cause  des  indulgences  et  dés  fa- 
veurs  que  Votre  Sainteló  a daigné  accorder  à notre  Église  en  colte 
circonslancc  solennelle.  Nous  ferons  monter  alors  jusqu’an  ciel  le 
cri  de  notre  reconnais$ance.  Nous  prierons  la  Mère  de  miséricorde 
d’obtenir  pour  Yotre  Sainteté  les  secours  les  plus  puissanis  et  les 
gràces  les  plus  abondantes.  Nous  demanderons  que  le  temps  dea 
épreuves  soit  abrégé,  que  les  onnemis  du  bien  soient  di^ipés  et 
que  le  Sainl-Siège  apostolique  soit  remis  bientól  en  possession  de 
tous  ses  droits. 

Daignoz,  Très-saint  Pére,  agréer  ces  voeux  bien  sincères.  No- 
Ire  Cbapitro  et  toni  le  Clergé  de  la  ville  deCbartres,  rénni  en  ce 
moment  dans  le  palais  épiscopal , adbère  à la  présente  Lettre,  que 
j’adresse  à Votre  Sainteté  et  après  avoir  entendu  la  lectnre  faite 
par  nous  de  l’Allocution  prononcée  par  Vostre  Sainteté  le  28  Se{K 
lembre  de  celle  année  1860,  ontdemandé  nnanimement  à joindre 
leur  signature  à la  nétro. 

HumblemcnI  prosterné  à vos  piods,  Très-saint  Pére,  je  do- 
mande votre  paternelle  Bénédiction , et  suis 

Chartrcs,  6 Oclobre  1860. 

' Votre  tré»-eouinis  et  lrè»-dévoué  Serrlteur  et  Flls 
^ Louis  Eugène  Rbgnault  , Évéqve  de  Chartres 


( Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  VESCOVO  DI  CHÀRTRES 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


LOlJiS-EUGÈNE  REGINAULT 

PAB  LA  MISÉBICOBOE  DFVINB  ET  l’aCTOBITÉ  DO  SAINT-SlàCE  APOSTOUQUE  , 

EVÉQUE  DE  CUARIBES, 

Au  Clergè  et  aux  Fidèles  de  notre  Diocèse,  Salut  et  Bénédiction 
en’Notre  Seigneur  Jésus-Chrùt. 


No8  Très-cbers  Frèros, 

r . , * 

' ( Dopo  trattate  altre  materie,  il  Vescovo  soggiunge): 

Dans  le  moment  où  jo  vous  parlo , lo  Chef  de  T Egliso  est  dans 
raflliction;  la  situalion  qui  lui  a ótó  faite  etque.ron  croyait  pas- 
satóre se  prolonge,  et,  pendant  ce  temps,  le  mai  augmente,  ies 
popuiations  se  soulèvent;  et  qui  ne  sait  que  le  torrenl  des  révo- 
luiions,  lorsqu’il  n’est  point  arrélé,  détruit,  ravage  et  laisse  des 
traces  profondes  que  de  longs  elforts  ne  peuvent  ensuite  faire 
disparattre? 

Est-ce  dono  quo  les  espórances  qiio  nous  avions  concues  ne  - 
se  réalìseraient  pas,  et  que  lout  se  réduirait  à Tacceptation  des 
fails  accomplis,  quelque  dóplorables  qu’ils  fussenl?  Non,  nous  ne 
pourrions  penser  quo  l’on  dùl  reslreindre,  amoindrir  la  porlée  el 


I 
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le  seas  dea  paroles  solennelles  qui  ont  été  prouoncées.  Nous  ne 
croyons  pas  qu’  il  soit  jamais  question  d’exercer  une  pression  mo- 
rale quclconque  sur  lo  Pontife  suprème:  ce  serali  délrnire  son 
iniliative,  et  par  cooséqueni  son  autorilé  et  sa  liberté.  Quel  est  le 
Souverain  qui  consentirail  à une  Ielle  abnégation  et  qui  voudrait 
accepler  un  rdlo  semblablc?  Le  Pape  n’est-il  pas  un  Souverain 
au  mème  liire  que  les  autres,  ou  plutdt  ne  peut-il  pas  Taire  va- 
loir  des  droils  plus  ìnconleslables  et  plus  sacrés  ? Qu'on  lui  laisse 
la  liberté,  et  il  saura  bien  arcorder  à ses  peuples  les  avantages 
lemporels  et  les  améliorations  qu’ il  jugera  compalibles  avec  le 
lemps , les  lieux  et  les  circonstances.  Qui , nous  voulons  le  pen- 
ser,  on  lui  laissera  son  indépcndanco  totale,  à Rome  et  dans  ses 
Élats,  et  la  défense  et  la  proteclion  que  la  Franco  a loujours  tenu 
à honneur  de  lui  accorder  nc  sera  qu’un  moyen  efficace  de  lui 
en  faciliter  rcxercicc. 

Je'm’arrèle  ici,  Mes  Frèros,  vous  m’avez  compris.  Vous  con- 
linuerez  à prier  avec  ferveur  pour  le  Pére  commun  des  Fidèles. 
Vous  n’oublicrez  pas  notre  second  averlissement  à ce  sujet,  du 
9 Aoùt  de  cello  année.  Vous  demanderez  la  paix  de  l’Église,  la 
conservalion  de  lous  ses  droits.  Vous  conjurerez  lo  Seigneur  d’ in- 
spirer  au\  Princes  de  la  terre  des  pcnsées  fermes  et  généreuses, 
afÌD  de  Taire  Iriompher  la  cause  du  juste,.  de  soutenir  le  Taible 
conine  ses  oppresseurs,  de  dójoucr  les  projels  de  ceux  qui  ap- 
pellcnl  le  mal  un  bien  et  le  bien  un  mal,  qui  Irompent  les  mnl- 
litudes,  et,  sous  les  uoms  spécieux  de  progrès  et  de  liberlé, 
cacbenl  leurs  vues  ambitieuses,  et  souvenl  la  cupidilé  et  les  plus 
mauvaises  passions. 

Mais,  Mes  Très-chers  Frères,  priez  pour  ces  mèmes  hommes 
livres  è celte  agilaliun  el  à ce  délire.  Hélas  ! ils  ne  passeronl  sur 
la  terre  qu'un  moment:  la  mori  va  les  sàisir,  ils  vont  parallre  de- 
vaul  [tieu , et  ils  n’auronl  rien  Tait  pour  le  salut  élernel  de  leurs 
ames.  Ils  auront  bouleversé  lo  monde,  ils  n’auront  pas  eu.  la  paix 
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avec  eux-mómes,  Viatn  pacis  non  cognoverunt  l.  El  cependanl 
rhomme,  dit  Jéstis-Christ  ; doìt  chercbor  avant  toul  te  royaume 
de  Dieu  ^ et  sa  justice,  c’est-à-dire  la  paix  et  la  sanclifìcation 
de  son  àme.  Tout  le  reste  s’ évanouira  cornine  un  songe  et  n’abou- 

tira  qu’à  d’amères  et.d’  irréìnédiables  déceplions. 

/ . , 

Donnó  à Chartres,  le  ti  Octobre  1859.  ' ' ' 

I ' ' 

■ ^ Louis-Eugène  , Évéque  de  Chartres 

Par  inandemeot  de  Monseigneur 
QtiìiOfin,  Chan.-honorair e Secrétaire 


’ Psalii).  XIll,  S. 
2 .Mallh.  VI,  33 
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IL  VK  SCOVO  DI  Gli  A RIBES 

AL  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


No8  Très-chers  Coopéraleurs, 

Nous  recevons  co  jour  mémo  uno  Lettro  Encycliqne  de  Notre 
Saint  Péro  le  Pape,  et  nous  nous  ompro^sons  de  vous  la  commu- 
niqucr.  Lisoz-la  au  plus  tòt  à vos  paroissiens,  Nos  Très-chers  Coo- 
pératcurs;  ìls  y roconnaltronl  la  voi  a de  leur  Pére  afliigó,  ils  com- 
palironl  à ses  angoisses  et  s’uniront  anx  désirs  de  son  coeur.  Déjà 
dans  un  des  articics  de  nolro  Mandement  du  Carème  qui  est  sous 
presse,  nous  avions  pris  soin  do  prescriro  des  priéres  plus  longues 
et  plus  instanles  pour  le  Chef  de  l'Égliso;  mais  aujourd’hui  que 
son  Encyclique  nous  est  panenuo,  ii  Nous  est  impossible  de  tardor 
plus  longlemps  h vous  Taire  connaltre  nos  intentions,  et  à vous 
doniier  une  nouveile  preuve  de  notre  dévouement  enlier  à la  cause 
du  Siége  Aposlolìque.  C’est  pourquoi , le  dimanche  qui  suivra  la 
réccpiion  do  la  présente  Lettre,  aprés  avoir  lu  au  Pròne  l’Ency- 
clique  du  Saint  Pére,  vous  avertirez  les  Fidèlos  quo,  tous  Ics  di- 
manchos  et  féles,  aux  saiuts,  on  .chanlera  le  Psaume  LXVI,  Deut 
miserealur  nostri,  l’anticnne  Sub  tuum  avec  l’oraison  pour  lo  Sou- 
verain  Ponlife;  et  les  Prètres,  tous  les  jours  à la  sainte  Messe, 
récileront  l’oraison  prò  Papa,  pag.  392  du  Missel.  Elovons  nos 
regards  vers  le  Ciel,  Nos  Tiès-chers  Coopérateurs,  afin  quo,  par 
nos  supplications,  notre  conlìance  cn  Mario  Immaculce,  lo  suffrago 
des  Saints  et  des  Anges  du  ciel , nous  obtenions  le  maintien  de 
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(ous  les  droits  du  Saint  Pére , que  l’on  ne  peni  metlre  en  queslion 
sans  ébranler  tous  les  aulres  et  sans  poser  unc  cause  de  pertur- 
bation  profonde  au  sein  de  la  société  entière. 

Charlres,  le  S9  Janvier  1860. 

■ ® Louis-Eugène  , Évéque  de  Chartres 


Par  mandement  de  Uonseignour 
Otivin,  Cium.,  Secrétaire  général 


MM.  Ics  Curés  et  Chapclains  de  CommuDauté  liroDt  rEncycli(|uc  du  Saint 
Pére,  et  ensemble  notre  Lettre  pastorale  à cux  adressée,  sans  y joindre  au- 
eune  réflexioo.  . 
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IL  VESCOVO  DI  CHARTRES 

AL  MINISTRO  DFXL’  ISTRUZIONE  PUBBLICA  E DEI  CULTI 

IN  FRANCIA 


Mo.nsielr  le  Ministre, 

C est  pour  l'acquit  de  ma  conscience  que  je  Iransmets  à Voire 
Excellence  quelquee  observalions  au  sujet  de  sa  Circulaire  du  17 
Février  de  celle  année. 

Après  avoir  rappelé  Ics  dissenlimeots  qui  se  soni  élevés  aulrc- 
fois  Mitre  le  Sacerdoce  et  l’Empire,  vous  avez  cru  utile,  Mousieur 
le  Ministre , de  proclamer  l’ indépendance  complète  du  pouvoir 
lemporel  en  ce  qui  regarde  les  cboses  civiles.  Mais,  permettez-moi 
de  le  faire  observer  à Votre  Excellence,  là  n’est  pas,  ce  me  sem- 
ble,  la  queslioD.  Il  ne  s'agit  pas  aujourd' bui  des  empiétements* 
prótendus  des  Papes  sur  le  temporei  des  Rois,  mais  uniquement 
de  savoir  s’ il  est  jiiste,  par  simple  arrangement  diplomalique, 
d’enlever  au  Pontile  Souverain  un  droii  réel,  légilime,  cronsacré 
par  l’assentiment  et  la  véncration  des  siècies,  pouvoir  que  l'Em- 
percur  lui-méme  a reconnu  toul  d'abord  comme  nécessaire  au 
libre  exercice  de  l'autorité  spiriluelle  du  Chef  de  1’  Église.  Vous 
allìrmez  sans  doute,  Monsieur  le  Ministre,  qu’on  n’óte  poini  au 
Pape  son  pouvoir  temporei,  qu’on  le  lui  reconnail  en  principe,  et 
qu’on  veut  le  lui  sauvegarder  autanl  que  les  efforts  humains  le  per- 
meltent.  Je  l’avoue,  celle  distincliou  ne  peul  me  satisfaire.  Je  fais 
peu  de  cas  d’nn  droit  qui  ne  peut  pas  étre  exercé,  et  je  dirai 
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avec  toiis  les  homraes  impartiaux  et  sages  que  la  cession  d' une 
parile  du  territoire  eolralnerait  l’abandon  de  tout  le  reste , et  que 
l’ou  arriverail,  quoiqu’on  en  dise,  à la  réalisation  des  Ihéories 
d’une  brochure  plus  ou  moins  autorisée,  qui  ne  laisse  au  Pape 
que  Sainl-Pierre  et  les  jardins  du  Valican  ; système  doni  le  seni!- 
meni  catholique  a fall  juslice. 

Nous  n’avons  pointoublié,  Monsieur  le  Ministre,  que  TEmpe- 
reur  a protégé  l’Église,  et  que  ses  paroles  à Tendroit  de  son  au- 
guste Chef  ont  été  bienveillanles  et  respeclueuses  ; et  c’esl  pour 
cela  méme  que  nous  espérions,  surlout  après  la  solennelle  pro- 
messe de  mainlenir  tous  les  droits  temporels  du  Saint-Siège , nous 
espérions  qu’au  moins  une  parole  de  protestation  se  ferali  enlendre 
contre  les  soulèvements  des  Romagnes,  et  que  tout  ne  se  termi- 
nerait  pas  à une  proposilion  d’abandon,  ou  à l’oplion  é^tre  des 
conseils  donnés  en  ce  sens,  et  le  péril  imminent  de  se  voir  livré 
à la  révolution  et  à Tananehie. 

Le  Pape  tieni  à conserver  sa  liberté  d’action.  Qui  voudrait 
l’en  blàmer?  Quel  est  le  souverain  en  Europe  qui  consenlirait  à 
l’abdiquer?  Qu'on  la  garantisse  donc  ouvertement  h Pie  IX,  et  il 
saura  bien  apporler  dans  son  gouvernement  toutes  les  améliora- 
tions  qu’il  jugera  compatibles  avec  le  lemps,  les  lieux  et  les  ci r- 
conslances.  Il  ne  l’a  point  fait  encore,  dil-on;  mais  n'a-t-il  pas 
déjà  manifestò  ses  loyales  intentions  à eel  égard?  Les  premiers 
essais  n’onl  point  été  heureux;  il  a dù  s’arréler,  parco  que  le 
parti  qui  travaille  dans  un  sens  révolutionnaire  ne  sera  satisfai! 
ni  d’une  cession  de  territoire , ni  d’améliorations  graduelles , mais 
qu’il  veut,  et  il  l’a  déclaró  hautcment,  le  renversemenl  total  du 
pouvoir  temporei  du  Saint-Siège  en  Italie. 

Vous  me  ferez  peut-éire  observer  à moi-méme,  Monsieur  le 
Ministre,  que  j’empiète  ici  sur  le  domaine  polilique.  Je  ne  le  crois 
pas.  La  question  des  droits  temporels  du  Saint-Siège  est  mixte, 
et  nous  ne  pouvons  demeurer  indiffércnts  sur  un  point  aussi  grave, 
vous  en  connaissez  les  molifs  ; ils  ont  été  développés  assez  au  long 
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(ians  (les  écrìls  nombreux  el  fori  rcmarquables.  Vous  ajoutez  dans 
volre  letire,  Monsieur  le  Ministre,  que  le  Clergé  doil  user  ici  de 
modéralion,  el  qu'il  esl  regreltable  que  des  ecrlésiasliques  aleni 
abusé  de  la  chaire  pour  se  livrer  h des  allusions  blessantes  et  à 
des  provocalions  coupables.  Je  ne  sache  pas  que  de  pareils  abus 
se  soient  produils  dans  mon  dioci'se  ; je  crois  méme  qu’  ils  ont 
élé  rares  en  France,  el  je  ne  vois  pas  la  nécessilé  d’invoquer  i» 
rette  occasion  les  prescriptions  de  la  loi  du  18  Germinai  an  X, 
qui  nous  est  présenlée  romme  l’expression  de  l'ancien  droit  fran- 
(ais.  Vous  ne  l'ignorez  pas,  Monsieur  le  Ministre,  les  articles 
organiques  n'ont  jamais  élé  acceplés  par  le  Pape  ni  par  le  Clergé. 
Ils  les  ont  subis,  mais  ils  n’y  onl  jamais  donné  leur  adhésion. 
On  les  présenla  au  Corps  législalif  commc  une  annexe  du  Conror- 
dat  et  rfimme  ayant  élé  consentis  au  méme  litre,  et  cependant  le 
contraire  existait.  Cne  loi  qui  repose  sur  un  traité  n’a  point  d’ef- 
fet  lorsque  le  traité  esl  eniaché  denulHté;  et  ici  le  traité  n’avail 
ni  sa  forme  ni  sa  ronclusion  essentielles,  puisque  sur  des  poinis 
importanis  Fune  des  parties  conlrartanles  n’avail  pas  méme  élé 
consultée.  Les  articles  organiques  renfermaient  des  disposilions 
schìsmatiques  ; le  Gouvernemont  fui  obligé  d'en  rapporter  plu- 
sieurs,  entre  autres  celles  qui  avaieni  rapport  aux  brefs  de  la 
Pénìtencerie,  aux  ordinations,  à la  juridiclion  donnée  aux  vicaires 

généraux  de  l’Évéque  décédé ; d’autres  inexécutables  dans  la 

pralique , tombèrent  en  désuélude , el  je  ne  pense  pas  quo  Fon 
venille  faire  revivre,  de  nos  jours,  des  disposilions  disciplinaires 
qui  .se  senlaient  du  lemps  malheureux  que  Fon  avait  traversé. 
L’ancien  droit  fran^ais  que  les  parlements  rherchaient  loujours  à 
rendre  plus  restriclif  du  pouvoir  desEvéques,  laissait  néanmoins, 
sur  plusieurs  poinis , une  plus  grande  latilude , nolammenl  en  re 
qui  regarde  les  réunions  d'Évéques  et  leur  enienle  sur  les  que- 
stions  de  docirine.  Il  esl  bicn  vrai  que  les  assemblées  générales 
du  Clergé  où  se  trailaient  des  questions  mixtes,  n’avaient  pas  lieu 
ordinairemeni  sans  FassenlimenI  du  Roi  ; mais  il  n’en  élait  pas  de 
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mème  des  concilcs  provinciaux  et  dos  syiiodes.  Bien  souveul,  di- 
selli les  mómoires  du  Clergé , il  y eul  des  assemblées  sans  solen- 
uité  où  ceux  qui  les  coin[)osaienl  n'avaient  ni  ordre,  ni  perinission 
du  Boi,  parexemple,  daus  les  années  1716,  1727,  1733,  1752. 
D’ailleurs  ne  faut-il  pas  faire  la  pari  des  leinps?  £st-ce  que  le 
Clergé  ne  proiiterait  pas  des  liberlés  publiques  inlroduiles  parmi 
uous?  La  Charle  de  1815  garanlissail  à chacun,  pour  la  profes- 
sion  de  sou  culle,  une  égale  proleclion;  aux  diverses  ópoques 
qui  onl  suivi  la  Reslauralion,  en  1848,  lout  tendali  à l’alTranchis- 
semenl  de  1’ Église,  et  l’on  n’eùl  pas  voulu  alors  ressusciter, 
sous  le  nom  spécieux  de  liberlés  gallicanes,  d’anciennes  entraves 
que  Bossuel  et  Fleury  onl  qualifiées  de  vérilables  serviludes,  Vous 
ne  serez  donc  pas  surpris,  Monsicur  le  Ministre,  si  nous  avons 
vu  avec  peine  celle  évocalion  soudaine  d’ usages  reslriclifs,  qui  ne 
manqueraienl  pas,  si  Ton  voulail  les  faire  renaltre,  de  porler  al- 
teinte  au  libre  exercice  de  la  religion  calholique  ; elle  serali  la 
luoiiis  bien  partagéc,  car  les  culles  dissidcnts  ne  soni  point  génés 
de  la  sorte.  Nous  avons  vu  aussi  par  une  fàcheuse  coincidence , 
que  pendant  que  Votre  Excellence  rappelait  ces  souvenirs  du  pas- 
sé , Monsieur  le  Ministre  de  V Intérieur  croyail  devoir  metlre  Mes- 
sieurs  les  Préfels  en  garde  coulre  la  circulatiou  de  quelques  bro- 
chures  qui  Irailaient  du  pouvoir  temporel  du  Pape , et  probablement 
surlout  do  l’une  d’elles,  plus  populaire,  écrit  d'ailleurs  inolfensif 
et  dans  lequel  il  n’enlrail  assuréinenl  ni  dessein  d’agilation  ni 
esprit  do  parti. 

Ce  n'esl  pas,  ce  meseuible,  lorsque  des  feuilles  quolidiennes 
nous  parlenl  sans  cesse  de  menécs  cléricales,  el  soni  présenlées  à 
des  cenlaines  de  mille  de  lecleurs,  qu’il  convieni  d’arréter  des 
publications  dans  un  sons  religieux , el  d’ailleurs  respectueuses  en- 
vers  le  pouvoir.  Les  journaux  qui  onl  parlé  en  faveur  des  droils 
lemporols  du  Sainl-Siège  onl  recu  des  averlissemenls  successifs; 
ils  soni  tenus  dans  la  crainle,  el  aujourd'hui  encore  ils  ne  pour- 
raienl  insérer  quelques  passages  des  lellres  des  Kvé(|ucs.  Il  ne 
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reste  plus  que  la  brochure  qui  puisse  s’adresser  à un  public  as- 
sez  restreinl,  et  rempresscmenl  que  l’on  a mis  à suivre,  pour  les 
questions  religieuses , ce  mode  plus  facile  de  publicité , doit  révéler 
au  Gouveruement  un  bcsoin  et  une  aspiration  de  Tépoque. 

La  presse  est  une  puissance.  Quand  il  y a libertó  réelle  sous 
ce  rapport,  j’entends  celle  qui  ne  dégónère  point  en  licence,  car 
il  est  toujours  besoin  d’apporler  quelque  règie , alors  il  existe  une 
sorte  de  compensalion , et  il  n’y  a d’hommes  trompés  et  égarés 
que  ceux  qui  veulent  Tètre.  Tout  au  contraire,  si  la  presse  ne 
parlai!  que  dans  un  sens,  d’immenses  inconvénients  pourraient 
résulter  de  cet  éiat  de  choses.  La  voix  mème  des  pasteurs  sur 
des  sujets  religieux  serait  à peine  entendue.  Isolés  dans  leurs  Dio- 
cèses , ne  pouvanl  s’assembler  que  sous  le  bon  plaisir  du  pouvoir, 
leur  influence  sur  les  questions  religieuses  diminuerait,  et  les 
faux  syslèmes,  les  doctrines  daugereuses  égareraient  de  plus  eu 
plus  Topinion. 

Oli  nous  a dii  que  c’était  pour  Tavanfage  de  TÉglise  que  Tou 
désirail  voir  le  Clergé  se  renfermer  dans  Texercice  de  ses  hautes 
fonctions  spirituelles,  qu’il  n’était  grand  que  lorsq’ il  priait  et  prè- 
chait  la  charité  évangélique.  Cela  est  vrai,  il  ne  faut  pas  que  le 
prètre  se  mèle  des  choses  terrestres,  saint  Paul  le  défend.  Mais 
pourtant  le  prètre  n'cst  pas  un  homme  abstrait  et  presque  aérien , 
et  les  Évòqucs  ne  peuvent  laisser  passer  sans  réclamation  certains 
principes  que  Ton  a osé  proclamer  haulement,  ceux-ci,  par  exem- 
ple  : que  les  dépositaires  du  pouvoir  spirituel  soni  incapables  de 
s’occuper  des  intérèts  de  ce  monde  ; que  T immutabilité  des  dogmes 
s’oppose  au  progrès  moral  de  lasociété;  qu’il  y a incompatibilité 
elitre, Taulorité  du  Pontife  et  celle  du  Souverain;  principes  faux 
(|ue  Ton  a cependant  produils  de  tous  cètés  et  sous  toutes  les  for- 
ines,  C’esl  à peine  si  Ton  permei  à Pie  IX  de  toucher  les  questions 
politiques.  On  ne  veut  pas  iju’ il  parie  des  princes  dépossédés, 
ni  mème  qu’il  se  préoccupe  de  la  conscrvation  de  ses  propres 
Élals.  Mais  il  en  esl  le  Souverain,  et  il  ne  peut  negliger  ce  qu’il 
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regarde,  à boo  droit,  cornine  un  devoir  sacrò.  Il  ii’cnvisage  point 
ici  sa  propre  personne,  mais  uniquemenl  le  bien  de  TÉglise  et 
la  sécurilé -des  peupics:  c’est  dans  ce  bui  qu’il  a parie.  Que  l'on 
accuse  ses  inienlions  ou  ses  démarchcs;  lei  ne  sera  pas  le  senti- 
ment  des  ames  nobles  el  généreuses.  11  esl  beau  do  voir  le  pére 
de  la  grande  ramille  chréticnne  laisser  lomber  de  ses  Ifcvrcs  quel- 
ques  paroles  de  consolalion  pour  l' ìnforlune.  Oh  ! qu’elles  foni  de 
bien  à ceu.v  qui  soufTrent  ! 

Dans  ces  lemps  de  vicissilude  qui  nous  onl  montré  des  prin- 
ces  naguère  au  falle  de  la  puissance , et  quelques  moments  après 
délaissés  et  presque  inconuus,  on  doit  respect  à toule  parole  pro- 
noDcéo  en  faveur  de  la  juslice  el  de  la  faiblesse  opprimée,  sur- 
loul  quand  celui  qui  les  profére  est  lo  Pére  commun,  le  vicaire 
du  Dieu  de  loutc  vérité,  de  juslice  et  de  consolalion. 

Je  vous  prie,  Monsieur  lo  Ministre,  d’agréer  les  sentimenls 
de  haute  et  respeclueuse  considcralion , avec  lesquels  j'ai  l’hou- 
neur  d’élre. 


de  Volre  Excellence, 
Chartres,  le  22  Mars  1860. 


Le  très-humble  el  obcissant  Serviteur , 

>50  Louis-Eugène  , Èvéque  de  Ckarlreit 
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IL  VESCOVO  DI  iNANCV  E TOI-L 

/ Procincia  eccles.  di  Besancon 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Tkès-saim  Pere, 

Yotre  Sainleté  ui’a  fail  Thonneur  de  me  noininer,  il  y a (]uel- 
ques  mois,  Évèque  de  Nancy.  Je  suis  touché  de  celle  gràce,  el 
je  vous  prie,  Saint  Pére,  d’en  agréer  ma  vive  el  profonde  re- 
connaissance. 

J’avouerai  loulefois  qu’ il  se  mèle  à mes  remeroimenls  des 
pcnsées  et  des  impressions  qui  ne  soni  pas  exemptcs  de  Iroubic 
el  d’ inquiélude  ; car  je  ne  perds  pas  do  vue  co  quo  l’épiscopal 
peul  avoir  de  lourd  el  de  péniblo  dans  Ics  circonslances  présentes. 
Mais  j’ai  mis  ma  confiance  en  vous,  Très-saint  Pére,  el  en  Jésus- 
Christ  doni  vous  éles  le  Vicairc.  Je  vous  ai  fail  parvenir  ma  pro- 
fession  de  foi  catholique  el  de  filial  dévouemcnl  au  Sainl-Siége  et 
à volre  personne,  je  renouvelle  mes  engagements  par  celle  lettre, 
Sainl  Pére  ; el  si  les  circonslances  venaienl  à l’exiger,  avec  la 
gràce  de  Dieu,  je  signerais  de  mon  sang  ce  que  j’écris  aujour- 
d’hui.  Que  la  force  d’en  haul  me  soil  en  aide,  el  que  volre  bc- 
nódiclion  me  soulienne  ! 

Qui  parla  degli  affari  della  Diocesi,  indi  prosegue: 

Pcrmellez-moi , Trés-sainl  Pére,  de  joindre  l’expression  de  mes 
senlimenls  à loules  Ics  marques  de  vénéralion  el  de  sympalhie  que 
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Votre  Sainlelé  a recucs  dans  la  crise  douloureusc  où  nous  sommes 
tous  engagé».  Eneorc  que  mon  hotmnagc  soit  d'un  faiblo  poids, 
accueillez-le  avec  bienveillance,  à cause  de  la  piélé  Tiliale  qui  me 
r inspire.  Je  ne  parie  pas  du  Clergé  de  mon  Diocèse,  parce  que 
j'ai  lieti  de  rroire  que  mon  prédécesseur  vous  a fait  connaìtre  les 
religieux  sontiments  qui  nous  animenl  lous,  Prètres  et  LaTqucs. 
Tous  vos  enfanis  prient  pour  vous,  selon  le  désir  que  vous  leur 
en  avez  exprimé,  et  ils  ont  la  confìanrc  que  Dieu  ne  refuserà  pas 
de  les  exaucer.  Mais  quoi  qu’il  arrive,  Très-sainl  Pére,  ils  vous 
resleronl  fidèlement  altachès,  et  Volre  Sainlelé  pourra  voir  loul 
ce  qu’il  y a d’ amour  et  de  dévouement  pour  elle  dans  le  ceeur 
de  la  France. 

Daignez  agréer  I’  hommage  des  senlimenls  de  lendre  et  res- 
peclueuse  vénération  avec  lesquels  je  .suis. 

De  Volre  Sainlelé,  Très-.sainl  Pére, 

Nancy,  le  11  Mars  1860. 

Le  tri>.«-hiimble  cl  obéissJiiit  Servileur  et  Fil.s  eii  N.  .S.  J.  C. 

G. , Èviqut  de  Nancy 
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I VICARII  CAPITOLARI  DI  TROYES 

^Provincia  eccUs.  di  Sens,' 

. AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Vicarii  Capilulares  Dioecesis  Trecensis,  nomine  tam  suo  quam 
venerabilis  Capiluli , unanimiler  cum  Clero  ac  plebe  sentientes,  ad 
SanclUalis  Vestrae  podcs  humillime  provoluli , venjiam  petunt , ut 
sibi  proprium  dolorem , quo  intimamente  lenenlur,  de  morte  Illu- 
strissimi ac  Reverendissimi  in  Chrislo  Palris,  Pelri  Ludovici  Coeur, 
Episcopi  nostri , iam  dudum  continuis  laboribus  et  onere  muneris 
Pastoralis  aflecti,  novissime  vero , die  nona  provimi  mensis,  tem- 
poribus fide  et  charitate  expletis,  ex  hac  lacrymarum  valle  vene- 
rationi  et  amori  suae  Dioecesis  erepti,  coniungere  liceat,  cum 
universo  et  communi  Sanclitatis  Vestrae  omniumque  nostrum , fi- 
liorum  veslrorum , pergrandi  et  profundissimo  moerore , ad  tam 
nefanda  et  inaudita  qiiae  a perversis  hominibus  centra  vestram 
sanctissimam  et  Apostolicam  Sedem , Vestramque  Beatìtudinem 
eiusque  temporalem  ditionem,  per  patrum  nostrorum  fìdem  stabi- 
litam  et  per  tot  saecula,  prò  tuenda  Ecclesiastica  liberiate,  fir- 
matam , patrantur. 

Illorum  perfidiam , astutiam , mendacia , omnesque  ausus  tam 
vehementissime  indignamur,  Beatissime  Pater,  quam,  cum  toto 
orbe  catholico,  vestram  mansuetudinem , patientiam,  bonitatem, 
nec  non  tantam  vestram  magnanimitatem  et  fortitudinem  maxime 
veneramur,  quinimo  ardentissime  aemulamur:  scientes  optimo  Patri 
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non  parvo  solatio  foro,  si  iilii  vostri  omnes,  in  hisco  diflìciitiiDis 
temporibus  supervenlorisquo  forsan,  a capite  ad  membra  ubique 
(lifTusa,  adversis,  vestram  semper  immotam  semporque  placidam 
animi  constantiam  imitarentur.  .• 

Eia,  Beatissime  Pater,  testis  Deus,  Sanclitati  Veslrae  semper 
obodientcs  et  obsequentissimi  nos  esse  et  nunquam  ab  illa  sepa- 
rari  volumus.  Cathedrae  Petri  lotis  praecordiis  consociamur;  cogi- 
tationes  illius  cogitationes  nostrae,  moerores  illius  moerores  nostri, 
consolationcs  illius  consolationes  nostrae  ; illi  unaniibiter  in  omni* 
bus  assenlimur  et  nunquam  non  assentiemur. 

In  hoc  mentis  et  cordis  firmo  proposito  edocti  sumus.  Beatis- 
sime Pater,  a praodicto,  oplimao  momoriae,  Episcopo  nostro,  Pe- 
tro  Ludovico  Coeur.  Nam  >iilum  saepe  audivimus,  luctuosis  in  islis 
praesertim  momentis,  publico  et  privatim  omnimodam  sanctissimae 
Sedi  subicctionem  clero  populoque  commendantem  ; Pii' IX,  Ponti- 
ficis  Maximi,  cuius  filiutn  doloris  Caietani,  utpote  quem  Beatitudo 
Vestra,  in  suo  exilio  Caìetano,  ad  dignìtatem  Episcopalem  peperit, 
sesc  pie  vocabat,  eminentissimas  dotes  praedicantem,  toleralas  in- 
iurias  deficntem;  tcmporalis  Principatus  Apostolici  sacra  inamissi- 
bilia  iura  derendentem  ; meliora  faustaque  spe  amantissima  vocan- 
tem.  Ipsa  tandem  die  qua  fumé  ad  Djominum  speramus, 

I 

Reverendissimus  Praesul  noster  haec  cordis  sui  vota  allissimasque 
mentis  cogitationes  manu  sua  scripsit  ac  ullimum  fidei,  spei  et 
charitatis  suae  pignus  prò  testamento  nobis  reliquit.* 

Non  possumus  non  sperare  qùin,  in  hac  ultima  sui  bora,  ani- 
ma eius  quodam  quasi  divino  lamine  illustrata  bene  auguraverit. 
Etenim  post  tempestatem  tranquillum,  post  fietus  gaudia,  post  la- 
borcs  quictem,  post  merita  mercedem,  post  certamina  victoriam, 
posi  cruces  gloriam  servis  suis  universaeque  Ecclesiae  semper  do- 
nai Deus  Oplimus  Maximus. 

Promptum  ac  prosperum  tanti  laboris  tìnem,  ({ualibet  die,  nos 
omnesque  sacerdotes  piique  laici,  intra  Missarum  solemnia  ofii- 
ciaque  divina,  servalo  Praesulìs  pracfali  mandalo,  adprecaimir 
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Noslras  toliusque  Ecclesiae  catholicae  eiHxas  et  indesinentes  pr»- 
ces  exandial  Domious  Nosler  lesus  Chrìstus  ; ut  Bealitudo  Veslra , 
Sanctissime  Pater,  Sacrao  Scripturae  voces  usurpando,  possit  de 
seipsa  cliam  dicere  ad  Dominum  : « Secundum  multitudinem  do- 
lorum  meorum  in  corde  meo,  consolationes  tuae  laetificaverunt 
animam  meam.  » 

Interim  ad  Sanctitalis  Vestrae  pedes  iterum  atque  itemm  pro- 
cumbentes , Beatissime  Pater , apostolicam  vestram  Benediclio* 
nem,  tam  prò  nobis  quam  prò  toto  Clero  ac  plebe,  suppliciter 
imploramus , 

Sanctilatis  Vestrae, 

Trccis,  die  tertia  Novembris  1860. 


Humillimi  et  obseqaentissiiiii  ServuII  el  Filii 
CoEiiH , Virarm  ffen.  Capilul. 

Lecobcheb  , Ktcariu.^  (jen.  CapiltU. 

P.  Fi.iciiu,  Vicaritu  f/en.  Capilul. 

Robin,  Mai.  Sem.  Sup.,  Vicarila  yen.  Capilul. 
Roisahd,  Can.  Archipr.,  Vicarila  yen.  Capital 
CiiEv.vLiEB,  1 Vcan'u«  lyrit.  Capital. 
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IL  VESCOVO  DI  COIRA 

(Diottri  immed.  toggeUa  alla  S.  Sedt) 

AL  CLERO  DELLA  CITTÀ  E DIOCESI 


MCOLAUS  FRANCISCUS 

DKI  ET  APOSTOLICAE  SEDIE  GRATIA  EPISCOPDS  CCRIENSIS,  8.  SEDI  IHMEDUTE  SUBIECTUS, 
PARTIR  UELVETIAE  DIOECBSIS  OU>  CONSTANTIENSIS  ADRDHISTRATOR , 

DOHINDS  IN  FUEISTENBURO  ET  PDERSTENAV,  ETC.  ETC. 

Universo  tener.  Clero  Dioecesis  el  Admintslralionis  p.  t.  Curiensis, 
Salutem  in  Domino  el  Benediclionem. 


lam  prìdem  iteratis  vicibns  vos,  dilectissimì  Fratres,  commi- 
lilones  et  Cooperalores  nostri , et  mediantibns  vobis , universos 
fideles  huius  Dioecesis  et  Administrationis  Curiensis  prò  muneris 
nostri  officio  impensissime  exhortati  sumus,  ut  omnes,  sicut  fì- 
lios  decet  vere  amantes,  prò  solatio  el  sublevamine  Sanctissimi 
Palris  Pii  IX,  vexalionibus  iniquorum  adeo  tributati,  ferventissi- 
mas  ad  Deum  preces  continuo  effundant,  alque  eidem  etiam  per 
litteras  condolenliae  proprio  cuiusque  nomine  subsignatas  commi- 
serationis  et  pietatis  vere  filialis  sensus  demonsirent,  quod  et  re- 
vera maximo  nostro  solatio  et  gaudio  ita  execntioni  demandatum 
fuisse  compertum  habemns. 
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Ast  novissimo  tempore  aliae , uli  scilis , et  longe  saeviores  per- 
seculioBum  et  Iribulalionum  procellae  in  Sanclissimum  Palrem  ir- 
ruerunl.  Ex  Allocutione  eiusdem  habila  in  Consistono  secreto  die 
2S  Septembris  anni  currentis,  nec  non  publicarum  ephemeridum 
nuntio  omnibus  sane  innotuit,  quomodo  nuper  copìae  militares 
Gubernii  subalpini , parte  dilionis  ponlifìciae  iam  pridem  per  frau- 
iles  et  violentiam  avulsa,  Provincias  Marchiarum  et  Umbriae, 
quae  adhuc  remanseranl,  absque  omni  iusto  motivo,  absqueprae- 
via  belli  dcclaratione , ausu  sacrilego  invaserint,  turmas  pontifi- 
cias  inferioris  longe  numeri,  magnis  sumptibus  a Beatissimo  Patre 
conductas,  inopinata  aggressione  crudcliter  trucidaverinl  aut  capti- 
vas  abduxcrint , illisquc  dcvìctis  supramcmoratas  provincias  stipato 
milite  usurpalorie  occupaveriiit,  ita  ut  sola  l'rbs  Ruma  cum  parvo 
dislrictu  Summo  Ponlitici  adhuc  remancai,  et  ista  (juiilom  coniura- 
lorum  hominum  insanabili  cupidilate  vaidc  poriclilata. 

Dcperdilis  aulem  provineiis,  abbiti  sunt  quoque  reddilus  ad  sa- 
lisracìendum  maximis  exponsis  regendac  universae  Ecclesiae  neces- 
sariis.  Iliiic  non  mirum,  quod  Sanclissimus  Pater  Ihesaurum  suum 
publicum  iam  penitus  cxhauslum,  et  se  jjisum  ad  summam  ege- 
slatem  redaclum  amare  conqueralur. 

Non  defueruni  i|uidem  reges,  qui -exspolialo  Christi  in  terris 
Vicario  magnas  |)ecuniae  summas  prò  illius  necessitatibus  offer- 
ront,  ast  cavons,  no  acceptandu  inuuera  a polenlibus  huius  saeculi 
independentia  aC  liberlas  pursunalis  prò  salutari  regimine  Eccie- 
siae  absolute  necessaria  vel  leve  quid  detrimenti  capial , Summus 
Pontifex  ad  gcnerosilatcm  maluit  appellare  Cbristindelium  lolius 
orbis,  iure  merito  confidens,  cunclos  |u'onis  auribus  vocem  supremi 
eosdem  inclamanlis  Pastoris  esse  susccpiuros. 

Cum  ergo  ad  mentem  Summi  Ponlitìcis  Episcopi  ubique  lorrarum 
fìdcles  sibi  concredilos  ad  subvenicndum  extraurdinariis  necessila- 
tibus  Beatissimi  Palris  ardenti  cxcilanl  zelo,  magno  cum  fruclu  et 
applausi) , absit , quod  simus  indilTerentes  ac  otiosi  spectatores  il- 
lius pulcherrimae  unitatis  catholicae  et  concertationis  universalis  in 
adiuvando  Supremo  Pastore. 
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Hinc  denuo  vocem  nostram  pastoralem  extollentes  venerabilem 

* N 

Clerum  et  omnes  perdilectos  Dioecesanos  noslros  ex  intimis  vi- 
sceribus  bbsecramus,  ut  prò  Beatissimo  Patre  Pio  IX,  impiorum 
violentia  ac  fraudibus  provinciis  suis  spolialo,  ac  inde  mediis  ad 
satisfacieodum  necessitatibus  regendae  Ecclesiae  universalis  Decessa- 
riis  misere  privato,  non  solum  constanti  animo  orare  prpsequantur 
eum  in  finem , ut  Deus  Optimus  Maximus  procellis  et  undis  centra 
naviculam  S.  Pelri  effervescentibus  tandem  aliquando  tranquUlita- 
tem  imperare  dignelur,  sed  etiam  efilagitamus , ut  Denarium  San- 
cti  Pelri,  seu  oblationes  pecuniarias  voiuntarias  ad  succurrendum 
Sanctissimo  Patri  in  extremis  bisce  necessitatibus,  in  sigbum  pietatis 
amorisque  tìlialis  ofTerre  non  graventur. 

Knim  vero  propria  quoque  causa  agitur,  dum  Sanctissimus  Pa- 
ter patriinonium  S;  Petri  sane  non  prò  sua  tantum  persona  intre- 
pide tuetur,  sed  vindicandae  liberlali  et  independentiae  supremae 
potestatis  spiritualis  prò  bone  tolius  orbis  christiani  tamquam  custos 
et  defensor 'invigilat. 

Porrà  sancta  Ecclesia  <iuxta  elTatum  divi  Pauli  unum  corpus 
est  mysticum,  cuius  membra  sunt  Gdeles  seu.  Ecclesiae  particu- 
iaros.  Caput  autem  visibile  Summus  Ponlifex.  Siculi  ergo  lege  na- 
(urae  singula  membra  corporis,  quodlibet,  prò  parte  sua,  capiti 
inservianl  Decesse  est,  ita  per  legem  pietatis  et  naturalis  aequita- 
tis  fideles  siva  Ecclesiae  parliculares,  quotquol  in  Orbe  exsistunt, 
obligalione  tenenlur,  conservandi  in  summo  honore  et  vigore  £c- 
clesiam  illam  Malrem , qnae  est  omnium  caput  ,ac  centrum , San- 
ctam  scilicet  Romanam  Ecclesiam.  Leges  omnes  tum  divinae, 
tum  humanae  exigunt , ut  a filiis  patri  indigenti  necessaria  sub- 
ministrentur  et  debitus  honor  nullo  non  tempore  exhibeatur.  Ergo 
a malori , Summo  Pontifìci , qui  iuxta  Concilium  Laleranense  IV 
est  omnium  Chrisli  fìdelium  Pater,  ad  pietatem  fìlialem  nostram 
appellanti  ex  bonis  nostris  necessaria  ' subministrandi  sacratissi- 
ma obiigatio  est,  ut  prò  plenitudine  potestatis  suae  saluti  Eccle- 
siae universae  invigilare,  iura  defendere  et  universim  regiminis 
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ecclesiastici  onus  gravissimum  (tigne  sastinere  queal.  Illos  autem, 
qui  cittsmodì  sanctissimae  obligationis  obliti  anxietates  praesentes 
communis  Palris  fìdelium  indifferenti  fors  oculo  mirantur,  verbis 
Ecclesiastici  cap.  3.  alloquimur:  Ne  glorieris  in  contumelia  patris 
lui,  non  est  enim  Ubi  gloria  eius  confusio.  Gloria  enim  hominis  ex 
honore  patris  sui  et  dedecus  illi  pater  sine  honore.  — Fili  suscipe 
senectam  patris  lui,  et  non  conslrisles  eum  in  vita  illius,  et  si  de~ 
fecerit,  veniam  da,  et  ne  spernas  eum  m virtule  tua,  eleemosgna 
enim  palris  non  erit  in  oblivione. 

Sed  et  titalo  gratitudinis  devincimur  Sommo  Pontifici.  Nonne 
ipse,  uti  Apostolus  Paulus  primis  fidelibns,  poterit  iure  merito 
nobis  dicere:  Si  nos  vobis  spiritualia  seminaverimus , magnum  est 
si'  nos  camalia  vostra  melamus.  t Huic  quoque  consonum  est  prae- 
ceptnm  legis  antiquao  Mosaicae:  Praecipe  Ixvilis  atque  denuntia, 
eum  acceperitis  a filiis  Israel  decimas,  guas  dedi  vobis,  primilias 

eanim  orerie  Domino , id  est , decimae  parlem  decimam et 

date  Aaron  Sacerdoti 

Prostant  deniqiie  ad  excitandos  nos  exempla  itidem  praeceden- 
tium  sacculorum.  Neminem  latet,  quod  iam  primitivis  Ecclesiae 
temporibus  oblationcs  spontanoae  a fidelibus  Successori  Principis 
Apostolorum  factae  fuerint^  quod  saeculis  subsequentibus  piissimi 
Imperatores  et  Reges  certatìm  Romanos  Pontifices  opibus  et  am- 
plis  dominiis,  quae  nunc  degenores  fìlii  ex  integro  auferre  mo- 
liuntur,  (litaverint;  c{uod  in  illis  saeculis  medi!  aevi,  in  quibus 
fides  Christiana  adhuc  crai  vividissima , sic  dictus  Denarius  S.  Pe- 
Iri  (.scilicet  libera  qnaedam  contributio)  a fidelibus  persolvendus 
in  Britannia  primum , dein  in  plerisijue  aliis  Europae  provinciis 
principum  et  populorum  spontanea  liberalitate  fuerit  introductus. 
His  iam  titulis,  quibus  ad  succurrendum  Sanctissimo  Patri  in  suis 
necessitatibus  impellamur,  expositis,  restai,  ut  insuper  aliqua  de 

' 1.  Cor.  I.V. 

> Niini.  X\qil. 
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merito  eiusmodi  oblatioDum  breviter  dicamas.  Divinus  Salvator 
noster,  qui  quidquid  boni  uni  ex  fratribus  suis  minimis  factum 
fuorit,  sibimetipsi  exhibìlum  afBrmat , nonne  a fortiori  lamquam 
sibimetipsi  praestila  remunerabit,  quae  suo  in  terris  Vicario  elar- 
gientur?  Insuper  oblationem  quantumvis  exiguam  Sanctissimo  Patri 
oSerens  piclatem  suam  filialcm  erga  Sanctam  Matrem  Ecclesiam, 
et  Cbristi  in  terris  Vicarium  publice  asseverai,  proindeque  prae- 
ter  rationem  eleemosynae  sortitur  simul  meritum  actus  lìdei:  non 
sinamus  ergo  e nostris  manibus  praelabi  praesentem  tanti  meriti 
occasionem.  Contribuat  quisque  prò  facultale  et  libera  voluntate 
sua  (sive  parum  sit,  sive  multum,  dummodo  lubenti  animo  offe- 
ratur)  gratìssimum  fanctissimo  Patri  donum.  Omnibus  autem  di- 
cimus  cum  Apostolo  Paulo:  Qui  pane  seminai,  pane  et  metti,  et 
qui  seminai  in  benedictionibus , de  benedictionibus  et  melet.  Unus- 
quisque  prout  destinavit  in  corde  suo , non  ex  tristitia  aut  ex  neces- 
sitate, hilarem  enim  datorem  diligit  Deus  l. 

Vos  ergo,  dilectissimi  Confratres,  enixe  in  Domino  rogamus 
ac  exhortamur,  ut  iuxta  tenorem  praesentium  Parochianos  vestrus 
ad  oblalioncs  spontaneas  Sanctissimo  Patri  ofTercndas  prò  viribus 
excitetis,  eumque  in  finem  repetitas  Collectas  (diebus  praevie  an- 
nuntiatis)  in  Ecclesiis,  aut  alio  prò  locorum  circumstantiis  modo 
opportuno,  quam  prìmum  fieri  curetis,  ac  summas  oblationum 
Commissariis  aut  Vicariis  foraneis  in  loco,  qui  easdem  ad  hanc 
Cpncellariam  episcopalem  expediant , solerter  tradatis , propriae  li- 
beralitatis  exem|do , uti  certo  confidimus , fldelibus  praeeuntcs. 

Gratta  Domini  nostri  lesu  Cbristi  et  charitas  Dei  et  communi- 
catto  Sancii  Spiritus  sit  cum  omnibus  vobis.  Amen. 

I 

Curiae,  die  10  Decembris  1860. 


^ Nicolacs  Franciscus,  Episcopus 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 

AUSTRIA,  ALEMAGNA,  OLANDA 

* 0 . . * * . ' . . • * 
' ' * , • ' € * " 
■ - . ^ ' 

IMPERO  D’AUSTRIA 

' X ' : - ■ 


IL  VESCOVO  DI  GUAN-VARADINO 

{ài  Rito  greco,  in  Ungheria) 

• . • • , * • f 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


. , Sanctissime  Pater  , Domine  Domine  Clementissime  , 

Divioum  Salvatoris  effatum  « adversns  suam  Ecclesiam  pòrtàs 
inferi  non  esse  praovalìturas  i>  duplicem  praedixil  futurum  Sanctae 

• '‘  A 

Ecclesiae  catholicae  statum , pugnae  nempe  unum  inferi  potestate 
excitàtum , victoriae  alium  codesti  auxilio  eidèm  pròcurandum. 
Ecclesiae  Christi  nunquam  defutura  praelia,  iam  vel  ipse  su- 

I i 

blimis  eiusdem  finis  praesupponit , qni  est  : debellato  antiqui  ini- 
mici assultu,  animaruin  salulis  procuratìo.  Adusque  acria  saepe 
fuisse  Ecclesiae  Catholicae  certamina,  décem  et  odo  et  quOd  ex- 

cedit  saeculorum  testatur  bisloria , ut  adeo  sanctissimi  illius  Fun- 

\ 

datoris  dictum  « io  inondo  prcssuram  habebitis  » vix  non  intermpta 

V 

temporum  serie  verificatuìn  exsistat. 
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Conserlis  praeliis  miram  scmper  sifccessivsse  Ecclesiae  vicloriam 
loia  retroacla  pcrhibet  aclas,  quae  nihii  vale!  tlìserlius  enarrare, 
(juam  Ecclesiae  Catholicae  Iriumphos  de  omnibus  eiusdem  hoslibus 
gloriose  reporlalos;  ul  el  alia  memorali  divini  eloquii  pars  com- 
plealur  « sed  confidile,  ego  vici  mundum.  » 

Mullos  Ecclesia  vidil  devicilqne'  lyrannos,  non  unum  genuil 
ingemuilque  lulianum,  divina  Galilaei  virlute  mox  proslralum.  Àsl 
fere  nulla  acrius,  ac  de  praesenli  conira  Chrisli  Domini  Sponsam 
gerilur,  bellum  vaici  aelas  exhibcre.  Quod  enim  noslri  lemporis 
prcssuram  rcddil  durissimam,  esl,  lum  innumerabilis  hostium,  qui 
pugnaci,  multiludo,  singularisque  eorum  malitia,  lum  pugnae  quae 
gerilur  alrocilas,  lum  doni<|ue  finis,  qui  inlendilur,  pervcrsilas. 

Elenim  dura  alias  unus  allerve  declaralus  Ecclesiae  lioslis  sa- 
crilega sua  conira  cam  extendercl  brachia;  mine  innumeri  simu- 
lali ipsius  filii  parricidas  suas  manus  in  cam  converlunl , qui  in- 
feri famulanles  poleslali  nullas , .quas  Dacmon  excogilare  poterai, 
arles  praclermitlunt , quin  iis  mediantibus  Ecclesiam quam  su'am 
quoque  mairem  vocant  hi  degeneres,  inccssanle  assultu  impugnent. 

t ■ 

Dum  olim  Ecclesiae  filiorura  sanguis  lyrannorum  saevitie  silirelur, 
nunc  iam  ipsius  matris  vita  exstingui  'attenlalur.  Dum  vario  tem- 
pore modo  variante,  iam  apertis  armis,  iam  occuUis  artibus,  cohlra 
Ecclesiam  defervoret  lempeslas,  npslris  diebus  ulróque  ncquiliae 
genere  iunctim  pugnatur.  NuHis  nunc  parcilur.  modis,  armis  nam- 
<(ue  iungilur  hypocrisis,  rapiuis  addunlur  poHicilationes , minis 
necluntur  penuria, -omnia  convellunlur  mcndaciis.  luca  dire  con- 
culcanlur,  ignoratur  -virlus,  disseminanlur  erroros,  pielas  doridelur, 
contemnilur  iustitia,  lotus  conculitur  ordo  moralis,  ut  vix  dici 
possil,  quibusnam  armis physicisne  an  spirilualibus , decertetur 
vehemenlius  I ■ 

•llaec  autem  omnia  sub  illa,  ulique  vana;  ' perpetranlur  spc, 
foro  ul  occupato  terrestri  Sanclaè  Sedis  Aposlolicae  principaliì,  suc- 
cisisque  laliter  viribus  exlerioribus , calhedra  quoque  apostolica,, 
quae  est  columna  et  firraamenlum  verilalis,  facìlius  subverlalur. 
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Capilisque  aiilhoriUilo  conculcala  securius  cètera  languéscanl  mem- 
bra, sic(iue  sensini  loluiu  contabescal  corpus!  alque  porosa  Sion 
prò  suinuio  inimicorum  gaudio  corrual,  ut  vane  arbilranlur,  non 
amplius,  aut  saltem  non  in  prìsiinam  gioriam  resurreclura.  Quo 
facto  dein  regnum  mendacii  et  errorum,  . regninn  iniquitatis  et 
lenebraruin  sub  paganismi  paUadio,  secure  subsistere  et  prospe- 
rare possili  - V . - . 

Quis  iam  tantam  ordinis  moralis  * intuendo  stragem,  non  ex 
intimo  cura  Vcslra  Sanclitale  ingcmìscàl  corde?  Quis  non  exhor- 
real  sentiatque  intime  acerbissimos  gladiorum'  quos  degeneres  hi 
Olii  aliiquc  crudelos'in  palcrnum  Sanclilalis  Vestrae  cor  evibrare 
non  verenlur,  lolies  repelilos  ictus?  Aut  quis  non  deplorel  haere- 
(iitalem  nostrani  pervenisse  ad  alienos?  quis  non  suspiret  lapides 
sancluarii  spiriluales;  sacros  quippe  Àntislites,Mystasqùe  Domini, 
sacrilega  manu  abduclos,  per  compila  plalearura  urbium  alienarum 
dispersos,  calenisque  gemere  conslriclos?  An  non  merito  lugeat 
Sion  Domini  ? cuius  viae  sanctae  nou  uno  in  loco  conculcantur.  ah 
inferni  salellilibus ! , ■ 

Pi’ofecto  haec -amaritudo  suut  amarissima  ! ^cui  diu  noctuque 
gemilibus  inenarrahilibus  inclamamus  I Plusquam  Decii  haec  sunt 

tempora,  ut,  si  possibile  forel,  yel  ipsi  elecli  defecturi  viderenturi 

>■ 

Domine  I in  mundo  pressuram  habemus  ! pressuram  magnam  ni- 
mis  ! Adde,  Domine  ! ut  tecum  brevi  post  vincamus  mundum  et 
convincalur  omnis  caro,  quod  non  sii  Deus  siculi  tu  Deus  noster  ! 
el  spes' nostra  in  aelernum!  Respice,  Domine,  Sponsam  tuam  et 
recordafe  Vicarii  lui,  do  quo  ad  sanctae  tuae  passionis  simililu- 
dinem  scriptum  habelur  « Crux  de  Ciuco  »,  el  erue  eum  de  manibus 
inimicorum  eius. 

Eia!  Sanclissinie  Pater!  eia!  prò  cruce  acerba  pali  quaeque; 
quia  in  illa^pependit  salus  mundi,  in  illa  parla  vicloria,  sub  illa 
profeclo  Iriumphabis  de  omnibus  inimicis  noslris!  Arma  Te,  Bea- 
tissime Pater!  crucis  virlule  el  vicloria  eilis  conlìrma  nos  omnos 
fratres  filiosque  luos,  qui.quoad  vixerimus  lui  sumus,  exemplum 
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tuum  prò  agendi  nonna  observaturi.  Esto  fortìs  et  roboratus  ab 
aito!  Te  namque  duccntenorum  millionum  Glionim  preces  corda- 
que  succollant,  qui  uno  volo,  apostolico  tuo  effalo  adhaerentes 
omnia , quae  in  Te , Paler  Sanctissime  I Sacramque  Sedem  aposto- 
licam  inique  aguntur,  ex  intimo  corde  reprobamus  et  detestamur, 
damnamus  et  una  Tecum  et  in  vita  et  in  morte  anathematizamus 
firma  tonentes  fido,  ut  quodcumqne  Tu  et  Ecclesia  Tecum  bis  in 
terris  ligaverìt  et  damnaverit,  in  coelis  quoque  ligatum  mancai 
damnatumque  io  omnem  aetemitatem! 

Dum  itaque  hacc  intima  Glialis  devotionis  nostrae  sensa  meo, 
Capiluli  mei  Calbedralis  ilem  Cleri  populique  mei  dioecesani  ad 
CXX  millia  in  I>omino  mihi  concrediti  nomine,  bomagiali  in  sub* 
ditela  ad  apostolicos  Vestrae  Sanctilalis  pedes  perducimus , aposto- 
licam  Benedictionem  de  genu  exorantes  profondissimo  cum  vene- 
rationis  et  obedientiae  cullo , cum  Gliali^subditelae  et  adbaesionis 
conlestatione  emorimur, 

7 

Sanctilalis  Vestrae, 

Magnovaradini  in  Hongaria,  die  20  lulii  1860. 

Filiorum  infimus  et  Capellaiiu.s 
)i(  Basilius  lÀber  Baro  De  Ebdély  i , 

' Episcopus  Graeco-calk.  Magno-  Varadinensis 
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L’AMMINISTRATORE  APOSTOLICO 

DELLE  SEDI  UNITE  DI  LEOPOLl  E DI  HALICIA 

I 

(di  Rito  greco-ruteno,  in  Galizia)  ■ > ■ 

% \ ... 

COL  CLERO  E POPOLO  DELLE  MEDESIME  DIOCESI 

• . j « . . ■ ■ ' 

« 

/ AL  SOVRANO  PONTEFICE  . 


Beatissime  Pater  , 

Dum  hodierna  solemnitate  Sanctae  Dei  Genitrici  coelorumque 
Reginae  pietatig  .cuUum  exhibemus,  cui  gloriosissimus  Ponlificalus 
Saoctitatis  Vestrae , coeio  applaudente  et  universo  orbe  exultante, 
si.deream  coronam  imposuit , dumque  in  hymnis  et  orationibus 
huius  festivitatis  dulce  nomea  Sancljtatis  Vestrae  commemoramus  : 
temperare  nobis  a iacrimìs  non  valemus , vehementissime  condolen- 
tes  Sanctitati  Vestrae  in  tribulationibus  ultra  omnem  modum  prò-, 
longatis,  quibus  paternum  cor  Sanclilatis>  Vestrae  aflliclum,  imo 
sauciatum,  conspicimus.  Uaud  modico  'tamen  solatio  elevamur,  in 
bis  omnibus  admirabile  quoddam  gratiae  mysterium  adorautes  ; Te 
enim , Beatissime  Pater,  qui  in  gloriam  et  bonorcm  Sanctissimae 
Deiparac  cultum  cius  angelicum , nani  purissimum , homines  do- 
cuisti , ipsa  -Virgo  Immaculala  suorum  sub  cruce  dolorum  parlici- 
pem  esse  voluil , parem  Tibi  cum  illius  in  resurrectione  Filii  gau- 
diis  vicloriae  gloriam  paratura.  Quum  enim  animam  tuam  gladiiis 
perlransivil , revelanlur  c cordibus  mullorum , imo  universi  orbis 
populorum  rogilatioucs,  ila  ul‘  hodie  Sanctitati  Vestrae  rum  vate 
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divino  acclamaro  valeamus:  Circumspice  et  vide  iucunditatem  a 
Deo  Tii)i  venientera';  ecce  enim  veniunl  Filii  lui,  veniunl  collecli 
ab  aquilone  et  austro,  ab  oriente  usque  ad  occidentein.  llaec  autem 
admirabilis  populonim  ad  limina  Aposlolorum  et  Sauctilatis  Veslrae 
solium  spiriliialis  pcrcgrinatio  nihil  aliud  spirai.  Disi  universalem 
fidei  calholicae  professionem  ; cuius  fundamenlum  in  Sanclitate  Ve- 
stra,  lamquam  in  Petra  divinitus  posila,  orbis  calholicus  venerando, 
attreclari  illud  per  quamcumque  .saerilegam  manuni  minime  paliens, 
omnia  et  singola  centra  Sanclilatis  Vestrae  suprcmam  in  lerris 
maiestatem  et  centra  divina  Sacrae  Sedis  Aposlolicae  iura  bisce 
novissimis  dicbus  nefario  ausu  attentala,  tamquam  immane  scelus 
alque  cxtremum , quod  datur  sub  sole , parricidii  crimen  intima 
sensus  filialis  commolione  deteslalur  aliiue  exsecratur. 

Tali  ac  laulae  omnium  per  orbem  torrarum  Fidelium  manifesta- 
tioni  haec  quoque  Ruthenorum  gens,  Tibi,  Realissime  Pater,  nec 
non  Sacrae  Sedi  aposlolicae  fidei  ac  filialis  devolionis  vincolo  in- 
time coniuncla,  loto  corde  accedi!,  alque  innumeris  filiorum  tuo- 
rum  myriadibus,  de  cunclis  linibus  terrae  Tibi  hodie  acclamantibus 
> aggregaci  desi<leral.  Quemadmodum  autem  firma  fide  credimus  ac 
proti  lemur,  Sanclam  Apostolicam  Sedem  et  Romanum  Pontificem  in 
universum  orbem  tenere  primatum,  et  ipsum  Romanum  Pontificem 
successorem  esse  beati  Pctri  Principis  Aposlolorum  et  veruin  Chri- 
sli  Yicarium,  toliusque  Ecclesiae  Caput  et  omnium  chrisliauorum 
Patrem  ac  Doclorcm  exislere  : ila  pari  persuasione  suslinemus,  uni- 
versi orbis  Primalem  nomini  morlalium  sive  honore  sive  polestate 
in  rebus  divinis  acque  ac  humanis  fieri  posso  socundum;  Princi- 
pis porro  Aposlolorum  successorem  et  Christi  Yicarium,  atquc  ideo 
Regis  regum  et  Domini  dominantium  coelesletn  gloriam  in  lerris 
repracsenlantem  nulli  regum  et  principnm  terrae  cedere  posse  sive  ^ 
splendore  sive  plenitudine  maiestalis;  (iapui  itein  totius  Ecclesiae 
nulli  membrorura  ciusdem  myslici  corporis  Christi  sive  sublimilalc 
sive  nobilitale  un()uam  posse  poslponi  aul  poslhabcri;  omnium 
deni(|ue  ebristianorum  Patrem  et  in  salute  aelerna  Mo<leraloreni 


Digitized  by  Coogle 


-I 


503 


impero'  d’ AESTIIIA. 

ncmini  fìliorum  alilcr,  nisi  nomine  chrisliano  pcnilus  cxtincto,  ornili 
lego  divina  huinanaque  subvorsa,  imo  sensu,  ciiilibel  pectori  hu- 
mano  innato,  radicilus  exslirpato  subordinari  valere  ! ' 

Quidqiiid  in  coelis  sanctum,  quidquid  in  lerris  sublime  et  ve- 
nerandum,  quidquid  generi  hurhano  carum  et  suave;  tria  illa, 
Ponlificis,  Regis  et  Patris  miniera,  ineffabili  gratiàe  miraéulo  coa- 
dunata, post  trinam  Petri  professionem  trino  ^ascendi  mandato  Dò- 

/ 

minus  in  Petro  eiusque  successoribns  ' rcposuil,  tamquam  trinum 
redemptionis  aeternaeque  salutis  Palladium,  ut  in  novae  legis  Pon- 
tifico ,*  regni  Dei  in  terris  Rege  ,'toliusque  generis  fiumani  Palre 
indivisa  resideat  omnis  potestatis  et  maiestatis  plenitudo,  super 
omnes  hùmana«r  disccptaliones  elevata  et  nullis  unquàm  sive  ter- 
restrium  sive  infernoruin  ausibus  adtingenda. 

• Haec  autem  principia,  in  ipsa  divina  apostolici  Pontificatus  in- 
stitulione  fundata,"  tamquam  Ecclesiae  catholicae  fundamenla,  tota 
fidei  inconcussae  piotate  vcnerantes,  detestamur  tamquam  sacrile-, 
gium  exsecrabilo  omnem  et  singulum  aclum,  quo  Sanctitalis  Ve- 
slrae  suprcmam,  cunctisque  potestatibus  excelsiorem  auctoritatem 
eiusque  atlributa  in  quaestionem  vocare  moderna  fmpietas  medita- 
lur,  et  quidquid  in  bis  Sanctilati  Vestrae  adimere  aul  imminuere 
attcntalum  fuerit,  ipsi  Deo,  Ecclesiae  Sanctae,'  omnibusque  Christi 
fideiibus'  abreptum  moerore  inconsolabili  deplorabimus,  atque  cum 
universo,  orbe  clamare  nunquam  cessabimus,  actum  esse  do  omni 
in  lerris  iustilia  et  lego,  actum  ac  concla'matum  de  omni  Ecclesiae 
sanctae  immunitate , toliusque  christianorum  familiae  libertate  eo- 
dem 'momento,  quo  sacras  manus'  tuas.  Realissime  Pater,  claves 
regni  coelorum  suslinenles,  si  id- possibile  essél,  ligaveril  qualis- 
cumque  mqrlalium  opinio.  . - 

Pari,  item  horro're  detestamur  blasphemiam,  ìnfernorum  proge- 
nie nuper  excogitalam,  diliones  regii  .Sanctitalis  Vesfrae  dominii 
’ vel  ambilu  imminuere,  vel  regiae  potestatis  plenitudine  spoliare 
sacrilege  molienlem.  Non  absque  sacro  gravissimoque  ornine  tot 

t 

saeculorum  et  omnium  populonim  pietas' diliones  illas  venerando 
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Ululo  sancii  Pelri  palrimonii  insignivil;  tali  namque  universali  ora- 
culo  illas  Pclrao  divinitùs  fundatae  in  aeternum  adnexas,  imo  et 
sanguine  Principis  Apostolorum  redcmptas  el  acquisitas  proclama- 
vii.  Petrus  'naiiique,  divinum  Magislrum  seculus,  crucis  morte 
Deum  glorificans,  primam  hanc  marlyrii  hàe'reditatem  successoribus 
suis  commisit,  qui,  longa  serie  marlyres,  Urbem  aelernam  cruore 
siio  ablulam,  martyrum,  ut  anliquus  canit  vales,  sanguine  roseam, 
auroram,  cunclis'finibus  lerrae.conspicuam  posuerunl.  Crucis  aù- 
lem  vexillo,  in  moutibus  supromorUm  Ecclesiae  mililanlis  Ducum, 
vicloriis  resplendenle,  primam  illam'  Pelri  haereditalem  altera  ex- 
cepit  ‘ haud  minus  sacra  ac  gloriosa , . dum  christianorum  regum 
populoruinque  pietas  el  gratiludo  sub  pedes  Urbis,  Ponlifìcum  su(h 
rum  marlyriis  Iriumphantis,  toliusque  orbis  christiani  Reginae,  am- 
plissimas  slraverunl  regiones,  ut  fianl  scabellum  solii  in  pelra  ae- 
l'erna  elevali , regnautis  Ecclesiae  symbolum  vividissimum , atque 
regis  aeterni  in  tòrris  Yicarii  prò  luenda  eius  omnimoda  liberiate  el 
immunilate  propugnaculum  latissimum.  Hanc  igitur  Pelri  haeredi- 
tatem  secundam,  eius  alque  successòrum  martyrio  primaevae  illi 

I 

haereditati  coadunatam  quocumque  modo  spoliare  idein  esset,  ac 
pretium  sanguinis  manibus  proditoris  arripere,  idem  esset  ac  £c- 
clesiam  sanctam  Babylonica  servitute  captivare,  idem  esset  ac  sa- 
crum  aposlolicum  solium,  illud  Sion  Novi  aelernique  Testamenti, 
in  infìnitam  populorum' lamentationcm  collocare  in  terra  aliena! 

Atque  ideo  Tibi,  Beatissime  Pater!  qui  in  tuenda  ac  defendenda 

sacra  haereditate  a Rege  aelerno  Tibi  concredila  ago'nem  susTines 

1 

angelis  et  hominibus  admirandum,  -cum  divo  genlium  Apostolo, 
loto  filialis  pectoris  nostri  ardore  acclamamus:  T'alis  decebat,  ut 
nobis  esset  Pontifex!  regalis  sacerdoti!  culmen,'  gentis  sanctae  prae- 
sidium, popoli  acquisitionis  propugnaculum,  qui  esset,  et  usque  in 
consummationem  saeculi  manerei,  omniuiii  natìonum  in  cunctis 
angustiis  et  adversitalibus  ultimum  et  tutissimum  refugium.  Tale 
semper,  maxime  autem  fiinestissimis  saeculis,  fuit  etiam  buie  no- 
strae  aut  polius  tuae  nationi  Ruthenae  sacra  Sedes  apostolica  cui , 
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lestantibus  pretiosissimis  anDalium  nostrorum  documentis,  soli  in 
acceptis  referimus , quod  adhuc  movemur  el  sumus  : unde , verbis 
sacrae  Liturgiae  noslrae,  tua  a ttiis  Tibi  ofTereodo,  Clerus  populus- 
que  Rulhenus  huius  Sedis  Metropolitanae  praesens  fidei  et  subie- 
clionis,  fidelitatis  ac  Glialis  devolionis  exile  documentum  ad  sca- 
bellum  sacri  solii  lui  deponentes,  Teque,  Beatissime  Pater,  et 
omues  vilae  tuae  dies,  quos  longissimos,  felicissimos  et  glorio- 
sìssimos  reddat  vitae  Dominus , Omnipotentis  Dei  praesidio  per  io- 
tercessionem  ,Bealissimae  Harìae  Yirginis  Immaculalae,  Sanctorum 
Aposlolorum  Peiri  el  Pauli,  omniumque  Sanctorum  iudesiuenles  pre- 
ces  commendantes,  atque  ad  sacros  pedes  Sanclitalis  Yestrae  pro- 
voluti , apostolicae  Benedìclioois  gratiara  humillime  imploramus. 

Leopoli,  in  Testo  Immaculalae  Conceptionis  B.  M.  Y.  anno  Do- 
mini MDCCCLIX. 

^ Spiridion  Litwinowicz  , Episcoptis  Canalhen.  in  pari,  infid., 
et.  Sede  MelropolU.  Ualiciensi  ac  Ijeopoliensi  canonice  unita  vacante, 
Administrator  apostolieun. 


( Segtiono  le  altre  firme  in  numero  di  fìGi.j 
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IL  VESCOVO  DI  OSNAIiRUECk 

(Diocesi  immed.  soggetta  alia  S.  Sede) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


S.VNCTI8SIKE  PaTEB,  ■ 

Inter  tribulationes  el  calamitales  gravissimas,  quibus  Omnipolens 
Vicarìum  suum  visìbilcm  in  tcrris  iam  tolìcs  ol  praesertim  anno 
currenle  visitavi!,  omnium  Fidclium  eonimque  Paslonim  manus  et 
corda  sursum  eriguniur  supplicando,  ut  auxilium  o\  allo  miltalur 
et  a tempestato  validissima  sancii  Petri  navicula  liberelur.  Ex 
primo  momento,  quo  Sanctitatis  Tuae  vocem  audivimus,  nos  ad 
preces  fundendas  vocantem , ut  bellum  in  Italia  exortum  fìniatur 
et  pax  mundo  reddalur,  non  ccssavimus  quotidic  Iam  in  almi  sa- 
crificii  oblatione,  quam  in  precibus  publicis  peculiariter  institutis, 
Sacerdotes  ac  Fideics,  clemenliam  divinam  implorare,  quae  preces 
noslras  tam  visibiliter  et  inopinate  exaudivit,  medios  inter.  belli 
rumores  paccm  reddendo. 

Ilodic  cum  tempestas  nova  ex  inferno  incitata  vehementius, 
quam  aliquando,  malorum  et  impiorum  hominum  conatus  .coutra 
pciram,  cui  imposuit  Dominus  Eccicsiam  suam , dirigere  coeperil, 
piena  cum  lidiicia  ad  Dominum  preces  haud  iniermissas  fuiidimus 
adhuc  inslanlins,  certe  spcranles  foro  ut,  cum  tribulalio  facta  fuerit 


Digiiized  by.Google 


507 


UEGNO  DI  \NNOYER. 

maxima,  auxiiium  Omnipoteutis , qui  uunquam  Ecclesiae  suae  non 
adesse  polesl  et  ex  malis  maximis  maxima  quoque  bona  produ- 
cere novil,  sii  in  proximo.  Imprimis  precor  ut  Deus  protegat  et 
muniat  Sedem  Apostolicam  et  sancti  Petri  patrimonium,  Ecclesiae 
libertatis  hoc  pignus  et  palladium.necessarium,  servet  integrum  et 
incolume.  Et  certius  istao  preces  exaudiantur,  omnes  Dioeceseos 
et  Missionum  sacerdotes  expostulavi ut,  quaìn  primum  flep  pe> 
tuerit,  sanctae  Missae  sacrificium  prò  Sanclitatis  Tuae  intentione  of- 
feranl,  Fideles  vero  omnes,  ut  sino  mora  sanctam  Communionem 
ad  eamdem  intentionem  recipiant. 

Ante  Sanctitatis  Tuae  pedes  provolutus  eosque  humillime  deos- 
culans,  mihi  et  gregi  concredito  Senedictionem  apostolicam  enixe 
petens,  emorior  summae  veneralionis  sensibus,  ' 

Sanctitatis  Tuae, 

Osnabrugi,  31  Octobris  1850. 


numillitnus  et  obedientissimus  - 
)$(  Paulus,  Épiscopus 


# 


/ 
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IL  VESCOVO  DI  OSNABRUECK 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


PAULIS, 

t.  * * 

durch  Goltes  Barmherzigkeit  und  des  heil.  Aposlolischco  Sluhies  Guade 

Bischof  von  Osnabriick, 

i • . . . , 

und  Apostol.  Provikar  der  Nordiscben  Missionen  von  Deutschland 
und  Dàneraark,  Hauspralal  und  Thron-Assistenl  Sr.  Pabsll.  Heilig.  Pius  IX., 

Doclor  der  Thcologìe, 

. ^ • * 

entbietet  der  hochwiirdìgen  Geisllichkeit  und  allèn  Glaubigen 
der  Dìòcese  und  der  Missionen, 

■ Gruss  und  Segen  im  Herrn  ! 


Seitdem  Wir  zum  lelzlen  Male,  Gelieble  in  dem  Herrn,  Euch 
zum  Gebele  fiir  den  heiligen  Valer  aulForderlen , haben  die  Frevel , 
welche  den  AposloK  Sluhl  bedràngen,  einen  Forlgang  genommen  ; 
welcher  noch  àrger  isl,  als  man  irgend  erwarten  durfle.  Ein  Fiirsl, 

Paolo,  per  misericordia  di  Dio  e per  grazia  deità  S.  Sede  apostolica  Ve- 
scovo di  Osnabriick  e Provicario  apost.  della  ^fissioni  settentrionali  di 
Germania  e Danimarca,  Prelato  domestico  ed  Assistente  al  soglio'  di  Stia 
Santità,  il  Papa  Pio  IX,  Dottore  di  teologia,  al  ven.  Clero  ed  a tutti 
i Fedeli  della  Diocesi  e delle  Missioni,  Salute  e Benedizione  nel  Signore. 

Dairullima  volta  che  noi,  Dileltissimi  nel  Signore,  vi  sollecitammo  a 
pregare  pei  Santo  Padre,  le  violenze,  che  opprimono  la  Sede  Apostoli- 
ca , sono  cresciute  a un  grado,  anche  peggiore  di  quanto  altri  potere  mai 
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welcher  seit  Jahren  schon  unter  dem  Eìnflusse  schlechter  Rathge- 
ber  als  Feind  der  Kirche,*  der  er  und  sein  Volk  angehoren,  ge- 
handelt  hai,  isl  jetzt,  alle  Gesetze  des  Rechts,  der  £hre  und 
sittlichen  Ordoung  mil  Fussen  tretend , im  offenen  Bunde  mil  der 
Revolution , oboe  vorgàngige  Kriegserklàrung>  nach  Art  der  Rauber 
und  Barbaren , mit  einer  grossen  Armee  in  die  wehrlosen  Besit- 
zungen  der  Ròmischen  Kirche  eingefallen,  hat  das  kleine  Hcer, 
welches  sich  unter  der  Fahne  des  Rechts  und  des  Glaubens  zum 
Schutze  der  Rechte  des  hciligen  Stuhis  unter  dem  Oberbefehle  eines 
beriìhmten  Helden  vereinigt  halle , nnd  viete  der  edeisten  SCbne 
des  kalholischen  Europa ’s  in  seiner  Mille  zàhlte,  mil' einer  zehn- 
fachen  Uebermacht,  durch  Lùge  und  Verralh  unterstiitzl,  nach 
heldenmulhigem  Widerslando  ' gemordel  und  vernichlel.  Der  heil. 
Valer  isl  seiner  welllichen  Fùrslenmacht , die  wir  als  eine  nolh- 
wendige  Biirgschafì  fiir  die  Freiheit  ùnd  Unabhàngigkeit  des  Ober- 
hauptes  der  Kirche  zu  betrachlen  gewohnkwaren , durch  frevelhafle 
Gewallthat  beraubt  und  hefìndet  sich  scheinbar  unter  dem  Schulze, 
aber  in  der  That  unter  der  Gewalt  eines  andcrn  màchligen  Fur- 
sten , der  wohl  die  Macht , aber  nichl  den  Wilien  hat , ibm  zu 


aspettare.  Uo' Principe,  che  già  da  più  anni,  per  l’influenza  ili  perversi 
consiglieri,  si  è condotto  da  nemico  della  ('hiesa,  a cui  egli  ed  il  suo  po- 
polo appartengono,  oggidì,  calpestando  tutte  le  leggi  del  diritto,  deH’onore 
e ileir ordine  morale,  ed  alleatosi  apertamente  colla  rivoluzione,  è piom- 
bato con  un  grosso  esercito , senza  precedenti  intimazioni  di  guerra  e alla 
maniera  dei  ladroni  e dei  barbari ,'  sul  territorio  inerme  della  Chiesa  Roma- 
na, e con  forze  dieci  tanti  maggiori.,  aiutate  dalla  menzogna  e dal  tra- 
'dimento,  ha  trucidato  ed  annientato  dopo  .una  resistenza  eroK*a  il  piccolo 
esercito,  che  sotto  il  comando  d’un  celebre  campione  s’era  raccolto  sotto  la 
bandiera  della  giustizia  e della  fede  a difendere  i diritti  della  santa  Sede, 
e numerava  nelle  sue  Ole  molti  del  più  nobil  sangue  dell'  Europa  cattolica. 
Il  Santo  Padre  ò pertanto  spogliato  con  scellerata  violenza  del  suo  tempo- 
rale Principato,  che  noi  eravamo  usi  a riguardare  come  guarentigia  ne- 
cessaria della  libertà  od  indipendenza  del  Capo  supremo  della  Chiesa , c si 
trova  nella  Capitale  della  Cristianità  in  certa  guisa  come  prigioniero,  sotto 
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holfen,  in  der  llauptetadt  dor  Christenheìl  gcwisser  Massen  wie 
ein  Oefangener.  Angosichts  dioser  Ereignis$e,  d^ren  Kunde  die 
ganze  kalholische  Well  mit  Schmerz  und  Eptr6$tung  e.rriiilt  haben , 
hai  der  hcil.  Valer  in  eincr  foierlichcn  Au$pracKe  vpr  dem  ver- 
sammcitcn  Collegium  der  Kardkiàle  am  ÌS  Sopì,  d.;  J.  ungeachtet 
des  Gedrànges,  worin  er  sich  befindet;  fPei  ;tiod,  unerschrocken 
seinen  llnwiHen  und  Abscheu  aiisgesprocfaen  iiber  die  gegen  ihn 
verìiblen  Frevcl,  seinen  tiefen  Schmerz  iiber  das  Schicksal  so  vieler 
Edien , die  im  Kampfe  fur  eine  heilige  Sache  ditrcb  Verrath  and 
llebermacht  den  Tod  auf  dem  Schlachtfelde  gefuadeo^'  seinen  Kum- 
mer  ùber  so  viole  verblendete  und  irregeteilele  Sefllen  seiner 
Feinde,  aber  zugleich  sein  Gottverlrauen  and  seine  uperschùtler- 
liche  HolTnung  auf  die  Hulfe  desjenigen , v\  elcher  ihn  zu  seinem 
Slellverireter  und  zum  Oberhauple  seiner  Kircbe  gemacbl  bai , der 
die  Verbeissung  gegebcn  ist,  dass  die  Hdchte:  def^Ddlle  sie 
nicht  uberwalligen  worden  ^ £r  hai  zug)etch  gn  die  Fursten 
und  Machlhaber  dieser  Well  scine  Worle  gerichlel,  sie  an  die 


la  proiezione  in  apparenza , ina  in  realtà  in  balia  di  un  altro  polenle  So- 
vrano, che  ha  bensì  la  forza,  ma  non  la  volonià,  di  aiularlo.  Al  cospello 
di  questi  avvenimenli,  il  cui  annunzio  ha  colmalo  di  dplorp  c di  sdegno 
lutlo  il  mondo  callolico , il  Sanlo  Padre  in  una -solenne  Ailqcuziono  al  Con- 
cisloro  dei  Cardinali,  il  di  28  Sellembre  di  qucsl'anno,  ha  espresso  iibe- 
ramonlc  e inlrepidamenìe , non  oslanle  l' oppressione  in  cui  si  Irova,  la 
sua  condanna  e il  suo  orrore  coniro  la  violenza,  ond'eglì  ò >illima,  Usuo 
dolore  profondo»  per  la  sorle  di  lami  prodi  t <^bq  pugnando  per  una  causa 
sanla , oppressi  dal  Iradimcnlo  e dalla  prepotenza  trovgrono  sul  campo  di 
ballaglia  la  morte , la  sua  afilizione  per  tenie  api.me  accecale  e Iraviale  dei 
suoi  nemici , ma  al  tempo  stesso  la  sua  Fiducia  in  Dio  e la  sua  incrollabile 
speranza  nell  ahilo  di  Colui , che  l’ ha  crealo  suo  Vicario  o Capo  supremo 
della  sua  Chiesa , alla  quale  diede  la  promessa  che  » lo  porle  dell'  inferno 
non  prevarranno  mai  coniro  di  essa  t . » Egli  ha  parimente  indirizzalo  ai 
Prìncipi  ed  ai  potenli  di  queste  mondo,  le  sqe  parqle,  ricordando  loro  gli 
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ewigeo  Gnindsàlze  dor  GerecHtlgkoil  erinnert  und  àuf  die  Folgen 
hingewiesen , welche  'nòthwendig  cinlrèlen  werden  ,•  wenn  die 
golllosen  Gnindsàlze , UDler  déreh  Vor^and  die  neuesten  Frevel 
gegen  den  Apostol.  Stuht  gescheheo  smd,  ungestrafle  Verbreilung 
finden. 'Er  hai  endlich  alle  Glàubigen '^iederhoU  und  dringcnd 
eingeladen  zum  Gebeté  fiir  daa  Anliegen  der  Kiirehe. 

Ich  bin  iiberzeugt,  Gelfebtè  in  dém  llerrn,  dass  Ihr  mlt  alien 
Glàubigen  an  dem  Knmmer'und  Schmerz  des  heìlig.  Vaters  den 
ìnnigsten  Antheil  nehmet , dass  Ihr  Euch  stàrket  und  erbebet  an 
seincm  Glauben  und  Vcrirauen wélche  ihm  den  Muth  gaben, 
mitten  in  seiner  Triibs*!  und  Bedràngniss,'ja  in  dor  Mille  seiner 
Feinde  Und  Widersacher,  als  freiràiithiger  Verkunder  der  Wahrhoit 
und  Gerechtigkcil  aufzulreten  und  den  Gowàlligen  - dieser . Welt 
ihre  Pnichton' vorzuhallen.  Ja,  meine  Chrislen  , es  isl  ,eine  Irosi- 
volle  Sàche,  dass  die  Wahrheit  und  Gerechtigkcil  wohl  von  der 
Well  verkannl , . geleugnel  und  angefeindet , aber  nicmals  besiegl 
werden  konnen.  Die  Wahrheit  bleibl  ewig  wahr,  da'Kcchl  bleibt 
ewig  Rechi.  Luge  und  Gewall  konnen  nieuials  Wahrheit  und  Bechi 


eterni  principìi  della  giuslizid  c addilando  le  conseguenze  che  necessaria- 
menlo  verrebbero,  qualora  le  empie  massime,  sodo  il  cui' pretesto  fofono 
commesse  le  ultime  violenze  contro  la  Sede  apostolica,  impunemente  si 
spargessero.  Egli  ha  finalmente  di  nuovo  e istantemente  invitato  lutti  i Fe- 
deli a pregare  per  le  necessità  della  (chiesa'.  > ' 

Io  son  certo.  Dilettissimi  iu' Cristo,  clic  voi  pigliate  con  tutti  i Fedeli 
vivissima. parlò  al  dolore  ed  all’ angoscia  del  Santo  Padre,  c che  vi’ rin- 
francale e vi  elevalo  d'animo-  al  vedere  la  sua  fede  c conlìdenia , le  quali 
in  mezzo  alle  sUè  pene  ed  angustie , anzi  in  mezzo  de’  suoi  nemici  éd  av- 
versarii , l’ hanno  incuoralo  a mostrarsi  animoso  promulgatoro  della  verità 
0 della  giustizia  e ad  intimare  arpotcnti  di  questo  Imondo  i loro  doveri. 
Sì  ,*  miei  Cristiani , egli  è una  grande  consolazione  che  la  verità  'e  la  ^'u- 
stizia  possano  bensì' essere  dal  mondo  disconosciute,  negate  o combat- 
. tute,  ma  non  mai  vinte  e poste  in  non  cale.  La  verità' rimane  eterna- 
mente vera,  e il  diritto  elernamcnlc  diritto.  La  menzogua  c la  violenza 
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begriinden.  Der  Erfolg  und  die  vollendete  Thatsache,  welche  die 
gottlosen  Feinde  des  Kechls  heutzutage  an  die  Stelle  der  Wahrheit 
und  Gerechtigkeit  zu  setzen  bestrebl  sind , rechtfertigen  kein  Ud- 
recbl  und  kbnnen  die  ew  igeu  und  unveràoderlichen , weil  im  gòU- 
lichen  Willen  begriindelen,  Grundsàlze  der  Wahrheit  und  Gerech- 
tigkeil  nie  verandern,  wenn  auch  die  ganze  Welt  ihnen  unlreu 
werden  solile.  — Goti  isl  langmiilhig,  aber  ein  gerecHler  Ver-* 
geller  und  treu  in  alien  Seinen  Verbeissungen.,  namenllìch  in 
denjenigen,  welche  Er  Seiner  Kirche  und  ihrem  Oberhaupte  ]ge- 
gebeo  hai.  Es  isl  eine  immer  von  Nouem  sich  beslalìgende  Er- 
fahrung  aller  chrisllichen  Jahrhunderte,  d#ss  unsere  heii.  Kirche 
ebenso,  wie  ihr  Slifler,  der  gbltliche  Heiland  und  die  Wahrheit 
seibst , von  der  Well  gehassi , vcrleumdet , verfolgl , bedràngl , 
beraubt  und  misshandelt , aber  nichl  iiberwunden  werden  kann  ; 
dass  sie  ebenso,  wie  der  Heiland,  ihrVorbild,  von  dem  Kreuzes- 
tode  und  aus  dem  Grabe  giorreich  auferslanden , aus  jeder  Be- 
dràngnìss  und  Niederlage  mit  neuer  Lebenskrafl  und  grosserer  Herr- 
lichkeit  wieder  hervorgehl.  Denn^der  Allmàchlige  isl  ihr  Beschutzer 


non  possono  mai  fondare  la  verità  c il  diritto.  11  successo  o il  fatto  com- 
piuto, che  gli  empi  nemici  del  diritto  si  sforzano  oggidì  di  porre  in  luogo 
della  verità  e della  giustizia,  non  giustificano  ninna  iniquità,  e non  pos- 
sono mai  mutare  i principii  eterni  ed  immobili , perchè  fondati  nella  vo- 
lontà divina , della  verità  e della  giustizia , quand’  anche  tutto  il  mondo 
cospirasse  a rinnegarli.  Iddio  è longanime,  ma  giusto  pagatore  c fedele 
a tutte  le  sue  promesse,  singolarmente  a quelle  che  ha  falle  alla  sua 
(ìhiesa  e ^1  Capo  di  essa.  L’esperienza  di  tulli  i secoli  cristiani  è ve- 
neta sempre  più  confermando,  che  la  nostra  Chiesa  Santa,  appunto  co- 
me il  divin  Salvatore  che  la  fondò  c che  è la  Verità  stessa,  può  essere 
dal  mondo  odiala , calunniata , perseguitata , oppressa , spogliata  o mal- 
trattata, ma  non  mai  vinta;. che.. essa,  in  quella  guisa  che' il  Salvatore, 
di  lei  prototipo,  dalla  morte  di  croce  c dal  sepolcro  risuscitò  glorioso, 
emerge  fuori  da  ogni  oppressione  c sconfitla , ringiovanita  di  nuove 
foize  e splendente  di  maggior  maestà.  Imperocché  ella  ha  per  difeirsòrc 
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und  der  Gcireue  isl  ihre  Hiilfe.  Unser  Glaubo  isl  der  Sieg, 
der  (Me  Well  iiberwindel 

' Ihr  seid  ergriflen  von  Theilnahme  und  Mitleid  fiir  deìì  so  bari 
heimgesuchtcn  Stallhal ter  Ch risii.  Wohlan  , Geliebte,  lassi  es  nicht 
dabei  bewenden,  bewàbrel  Eucb  ais  wabre  Kinder  Eufer  MuUer, 
der  beil.  Kircbo,  Eures  Vaters  in  Cbrislo,  des  barlbedriinglen 
edien  und  liebcvollcn  Pius  ! Eilet  ibm  zu  Hiilfe , indem  Ibr  niobi 
nacblassel,  seiner  Einladung  gémass  fiir  ib'n  zìi  belen.  Als  Pe- 
Irus  im  Kerker  war,  -da  belete  die  Gemeinde  der  erslen 
Cbrislen  fiir  ibn  obne  Gnlerlass,  bis  Goll  seinen  Engel  vom 
Hiramel  sendele , welcber  scine  Kellen  zerbracb , die  Pforlen  des 
Kerkers  bfFnele  und  Petrus  bèfreiele  2.  Ermiidel  denn  aucb  Ibr 
niobi  zu  belen  und’ vereinigl  Eucb  zuin  liiglicben  gemeinscbafl- 
licbon  Gcbete  in  Euorcn  Hàuscrn  sowobi  als  in  den  Kircben , 
opferl  Euere  gulen  Werke,  Eucre  Communionen  und  Euere  làg- 
licben  Leiden  auf  fùr  das  grosse  Anliegen  der  Kircbe.  Goll , (lem 
es  niobi  gefallen  bai,  die  beiligo  Sacbe  seiner  Kircbe  durcb  die 


rOnnipolenlc  c per  aiulo  suo  il  Fedele.  « La  fede  noslra  è la  villoria 
che  vince  il  mondo  1.  » 

Voi  sielo  allamenlc  penclrali  d’affello  c di  compassione  pel  Vicario 
di  Cristo,  sì  aspramenlc  provalo.  Orsù,  Diletlissìmi , non  vi  fermale  qua: 
mostratevi  veri  figli  della  vostra  madre , la  santa'  Chiesa , del  vostro  pa- 
dre in  Cristo,  il  perseguitalo,  il  nobile,  famorosissiroo  Pio  ! .4ccorrete  io. 
suo  soccorso,  applicandovi,  conforme  al  suo  invilo,  a pregare  per  lui. 

« Ou^ndo  Pietro  era  io  carcere,  la  comunità  dei  primi  Crisliaui  pregava 
per  lui  senza  intermissione  » , finché  Dio  non  mandò  dal  cielo  il  suo  an- 
gelo , che , rotte  le  catene  e aperte  le  porlo  della  carcere , pose  Pietro  in  . 
libertà  Anche  voi  dunque  non  vi  stancate  di  pregare,  e adunatevi  ogni 
di  a preghiera  comune  sia  nelle  vostre  caso,  sia  nella  chiesa,  oflerile  le 
vostro  opere  buone , le  vostre-  Comunioni  c i vostri  quotidiani  patimenti 
pei  grandi  bisogni  della  Chiesa.  Iddio,  a cui -non  piacque  dare  alla  santa 
causa  della  sua  Chiesa  il  trionfo  delle  armi,  la  condurrà  sicuramente  al 

t I.  Ioan.  V,  4. 
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WalTen  zum  Siejje  zu  fìihren,  Er  wird  durch  das  Blul  der  gefal- 
lenen  Helden,  durch  die  Erhòrung  Euerer  (lebele  sie  sicher  Zum 
Siògo  fiihren.  Betel  donn  tur  don  heil.  Valer,  dass  Goti  ihn  sliirke 
und  aufrechl  halle  in  seincn  gegcnwàrligen  und  in  den  ihm  noch 
bevorslehelìden  Triibsalen  und  Leiden,  dass  er  ihn  erleuchto  und 
fùhre  ; dass  er  die  Zeil  der  Hiilfe  und  des  Sieges  seiner  heil.  Kir- 
cho  heschleunige  ! llnterlassel  es  auch  nicht , zu  heten  fur  dio  im 
heil.  Kanipfo  fur  die  Sache  der  Kirche  gefallenen  Krieger,  fiir  die 
Erleuchtung  und  Bekehrung  der  Feinde  und  Widorsacher  unseres 
heil.  Valors.  Lassel  nicht  nach  zu  beten  ! dem  beharrlichen  Gebote 
ist  sichere  Erhbrung  verheissen , und  wir  haben  das  feste , auf  eine 
achlzehuhunderljiihrigo  (ìeschichle  der  Kirche  gegriindele  Ycrlrau* 
en , dass  Goti  durch  die  gegenAvàrtige  harte'  Prùfung  und  Heim- 
suchung  Seiner  Kirche  ihr  einen  neuon  und  grossen  Triumph  be- 
reiteii  und  ihr  durch  deuselben  eine  grosso  Schaar  der.  jetzt  von 
ihr  enlfremdelon  und  gelrennlen  Brùder  wieder  zufiihren  werde 
durch  die  Fiirbilte  der  'reinen  und  rnakellosen  Jungfrau  und  Mutler 
unseres  Herrn , um  dcren  Verehrung  unser  'heil.  Valer  sich  so 
grosse  Verdiensle  erworben  hai.  • 

trionfo  poi  sangue  dei.  caduti  campioni  e coli 'esaudire  le  vostre  preghiere.  . 
Pregato  dunque  poi  Santo  l'adrc,  aibnehè  Dio  lo  fortifichi  e lo  sostenga 
nello  sue  presenti  afllizioni  ed  angoscio  e in  quello  che  tuttora  lo  aspeU 
tano , atfìnclìè  lo  illumini  e lo  guidi  ; ed  aflincliè  alTrutti  il  tempo  del 
soccorso  e delia  vittoria  della  sua  (Chiesa  santa  ! E non  tralasciate  di 
pregare  altresì  pei  guerrieri  caduti  nel  santo  combattimento  per  la  causa 
della  Chiesa , e per  la  illuminazione  e conversione,  dei  nemici  cd  avver- 
sarii  del  noslro  Santo  Padre.  Non  cessale  di  pregare  1 Alla  preghiera  per- 
severante è promesso  .sicuro  esaudimento,  e noi  abbiamo  forma  fiducia, 
fondata  sulla  storia  di  diciotlo  secoli  della  Chiesa , che  Iddio  per  mezzo 
deir  aspra  prova  e visitazione  cho  ora  fa  della  sua  Chiesa  lo  prepara  un 
nuovo  e segnalalo  trionfo , e con  e&m  le  ricondurrà  una  schiera  numerosa 
di  fratelli,  ora  da  lei  lontani  o separali,  per  l' intercessione  della  pura  ed 
immacolata  Vergine  c .Madre  del  Signor  nostro,  in  onorar  la  quale  il 
noslro  Santo  Padre  ha  acquistato  meriti  sì  grandi. 


REGNO  DI  ANNOVER. 


U « •» 

•)  I •> 

Schliesslich  fiihlen  Wir  Ijqjs  gedrungen , nicht  bios  Euro  (ìo- 
bele,  sonderà  auch  Euro  werklhàligo  Liebc^chmals  fiir  den  hcil. 
Valer  in  Anspruch  zu  nchinen.  Er  ist  gcgen^rtig  jener  Einkiinifle, 
welche  ihm  zumeisrdie  nothigen  Millel  zur  Regierung  der  ganz- 
en  Kirche  darboten , fast  gaoziich.  beraubt  ; er  hai , im  Bewusst- 
sein  der  Nolhwendigkeit  seincr  Unabhàngigkeil  von  den  Fiirslcn 
dieser  Well,  sich  enlschlossen  erklàrl,  die  ihm  von  Soilen  der- 
selbeu  angebotene  Unlerslulzung  abzulehnen  und  nur  ^rei^^illige 
Liobesgaben  der  Glaubigen  zu  seiner  Unterstiitzung  cntgegenzuneh- 
men , welche  ja  seinen  erhabencn  Vorgàngern  auch  in  den  Zciten 
der  hàrteslen  Vcrfolgungen  niemais  gefehit  haben.  Um  auf  solche 
Weiso  dem  heilig.  Valer  sowohl-durch  Gebcl  als  durch  werklha- 
tige  Liebo  zu  Uillfo  zu  kommen , hai  sich  bereits  in  den  meisten 
Dioccson  von  Doulschland  und  auch  in  Unserer  Diòcese  ein  Vcr- 
eiu  gebildel , die  vom  heilig.  Valer  gulgeheissene  und  mil  rei- 
chen.  Ablass-Privilegien  versehene  Michaelis-Bruderschafl , dcren 
Mitgliedcr  unlcr  dem  Schulzc  der  alierreinslen  Jungfrau  Maria 
und  des  heilig.  Erzengels  Michael,  des  Beschutzers  d^*  kirché, 
sich  zu  laglichen  Gebelen  und  werklhaliger  L'nlerslùtzung  des 

Por  ulUmo  .noi  ci  sentiamo  spioli  a chiedervi  nuovamente  non  solo 
preghiere,  ma  anche  opero  d’amore  efllcaco  pel  Santo  Padre.. Al  presente 
egli  è quasi  del  lutto  spoglialo  di  quello  entralo  ^ che  gli  porgevano  per 
la  massima  parto  i mezzi  necessari  al  governo  di  tutta  la  Chiesa  ; egli  ha 
risolutamenlc  dichiaralo,  conscio  qual  è della  necessità  di  serbjirsi  indi- 
pendente dai  Principi  dì  questo  mondo,  di  ricusare  i sussidii  da  loro  of- 
fertigli e di  accettare  solamente  per  suo  aiuto  i liberi  ed  amorevoli  doni 
dei  Fedeli,  doni  che  anche  ai  suoi  illustri  predecessori,  nei' tempi  delle 
più  dure  persecuzioni  non  sono,  mai  venuti  mono.  Aflìne  di  prcstai'o  in 
tal  guisa  al  Santo  Padre  il  doppio  soccorso  di  preghiere  o di  opero,  già 
nella  maggior  parte  delle  Diocesi  di  Alemagna  e anche  nella  nostra  si  è 
organata  una  società , della  la  Confraternita  di  san  Michele , approvata  dai 
Santo  Padre  e da  lui  arricchita  d' indulgenze,  i cui  membri,  sotto  la  pro- 
tezione della  purissima  Vergine  Maria  c dell' Arcangelo  san  Michele,  di- 
fensore della  Chiesa , sono  congiunti  col  vincolo  di  quotidiane  preghiere 


APPENDICE  GENERALE. 


!il6 

heil.  Valers  vereinigen.  Wir  wùnschen,  dass  dieser  Verein  unver- 
zùglich  in  alien  Geo^den  des  uns  anvertraueten  Sprengéls  ein- 
gefiihrl  werdo  und  haben  die  Herren  Pfarrer  beauflragl , Euch 
sofort  inil  den  Stalulen  dcssclben  bekannt  zu  macheo  und  zur 
Theilnahme  elnzuladen.  • • ' 

reberdies.sollon  wahrend  der  Dauer  der  gegenwàrligen  Be- 
drangniss  des  Àposlolischen  Sluhies  in  alien  Kirehen  nach  vorgan> 
gigcr  Ankiindìgung  am  ersten  Sonntage  eines  jeden  Quartals  fortan 
Sammlung  freiwilliger  Beilriige,  wie.  sic  bereits  fasi  in  alien  Thei- 
len  der  kalholischcn  Welt  iiulcr  dem  Namen  a Pclerspfennig  » 
gcspendel  werden , ' angeslelll  und  der  jedesmalige  Erlrag-  zur  Wei- 
Icrbefòrderung  durch  die  Herren  Pfarrer  an  L'nser  General-Vicarial 
eingesandl  werdeb. 

• Wenn  der  gòUliche  Hciland  jede  Gabe,  welche  aus  Liebe  dem 
Geringslen  Seiner  Brikler  gcrcichl  wird , als  Ihm  .selbsl  gegeben 
anzusehcn  und  zu  belohnen  verheissen  hai  * , wio  vici  mchr  wird 
Er  dann  dasjenige,  was  wir  aus  Liebe  zu  Ihm  Scinem  Slellver- 
Ireler  hio%^  auf  Erdeu  spenden,  dafiir  ansehen- und  vergelten  ! 


c di  cDicaci  su.s.sidii  in  prò  dcd  Santo  Padre.  Noi  desideriamo  che  questa 
Società  s' introduca  senza  indugio  in  tulle  lo  comunità  dei  Distretti  di 
nostra  giurisdizione,  ed  abbiamo  commesso  ai  RR.  Parroci -di  notificarvi 
subito  gli  Statuti  della  medesima  e d' invitarvi  a farne  parte. 

Oltre  a ciò,  finche  dureranno  le  presenti  angustio  della  Sedo  aposto- 
lica, si  farà  in  tutte  le  chiese,  dopo  previo  annunzio  nella  prima  Dome- 
nica di  ciascun  trimestre , la  colletta  delle  oblazioni  spontanee , quali  già  si 
praticano  sotto  il  nome  di  Danaro  di  san  Pietro  in  quasi  tutte  le  parli  del 
mondo  catluiico,  e la  somma  raccolta  sarà  ogni  volta  dai  RR.  Parroci  in- 
viala al  nostro  Vicarialo  generale , per  essere  lrasmc.ssa  al  suo  destino. 

Se  il  divin  Salvatore  ha  prome.sso  dì  riguardare  c di  premiare,  co- 
me fatto  a lui  stesso,  ogni  dono  che  sì  faccia  per  amore  al  minimo  de' suoi 
fratelli  1 , quanto  più  egli  riconoscerà  e ricompenserà  come  tale , quel  che 
noi  per  amore  di  lui  oflcriamo  al  suo  Vicario  qui  in  terra! 

' • Matlh.  XXV.  iO.  , ’ ' 
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Freuen  wir  uns  also,  Geliebte  jii  dem  Herrn,  dass  uiis  Gele- 
genheit  geboten  wird , in  der  Person  des  beil.  Vaters  Jesu  Cbrislo 
Selbsl  unsere  Liebe  erwciseii  zu  kunncii  und  ermiidcn  Wir  nichl, 
ein  leder  nacli  seinem  Vermdgen , durch  Gebel  und  gulc  Werke 
uns  zìi  bcthciiigen  an  dem  grussen  Kampfc,  der  gegenwàrlig  die 
heil.  Kircbe  gegen  ibre  Feinde  zu  fiihren  hai.  Goti  selbsl  wird 
unser  Lobn  seiii.  Sein  Segen  sei  und  bleibc  bei  Euch  Alien  I 
Vorstebendcr  Erlass  ist  am  nachslen  Sonnlagc  nach  dem  Emp- 
fange  in  alien  Kirchen  des  Bislbiims  und  der  Missioiien  von  der 
Kanzel  zu  verlesen.  . . 

Osnabriick,  den  17.  November  1S60. 

PXLI.IJS,  Bìschof 


Altmeppiìm,  Secretar 


Rallegriamoci  adunque,  Dilettissimi  in  Cristo,  che  ci  viene  oOerla 
occasione  di  poter  dimostrare  l'amor  nostro  a Gesù  Cristo  ste.sso,  nella 
persona  del  Santo  Padre,  o non  istancbiamoci , ciascuno  secondo  le  sue 
forze,  di  pigliar  parie  colla  preghiera  c colle  opere  buone  al  gran  com- 
battimento, che  oggidì  la  santa  Chiesa  dee  sostenere  contro  i suoi  nemici. 
Iddio  stesso  sarù  la  nostra  mercede.  La  sua  Benedizione  sia  e rimanga 
con  voi  tulli  I 

La  presente  Pastorale  si  leggerà  dal  pulpito  in  tutte  le  chiese  del 
Vescovato  c delle  .Missioni , la  prima  Domenica  dopo  che  sarà  stata 
ricevuta. 

O.snabriick,  17  .Novembre  1860. 

+ Paolo,  Vescovo 

- ‘ Altu£ppe.n,  Segretario 
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IL  PATRIARCA  DELLE  INDIE  OCCIDENTALI 
E VICARIO  GENERALE  DEGLI  ESERCITI  DELLA  SPAGNA 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Santisimo  Padbe, 

Si  en  (odos  lionipos  cl  corazon  cristiano  balla  dulce  y sincero 
Consuelo  en  hacer  publica  ostentacion  de  eniranablo  amor  y res- 
peluosa  adhesion  bacia  su  Gefe,  Padre,  y supremo  Paslor,  y en 
los  afoctuosos  trasporlos  de  està  fiiial  manifestacion  oncuentra  stem- 
pro cl  mas  espansivo  dosahogo  à su  temura  y à su  fé,  nunca  es 
tan  necesaria  y merecida  corno  on  los  momentos  suprcmos,  en 
que  la  Iribulacion , cuai  tempestuosa  nube , se  agita  sombria  en- 
torno  de  Vuestra  Sanlidad , pretendicndo  convertir  basta  vuestros 
mayores  consuelos  en  inslrumento  de  vuestro  dolor. 


«20 
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La  voz  del  hijo  celoso  en  sus  debcrcs  Ilega  hoy  reverente  à 
los  pies  de'  vueslro  Solio  condolido  y triste,  corno  la  expresion 
energica  y amante  de  un  alma  que  solo  respira  con  el  consuelo 
do  merecer  las  bendiciones  de  un  tierno- Padre,  (jue  no  desea  mas 
que  dias  de  paz  y de  ventura  para  el  'Cefo  supremo  de  la  Iglesia, 
que  tiene  asegurado  el  imperio  del  mundo,  y su  eterna  duracion, 
por  aquella  divina  j)romesa  quo  nos  asegura  que  <r  las  puerlas  del 
infierno  no  prevaleceràn  conira  ella.  » Esle  inmulable  y eterno 
decreto,-  Santisimo  Padre,  allenta  mi  alma  en  medio  de  la  densa 
nube  que  por  lodas  parles  intenta  envolver  à Vueslra  Santidad 
corno  amenazando  herir  al  pastor  para  dispersar  la  grey  ; a la  vi- 
sta del  peligro  el  alma  cristiana  se  anonada,  y el  Prelado  católico 
se  estremece  al  considerar  los  dias  de  amargura  que  se  preparan 
a su  Esposa  querìda,  y à impul.sos  de  su  conciencia  y de  su  fé 
ni  puede  ni  debe  permanecer  indiferenje,  y su  corazon  se  eleva 
al  Trono  del  Sefior,  y en' el  .silencio  de  la  oracion  entre  los  sus- 
piros  del  alma  invoca- la  proteccion  divina,  pide  fervorosamente 
convierta  los  males  quo  la  oprimeli  en  dias  de  regocijo,  y sus 
espi'nas  en  resplandecienle  corona,  y acude  presuroso  alU  donde 
el  deber  lé  Marna  para  defender  con  su  vida,  si  es  necesario,  la 
cabeza  visitile  de  la  Iglesia. 

Mi  corazon  que  en  todos  tiempos,  y en  todas  ocasiones  ha 
mostrado  su  acendrado  catolicismo,  anhelando  hacer  publica  oslen- 
tacion  de  el , aprovecha  las  circunst^ncias  para  manifestar  à la  faz 
del  mundo,  que  està  y estarà  siempre  al  lado  del  Vicario  de  Cristo 
de  quien  se  contìesa  amante  discipulo,  y su  mas  fiel  y humilde  hijo, 
cuya  voz  oirà  en  todos  tiempos  corno  la  voz  del  Espiritu  Santo,  cu- 
yos  consejos'le  confortaràn,  y cuyas  palabras  robu.steceran  su  valor 
para  arrostrar  las  calamidades,  los  peligros,  las  persecuciones , y 
basta  la  muorte,  sacrificando  lo  lodo  gustoso  en  ara  dei  amor  en- 
tranable  que  todos  debemos  al  sucesor  de  S.  Pedro,  y si^  confiado 
en  la  misericordia  del  Senor,  al  solo  anuncio  de -los  males  que 
afligian  vuestro  espiritu  acudi  a la  oracion,  y la  preceptué  con 
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fervorosa  exorlacìon  à mis  fleles,  considerando  (|ue  en  la  actuali- 
dad  no  solo  so  necesìtade  la  oracion,  sino  de  los  ausilios  malcriales, 
mu  aprcsuré  gustoso  à ofreccr  con  lodo  el  interes  de  mi  cordial 
afccto  al  Nuncio  de  Vueslra  Sanlidad  cn  csla  Corte  mi  franca  j 
decidida  eooperacion  para  subvenir  a la  penuria  del  Erario  Romano, 
consagrandome  desde  entonces  sin  descanso  à osto  importante,  y 
para  mi  digno  y honroso  deber  ; y si  tengo  el  scntimienlo  do  quc 
mi  posicion  solo  me  pcrmila  ofrccer  à Vueslra  Santidad  el  esca- 
so  donativo  de  quince  mil  reales  que  suplico  se  digne  aceptar, 
corno  una  prueba,  annque  pequeùa  de  mi  tìlial  amor  ; lambien  me 
cabe  la  dulce  satisfaccion  de  qnc  los  fleles  quc  me  cslan  encomen- 
dados,  alendidos  los  gastos  que  les  ocasiona  su  posicion  social, 
respondiendo  à mi  invitacion,  bau  llenado  do  un  modo  digno  esic 
sagrado  deber,  porque  al  hacer  sus  ofrendas  las  ban  acompana- 
do  con  las  mas  sinceras  proteslas  de  catolicismo,  amor,  respelo, 
y adhesion  constante  à la  Santa  Sede;  y esta  recomcndablc  cir- 
cunstancia  me  obliga  a manifestar  k Vueslra  Sanlidad  lan  cri- 
slianos  senlimicnlos,  porque  considero  servìràn  do  grato  consiiclo 
k vueslra  alma,  y haràn  descender  sobre  ellos  la  apostolica  Ron- 
dicionj,  la  misma  que  reverente  y sumiso  Os  pide  vuestro  humilde 
hijo,  que  con  sus  fleles  ruega  sin  cesar  al  Senor  por  la  prospe- 
ridad  de  su  amantisimo  Padre. 

Sanli'simo  Padre. 

•Madrid,  Hi  Seliembre  de  1860. 


Vuestro  mas  huuiilrie  v afecliio.<o  Hijii 
® Tomas,  Palriarra  de  las  Indius 


Xpfìend.  ijen.  (Uì 
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IL  PATRIARCA  DELLE  INDIE  ORIENTALI 

K VICARIO  GENERALE  DEGLI  ESERCITI  DI  SPAGNA 


A TITTI  I FEDELI  SOGGETTI  ALLA  SUA  GIURISDIZIONE 
ORDINARIA  E CASTRENSE 


NOS  DON  TOMAS  IGLESIAS  Y BARCONES, 

POR  LA  OBACIA  DE  DlOS  T DE  LA  6A>TA  SEDE  APOSTOLICA  , PATRIARCA  DE  LAS  IISOIAS,, 
PRO-T.APCLLAN  Y LIMOSNERO  MATOR  DE  LA  RCl.NA  M’ESTRA  SENORA  DONA  ISABEL  D, 
VICARIO  GENERAL  DE  LOS  EJÉRCITOS  Y ARMADA , GRAN  CANCILLER  Y CABALLERO 
GRAN  CRIZ  DE  LA  REAL  Y DISTINGOIDA  ORDEN  ESPANOLA  DE  CARLOS  III  Y DE  LA 
AMERICANA  DE  ISABEL  LA  CATÓUCA  , VICE-PRESIDENTE  DE  SU8  SCPBEMAS  A8AMBLEAS 
V DE  LA  IL'NTA  GENERAL  DE  BENEPICENCIA  . CONDECORADO  CON  LA  GRAN  CRUZ  DE 
PRIMERA  CLASE  DE  LA  MISMA,  SENADOR  DEL  REINO,  DEL  CONSEJO  DE  S.  M.,  ETC.  ETC. 

A lodas  las  personas  eclesiàsticas  y seculares  de  uno  y atro  sexo 
perlenecientes  à nuestra  jurisdiccion  espiritual  ordinaria  y castrense, 
de  cualquier  estado,  dose  y condicion  que  sean,  Salud  y paz 
en  Nuestro  Senor  Jesucristo. 


Grande  debe  ser,  cansimos  hermanos  é hijos  nueslros,  la  tribu- 
lacion  que  corca  a nuestro  Padre  espiritual , cuando  constitudo  por 
Jesucristo  su  Vicario  en  la  tierra,  con  el  cargo  de  apacenlar  las 
almas,  y corroborar  y fortalecer  en  la  fé  4 sus  hermanos,  demanda 
de  sus  hijos  la  oracion,  corno  el  remedio  mas  eficaz  que,  haciende 
renacer  en  torno  suyo  la  calma,  devuelva  à su  espiritu  la  tranquili- 
dad  y el  sosiego.  Sf , amados  en  Cristo , Nuestro  Smo  Padre  Pio  IX , 
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i quien  « con  el  poiler  de  alar  y desalar  se  dieruu  las  llaves  dei 
reino  de  los  cielos,  •>  y en  quien  reviven  los  derechos  de  aquel 
Pedro,  à quien  se  dìjo  que  era  la  piedra  angular  sobre  la  que 
se  edificaria  la  Iglesìa,  en  cuya  presencia  no  prevalecerian  las 
puertas  del  infìerno  ; aquella  Igicsia  centra  la  cual  se  esirellarian 
las  maquinaciones  del  principe  de  las  tinieblas;  aquella  Iglesia, 
en  fin,  que  à pesar  de  las  persecuciones  y del  furor  do  sus  ene- 
migos  se  oslcntaria  siempre  triunfante,  y cobijaria  al  mundo  eniero 
con  su  manto  de  Reina,  corno  sostenida  por  el  brazo  omnipolente 
de  Dios  y destinada  à vivir  eternamente,  es  el  que  lleno  de  an- 
gustia, y entro  las  amarguras  del  desconsuelo,  nos  dirije  su  voz 
palernal.  No  es,  corno  en  otre  liempo,  la  voz  que  enuncia  la  ale- 
gria,  y que  nos  invita  à dar  gracias  al  Seiìor  por  habersc  digna- 
do  mandar  sobre  la  tierra  dias  de  ventura  ; no  es  la  voz  quo  con- 
voca à sus  hìjos  à cotonar  himnos  al  Eterno  por  haber  derramado 
sobre  ellos  las  dulzuras  de  la  paz;  no  es  la  voz  del  Padre  que 
sonrie  con  el  piacer  de  ver  à sus  hijos  rodeados  de  felicidad  ; es 
SI  una  voz  conmovida  y trisle,  que  entro  el  temor  de  males  in- 
minentes  exhala  un  alma  alribulada;  es  la  voz  que  busca  en  la 
angustia  auxilio,  en  la  tempestad  puerto,  en  la  calamidad  que 
visiumbra  salvacion,  y entro  los  peligros  que  prcvee  amparo;  es 
la  voz  que  nos  llama  à la  oracion,  para  que  con  làgrimas  de 
dolor  pidamos  al  Seìtor  proteja  su  Iglesia,  que  es  nucstra  Madre, 
y dispense  sus  divinos  auxilios  à su  Preludo  Supremo,  que  es 
nuestro  Padre,  à quien  debemos  obedieocia,  cuya  afliccion  debe- 
mos  consolar,  y cuyo  dolor  debemos  mitigar.  Tal  es  la  voz  ijue 
desde  Roma  nos  dirije  el  que  por  la  divina  Misericordia  gobicrna 
boy  la  nave  de  san  Pedro  ; y nos  la  dirije  para  que  o$  exhorlemos 
à orar  por  que  el  Seftor  calme  los  vientos  que  la  combaten,  las 
tempestades  que  la  amenazan,  y los  mares  embravecidos  en  que 
fiuctua.  Por  eso  con  el  mas  profiindo  dolor,  cubierto  de  luto  el 
corazon  y do  afliccion  el  alma,  os  dirijo  mi  voz  pasloral,  cspc- 
rando  que  sera  de  todos  bien  recibida.  que  mis  sentimiciitos 
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seràn  por  lotlos  sorundados , niis  palabra^  alendidas,  inis  deseo» 
nitnpiidos,  y que  ho\ , corno  siemprc,  os  mosilrarcis  dignos  ilei 
amor  de  Jcsucrislo,  celosos  defensores  de  su  Vicario  en  la  lierra, 
y reverenlcs  y respeUiosos  hijos  de  la  Iglesia. 

Para  ciimplir  cslos  deberes,  de  que  no  pnede  prcscindir  el 
cristiano,  es  ueccsario  tener  à la  vista  el  libro  santo  que  nos  dejó 
escrito  el  Salvador  : estc  libro  es  el  Evangelio , código  divino  qne 
nos  marca  el  modo  do  llcnarlos,  y nos  mueslra  ol  sonderò  de  la 
salvacion.  En  su  doctrina  habeis  nacido,  con  ella  ha  sido  nulrida 
vuestra  alma,  à su  sombra  fueron  felices  vnestros  padres,  y con 
su  ejemplo  os  dejaron  el  mejor  legado,  el  ùnico  que  puede  hacer- 
os  lìtiles  à la  Keligion  y al  estado,  al  prójimo  y à vosolros  mismos. 
En  este  libro  està  escrito  que  debemos  amar  à Jesneristo,  y res- 
petar,  acatar  y ostar  suinisos  al  depositario  de  su  poder  en  la 
lierra,  que  es  el  Romano  Ponlifice  : y cuando  vemos  iiuc  entro 
las  agonias  de  la  tribulacion  padecc,  y cuando  vemos  quo  los  su- 
cesos  que  agitan  al  muiido  no  han  perdonado  su  dignidad,  y en 
tal  estado,  alìigido  y lleno  de  angustia,  nos  comunica  sus  amai^ 
guras  para  qne  le  ayudcmos  a sentirlas,  y nos  participa  sus  penas 
para  que  le  acompabemos  en  su  dolor,  ^ còrno  perraanecw  indi- 
ferenles  al  llamamiento  do  nuestro  Pastor  Supremo  y Padre  ospi- 
ritual , (|ue  con  tan  sentidas  y tristes  palabras  invoca  nuestro 
auxilio  y se  acoje  à niicstras  oraciones ? No;  nosolros  somos  su 
grey,  y no  podemos  ostar  sordos  à sus  lamenlos;  corno  hijos  suyos 
acudircinos  solitilos  à la  voz  de  nuestro  Padre  : mi  corazon  lo  pre- 
sagia,  y en  mi  alma  se  abriga  el  dulce  consuelo  que  vosotros, 
herederos  do  aquellos  espanoles  qne,  à costa  de  sacrificios  hechos 
en  favor  de  la  Rcligion  y de  su  Gefe  Supremo,  merecieron  el 
iiombre  de  ('utòUcoa;  de  aquellos  cspaitoles  k (juienes  los  Roma- 
iios  Ponlilices,  por  la  purcza  de  su  fé,  por  la  relìgiosidad  de  sus 
<ostumbres,  jior  su  amor  y veneracion  à la  Iglesia,  y por  el  rcs- 
peto  y adbesion  (pie  siempre  lu\ieron  à la  Santa  Sede,  llama- 
ron  Mis  hijos  predileclos , sus  mas  respeliiosos  sùbdilos , sus  mas 
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celosos  liefensores,  y la  porcion  mas  escojida  de  su  grey,  sabreis 
en  està  ocasion  mosiraros  dignos  de  lan  roerecidos  corno  subiimes 
eiogios,  llenaudo  los  deberes  que  la  digoidad  de  crisiianos  y ei 
Ululo  de  Católkos  os  imponen. 

Està  contianza  miliga  mis  an}argui*as,  porque  siempre  (jue  he 
invocado  vueslra  religiosidad  habcis  atendido  mi  voz:  cuando  los 
sucesos  de  nueslra  patria  hau  hecho  necesaria  la  oracion  y la  he 
encargado,  os  he  visto  diligcnles  on  practicarla;  hoy  do  es  solo  la 
patria  quien  necesita  do  su  ehcacia,  es  tambien  el  (ìefe  Supremo 
de  la  Igiesìa , y nos  la  pide  con  ansiedad-:  responded  solicitos  y con 
el  mismo  ferver  que  vueslros  mayores.  El  Seiìor  nos  dice:  « Sed 
prudenles  corno  la  serpienle  y sencillos  corno  la  paloma  ; » y està 
doctrina  nos  preceplua  esponer  lodos  los  miembros  por  salvar  la 
cabeza.  La  cabeza  de  la  Iglesia  sufre,  nosolros  somos  sus  miembros; 
demos,  si  cs  necesarìo'  basta  nueslra  vida.por  salvarla;  agrupé-' 
monos  cn  torno  suyo  para  mitigar  su  dolor;  consuélenla  nucstras 
lagrimas,  j scan  el  refrigerio  de  su  alma  los  suspiros  de  nuestro 
corazon.  La  tribulaciou  es  el  patrimonio  del  justo  que,  peregrino  en 
la  lierra , vive  en  lucha  conlinua  conira  los  vicios  que  le  cercan , 
centra  las  pasiones  (]ue  le  aflijen , y conira  la  injusticia  que  le 
oprimc.  No  perteneco  al  mundo;  por  eslo  el  mundo  no  le  ama;  por 
esto  le  persigue;  le  hacé  objelo  de' sus  iras  y bianco  de  sus  sar- 
casmos  ; ve  sus‘  penas  y se  goza  en  ellas,  y en  sus  doloros  sonrie , 
y en  sus  lagrimas  se  compiace.  Pero  lodo' esto  no  debc  causar 
admiracion  al  cristiano,  que  oye  de  boca  del  Salvador  : Et  mundo 

V 

so  alegraró  mientras  anegado  en  llanlo  y amargura  sufre  el  justo  ; 
y por  el  contrario,  debe  servirle  'de  consuelo  cuando  el  mismo 
Senor  aùade:  Que  la  alegria  del  mundo  se  convertirà  en  llanto, 
y a las  lagrimas  del  justo  sucoderà  un  gozo  eterno  ; y corno  està 
palabra  no  puede  fallar,  porque  està  escrilo  : El  mundo  perecerà 
y las  gencraciones  pasaràn,  mientras  (|ue  la  palabra  del  Senor, 
eterna  conio  cl  que  la  pronunciò , à pesar  del  mundo  y de  sus 
Irastornos  lendrÀ  su  cuinpiiinienlo;  de  atjul  la  razon  por  ((ue  al 
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través  de  las  lempeslades  que  combaten  4 oueslro  Padre  espiri- 
lual , y entre  el  furor  de  los  vientos  que  en  torno  suyo  se  agitan , 
y le  ameuazan,  y le  alribulan,  recuerda  que  el  Apdstol  dice: 
^0  solo  DOS  gloriamos  porque  tenemos  paz,  sino  en  las  tribula- 
ciones  ; y que  san  Pedro  nos  enseiìa  ; « Que  conviene  que  seamos 
alligidos  con  varias  lenlaciones,  para  que  la  prueba  de  nueslra  fé, 
mas  preclusa  que  el  oro,  que  se  prueba  por  medio  del  fuego,  se 
encuentre  en  la  alabanza,  gloria  y honor  en  la  revelacion  de 
Nuestro  Sebor  Jesucristo.  » ; Consoladoras  palabras  ! [ Dulces  y 
hermosos  consejos  ! Ellos  sin  duda  hicieron  esclamar  4 san  Felipe 
Neri.  « En  està  vida  no  bay  purgatorio,  sino  gloria  ó infìerno. 
Porque  el  que  sufre  las  Iribulaciones  con  paciencia,  tiene  gloria 
anticipada;  y el  que  las  lleva  con  iinpaciencia,  anticipado  inGer- 
no.  » Por  eslo  el  cristiano,  siempre  fijo  en  aquel  Dios  que  vela 
por  él,  respela  y venera  los  design ios  de  la  Providencia,  que  ca- 
mina  4 sus  lìnes  por  senderos  ignorados  del  hombre,  que  saca  del 
mal  el  bien,  y entre  las  sombras  de  la  desgracia  hace  lucir  el 
sol  (le  la  felicidad  ; de  acjuella  Providencia  que  consiente  los  pa- 
decimientos  del  justo  para  hacer  mas  bermosa  su  corona,  y per- 
mite  (|ue  viva  el  malo,  ó para  su  enmìenda  y correccion , ó para 
que  el  justo,  ejercit4ndose  en  la  virlud,  en  el  sufrimiento,  en  el 
martirio,  si  es  necosario,  alcance  el  premio  eterno.  Por  esto  los 
m4rtires  pidieron  por  sus  verdugos,  oraroii  por  sus  perseguidores, 
y acoDsejaban  la  obediencia  4 los  Emperadores,  quienes  pagaban 
sus  servicìos , sumision  y.  Gdelidad  con  la  hoguera,  los  lormenlos, 
y espoDìéndolos  à ser  devorados  por  las  fieras , para  diversion  de 
aquel  mismo  pueblo  cuya  conversion  deseabau , por  cuyos  pccados 
oraban,  y cuya  felicidad  eterna  procuraban. 

Oremos,  pues,  y respondamos  corno  buenos  hijos  à la  voz  de 
nuestro  Padre;  el  Sefior  tiene  preparado  al  cristiano  en  las  mise- 
rias  de  la  vida  un  puerlo  de  refugio  y una  tabla  de  salvacion  ; y 
oste  puerto  y està  tabla  cs  la  oraciou,  donde  con  la  penilencia  y 
el  arrepenlimicnto  alcanzainos  las  iniscricordias  di\inas.  Por  eslo 


Digilized  by  Google 


REONO  DI  SPAGNA. 


827 


se  nos  dice;  « Pedid,  y recibireis;  buscad,  y encontrareis;  llamad, 
y se  OS  abriri.  « Pedid,  si,  hijos  mios,  en  vnestras  oraciones  al 
Senor,  que  derrame  sobre  su  Vicario  en  ia  tierra  el  suave  rodo 
de  sus  consuelos,  que  fortalezca  su  espiritu  é ilumine  su  enlendi- 
miento  en  la  tribulacion  con  que  lo  prueba:  no  os  olvideis  que 
Dios  està  con  los  que  orau , para  asistirlos  y consolarlos.  Orabada 
en  el  corazon  de  nuestro  Padre  està  doctrina,  demanda  boy  la 
oracion  de  lodos  sus  hijos,  corno  el  remedio  mas  poderoso  en  la 
presente  angustia,  corno  su  mejor  consuelo  y su  mas  Orme  espe- 
ranza;  y no  dudeis  que  las  sùplicas  de  mas  de  doseientos  miilo- 
nes  de  católicos,  que  desde  todos  los  àngulos  del  mundo  se  di- 
rijen  al  trono  del  Eterno,  por  là  mediacion  de  su  Madre  Sanlisi- 
ma,  obtendràn  del  SeAor  el  remedio  en  la  presente  calamidad, 
pueslo  que  san  Pablo,  conociendo  su  eficacia  y su  poder,  pide  4 
los  Filipenses  que  le  ayuden  con  sus  oraciones  para  qne  el  SeAor 
le  libre  de  los  peligros.  Oremos,  pues,  sin  intermision;  no  seais 
los  lihìmos,  ni  os  mostreis  tibios  ni  perezosos  para  llenar  oste 
deber  sagrado;  antes,  por  el  contrario,  acudid  llenos  de  fe  a los 
pies  de  los  altares,  y depositad  en  este  tesoro  de  la  Iglesia  el 
òbolo  de  vuestro  corazon,  y con  él  los  sentimientos  de  vueslra 
piedad,  la  espresion  de  vuestro  catolicismo,  y el  testimonio  de 
vuestra  adhesion  bacia  vuestro  Gefe  espiritual.  Ha  sonado  la  bora 
de  la  prueba;  acordaos  que  sois  crìstianoe,  4 quienes  ni  los  pe- 
ligros ni  las  dìfìcultades  arredran,  ni  los  tormentos  ni  las  perse- 
cuciones  intimidan , y manifestad  que  no  habeis  olvidado  que  la 
religion  de  Jesucristo  no  se  estendió,  propagò  ni  cimentò  con  la 
fuerza  de  la  espada,  sino  con  la  cruz  y entro  los  tormentos. 
Ejemplo  nos  dejaron  nuestros  mayores,  fortalecidos  con  ellos  ; for- 
memos  en  torno  del  Vaticano  un  muro  impenetrable,  que  no  pue- 
dan  destruir  la  embravecida  tempestad  ni  el  furioso  hurac4n  ; sal- 
vad  con  vueslra  oracion  lo  que  el  mondo  pretende  destruir;  y 
trinnfante  de  tantos  peligros  en  medio  de  tantas  contradicciones,  el 
SeAor,  fuerte  y poderoso,  sabrà  auxiliar,  protejer  y amparar  4 su 
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Vicario  en  la  lierra;  y cl  que  desde  las  Cataoumbas  le  elevò  al 
Capilolio,  planlando  la  siila  del  Pcscador  sobre  el  Irono  de  los 
Césares , y desde  la  proscripeion  eualteció  su  dignidad  sobre  lodas 
las  de  la  lierra,  velari  por  su  conservacion , y no  permilirà  sea 
mancillado  su  poder;  ese  poder,  que  teniendo  su  origen  en  la 
Divinidad,  liene  en  Uios  su  prolector. 

Oremus  confiadamente,  do  perdiendo  de  vista  que  en  nuestras 
oracioues,  4 la  vez  que  pedimos  por  nucslro  Santisimo  Padre 
Pio  IX,  abogamos  por  la  causa  de  la  justicia,  que  es  la  causa 
de  Dios,  quien  no  permilirà  cl  triunfo  del  mal,  y bara  que  los 
Monarcas,  iluminados  por  el  Espirilii  consolador,  acuerdan  lo  con- 
veniente para  cìraenlar  la  paz.  £1  bara  que  cl  que  al  subir  al 
poder  tremolò  un  eslandarle  con  el  emblema:  « el  imperio  es  la 
paz,  » 4 cuya  sorabra  su  nombre  ha  sido  celebrado,  no  olvide 
que  sin  el  triunfo  de  la  justicia  no  bay  paz , y sin  la  paz  no  bay 
felicidad;  que  el  principio  de  autoridad  es  el  dìque  de  la  anar- 
quia;  y que  cuando  aijuel  se  desconoce,  està  triunfa,  y Iriunfa 
con  todos  sus  borrores , y su  triunfo  os  siempre  lemible,  porque 
cual  cbispa  elécirica  se  propaga,  y 4 su  impulso  todos  los  dere- 
ebos  se  desconocen,  lodas  las  garanlias  sociaics  mueren,  y los 
trooos  mas  bien  cimentados  se  bundon,  y la  injusticia  reìna  en 
lodas  parles,  y la  discordia  impera  con  loda  su  deformidad , y las 
naciones,  corno  heridas  do  un  vérligo  tenebroso,  y abandonados 
los  bombres  4 su  proprio  consejo  por  haber  desalemiido  del  « obe- 
deced  4 las  auloridades  » que  el  Seòor  les  prcccpiuò,  gimon  bajo 
el  peso  de  la  maldicion  que  cl  mismo  Senor  fulmina  contra  los 
infraclores  de  sus  preceptos.  Pero  no,  el  Soiìor,  movido  por  nues- 
tras ligrimas,  iluminari  4 los  soberanos  para  que,  oyendo  la  voz 
de  la  razon,  acaten  los  derechos  de  la  justicia,  cimentando  de 
este  modo  la  paz;  esa  paz  tan  recomendada  por  el  Sefkor;  y tan 
necessaria  para  la  felicidad  espiritual  y tempora!  de  los  pueblos. 

Orad,  si,  hijos  mios;  y para  que  el  Seùor  os  oiga  propicio, 
acudid  4 la  intercesion  de  su  Sanlisima  Madre  la  Inmaculada 
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Virgen  Maria , y de  vueslros  corazones  subiràn  al  Irono  del  Eterno 
vueslras  preces,  y seran  acojidas  con  benevolencia , y la  tempestad 
que  DOS  amarga  dosaparecerà , y la  angustia  que  atribula  à nuestro 
Padre  cesarà  ; y al  ver.se  asi  refrigerado,  y libre  de  los  males  y 
peligros  que  preveia,  entre  los  trasportes  de  su  alma,  al  dar  gra- 
cias  al  Seftor  que  lan  visiblemente  le  ha  fortalecido  en  la  tribula- 
cion,'  volverà  la  vista  à sus  hijos,  que  con  su  amor  le  consolaron, 
con  sus  proteslas  de  adhesion  le  sostuvieron , y con  sus  oraciones 
leayudaron;  y en  el  Meno  de  su  alegn'a,  desde  el  monte  excelso 
en  que  la  Providencia  le  ha  colocado  custodie  de  la  casa  de  Israel , 
nos  mandarà  su  palernal  bendicion  , ({ue  atrayendo  sobre  nosotros 
la  felicidad  en  la  tierra , nos  alcance  la  posesion  de'  los  cielos. 
Y mientras  tan  deseado  momento  licga,  con  la  efusion  de  mi  caribo 
pastora!,  recibid  la  que.os  envio  en  el  nombre  del  Padre,  y del 
llijo,  y del  Espirilu  Santo.  Amen, 

- » , 

Madrid,  25  de  Febrero  de  1860. 

- . © Tomas,  Patriarca  de  las  Indm 

Con  oste  motivo  mandamos  que  en  las  Iglesias  de  nuestra  jurisdiccion  se 
relebren  rogalivas  por  tros  dias  conseculivos,  y por  los  cuerpos  del  cjórcilo 
los  tres  primeros  Tcslivos  ; ' y qnc  cn  la  Misa , adeinàs  de  las  oraciones  man- 
dadas  decir,  se  anada  la  de  prò  Papa.  Tanihien  mandamos  que  està  Pasloral 
se  lea  al  Oferlorio  do  la  Misa  convcniual  en  el  primer  dia  al  en  que  se  reciba, 
y en  ol  mismo'sc  dara  principio  à las  rogalivas.  ' ' 
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IL  V E S C 0 V OD  I C 0 R I A 

; Prov . eccl.  di  S.  G iacomo  di  ComposteUa  ) 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


.NOS  EL  DR.  D.  JUAN  iNEPOMLCENO  GARGIA  GOMEZ. 


POR  L’A  GRACIA  DE  DIOS  V DE  LA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  OBISPO  DE  COREA,  ETC. 

Al  venerabile  Clero  y Pueblo  fel  de  nuestra'Diocesis , 
Salud  en  Niiestro  SeAor  Jesucrislo. 


La  Soberani'a  Icmporai  de  los  Eslados  de  la  Iglesia  qiie/lar- 
gos  sìglos  ha , por  disposicion  particular  de  la  divina  Providencia , 
con  los  Ululos  mas  legUiraos  é incoulestables  viene  poseyendo  el 
romano  Ponlitìce,  es  boy  bianco, Gjo  de  la  persecucion  mas  tenaz 
por  parte  de  los  enemigos  de  la  Beligion  Católica,  que  segun  se 
vé,  à ninguna  etra  cosa  aspiran  sino  a destruirla  por  cntero,  ó 
al  menos  empequeiiecerla'  ó cercenarla  de  un  modo  degradante. 
Siendo  ella,  corno  con-toda  evidencìa  es,  no  solo  utilisima,  sino 
en  cxtremo  neeesaria  para  que , no  ostando  politicamente  sujeto  el 
Padre  comun  de  los  Fieles  a ningun  poder  de  la  tierra , pueda 
ejerccr  con  piena  libertad  el. supremo  cargo,  que  divinamente  le 
ha  sido  confiado.,  de  regir  la  grey  colera  de  Jesucrislo  dis|>ersa  por 
el  orbe  ; perseguir  la  soberania  temperai  del  Papa  es  perseguir 
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su  soberania  espirìtual,  y perseguir,  por  consiguienle,  à la  Iglesia 
Católica.  Es  asi  corno,  con  sentir  unànime,  han  mi  rado  y sigoen 
mirando  està  cuestion  el  Pontiflce  Sumo  y los  Obispos  todos  del 
universo  ortodoxo. 

Altamente  instructiva  con  reiacion  al  asunto  ó interesantisima 
bajo  todos  aspeclos  es  la  Enciclica  expedida  en  19  de  Enero  ùltimo 
por  Nnestro  Santisimo  Padre  Pio  IX , que  han  dado  à luz  ya  en 
Madrid  varios  periódicos.  Mieniras  sea  llegado  cl  dia  de  pubii- 
carla  en  la  forma  oficial  usada  cntre  nosotros  : por  no  relardar 
el  cumplimiento  exacto  de  los  auguslos  encargos  hechoe  por  Su 
Santidad  respecto  à unirse  con  £1,  para  dirìgir  à Dios  ìncesanles 
oraciones  é implorar  la  intercesion  de  su  Sanlisima  Inraaculada 
Madre,  la  de  san  Pcdro,  san  Pablo  y todos  los  Santos,  à fin  de 
conseguir  los  imporlanlisimos  favores  por  Su  Bcalitud  expresados  ; 
con  el  especial  fin  ademas,  de  obtener  la  divina  proleccion  à fa- 
vor de  nuestras  armas  en  la  guerra  de  Africa , 

Hemos  venido  en  dìsponer  lo  que  sigue: 

Hasla  nuova  órden  se  dirà  la  oracion  prò  Papa  en  las  Misas 
cantadas  y rezadas:  guardando  las  prescripcìones  rubricales  en 
punto  à omitìrla  en  las  de  requiem,  cantadas  de  primera  y se- 
gunda  clase,  rezadas  de  primera  , y quedar  al  arbitrio  del  cele- 
brante decirla  ó no  en  las  rezadas  de  segunda. 

Las  Comunidades  de  religiosas  lendràn  una  comunion  extra- 
ordinaria  cada  seraana  durante  la  Cuaresma. 

Tres  dias  festivos,  despues  dè  Misa  mayor  so  cantarà  en  lo- 
das  las  Iglesìas  una  Salvo  y la  Letania  de  los  Santos  ; y los  Do- 
mingos  do  Cuaresma  en  la  tarde  se  celebrarà  por  el  interior  de 
los  templos,  y si  pudiere  sor  por  las  calles  pùbiicas,  una  pro- 
cesion  solemne  cantando  en  ella  el  santo  Rosario  y la  Letania 
laureiana. 
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Por  cada  vez  que  los  Fides  devolamenle  asislieren  à cnal- 
quiera  de  las  dos  rogativas  dispueslas  en  el  pàrrafo  anterior,  los 
concedemos  cuarenta  dias  de  indulgencia. 

Dado  en  nuestro  Palacio  Episcopal  de  Coria , à i de  Fe- 
brero  de  1860. 


® Juan  Nepomccbno,  Obwpo  de  Corta 


Por  mandado  de  S.  S.  lima,  el  Obispo  mi  Seftor, 
Lietnclado  Casto  ee  Lciando,  Setrelario 


Al  ofertorio  de  la  Misa  major,  Iceràn  los  Pàrroros  y Ecónomos  cste  Edi- 
rio  el  primer  dia  festivo  despues  de  su  recibo,  fijàndole  luego  en  el  silio 
arostumbrado 
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IL  VESCOVO  DI  C 0 R I A 

A SUA  MAESTÀ  LA  REGINA 


Se.^ora  , 

El  19  de  Enero  ùltimo,  el  Arzobispo  de  Santiago,  metropoli- 
tano del  infrascrito,  elevò  4 Vuestra  Magestad  una  reverente  expo- 
sicion  t poniendo  do  manifiesto  sus  ideas  sobre  la  cuestion  romana , 
objeto  actual  de  atencion  anhelosa  para  el  mundo  calòlico. 

Sabedor  el  que  suscribe  de  quc  sus  consufrag4ncos  han  creido 
conveniente  manifestar  rcspetuosamento  ante  Vuestra  Magestad  su 
cordial  adhosion  al  contcnido  de  ella;  imitando  su  ejemplo,  tiene 
boy  la  honra  de  hacer  presente  4 Vuestra  Magestad  con  rendido 
acatamiento,  quo  las  ideas  oxpresadas  cn  aquci  oscrito  son  sus 
propias  ideas  : la  manera  en  él  consignada  de  ver  y apreciar  re- 
ligiosa y politicamente  la  cuestion  de  Roma , es  la  manera  idèntica 
con  quo  por  su  parte  la  mira  y aprecia. 

Vuestra  Magestad,  en  su  alto  entender,  corno  en  su  conocida 
religiosidad  y amor  4 la  Iglesia  Calólica  y al  Cefo  de  ella,  se 
dignar4  dar  4 està  sencilla  manifestacion  el  valor  que  de  suyo 
pueda  incluir.  Guardo  Dios  muchos  anos  la  importante  vida  de 
Vuestra  Magestad  para  bien  de  la  Religion  y del  Estado. 

Sonora, 

A los  reales  pies  de  Vuestra  Magestad , 

Goria,  en  12  de  Marzo  de  1860.  ■ ^ 

® Juan  Nepouixeno,  Obispo  de  Coria 

' Il  Documento,  qui  citalo,  si  legge  nel  Volume  I della  Parte  Quarta  di 
questa  medesima  Collezione,  a pag.  82  e seguenti. 
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IL  VESCOVO  DI  OVIEDO 

(Prov.  eccl.  di  S.  Giacomo  di  ComposlellaJ 

, AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Episcopus  Ovetensis  maxima  cum  Teneratione  ad  SanqtitaUs 
Vestrae  pedes  8ubmisse<exbibet  exemplar  .unum  pastoralis  Episto^. 
lae,  quam  ad  Dioecesim  snam  lubenti  animo  exaravit,  non  ni  id 
soium  Bdeliter  exeqoeretur,  quod  in  veslra  yalde  insigni  Encyclica- 
die  19  lanuarii  sapienier  et  quidem  merilissime  disposilum  fnit, 
sed  ut  Dovnm  eliam  ac.  publicum,  licei  pamim,  exhiberet  les^ 
moninm  teneri  et  fìlialis  amorìs,  quo  sacrara  Beatitudinis  Vestrae 
personam  intime  prosequitur,  in  qua  verum  in  terris.Chrisli  Vica* 
rium  veneratur  , maiestaiemque  perillustris  Regia  reveretur,  pria- 
cipis  legilimi  dilionis  illius,  cuius  incolumis  integraque  conservatio 
Ecclesiae  calholicae  in  volis  est atque  permagni  refert.  v 

Exiguum  hoc  reverentiae  specimen  et  honoris  a fìliorùm  vostro- 
.rum  minimo  Sanctitas  Vestra  dignetnr  accipere,  necnon  super  eum 
et  gregem  sibi  commissum  inaestimabiles  apostoHcae  Benediclionis 
gralias  effundere. 

Ad  pedes  Sanclitatis. Vestrae , Beatissime  Pater, 

Oveti,  die  8 Aprilis  1860. 

HumilfB  Filius  et  Sen’us 

^ loANNES  Ignatius  , EpìScopus  Ovetmsis 
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IL  VESCOVO  Df  CADICE 


Provincia  eccles.,  di  Siviglia) 

.AL  SOVRANO  PONTEFICE 


^ Beatissime  Pater  , \ - 

. / . . V - 

• » • 

Episcopus  Gadilanus  ad  Sanctitatis  Tuae  pcdes  provolulus, 

suam , suique  cum  Cleri  tum  populi  avitam  erga  Te,  Beatissime 

Pater,  tìdem,  observanliam , devotionem  coram  proGtetur. 

' Quo  dolore  afficiamur  ex  tuis  aerumnis,  quantaque  sit  nostra 
omnium  in  perditissimos  homines  ìndignatio  quorum  insidias,  au- 
susque  sacrilegos  iam  diu  pateris,  haud  facile  verbis  explicare 
possum.  lllud  scias  oportct,  Sanclissime  Pater, '^nos,  ut  par  est 
viris  catholicis,  Tibi  Àpostolorum  Principi,  Christique  in  terris 
Vicario,  ac  isti  apostolicae  Sedi,  quam  tuis  angeJicis  virtutibus  po- 
tius  oruas  quam  ab  ea  ornaris,  ita  esse  devinctos,  ut  tuam  for- 
tunam,  sive  prosperam  sive  afllictam , nostram  fortunam  putcmus,' 
iniurias  Tibi  illatas  nos  ipsi  indignantes  patiamur,  ncque  ullus  sit 
in  hac  rerum  perturbatione  animi  tui  dolor,  ullus  timor,,  ulla  so- 
licitudo,  ulta  anxictas ,' quae  mentes  cordaque  nostra  non  feriat, 
non  torqueat,  non  ,excruciet. 

Ncque  quod  ita  sentimus,  ut  decel  tuos  sanctaeque  romanac 
Ecclesiae  filios,  ca  nos  tenet  oflìcii  nostri  ac  vocalionis  oblivio, 
ut  existiinemus  aliquid  nos  meruisse,  vel  laudes  quibus  a Te  cu- 
mulati sumus  io  tua  encyclica  Epistola  die  decima  nona  lanuarii 
data,  nostrìs  potius  meritis,  quam  eximiae  tuae  henevolentiae  pa- 
lernoque  amori  arbitremur  tribuendas.  Quaenam  vero  esse!  nostra 
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iidcs,  quis  amor,  quod  studium  erga  sanctissìmam  Rcligionem 
quani  inefTabili  Dei  misericordia  profìtemur,  si  in  huiusmodi  Sa- 
crorum periculo  cor  linguaque  nostra  obmulescerenl  ? Averlat  a 
nobis  Deus  tantum  nefas,  tamque  indignam  viris  chrislianis  turpilu- 
dineml  Nulla  ignaviae  excusalio,  poslquam  Tu,  Beatissime  Pater, 
tam  egregia  forlis  animi  exempla  dedisti , cum  in  omni  vitae  tuae 
decursu,  tum  maxime  in  ea  ipsa  encyclica  Epistola,  insigni  et  ve- 
rae  Regiae,  et  verae  Pontificiae  constantiae  monumento.  Nihil  igitur 
mirum , quod  uos  amantissimi  Patris  alque  Pastoris  vestigiis  inhae- 
rentes,  verba,  sensus,  vilam  ila  comparare  conemur  ut  in  nobis 
neque  mansueludo  frangat  forlitudinem,  ncque  fortitudo  charitatem 
exlinguat,  sed  ulraquc  virlus  ardissimo  foederc  consociata,  altera 
alteri  auxilio  sit  ac  fulcimenlo.  Haec  est  propria  Christianorum  vir- 
tus,  hac  maiores  nostri  daemonis  aslus  deluserunt',  mundique  in  se 
coniurati  fregerunl  potenliam,  hac.  Te  duce,  o Rex,  oPonlifex, 
0 Pater  Sanctissime,  iterum  viiicemus. 

Itaque  nos  in  sommo  dolore  quem  ex  aflliclis  ‘Ecclesiae  rebus 
capimus,  maxima  con.solatur  spes  quod  firmiler  credimus  ncque 
Deum  servatorem  . nostrum , cuiiis  promissa  manent , semperque 
manebunt,  libi.  Ecclesiaeque  libi  commissae  unquam  defeclurum, 
neque  Te  Deo,  cuius  e.st  dare  \ires  oneri  pares,  quique  Te  cum 
ad  regendam  suam  Eccle.siam  in  bis  diflìcillimis  temporibus  voca- 
vil,  ea  cumulavil  sapientia,  ac  animi  magnitudine,  ea  morum 
suavitate,  humilitate,  mansuetudine,  ut  et  detrahenlium  calumnias, 
et  coniuratorum  insidias,  et  potentium  arroganliam  facile  subver- 
tas,  luo  palienti  simulque  forti  animo  ostcndens  iniquilatem,  quac 
non  nisi  menliendo  vivit,  hic,  ut  saepe,  sibi,  esse  menlitam.  Ni- 
hil  dubitamus  foro  ut  quidquid  ex  tua  istiusque  Apostolicae  Sedis 
regia  ditione  quae  et  antiquitale  temporis,  et  sanclilate  iuris  caelc- 
ras  quascumque  superai,  nonnullorum  hominiim  perfìdia  delraxil, 
id  ingenti  bonorum  plausu  sua  sponic  ad  pristinum  statum  rever- 
surum  ; Teque,  Beatissime  Paler,  qui  illuslrium  Praedecessorum , 
ulriuscjue  Pii  Sexli  et  Seplimi  , fìdem  tenes,  labores  suslines. 
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cotislantiam  imitaris,  pacem  etìaro,  glorìam  triumphosque  adeptu- 
rum,  cum  exurgat  Deus  et  dissipentur  inimici  eius,  ut  fugiant  qui 
oderunt  cum  a facie  eius.  Vclit  ipso,  tuis  noslrisquc  nunquam  in- 
tcrmissis  orationibus  victus,  ita  res  moderari,  ut  tam  desideratus 
populo  Christiano  dìes  quantocius  illucescat. 

Interea  rogo  Te,  Beatissimo  Pater,  ut  prò  tua  erga  nos  om- 
nes  bcnignitate,  tuoque  singulari  amore,  mea,  meorumque  tam 
ecclesiastici  quam  saccularis  status  vota,  studia,  officia  digneris 
aceipere.  In  hac  conspi catione  bonorum,  in  boc  concordissimo 
Catholicorum  consensu  qui  animi  tui  doloribus  quoddam  levamen 
aflfert,  non  ultimas  tenet  partes  Gaditana  Dioecesis.  Quod  sumus, 
quod  possumus,  quod  valemus,  quamquam  exiguum,  imparque 
tanto  bonori , totum  tuum  est  : vota , suffragia , fortunas , vitam 
ipsam  libi  lubentissime  devovemus,  beatissimos  nos  existimautes, 
si  fortunae,  si  vitae  impendio  vel  aliquas  ex  tuis  maximis  aerumnis 
redimere  possemus. 

Liceat  nobis  sperare,  Sanctissime  Pater,  haec  vota  ex  intimo 
corde  profecta  ea  Te  benevolentia  acceptunim,  qua  omnes  prose- 
queris,  atque  a Te  humillime  flagitare  ut  apostolicam  Benedictio- 
nem  mihi,  ac  meo  Clero,  cunctisque  Gdelibus  christianis  huius 
Tibi  devotissimae  Dioeceseos  impertirì  digneris. 

Sanctitatis  Tuae, 

Gadibus,  die  quarta  Martii  anno  1860.  ' 


AmaatiMÌmos  et  obsequenliaaimus  Filius 
1^  loANNES  losEPBGS , Epìscofus  GodUanus 
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IL  VESCOVO  DI  lìUAGANZA  E MIRANDA 

(Promana  eccles.  di  Braga) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Santissimo  Padre, 

Os  Irances  assaz  dolorosos,  que  os  infaustos  aconlecimentos , 
destes  Icmpos  mingoados , lem  acrumulado  sobre  o cora^ào  piedoso 
de  Vossa  Sanlidade,  nào  podem  deixar  de  mortificar  e pungir  mui 
sensivelmente  os  de  lodos  os  fieis.  Meipbros  de  bum  Corpo,  cuja 
Cabeca  he  Vossa  Sanlidade  ; e commctiidos  por  disposicào  divina 
aos  cuidados  pastoracs  de  Vossa  Sanlidade , temos  lodos  interesses 
communs  c reciprocos,  quer  prosperos  quer  adversos. 

Mas  Icnho  por  escusado  trabaiho  o encarecer  a Vossa  Sanli- 
dade 0 grande  interesse  e ruidado,  que  nos  esiti  dando  na  actua- 
lidadc  a silua^ào  melindrosa  da  Cadeira  de  San  Pedro;  à qual 
professamos  firme  e sincera  adhesào.  Limito-me  somente  a pór 
neste  papel  a expressào  do  meo  parlicular  sentimenlo  pelas  pro- 
vafòes  e angustias,  que  ora  tanto  devem  ter  aperlado  o nobre  c 
religioso  coracào  de  Vossa  Sanlidade  ; qucrendo  com  'isto  dar  a 
Vossa  Sanlidade  bum  leslemunho  do  profondo  respcito  e venera- 
fào,  que  Ihe  consagro;  assira  conio  do  muito  desejo,  que  tenho 
do  prestar  a Vossa  Sanlidade,  corno  posso,  allivio  e conforto  na 
presente  Iribulafào. 
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V 

A ora^ào,  que  he  a arma  do  christao,  e a mais  valente  de 
lodas  as  armas,  empregada,  corno  ella  he  hoje,  por  lodos  os  ca- 
tholicos,  a prol  da  sagrada  Pessoa  de  Vessa  Sanlidade/  bem  corno 
dos  direitos  do  altissimo  Ministcrio,  quo  Vessa  Santidade  exerce 
na  Igreja  de  Deos,  nao  pode  ser  desattendida  d’Aqaello,  que  im- 
péra nos  ventos  e nos  mares.  Aguardemos  : e quando  Ihe  approver 
a Elle , a Barca  do  Pescador  ‘passarà  por  cima  das  vagas  sober- 
■bas  da  presente  tompestade,  taò  incolume  e sobranceira  corno  tem 
passado  o ha  de  passar  sempre  por  cima  de  todas. 

Firme  nesta  esperanca;  por  exlrcmo  consoladora,  pe^o  a Deos 
que  dilate  a vida  de  Vessa  Santidade  por  annos  muito  numerosos 
e pacifìcos  para  bem  da  Santa  Igreja  Catholica.  ' 

' De  Vessa  Santidade, 

f *■ 

Evora,  21  de  Outubro  1860, 


Irmào  e Filho  obédientìssimo  e devoUssiino 
© JoÀo , Bispo  de  Braganga  e Miranda 
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IL  VICARIO  CAPITOLARE  DI  ELVAS 

^Proemda  ttclts.  di  Etora) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 

t 

SiNTissmo  Padre  ! 

0 Vigario  Capilular  do  Bispado  d'Elvas  no  Reino  de  Portugal, 
Episcopali  Sede  vacante,  por  si,  e corno  orgào  do  seu  Cabido, 
e corno  reprczcntante  do  Clero  da  Dioceze  a seu  cargo,  sentindo 
prorundamente  as  amarguras,  que  atormentào  o Cora^ào  de  Vossa 
Sanlidadc,  nno  pode  deixar  de  manifestar  adhesào  firme  ao  Sum- 
mo  Pontifice  e adherir  ao  voto  de  protesto  goral  dos  Prelados  de 
teda  a Christandade  centra  as  violencias  e attentados,  que  sào 
committidos  contra  a Santa  Sé  Apostolica  nos  territorios  e Eslados 
Ponlificios. 

Prostrado  perante  o Throno  Pontificio  beijo  os  pes  de  Vossa 
Santidade  ! ! 

Elvas,  23  d’Outubro  de  1860. 

Antonio  Joaqiim  Epifanio  d’Andrade, 

' Vigario  Capilular 
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IL  VESCOVO  DI  GUARDA 

, ; /'rocinria  ecctes.  di  Lisbona; 

AL  SOVRANO  PONTEFICE  ■ 


Beatissimo  Padre, 

Penetrado  do  mais  vivo  sentimento  de  respeito  o adhesào  i 
jusla  causa  de  Vossa  Santidade , e da  Santa  Sé  Apostolica , assignei 
em  defesa  do  mesma,  com  todo  o Episcopado  Portuguez,  huà 
representa^ào , na  qual,  em  Fevereiro  ultimo,  pediamos  ao  nesso 
Soberano,  que  por  via  dos  seus  Plenipotenciarios  no  Congresso 
Europeo,  cuja  reuniào  se  dizìa  proxima,  se  dignasse  pugnar  a 
bem  da  integridade  de  todas  as  Provìncìas  sugeitas  i Soberania 
Temperai  da  Santa  Sé  ; bem  corno  da  conservacào  de  Vossa  San- 
tìdade  na  posse  pacifica  das  mesmas  ; por  ser  està  necessaria , nào 
sé  para  manter  o espiendor  devjdo  ao  Trono  do  Supremo  Pastor 
da  Egreja,  e Vìgario  de  Jesu  Christo;  mas  tàobem  para  mais  li- 
vremente  exercer  o sen  minislerio  espiritual  em  todo  o orbe  sem 
a menor  dependencia  d’algum  governo  cìvil. 

Infelizmente  os  meus  desejos  e esperan^às  ficàrào  frustradas, 
porque  o Congresso  dos  Soberanos  nùo  so  reunìu  : e corno  estes 
accordili,  e persìstem  no  dfiploravei  sistema  do  nào  applicar  à 
Italia  0 beneficio  da  intervencào,  que  por  veze  lem  levado  a paz 
e a ordem  a oulras  Nacòes  ; sem  duvida  deve  ser  mui  vehemente 
a ddr  que  opprime  o patornal  coracào  de  Vossa  Santidade , a vista 
da  torrente  do  mal,  que  vai  correndo  impetuosa,  sem  que  se  Iho 
possa  oppér  algum  dique.  Nesle  estado  do  cousas,  tornando  parte  nas 
tribula^òes  e amarguras,  que  afligem  e contristào  a Vossa  Santidade, 
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tcnho  implorado  o auxilio  do  Gèo  e exhorlado  os  meus  Diocesanos 
a quc  elevein  ao  Seuhor  as  suas  fervorosas  suppHcas , a firn  de  que 
Elle,  imperando  ao  màr  e aos  venlos,  faca  serenar  atempestade; 
e siirgir  d’ontro  as  vagas  a sua  Egreja , mais  gloriosa  e triunfanle 
do  que  anles  de  ser  acominellida  pelo  espirilo  de  impiedade  e ir- 
religiào,  que  iTio  insolente  se  apresenla  cm  nossos  calamilosos  dias. 
He  verdade  que  por  ora  se  nos  afigura  o Salvador  corno  adormecido 
na  barca:  mas  ou  confio  na  sua  infinita  misericordia  que  ha  de 
abreviar  os  dias  de  provacào;  e que  nao  bavera  grande  demora 
cm  se  levanlar  para  julgar  a sua  causa. 

No  entanlo,  unido  em  espirilo  a lodos  os  Prelados  calholicos, 
prézo>mo  de  partilhar  as  mesmas  ideias  que  elles  lem  emittido  nos 
seus  protestos  conlra  as  violencias  .0  usurpagoes  feilas  à Santa  Sé, 
com  manifesta  infraccào  do  diretto  das  Gentes  e da  fé  publica  dos 
mais  solemnes  tràtados.  Mas  nào  podendo  offerecer  a Vossa  San- 
tidadc  outro  lenitivo  ou  conforto  cm  sua  justa  magoa,  do  que  as 
minhas  humildes  ora^oes  ; conlinuareì , senao  com  0 devido  fervor, 
ao  menos  com  aquelle  atfecto  c ternura  que  hum  filho  obediente 
consagra  a seu  amoroso  Pai , a supplicar  ao  Geo , que  nào  só  inspire 
aos  Principes  Ghrislàos  0 devér,  0 a convcniencia  de  concorrer  em 
lodos  para  a exlincfào  d’hum  fogo,  quc  pode  por  fatalidade  com- 
municar-se  as  suas  proprias  casas,  c ser-lhes  mui  funesto;  mas 
làobem  que  em  lodo  0 caso  consene  incolume  a Vossa  Sanlidade 
no  mcio  de  tantos  pcrigos;  e cobrindo-o  com  0 seu  escudo,  Ihe  dé 
a firmesa  e valor  necessario  para  continuar  a pelejar  com  denodo 
as  batalhas  do  Senhor.  — Dignese  Vossa  Sanlidade  acolher  beni- 
gnamente as  sinccras  expressues  db  meu  profondo  respeito  e fìel 
dcdica^ào  ; e felicitar  com  a santa  Bencào  apostolica  a lodo  0 meu 
rebanho-,  com  seu  indigno  paslor,  que  proslrada  beija  humilde- 
menle  os  pés  de  Vossa  Sanlidade  corno  seu 

Guarda,  23  de,  Oulubro  de  1860. 

Obedientissimo  e devoiissìmò  Filho 
® Manoel,  Bispo  da  Guarda 
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IL  V ESCOVO  DI  Y UC ATA  N 


Provincia  eccìes.  del  Messico  J 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 

A 


Sanctissime  Pater  uueu  cobdicitus  diligo, 

Vchementer  concitavil  cor  meum  acerba  Epistola,  data  Romac 
die  decima  nona  mcnsis  lanuarii  anni  dccurrontis,  per  qiiam  Beati- 
tudo  Veslra  doloro  intimo  perculsus,  renunliavil  omnibus' orbis  ca- 
tholici  primis  dignitalibus,  erratura  dcplorandum  perpetratum  conira 
sancta  iura  Sedi  apostolicao,  occasione  turbationum,  quas  perduel- 
les  nefario  excilaverunt  et  peregerunl  audacia  inaudita,  Bononiae, 
Ravennao  et  in  aliis  civitalibus  in  quibus  ab  immemorabili  tempore 
sancta  Sedes  exercil  et  dcbel  exercere  summum  civile  imperium. 
Tarn  lamentabilis  rebellio  turbavil  contrislavitque  islorum  lldelium 
communitalem , ac  slatim  ut  ad  aurcs  pervenit  primum  nuntium , 
voluerunl  pariler  evolare , ut  cingcnles  auguslum  solium  Sanclitalis 
Veslrae  sumcrent  opcram  in  recuperaliono  palrimonii  Beali  Pelri, 
quod  iniusli  inimici , proli  dolor  I arripere  lemere  quaerunl  in  felle 
amaritudinis,  et  obligalionc  iniquilatis  obvoluli  voi  inebriati. 

Sed  cum  illud  proposilum  perfici  nequeal  propler  longinquita- 
lem  inler  nos  et  Sanclilabun  Yeslram  interposilam , ad  Sanclitalis 
Veslrae  pedes  provoluti  deprecamur,  ut  digiielur  ad  minus  benigne 
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prospiccrc,  ut  pignus  pielalis,  humiles  oratìones  nosiras,  ut  Om- 
nipotens  Deus,  Pater  misericordìarum  et  Deus  totius  consolatiouis 
oculos  suos  ad  Beatitudinem  Vestram  gratissime  diriga!;  uno  verbo, 
ut  eum  custodiat , muniat  et  salvel  impraosentiarum , et  in  poste- 
rum  Uberet  Beatitudinem  Vestram  ab  omni  influontia  maligna. 

Ita  confidcntcr  contingero  speramus,  intercedentibus  omnibus 
Sanctis  cum  Christo  vita  nostra  in  coelo  regnantibus,  et  praeser- 
tim  mediante  patrocinio  Beatissimae  Virginis  Mariae,  sub  piissimo 
Conceplionis  tituio  specialis  advocatae  et  praesidii  Beatitudinis 
Vestrae. 

Amen,  Sanctissime  Pater I Sic  Dat,  sic  Gat  ad  plenam  gloriam 
et  solatium  sempiternum  sanctae  matris  Ecclesiae  hodie  valde  exa- 
cerbatae  prò  adversis  relatis  : ad  gaudium  item  istius  Dioecesis , 
et  ad  inenarrabilem , religiosam  voluptatem  Episcopi  subscriben- 
tis,  omnino  positi  Qexis  genibus,  coram  venerabili  sacraque  ve- 
stra  persona. 

Sanctissime  Pater, 

Emeritae,  die  decima  octava  Aprilis  anno  Domini  millesimo, 
oclingentesimo  sexagesimo. 

1^  losKPHis  Maria  , Episcopus  lucatanenk 
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L’ARCIVESCOVO  DI  PORTO  DI  SPAGNA 


(Astiuii;  isola  della  SS.  Trinità) 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FERDINAND 

It  Tns  GIACE  or  GOD  AKD  FATODI  OF  TRE  AFOETOUC  SEE , 
ARCOIISUOP  or  FORT  OP  SPAIN, 

To  all  thè  Clergy  and  Failhful  of  thè  Archdiocese, 
Health  and  Peace  in  thè  Lord. 


Dearly  Beloved  in  Chrìst, 

(Dette  alcune  cose  intorno  alla  sua  novella  creazione, 
l'Arcivescovo  soggiunge): 

I long  sincerely  to  bc  al  work  in  your  micisl.  Bui  I am  con- 
lident  you  will  not  think  it  slrango  Ihal  beforo  going  out  lo  you, 
1 should  lìrst  direct  my  sleps  lowards  Rome,  tho  groat  source  of 

Femikahdo,  per  grazia  di  Dio  e per  favore  della  Sede  apostolica,  Arci- 
vescovo  di  Porlo  di  Spagna,  a Mio  il  Clero  e Popolo  delF Archidiocesi , 
Salale  e Pace  nel  Signore. 

DiiclUssimi  in  Cristo, 

lo  bramo  sincoramento  di  venir  tosto  ad  operare  in  mezzo  a voi.  Ma 
eontìdo  che  non  vi  parrà  strano  che  prima  di  venire  ti  voi , io  volgessi 
i miei  passi  a Roma,  la  gran  sorgente  di  giurisdizione,  il  centro  del 
Append.  gen.  69 


Digitized  by  Google 


'il  6 


APPENDICE  GENSBALE. 


jurisdiclioD , Ihe  centre  of  thè  Christian  worid.  And  if  ever  it  was 
thè  duty  of  Bishops  throughoiit  thè  worid , to  come  and  do  homa- 
gc  to  Ihoir  Head , Christ’s  Vicegerent  on  thè  earth , surely  at  this 
day  when  thè  nations  bave  risen  up  against  thè  Lord  and  against 
His  Anointed , il  becomes  doubly  thè  duty  of  bolh  Pastors  and 
people  to  shew  by  conduci  as  «eli  as  by  words  thal  they  bave 
no  such  custom  nor  halb  thè  Church  of  God.  « Ubi  Petrus,  ibi 
Ecclesìa , » and  « extra  Ecclesiam  » we  know  that  Ihere  is  neither 
safely  nor  salvation. 

1 bave  come  lo  Rome  Iherefore,  because  I bave  failh  in  thè 
spiritual  jurisdiction  of  thè  one  univcrsal  Pastor,  and  inlend  ever 
to  practise  lowards  Uim  complete  and  ulter  submission.  I bave 
come  hilher,  full  of  abhorrcnce  of  thè  conduci  and  principles  of 
all  those  false  Calhulics,  who  «bile  they  profcss  respecl,  wouid, 
if  they  couid , humble  and  bring  to  shame  Him  «hom  they  stili 
cali  their  Father  ; — those  false  Calholics  «ho  ask , — because 
thè  temperai  power  «as  noi  in  thè  beginning,  — «by  therefore 
shouid  noi  thè  Pope  return  lo  thè  primitive  condition  of  poverty? 


mondo  cristiano.  E se  mal  fti  dovere  dei  Vescovi  sparsi  per  tulio  il  mondo 
di  venire  a far  omaggio  al  loro  Capo , al  Vicario  di  Cristo  in  terra , cer- 
tamente oggidì , quando  le  nazioni  si  sono  levate  contro  il  Signoro  e con- 
tro il  suo  Unto,  diviene  doppiamente  dovere  dei  Vescovi  c dei  popoli  di 
mostrare  colle  opere  c colle  parole  che  essi  non  hanno  tal  costume,  come 
non  l'ha  la  Chic.sa  di  Dio.  Ubi  Pelnu,  ibi  Ecclesia,  ed  extra  Ecclesiam 
noi  sappiamo  che  non  v'ò  sicurezza  nè  salute. 

Io  sono  pertanto  venuto  a Roma,  perchè  ho  fede  nella  giurìsdiziono 
spirituale  del  Pastore  universale  e voglio  praticare  sempre  verso  di  lui 
piena  ed  intiera  sommessione.  Son  qui  venuto,  pieno  di  abborrimenlo  per 
la  condotta  o i principii  di  lutti  quei  falsi  Cattolici , i quali  mentre  gii 
prufe.ssano  riverenza,  vorrebbero,  se  potessero,  umiliare  e coprir  d' igno- 
minia Colui  che  pur  chiamano  loro  Padre  ; di  quei  falsi  (iallolici  ebo  do- 
mandano: Se  il  Papa  non  ebbe  da  |>rincipio  signoria  temporale,  perebè 
non  polrclvbc  loiTiare  alla  condizione  primitiva  di  povertà?  Forse  che 
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Wouid  they  like,  as  in  thè  beginning,  to  practise  our  holy  Faith 
on  thè  rack  and  on  thè  gibbet  ? or  wouid  they  only  wish  to  see 
their  Pastors  doing  so  ? Oh  ! that  1 could , for  every  insult  and 
outrage  olfered  to  Christ  in  His  Vicar,  offer  wilh  my  life  sincere 
homage , hearlfeit  respect , tnie  filial  attachment  and  devolion  ! 
These  are  your  sentiments  too,  1 know,  dear  Children.  Cling  then 
wilh  me  round  our  Holy  Father;  pray  for.Him;  and  assist  Him 
in  every  way  you  can. 

To  Rome  finally  I bave  come,  in  order  to  see  thè  Authori- 
ties,  and  with  them  and  thè  Religious  bodies,  to  Ireat  of  our 
common  interests. 

Bear  with  me,  dearly  Beloved,  if  1 add  what  you  all  know 
so  well:  that  one  virlue  need  not  be  opposed  to  another;  on  thè 
contrary,  all  virtues  shouid  mutually  tend  to  strengthen  and  build 
up  one  another.  Thus,  because  1 am  obedient  and  submissive  to 
my  Cbief  Bishop,  for  that  very  reason  I profess  to  be,  and  am 
only  thè- more  loyal  and  duliful  towards  my  nativo  Sovereign.  Nor 
bave  we  Calholics  to  learn , now  as  it  were  for  thè  first  timo , 


piacerebbe  loro  di  praticare,  come  faceasi  nei  principii,  la  loro  Fede  santa 
sugli  eculei  e sui  patiboli  ? oppure  bramerebbero  che  ella  si  praticasse  in 
tal  guisa* solo  dai  loro  Pastori?  Oh  ! potessi  io,  per  ogni  insulto  ed  oltraggio 
fatto  a Cristo  nel  suo  Vicario,^  offerirgli  colla  mia  vita  omaggio  sincero, 
rispetto  profondo , e vero  attaccamento  e devozione  figliale  ! Questi  sono 
pure,  io  ben  lo  so,  i sentimenti  vostri,  diletti  Figli;  stringetevi  dunque 
con  me  intorno  al  nostro  Santo  Padre  ; pregate  per  lui  ed  aiutatelo  in 
tulle  le  maniere  che  potete. 

A Roma  Analmente  io  son  venuto  per  vedere  le  Autorità,  c trattar 
con  loro  e coi  corp^  Religiosi  dei  nostri  comuni  interessi. 

Permettetemi , Dilettissimi , di  aggiungere  ciò  che  voi  tutti  .sì  ben  co> 
noscelc,  che  cioè  una  virtù  non  vuole  opporsi  all'altra,  anzi  tutte  mutua- 
mente cospirano  a ringagliardirsi  e ad  cdiQcarsi.  Quindi,  perchè  io  sono 
ubbidiente  e soggetto  al  mio  supremo  Vescovo,  perciò  appunto  professo 
di  essere  e sono  tanto  più  leale  e ossequioso  suddito  al  mio' Sovrano  na- 
tivo. Nè  dobbiamo  noi  Cattolici  imparare  oggidì , quasi  per  la  prima  volta , 
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that  patriolism  is  avirlue,  loyalty  a duty.  I trust  that  I shall  ne- 
ver  be  found  wanting  in  either. 

I hope  lo  be  with  you  as  early  as  is  possible  in  thè  coming  year. 
The  times  are  evi!  and  thrcatening  ; let  us , Iherefore , be  prepared 
by  prayer  and  faith  for  whatever  may  befal.  Meantime  I recommend 
you,  dear  Brethren  and  Chiidren,  as  I bave  recommended  myself, 
A^ith  full  and  enlire  cpnfidence,  to  thè  care  and  protection  of  our 
sweet  Molher,  — Mary  thè  Immaculale , thè  Molher  of  Christ  and  of 
all  Christians.  May  she  prepare  thè  way  for  my  Episcopale  I may  she 
guide  it  in  ilscoursel  may  she  befriend  me  al  ils  dose!  May  she 
be  to  US  all , our  joy  in  prosperity,  our  comfort  in  suflering , our 
refuge  in  danger  ! in  heallh  our  suppuri,  io  dealh  onr  consolalion 
and  our  crown  I « The  God  of  peace  be  with  you  all.  Amen.  » 


Oul  of  thè  Portese  Gale  of  Rome,  Feasi  of  Si.  Thomas  Apo- 


stle,  1860. 


® Ferdinand,  Archbiskop 


• che  l'amare  la  patria  è virtù,  c la  fedeltà  un  dovere,  lo  contìdo  che 

niuno  mai  mi  troverà  maucare  nè  all’ una  nè  all'altro. 

Spero  di  essere  fra  voi  al  più  presto  nell'anno  vegnente.  I tempi  sono 
cattivi  e minacciosi  ; perciò  prepariamoci  colla  preghiera  e colla  fede  a tutto 
ciò  che  può  avvenire.  Intanto  io  raccomando  voi,  Fratelli  e Figli  amali, 
come  ho  raccomandalo  me  stesso,  con  piena  ed  intiera  fiducia,  alla  cura 
e proiezione  della  nostra  dolce  Madre,  Maria  Immacolata,  Madre  di  Cristo 
e di  tutti  i Cristiani.  Degnisi  ella  di  preparare  la  vìa  al  mio  Episcopato, 
dì  guidarlo  nel  suo  corso,  e di  accogliermi  amorevolmente  al  suo  termine! 
Degnisi  ella  di  essere  a noi  tutti  la  nostra  gioia  nelle  prosperità,  il  nostro 
' conforto  nelle  sofferenze,  il  nostro  rifugio  nei  pericoli,  il  nostro  sostegno 
in  vila  e la  nastra  consolazione  c corona  in  morte  ! « Il  Dìo  di  pace  sia 
con  voi  tutti.  Amen.  » 


Dato  fuori 'della  porla  Porlese  a Roma,  nella  festa  di  san  Tommaso 
Apostolo,  1860. 


+ Ferdinando,  Arcirescot’o 
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IL  VESCOVO  DI  PORTORICO 

(Astillb;  Prov.  eccl.  di  S.  Domingo) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Bbatisimo  Padre  , 

' * • » - , , ' 

Apenas  hace  dos  meses  que  el  Obispo  de  Puerto  Rico  que  sus- 
cribe,  dirigió  una  Pastoral  al  pueblo  y Clero  de  su  Diócesis,  trans- 
cribiendoles  la  Alocucion  do  Yuestra  Saulidad  en  el  Consìstono  de 
26  de  Setiembre  del  afìo  proximo  pasado,  y exhortandoles  à que 
agrupados  en  rodedor  de  vueslro  Trono  Pontificio,  elevàran  sus 
manos  y sus  corazones  al  cielo,  pidiendo  para  vuestra  sagrada  Per- 
sona los  ausilios  oportunos;  a cuyo  fin  se  bicieron  rogativas  pu- 
blicas  en  todas  las  Iglesias,  a que  asistieron  los  Qeles  con  la  mas 
consoladona  relìgiosidad. 

Mas  al  leer  la  Epistola  enciclica  de  Vuestra  Santidad  dirigida 
4 los  Prelados  del  orbe  catolico  en  16  de  Enero  ultimo,  no  puede 
menos  de  acercarse  afligido  de  dolor  a vuestros  pies,  ó interprete 
dei  Ciera  y pueblo  de  està  Diócesis,  manifestar  a Vuestra  Santidad 
los  sentimientos  de  lealtad,  obediencia  é intima  adhesion,  que  to- 
dos  OS  debemos  corno  hijos  do  la  Iglesia  católica,  con  cuyo  Gefe 
queremos  vivir  siempre  unidos.' 

Ni  por  un  momento  vacila  nuestra  fe  en  creer,  que  Dios  juz- 
gar4  su  causa  y disiparà  sus  enemìgos;  pero  entrelanto  arrecia 
el  furioso  Aquilon,  y con  violento  soplo  intenta  conducirnos  a 
escollos  peligrosisimos , y si  posible  fuera,  sepultarnos  en  las  pro- 
fundidades  del  abismo.  Se  han  presenlado  graves  escandalos  en 
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Italia,  y se  balla  alli  consumada  la  obra  de  la  iniquidad,  caminaDdo 
lodo  al  cumplimienlo  de  los  dccrelos  providenciales. 

£1  corazon  de  Voestra  Santidad  ha  debido  aOigirse  al  ver  uni- 
das  en  criminal  lazo  la  iojuslicia  y la  maldad , amenazando  vues- 
tro  Trono  PonliOcio  y Beai  para  consumar  la  obra  de  la  heregia 
y de  la  impiedad,  en  nombre  de  aquel  mismo  pueblo,  que  boy 
girne  bajo  la  opresion  de  los  que  falsa  é inicuamente  se  titulan 
sus  libertadores. 

En  vano  prelenden  los  enemigos  de  nueslra  santa  Religion  en- 
cubrir  sus  infemales  planes  bajo  palabras  hipócritas  y estudiados 
soQsmas,  corno  lo  ha  hecho  el  autor  de  un  folleto  tristemente  ce- 
lebre ; su  objeto  es  harto  conocido , es  ol  de  acabar  con  la  Iglesia 
católica  y romper  su  unidad,  sin  considerar  los  insensatos,  que 
< no  dormita,  ni  duerme  el  que  guarda  à Israel.  » 

El  que  suscribe , Bealisimo  Padre , abriga  la  Intima  conviccion 
de  que  la  Soberania  lemporal  del  Gefe  supremo  de  la  Iglesia,  si 
no  es  esencial  al  Catolicismo,  es  una  condicion  imporlantisima , 
un  corolario  naturai  y logico  de  su  existencia.  Vuestra  Santidad 
lo  ha  comprendido  tambien  asi , y ha  rechazado  con  dignidad  los 
medios  humillantes  é ignominiosos  que  se  le  han  propuesto,  para 
salir  del  compromiso,  que  han  contrahido  los  que  han«dirigido  y 
apoyado  la  anarquia,  que  reina  en  las  provincias  sublevadas  de 
la  Italia.  La  Divina  Providencia  no  abandonari  al  que  sigue  el 
camino  de  la  justicia,  de  la  prudencia  y de  la  razon;  dejemos  i 
los  bombres  que  obren  corno  quienes  son  ; qno  Dios  obrarà  corno 
quien  es.  Nosotros  unimos  nuestros  sentimientos  à los  de  Vuestra 
Santidad , y reebazamos  con  toda  la  energia  de  que  somos  capaces , 
tan  inicuos  medios,  protestando  i la  fazdel  mnndo  contra  el  des- 
pojo  que  los  rebeldes  intentan  de  las  provincias  que  constituyen 
el  patrimonio  de  san  Pedro,  del  cual  sin  consentimiento  libre  de 
Vuestra  Santidad  nadie  puede  disponer,  y mucho  menos  los  mis- 
mos  que  se  hallan  en  abierta  rebelion  ; y desde  Inego  ofreMmos 
con  toda  la  sinceridad  de  nuestras  almas  i Vuestra  Santidad  y 
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ponemos  4 su  disposicion  nuestras  humildes  personas,  no  menos 
que  nuestros  escasos  intereses  ,*  para  que  Vueslra  Sanlìdad , Padre 
y Paslor  supremo  del  rebaiìo  de  Jesu  Cristo,  sostenga  con  el  de- 
coro que  corresponde,  la  independencia , que  le  es  tan  necesaria 
para  el  Gobierno  de  la  Iglesia  universal , y nos  hacemos  un  deber 
de  rogar  al  Dios  de  las  misericordias  que  vuelva  sus  ojos  bacia 
la  Religion  Santa  combatida  boy  por  tantos  enemigos,  y que  los 
vuelva  tambien  bacia  Vueslra  Santidad , sumergido  en  un  mar  pro- 
fundo  de  tribulacion.  ' - - ' 

Dignese  Vueslra  Santidad  acoger  con  su  acostumbrada  benevo- 
Icncia  los  sentimientos  de  adhesion  y respeto,  que  el  Obispo  de 
Puerlo  Rico  en  nombre  suyo,  y en  el  de  su  Clero  y Pueblo  deja 
raanifestados , y otorgarnos  su  apostòlica  Bendicion. 

A los  pies  de  Vueslra  Santidad , Sanlisimo  Padre , 

Santa  visita  Pastora!  de  Coamo,  5 de  Mayo  de  1860. 

Fr.  PabIìO  Benigno  , Obispo  de  Pueì'to  Rico 
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IL  VICARIO  APOST.  ED  IL  CLERO  DI  CLRACAO 

■ (Axtiub;  isola  di  Curofoo,  eec.) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sanctissime  Pater  I 

In  bisce  quoque  longinquis  regionibus  cum  summo  animi  nostri 
dolore  cognoviraus  bostium  Ecclesiae  conalus  nefariorumque  borni* 
num  macbinationes,  qui  civilem  Apostolicae  Sedis  principatum  op- 
pugnantes , aliquas  provincias  Beati  Petri  palrimonii  Tuae  Sanctitati 
eripere  ausi  sunt.  Nos  quoque,  Sanctissime  Pater,  bumiles  filii  tui, 
missionarii  Yicariatus  Apostolici  Curacaoensis,  nomine  omnium  Fi- 
delium  in  variis  huius  Missionis  insulis  Neerlandicis  dispersorum , 
debilem  vocem  nostram  iungimus  voci  totius  orbis  catbolici  et  so- 
lemniter  protcstamur  centra  dictam  impiam  sacrilegamque  iurium 
tuorum  violationem.  Convictionem  piane  babemus,  temporalem  Apo- 
stolicae  Sedis  principatum  praeserlim  bisce  temporibus  ad  regendam 
Ecclesiam  esse  necessarium  alque  inlactum  oranino  conservandum 
centra  mullifarios  iniustosque  eius  oppugnatores.  Litteras  Sancti- 
latis  Tuae  encyclicas,  Romae  die  19  lanuarii  buius  anni  datas, 
accepimus,  quando  corda  nostra  adbuc  amaritudine  repleta  erant 
morte  Palris  carissimi.  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Domini  Mar- 
tini Ioannis  Niewindt , Episcopi  Cytrensis  et  Vicarii  Apostolici  buius 
Missionis,  die  12  lanuarii  deruncli  , sicul  Sanctitati  Tuae  mediamone 
Eminentissimi  Domini  Cardinalis  de  Barnabò  iam  communicavimus. 
Cum  gaudio  tamen  legimus  gravem  dignamque  Tuae  Bealitudinis 
responsionem  epislolae  Gailorum  Imperatoris  et  brmitatem  tuam  in 
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defendendis  Ecclesiae  iurìbus  satis  laudare  non  possumus.  Euge 
Sanclissime  Pater,  euge  I Deus  Optimus  Maximusque,  cuius  Vicarius 
es  super  terram,  erit  Tecum  in  tribulalionibus  tuis,  cuius  miseri- 
cordiam  iamdiu  deprecati  sumus,  et  sicul  ilorum  in  dieta  Ency- 
clica  a nobis  exposcis,  quotidle  deprecaci  baud  cessabìmus  una 
cum  Fidelibus  nostrae  curae  coramissis,  ut  Te  in  bisce  temporum 
angustile  quibus  tota  Ecclesia  iraplicatur,  singulari  sua  Providentia 
adservet  atque  centra  bosles  tuos  defendat , ut  omnibus  etiam  prae- 
sertim  Italiae  Regibus  et  Principibus  paccm  et  concordiam  donare, 
et  denique  ab  omni  popolo  cbrisliano  per  iniercessionem  Immacu- 
latae  Sanctissimaeque  Dei  Genitricis  Mariae,  quam  recte  Ecclesia 
Auxilium  Christianorum  vocat,  necnon  per  preces  Beatorum  Apo- 
stolorum  et  omnium  Sanctorum  flagellum  suac  iracundiae  avertere 
dignetur. 

Ad  pedes  Beatiludinis  Tuae  provoluti  subscribunt, 


Humiles  Olii  tui 

* loAMSEs  Fridebicis  Antoxiijs  Kistemakeb, 
Episcopus  eìect.  Uranopolilanus  el  Vicarius  aposl.  de  Cura^ao 


( Seguono  le  altre  firme. } 
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L’ARCIVESCOVO  DI  S.  FÈ  DI  BOGOTA 


Repubblica  della  Nuova  Granata) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Santisimo  Paure, 

Anlonio  Uerran , à quieo  Vucslra  Sanlidad  tuvo  a bicn  desig- 
nar Arzobivspo  de  la  Diócesis  de  Sanlafé  de  Bogotà , humilde  y 
respetuosamenle  poslrado  à los  pies  de  Vueslra  Sanlidad,  me  atrevo 
à (lirijir  por  medio  do  està  carta,  mi  débil  voz  para  manifestar 
ahora  nucvamcnlc  mi  constante  adhesion  4 la  Santa  Sede  y 4 
Vueslra  Sanlidatl , escojido  por  Dios  para  regir  la  Iglesia  fundada 
por  Jcsucrislo,  corno  Vicario  suyo  en  la  lierra,  y sucesor  del  Bien- 
avenlurado  san  Pedro,  el  primero  y Principe  de  los  Apósloles. 

Grandes  son,  Santisimo  Padre,  grandes  y mui  lerribles  son  los 
esfuerzos  que  el  infìerno  ha  beebo  en  todos  liempos,  para  turbar 
la  paz  de  la  Iglesia,  dirigiendo  siempre  sus  liros  contra  la  Cabeza 
de  ella:  pero  en  el  siglo  XIX  en  quo  eslamos,  ha  doblado  eslos 
esfuerzos,  reuniendo  cuanlos  medios  hai  en  la  tierra,  para  com- 
batir  la  nave  que  Dios  ha  encargado  al  cuidado  de  Vueslra  San- 
lidad. Asi  es  que,  en  eslos  liempos  en  que  la  tormenta  mas  es- 
pantosa  se  ha  levanlado  amenazante  conira  la  inmaculada  Esposa 
del  Corderò  divino,  Vos,  Sanli.simo  Padre,  habeis  tenido  el  dolor 
de  presenciar  las  insidiosas  maquinaciones , Iramadas  por  aquellos 
mismos,  que  preciandose  de  ser  hijos  vueslros,  corno  miembros  del 
Catolicismo,  cuya  cabeza  y centro  de  union  sois  Vos  mismo,  desig- 
nado  por  nucsiro  misericordioso  Dios,  para  està  epoca  de  combaie; 
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maquinacioncs  con  las  cuales  han  pensado  insensalamenlc  c.sos  in- 
felices  que  conseguiràn  un  Iriunfo  que  jamas  alcanzaràn , por  que 
corno  nueslro  Divino  Redenlor  lo  prometió,  jamas  las  pucrlas  del 
infierno  prevaleccràn  contra  la  Iglesia. 

Vueslro  Pontiflcado  sanlo  era  preciso  que  fuesc  combalido  le- 
nazmenlc  por  los  enemigos  de  la  Iglesia,  por  que  esle  Pontili- 
cado  senalado  con  hcchos  tan  grandiosos,  tan  iluslres,  tau  admi- 
rables  y consolatorios  al  Catolicismo,  no  podia  menos  que  dispcrtar 
la  rabia  del  inficrno  conira  él , y poncr  cn  movimiento  a los  ene- 
migos de  Dios  para  conjurarse  conira  el  Padre  comun  de  los  fieles, 
y desquiciar,  si  pudieran , el  inlrastomable  Trono  en  donde  lo  co- 
locò  Jesucrislo,  y en  donde  permanecerà  firme  basta  la  consuma- 
cion  de  los  siglos.  Los  poderes  del  infierno  y del  mundo,  se  reu- 
nen  para  alacar  aquel  que  està  reveslido  del  po<ler  del  cielo  ; pero 
oste  triunfarà,  por  que  Dios  le  ha  prometido  el  triunfo;  y aqucllos 
seràn  vcrgonzosamente  confundidos,  y caeràn  arraslrados  por  la 
fuerza  de  sus  proyeclos  iusensatos.  Hoy  el  pueblo  católico  estcndido 
en  loda  la  superficie  de  la  .lierra,  clama  àDios,  y fervorosamente 
le  pide  en  sus  humildes  oracioncs,  que  disipe  la  tormenta  y resli- 
tuya  la  paz  a la  Iglesia.  Iloy  lodo  el  Episcopado  católico,  movido 
por  un  solo  espfrilu  de  unidad  y de  adhesion  à la  Santa  Sede, 
levatila  su  corazon  y sus  manos  para  pedir  al  Sefior  delos  ejérci- 
los,  por  el  gran  Pontifice  que  tan  dignamenle  la  ocupa.  Doy  todos 
los  hijos  de  la  Iglesia  no  pueden  menos  de  conslernarse,  al  ver  quo 
se  intenta  por  los  enemigos  de  ella,  arrebatar  el  poder  temperai, 
al  grande  Pontifico  Soberano  que  tan  gloriosamente  ocupa  la  Santa 
Sede:  pero,  Sanlisimo  Padre,  los  Pastores  y los  rebafios,  afligidos 
con  la  alliccion  del  Pastor  univcrsal , derraman  abundanles  làgri- 
mas,  y piden  a Dios  la  cesacion  de  los  males  que  ainargari  vueslro 
palcrnal  y sanlo  corazon  ; que  iluinine  y abra  los  ojos  de  los  que, 
ciegos,  se  haccn  rebeldes  à nuestra  piadosa  madre  la  Iglesia,  y 
que  haya  que  todos  los  que  han  lenido  la  desgracia  de  aparlarse 
del  redii,  vuelvan  à él,  verdaderamente  converlidos. 
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Permitid , Santisimo  Padre,  al  ultimo  y mas  indigno  de  los  Ohis- 
pos,  quc  iinido  à la  porcion  do  grey  quc  le  habcis  encargado,  y 
besando  bumilde  y revcrcntemente  vueslros  pies,  adhiera  lambien 
sus  senlimientos,  sus  afeclos  y sus  volos,  à los  do  todos  los  Pas- 
tores  del  orbe  ratólico,  para  manifestar  nucstra  participacion  en 
vucstras  penas,  y nuestras  picgarias  al  Senor  para  que  estas  bien 
pronto  se  convicrtan  en  alegria. 

Ultimamente,  confiados  en  el  tierno  amor  que  profesais  à vues- 
tros  bijos,  y stempro  postrados  y besando  con  bumildad  vuestros 
pies,  impetramos  la  grada  de  que  nos  deis  vucstra  santa  Bendi- 
don,  desde  el  cxcelso  Trono  en  que  Dios  os  ha  colocado. 

Santisimo  Padre, 

Santafé  do  Bogotà,  23  de  Febrero  de  1860. 


VuesU-o  huDi'ilde  hijo,  y el  mas  pequefio  de  vueslros  Sien'os 
® Antonio,  Arzobispo  de  Santafé  de  Bogotà 
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IL  VESCOVO  DI  ANTIOCHIA 

(Nuova  Granata;  Prov.  eccl.  di  S.  Fé  di  Bagola) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater  , 

Dominicus  Antonius  Episcopus  Antiochensis  ad  pedes  veslros 
provolulus  humililer  reverenlerque  expono.  Nimio  dolore  affeclus 
fui  cum  ad  aures  meas  pervenit  afllicliva  nolitia  rebellionis  ali- 
quorum  subditorum  vestrorum , qui  se  a Principata  temporali  de- 
clinavere,  et  alii  Ditioni  seipsos  subiecerunt,  spernendo  vestrum 
paternale  dominium  temporale,  vestram  benevolentiam  et  amorem, 
vestram  continuam  vigilantiam  et  beneficentiam  ; omne  quod  qui- 
dem  est  alienum  a fidcli  christiano,  et  maxime  divinae  Scripturae 
contrarium , quae  praecipit  obedientiam  Praepositis  quibuslibet , 
quanto  magis  Vicario  lesu  Chrisli  Domini  nostri. 

Trislitia  et  amaritudo  creverunt  et  crescunt  in  me  cum  sciam 
illos  contempsisse  censuras  adversus  eos  illatas,  et  a Vestra  Bea- 
titudine declaratas,  et  quibus  ligati  sunt.  Multo  magis  dignoscitur 
iilonim  caecitas,  et  contumacia  leges  ferendo,  et  similes  actus 
exercendo)  qui  omnes  non  solum  sunt  irriti  et  nulli,  sed  etiam 
omnino  damnabiles  in  Christiane  profitente  sanctam  et  veram  Re- 
ligionem,  et  promittente  obedientiam  Sanctae  Sedi,  et  Successori- 
bus  divi  Pctri. 

Revera  conculcavere  iura  vestra  tam  antiqua , tam  iusta  et 
necessaria  ad  sustinendum  Primatum  summorum  romanorum  Pon- 
tificum,  ad  exercendam  polestatem  spiritualem  et  divinam  supra 
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omncs  Christi  fiilcles,  ad  Fidem  propagandam,  ad  errores  profli- 
gandos,  cultum  promovendum , nccessìlales  spìritales  et  temporales 
succurrendas , auxilia  praestanda  Coogregalionibus  pielalis , magni- 
fìcontiam  splendoremque  conservandum , tum  Scdis  Aposlolicae , 
lum  verae  Eocle.siae  lesu  Chrislì  Salvatoris  nostri.  Certe  potestas 
spiritualis  et  temporalis  ita  inter  se  unitae  sunt  in  Romano  Pon- 
tifìce,  ut  sese  mutuo  adiuvent  ad  sustinendam  eius  dignilatem  et 
honorem , ad  leges  ecclesiasticas  ferendas , et  latas  adimplendas  ; 
uno  verbo  : ad  pasccndum , et  rite  regendum  Dominicum  Gregem , 
et  ad  defendenda  iura  Sanctae  Sedis. 

Haec  omnia,  et  alia  plurima  menti  meae  sese  oflferunt , et  ani- 
mam  meam  conlurbanl.  Ut  vero  Deus  aeternus,  Fons  indeficiens 
concedat  desidcratum  solatium , et  ut  destruantur  falsae  doctrinae, 
firmcntur  sancla  veraque  Religio,  obedientia  et  rovcrenlia  lesu 
Christi  Domini  nostri  Vicario,  quotidie  oro  coram  Deo  Omnipotente, 
et  coram  Beatissima  Yirgine  Maria  absque  labe  peccati  originalis 
concepta,  exhortando  simul  sacerdotes  et  populum  fidelem,  ut  fr&- 
quenter  olferant  suas  preccs,  et  fervidas  orationes  tam  prò  Yestra 
Beatitudine  quam  prò  Ecclesia  universali,  prò  conversione  haere- 
ticorum  et  schismaticorum , et  spero  in  Deum  infinite  sapientem , 
providum  et  omnipotentem,  ipsum  exauditurum  nostras  preces,  et 
concessurum  opportuna  remedia,  et  suas  gratias. 

Quotidie,  licet  ìndignus,  Deum  oravi,  nunc  oro,  et  poslea  ora- 
bo  prò  vestra  salute,  prò  vostro  felici  regimino,  prò  vostra  victo- 
ria  adversum  inimicos  Sanctae  Sedis,  et  ut  Pastor  aeternus  com- 
municet  Yestrao  Beatitudini  omnia  dona  coelestia  ad  utilitatem 
vestram,  totiusquo  Ecctesiae  suae  sanctae.  Nunc  humilis,  devotus 
et  obediens  Vicario  Domini  nostri  lesu  Christi  precor  suppliciter, 
ut  mibi  imperlire  dignemini  vestram  sanctam  Benedictionem. 

Sanctissimo  Domine, 

Antiochiae,  2 lanuarii  anni  1860. 

Servus  vcster  el  FHius 

gg  Dominicus  Antonuis  , Epvtcopus  Antiockensis 
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IL  VESCOVO  DI  POPAYAN 

'Nuova  Granata;  Prov.  eccl.  di  S.  Fé  di  Bogola) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sanctissihe  Pater, 

Sanclilatis  Vestrae  Alloculionem  legens  prolalam  in  Consistono 
secreto,  die  vigesimo  sexto  Septembris,  cor  incum  animo  vehe- 
menter  afliictum  supremo  dolore  non  potuit  quin  cfTunderetur  in 
fervidissimis  precibus  ad  Deum  misericordiarum , cum  Propheta 
regio  exclamans  : Domine  apprehende  arma  el  scutum , et  exurgc 
in  adiutorium  mihi  : effonde  frameam  et  conclude  adcersus  eos  qui 
persequunlur  me:  die  animae  meac : salus  tua  ego  sum.  Certo,  San- 
ctissìme  Pater,  anima  mea  clamavit  sic  ad  Dominum,  et  maxima 
vebementia  hoc  etiam  fecerunt  Clerus  meus  atque  populus,  qui 
considerai  desolationis  abominationem  fere  consummatam  in  Loco 
sancto.  Oh  Deus  meus  I dixerunt  omnes  mecum  ; fortificate  Som- 
mi Pontificis  spiritum , replete  luminibus  coelestibus  eius  clarum 
intellectum,  et  facite  ut  vota  animae  suae  adimpleantur,  ut  san- 
cta  Ecclesia  fortiler  vinca!  in  novali  pugna , qua  inimici  sui 
illam  provocant. 

Ego,  Sanctissime  Pater,  Episcoporum  miuimus,  coniungo  vota 
mea  vestris,  et  non  ccssabo  ad  coclum  ea  erigere,  ut  procella, 
quae  Vos  aflligil,  mitigetur,  et  pravo  durata  corda  leniantur,  ut 
populi  subtracti  a Sanclae  Sedis  obedientia,  redeant  agnoscerc 
eam , tamquam  suum  unicum  atque  legitimum  Gubcrnalorem. 
Deus,  Sanctissime  Pater,  non  deseret  sui  ledi  gregis  Pastorem , 
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quia  nunquani  (leserit  eos  qui , ut  Yos,  Sanctissimo  Pater,  spiritum 
reclura,  firmum  alque  lenerum  habent.  Non  poleslis  igitur  non  con- 
fidere  sccura  prolecUone  sua,  ut  eliaiu  noslris  sympathiis  animatis, 
sympathiìs  fundatis  in  fide  nostra  catholica , in  summis  vestris  me- 
ritis,  et  in  eo  quod  passi  estis  et  patimini  adhuc  prò  Ecclesia,  ut 
suus  Paslor  supremus.  Ulor  hac  solemni  occasione  ut  dem  Vobis 
humiles  gralias  propter  omnia  beneficia  vostra , quae  Vobis  debeo , 
et  quae  sunt  mihi  sculpta  in  profundo  cordis  mei. 

Peto  a Vobis  suppliciter  Benedictionem  vestram  supremam  mihi , 
Clero  alque  populo  meo. 

Popayani,  decimo  tertio  die  Decembris  anni  1859. 

, ■ Sanctissime  Pater, 


)$(  Petrus  Antonius  , Episcopus  Popayanensis 
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L’ARCÌ  VESCOVO  DI  LIMA 

■ ' ( Repubblica  del  Perù  ) 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater  , 

Epistola  oncyclica  Yeslrae  Sanclitalis,  die  decima  dclava  men- 
sis  lunii  anni  proxime  clapsi  Romae  exarata , quae  nuper  perve* 
nil  ad  me,  et  vox  illa  charilatis  atque  moeroris  qua  Pater  Sanctus 
venerabiles  in  Consistono  secreto  suos  alloquitur  Fratres,  primi* 
tus  vigesima  die  Funii,  et  vigesima  sexta  Septembris  posterius, 
conscium  me  fecerunt , verum  dolore  valido  ! nonnullos  homines 
perditissimos , proditionis  simul  et  impietatis  labe  infectos  conari 
audacter  a se  ipsis  proiicere,  aliisquè  arripere  polestatem  civilem 
in  regia  ditione  sanctae  Sedi  Apostoiicae  subiuncta.  Illinc  ordinem 
absquo  timore  turbant  : illinc  commotionem  impudentia  inexcusabili 
tenent,  et  proterva  obduratione  vestram  legitimam  et  inamissibilem 
dominationem  adversantur;  Tale  facinus  et  punibile  crimen  valde 
conlristanl  viscera  patema  ^Vestrae  Sanclitatis,  exsecrationem  vi- 
rorum  lìdelium  merito  sustinent,  et  poenas  tremendae  exeommu- 
nicationis,  a vestra  iegitima  auctoritale  suprema  iam  infliclas, 
miserrime  reportanl.  . 

Episcopatus  Eccicsiae  catholicae  adhaerens  suo  Capiti  illustri , 
unanimiter  reiicit,  improba!  et  damnat  seditionem  audacissimam 
quae  tantum  praebet  scandalum,  ut  exitialem  et  temerariam.  Om* 
nes  Pastores  extollimus  vocem  una  cum  Beatissimo  Papa  Nostro 
Pio  IX , omnes  solemniter  protestamur , sicut  Vestra  Sanctilas 
Append.  gen.  14 
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prolestalus  esl,  advòrsus  actiones  seu  processiones  quascamqae 
.vestrum  temporale  impcrium  attontantcs,  aul  aliquam  licei  mini- 
niam  parlein  patrimonii  Romani  secare  voldVites.  Egò,  minimus 
inter  Episcopos,  pàlam  facio  idipsum  propositum  pari  intentus  af- 
feclu  quasi  primus  essem  : ea  eliam  voluntale,  animique  virlule 
qua  oportel  et  deccl  tali  causa  ubi  utilitas  et  commodum  totius 
Ecclesiac  sunl  et  pondenl.  Si  populus  fidclis  dolci  cordicilus  de 
hoc  infausto  cvenlu , si  regale  sacerdolium  ululai  et  plorai  amare, 
quid  supcrcst  mihi  ? Dignilas  Archicpiscopalis  (jua  funger,  nexns 
nnilatis  quo  ex  corde  sum  adslrictus  ad  Primam  Sedem , tot  de- 
nique  vincula  ainoris  praecipui , rcvercnliae  et  graliludinis  erga 
Vestram  Sanclitatem  ardius  constringunt  aniìnam  meam , ut  ve- 
slras  amariludines  parlicipem,  vestrum  supremum  dolorem  feram, 
et  veslris  aerumnis  consors  fiam. 

Ex  regione  isla  longinqua,  litóre  duplicis  maris  ab  Urbe  aeler- 
na  seiunda,  ad  pedes  Vestrae  Beatitudiuis  velociter  irem , ibi  pro- 
slratus  cognoscerem  quid  fadurus  esseni,  verba' oris  veslri,  ine- 
narrabili plausu,  exaudirem,  et  mea  exiguitate  omnia  pcragerem, 
ad  recupcrandum  ordinem  illorum  civium , ad  reddendum  gaudium 
cordi  Patris  Sancii,  pristinam  pacem  Civilali  régiae,  tranquillita- 
tem  et  abundanliam  regno,  laelitiam  pariter  et  solalium  reliquo 
christianorum  orbi.  Al;  heu  militi  Tanta  bona  pretiosa  attin- 
gere non  valco!  Ideoque  Vestram  Sandilatem  suppliciler  depre- 
cor,  ut  benignus  accipero  digneris  officia,  licci  pauca'cl  leviora 
hniusce  Olii  veslri , ut  intentum  linem  pacis  romanae  assequatur. 
A terra  ista  remota  tanlisi)er  laborabo,  omnia  cnim  possum  in  eo 
qui  confortai  debilcs,  et  robur  prioris  aelatis  restituii  senescenti. 
In  postremis  diebus  vitae  meae,  iam  lacessilae,  virtus  non  de- 
.iicit,  sed  vires  adhuc  supcrsunl  ut  Veslra  Beatiludo  incolumis 
permaneat  in  Throno  Sandorum  Ucgum',  Icgitime  adepto,  divina 
disponente  gralia. 

Inicrea  oculos  tendo  ad  Deum  omnipotentem  "bt  forlissimum  : de- 
precantes  lacrimas  effundo  in  cOnspcclu  Attissimi.  Num,  aliquibus 
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peceantibiis,  conira  omnes  ira  tua  desaeriel  ? ciim  Moyse  et  Aaron 
saepius  repono.  Patrem  misericordiarum , Deum  lotius  consolalio- 
nis  esse  audìlurum  clamorem  pauperis  fìdurialiler  credo  ; precem 
humilis  non  esse  spcrnendam  secunis  lenco.  Postulalio  mea  assi- 
dua erit  : Ihuribuluin  Ihymiamatis  scoipcr,  semperque  olTerara  ante 
Hostiam  iramaculatam , Deo  placentcm , donne  eluccscat  optata  dies 
serenitalis  et  pacis  illius  regionis;  usquo  ad  tempus  cum  miseri 
rebelles  errorem  suum  agnoscant,  arma  scdilionis  deponant,  et  a 
veritale  vieti  Patri  et  Principi  suo  iterum  obedianl.  Largitor  om- 
nium bonorum  paeem  et  prosperitatom  donabit,  si  ab  opportuno 
et  importuno  clamore  nunquam  cessemus.  Tali  proposito,  in  Ar- 
cbidioccesi  Limana  et  in  ista  Dioecesi  Arequipensi  publicae  preces 
nunc  peraguntur,  tum  a Clero  saceulari . tum  a regolari  utriusque 
sexus,  illa  forma  et  modo  qui  praeseriptus  est  in  Edieto  speciali 
a me  lusso.  Preeationes  missae  ad  placandam  iuslitiam  Dei  nostri, 
suam  miserationem  nobis  merebunt,'  et  indulgentiam  praestabunt. 
lune  e coelo  veniel  in  terris  cicmentia  et  auxilium,  in  corde 
Vestrae  Beatitudinis  lactitia  et  solatium , et  in  omnibus  christianis 
iucunditas  et  gandium.  Annixus  supra  ìnenarrabilia  Altissimi  pro- 
missa,  sic  confido,  ita  spero.  , 

Accipcro  digneris,  quaeso,  Pater  Sanctissime,  vera  vota  et  de- 
sideria  huius  indigni  Pasloris  et  donare  illi  ac  populo  .sibi  com- 
inisso,  vestrain  apostolicam  Benedictionem.  Nos  sic  muniti  perpe- 
tuo implorabimus  quietem  et  paccm , ut  sompcr  in  Sede  vestra 
gloriemur.  , 

^ Beatitudinis  Vestrae,  Beatissime  Pater. 

Datae  Arequipae,  die  .sexta  Februarii  anni  IS60. 


Flumilìs  KHius  ac  Servus 

^ losEPius  Sbbxstuxts,  Airhiepùirnpu.’:  Umanits 
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L’ARCIVESCOVO  DI  LIMA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatisiho  Padre  , 

Desde  que  llegó  à mi  la  infausta  nolicia,  de  que  algunos 
ingralos  sùbditos  de  la  Santa  Sedo  habian  conspirado  contra  ella, 
por  medio  de  la  mas  cscandalosa  de  Jas  rebeliones,  esperìmenlé 
un  profundo  dolor,  que  ha  ido  aumentandose,  à medida  que  ha 
progresado  aquel  crimen  en  los  Estados  pontiGcios.  Haciendome 
cargo  de  los  inmensos  males',  que  este  hecho  Iraia  à la  Iglesia 
Caldiira,  y las  amarguras  que  ocasionaba  al  corazon  palemal  de 
Vuestra  Santidad,  he  deplorado  cn  la  afflircion  de  mi  espirile,  y 
viendome  por  la  dislancia  impedido  de  prestar,  cerca  de  la  Santa 
Sede,  los  oficios  y los  deberes  à <iue  me  llama  mi  caracler  de 
Obispo  y mi  adhesion  y respeto  k la  Càtedra  de  san  Pedro;  me 
ho  limitado  à dirijir  mis  humildes  sùplicas  al  Padre  de  las  mise- 
ricordias  y Dios  de  lodo  consueto,  pidiendole  se  digne,  por  amor 
à su  Iglesia  santa,  sosegar  tan  deshecha  tempestad,  y volver  la 
calma  4 la  Italia,  la  paz  y el  orden  al  imperio  de  Vuestra  San- 
lidad.  Mis  oracioncs  no  han  sido  solas:  los  Fieles  de  la  Diocesis 
de  Arequipa,  de  cuyo  seno  acabo  de  salir,  y los  de  està  Arquidio- 
cesis,  4 cuya  cabeza  me  hallo  recien  constiluido,  han  rogado  y 
ruegan  junio  con  su  indigno  Pastor,  por  medio  de  las  preces  pii- 
blicas  que  tuve  4 bien  ordenar.  Quiera  el  Dios  clementisimo  escu- 
charnos,  y moverse  4 misericordia  con  nueslras  peticiones. 

Pero  no  basta  eslo,  Santisimo  Padre:  preciso  es  lambien  con- 
tribuir, en  lo  posible,  4 socorrer  las  necesidades  indispcnsables  y 
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urgenles  del  Erario  del  Gobierno  Pontifìcio,  obligado  4 Menar  ios 
ingentes  gastos  que  demanda  la  siluacion  actual,  gastos  forzosos 
para  la  causa  justa  que  sostiene  el  Soberano  Pontlfìce,  y que  es 
la  causa  santa  del  Catolicismo.  Para  cumplir  de  algun  modo  este 
sagrado  deber  por  parte  mia,  me  es  altamente  bonroso  y satis- 
factorio  poner  à Ios  pies  de  Vuestra  Santidad  la  suma  de  veinti 
ciuco  mil  francos,  que  mi  sobrino,  el  Conde  de  Huaqui,  llenarà, 
luego,  con  arreglo  à la  Cetra  adjunta. 

Dignaos,  Santisimo  Padre,  os  lo  niego,  aceptar  està  pequena 
ofrenda,  corno  demostracion  de  mi  amor  Qlial  que  no  tiene  lìmites 
y de  mi  decidido  inleres  por  cooperar  en  parte  al  restablecimiento 
del  poder  temperai  de  la  Santa  Sede,  en  toda  la  extension  de 
vuestros  dominios. 

Aparle  de  eslo,  be  dirìjido  ya  una  circular  al  Clero  y Fieles 
de  està  Arquidioccsis,  cxcitando  su  piedad  para  una  colccta  en 
favor  de  la  misma  causa,  que  cuidaré  de  remitir  oportunamente, 
pero  corno  està  medida  demanda  alguna  demora,  yo  me  apresu- 
ro,  corno  Arzobispo,  4 elevar  la  presente  suplicatoria  4 Ios  pies 
de  Vuestra  Santidad. 

Tócame  el  alto  bonor  y muy  grata  satisfaccion  de  baber  em- 
pezado,  con  tales  actos,  mi  gobierno  en  està  Arquidiocesis , à 
pesar  de  las  difìciles  circunstancias  de  nuestra  època,  barto  ca- 
lamitosa para  el  Peni , y scré  muy  feliz , si  oste  debii  auxilio , 
satisfare  de  alguna  manera  mis  ardientes  deseos. 

Dios  nuestro  Seitor  prospere  y bendiga  por  dilatados  anos  Ios 
prociosos  dias  de  Vuestra  Santidad  para  bien  de  la  Iglesia  católica. 

De  Vuestra  Santidad , 

Lima,  Eneru  14  de  18G1. 


iluinilde  .Siei’vo,  olicdicule  y rcspcluoso  llljo 
ij(  José  Sebastian,  Arzobispo  de  Lima 
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COI,  CAPITOLO  ET  CLERO  DI  SHREWSBURY 


( Provincia  rccles.  di  Westminster  ) 

' r 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 


Liceat  Dobis,  Episcopo,  Capilulo,  tolique  Clero  tam  saccularì 
quam  regulari  Dioecesis  Salopieosis , in  bisce  temporum  adiunctis, 
universi  orbis  Fidelium  condolenlium  vocibus  noslras  quoque  voces 
sociare.  Liceal  nobis,  ad  pédes  Beatitudinis  Tuae  provolulis,  ob- 
sequii  et  amorìs  testimonium  blialis  exhibere.  Utinam  paterno  tuo 
cordi , tanto  moerore  confecto , solatii  aliquìd  affcclus  cordìs  nostri 
. devotissimus  afferro  possil  ! ' ' ' 
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Ecce  iteruni  appropinquavil  hora  inimicorum  Chrisli  el  Eccle- 
siae,  et  potestatis  lenebraruoi,  quando  qui  Christi  in  terra  vices 
geris,  sicul  el  potestatis,  ila  et  passionum  faclus  es  socius. 

Nos  igìlur  capilis  patienlis  membra,  compatiamur  necesseesl; 
nos  filii  non  possumus  quin  Palris  amantissimi  dolore  vehemenler 
aiBciamur.  Iniuriam  in  supremum  nostrum  Pontificem , iniuriam 
imo  in  Christum  ipsum  et  in  Ecclesiam  Christi  commissam , nos 
sacerdoles  Dei  deploramus , Ingemus , prccibus  el  Sacrificiis  nostris 
expiare  conamur. 

Haud  sane  ignoramus  improbos  esse  homines  qui  fìdelium  men> 
tes  decipere  quaerunt,  sub  religionis  ac  pictalis  specie  nefandum 
illud  scclus  praelcgentes,  quo  Dilioncm  Beati  Petri  ab  Aposlolicae 
Sedis  potestate  iniustissime  abripcre  cupiunt.  Alios  ctiam  scimus 
non  minori  aslutia  persuadere  fidelibus  velie,  hoc  in  negotio,  quod 
hodie  mundi  totius  mentem  occupai,  nec  de  religione,  nec  ullo 
modo  de  pielale  in  Christum  et  in  Ecclesiam  agi , sed  soiummodo 
prò  civili  contendi  liberiate,  ac  prò  illis  tantum  deccrlari  iuribus 
quae  omnibus  hominibus  communia  dicunl. 

Mentila  est  autem  iniquilas  sibi  ; tale  enim  facinus , iniustum 
quidem  et  omnino  horrendum , quum  in  animarum  noslrarum  Pa- 
Irem  Ecclesiaeque  Caput  admissum  sit , impietatis  crimen  et  sacri* 
legii  evada!  neccsse  est.  Ucvera  bisce  conatibus'impiis  iura  Dei  et 
Ecclesiae  impugnaulur,  atque  mullis  variis(]ue  modis  salus  perieli- 
tatur  animarum;  maxime  in  provinciis  istis  infelicibus,  quae  Patris 
benevolentissimi  cura  privatae  tot  laboranl  aerumnis,  tot  adversis 
opprimuntur. 

Inler  haec  nefanda  tamen  non  sumus  sicut  ii  qui  spem  non 
habent.  Dum  enim  reverentiam  ac  devotionem  noslram  ad  pedes 
Sanctilalis  Tuae  otTerimus,  nos  ipsi  polius  erigiraur,  nos  ipsi  fortes 
tua  virlute  reddimur. 

In  hac  enim  tua  amaritudine  omnium  nostrum  onera  sustines, 
dolores  vere  noslros  ipse  portas.  Ad  Te  ergo.  Beatissime  Pater, 
suspicimus  omnes  ; in  patientia  tua , in  mansuetudine  tua , in 
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caritale  tua,  exempiuin  Christi,  Domini  ac  Magistri  nostri,  prae 
oculis  habere  sentimus,  et  Tecum  cruce  onerato  nosmelipsos  so- 
ciari  gaudemus,  ut  tuis  vesligiis  inhaerenles  crucem  quoque  no- 
slram  digne  portare  discamus. 

Enixe  demuffl  humiliterque  apostolicam  Benediclionem  tuam  prò 
nobis  omnibus  ipsis,  gregibusque  noslris  imploramus, 

Sanctilalis  Tuae,  Beatissime  Pater, 

Dalum  apud  Shrewsbury,  die  21  Marti!  1860. 


llumiUimt,  obsequenlissimi  et  devotissìnai  Famuli  et  FHii 
© Iacobus  Brown  , Episcopus  Salopiensis 


( Seguono,  le  altre  firme.) 


.ippend.  yen. 


7i 


IRLANDA 


IL  VESCOVO  DI  K I L L A L A 


, Provincia  eccles.  di  Tuam  ) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Deus,  cuius  iudicia  sunt  incompreheosibilia  et  viae  iuvesliga- 
biles,  lurbulenlissìmis  malorum  proceliìs  Ecclesiam  suam  aliquan- 
do  iaclarì , nunquam  vero  obrui  permittil  ; et  Teipsum  bis  in  terris 
Ecclesiae  Caput,  trìstissimas  ac  luctuosissimas  vicissitudines , acer- 
bissimasque  anguslias  experiri  sinil.  Hisce  malis,  Nos,  Clerus 
populusque  Gdelis  huius  Diocceseos,  Ecclesiae  membra  sub  Capite 
tam  praeclaro  ac  perillustri,  quam  maxime,  sicul  oporlel,  coYn- 
moti  sumus,  monenle  Apostolo,  « ut  idipsum  prò  invicem  sollicita 
sint  membra.  Et  si  quid  patitur  unum  membrum,  compatiuntur 
omnia  membra,  sive  gloriatur  unum  membrum,*  congaudent  om- 
nia membra  *.  » , 

Huius  mutui  affectus  argumenta  prompta  et  indubitata  Capiti 
nostro  exbibendi  vebementi  desiderio  flagravimus , sed  ob  fa- 
mem,  quae  vere  et  aestate  anni  proxime  lapsi  per  magnam  bùius 
Dioeceseos  parlem  grassabalur , Collectae  per  singulas  paraecias 


‘ I.  Cor.  XH,  25,  26. 
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anlehac  fieri  non  potuere,  quae  causa  est  cur  nec  quantum  prò 
desiderio,  nec  tam  cito  ac  vellemus,  contulimus. 

Deum  Optimum  Maximum  precamur,  lit  atra  persecutionis  oox, 
quae  Sanctitatis  Tuae  cordi  plurimum  heu  ! doloris,  popula  di- 
tionis  liiae  civilis  multum  angustiarum , reique  ipsi  calholicae  in 
Italia  plurimum  damai  attulit,  cito  pertranseat,  et  ex  tam  torbido 
tempore  serena  tranquillaque  dies  lucescat  ; ut  Saiictitatein  Tuam 
ab  ' omnium  bostium  insidiis  et  impeto  eripiat , luctum  tuum  in 
gaudium  convertat  et  Te  diutissime  sospitem  ac  felicem  servet. 

Ad  Sanctitatis  Tuae  pedes  geuìtus  provolutus,  apostolicam  Be- 
nedictionem  prò  me  populoque  fideli  curae  meae  commisso,  San- 
ctitatem  Tuam  supplex  oro. 

t * ^ 

Sanctitatis  Tuae. 

Ballinae,  31  lanuarii  1861. 

Humillitnus  el  addictissimus  Servus 
Thomas  Febny  , Episcopus  Alladensk  in  Hibernia 

. loHAMites  Glurrl^  , prò  Secretariu* 
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IL  VESCOVO  DI  CHARLESTOWN 


stati  Uniti;  Pron.  ftel.  di  Baltimora) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ueatissihb  Patbr, 

Quod  officii  mei  est,  quodque  islis  lucluosissimis  teraporìbus, 
utinam  propria  persona  agere  liceret , ut  liempe  ad  limìna  Aposlo- 
iorum  advoians,  animi  mei  ile\oliunem,  Cleriquo  et  tolius  populi 
erga  Te , Christi  Confessorem , ore  exprimerem , ac  palernam  luam 
Rcneiiiclioncm , quasi  Martyris  libellum  reportarem,  id  temporum 
calamitaics  ac  Diooccseos  necessiludiues  non  sinunl.  Hinc  est  quod 
R.  D.  Timolhcum  Bcrmingham,  seuiorom  ex  noslris  Saccrdolibus , 
virum  pielale  ac  apostolico  zelo  insigncm,  qui  a triginla  annis  in 
Missionibus  istis  magno  cum  fruclu  laboravit,  nuntium  designavi, 
qui  ad  pedes  Sanctilatis  Tuac  provolulus,  vcnerationem  nostram 
summam  erga  Te,  Beatissime  Pater,  declaret,  ac  Dioccescos  meae 
slalum  communi  omnium  Patri  ac  Pastori  expunat. 

Equidem  omnibus  Christifìdclibus , ubique  et  omni  tempore, 
laudanda  est  Sedcs  illit  Apostolica  ad  quam,  propter  potiorem  eius 
principalilalcm , omncs  convenire  neccsse  est  ; siqiiidem  eam  Deus 
volnit  celeras  Ecclesias  et  excmplo  inonerc  et  verbo  confirmare  et 
i|uamdam  divinae  voliinlatis  et  docirinac  interpretem  et  magistram 
videri.  Sed  islis  miserrimis  diebits,  (|uandoTc,  Beatissime  Pater. 
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Chiisii  VicariuiD , tot  lanlisque  laboribus  angustiisiiue  defatigatam 
ac  prope  fractum  vidimus  ; quando  Te  vìdimus  sancloj  el  hilarì  . 
animo  fortissima  quaoque  audere,  ut  sartam  et  tectam  Ecclesiam 
toneas,  cum  miserrimus  eius  status  undique  a perversis  homini- 
bus,  qua  occultis  artibus,  qua  apertìs  aggressìonibus  et  insultibns 
impetitur , fìcri  non  potest , quin  etiam  inter  moerores , gaudio  im- 
pieantur  quodammodo  corda  nostra  ; quin  fìrmetur  fldes  omnium , 
quin  mirum  in  modum  augeatur  nostra  in  beati  Petri  Sedem 
veneralio.  Profeclo  iilam  tuam  mansuetudinem , prudentiam , ma- 
gnanimitatem , virlutum  deniquo  omnium  ciimuium,  quo  Te  dona- 
lum  ditatumque  gratuiamur,  nunquam  satis  mìramur.  Sicut  beatus 
Ignalius  Anliociienus  chrìstianos  eonflrmabat,  dum  impavidus,  im- 
mo  gaudens  ad  ieones  festinàrel,  ita  Tu,  Beatissime  Pater,  hodie- 
dum  constantia  tua  esimia,  animique  fortitudine,  nos  omnes  fìiios 
tuos  ubique  terrarum  in  fide  contirmas.  Te  insigne  exemplnm  no- 
bis  dedit  Deus,  isto  tempore,  (juaiido  nihii  est  vel  religione  san- 
ctum,  vel  reverenlia  munitum , vel  pietate  securum,  vel  sanctilale 
clarum,  quo  teterrimi  hostes  non  agmina  cogant,  vcxilla  non  expli- 
cent , non  tela  coniiciant  ; quando  vel  sanctissimum  illud  Ecclesiae 
Patrimonium  quod  a maioribus  accepisti  cum  sua  pernicie  disper- 
dere vel  arripere  non  horrent  Principos,  qui  se  Ecclesiae  catho- 
licae  filios  nominant. 

Haec  tamen , Beatissime  Pater , alte  nobis  cordi  insila  spes 
est,  Tibi  Ecclesiaeque  nunquam  Deum  Optimum  Maximum  dcfii- 
lurum , qui  perpetuo  se  foie  cuslodem  ac  defensorem  Ecclesiae 
suacque  genlis  pullicitus  est.  Quaecumque  tetra , quaecumque 
foeda,  quaecumque  horrida  el  iniijua  vel  ab  initio  in  eam  molila 
fuere  semper  hactenus  irrita  concideruni , concidantque  in  poste- 
rum  necesse  est.  Ipsc  lurbuleiitas  comprimel  procellas  ; ìpse  quod 
occursal,  proslernel;  quod  iiocel,  evcllcl;  quod  sordel,  immulabit; 
el  fugatis  erroribus  ac  efferalis  moribus  maiisuefaclis,  Ecclesiam 
suam  speciosara  coelilibiis,  iucundam  tcrricolis  ac  dacmonìbus  for- 
inidandam  brevi  exhibeliil.  Verborum  Chrisii  Salvaloris  memores  in 


571 


APPENDICE  GENERALE. 


hanc  spem  certissimam  salutìs  tempore  opportuno  obtinendae  eri* 
gimur.  Adsit  ille  voti»  nostris  favens,  Teque,  Pontifex  Maxime, 
quém  ex  omnibus  suis  caris  habet  carisslmuro , nobis  spatiosissimo 
reser\et  tempore.  Te  sospitet  fortunetque,  ut,  Te  moderante  cur- 
sum , compresso  ventorum  flamine,  fluctìbusque  compositis,  Petri 
navigium  ex  longa  iactatione  in  tuto  conquiescal. 

Oblatiunculam  quoque  nostram  qualemcumque  ex  ista  Dioecesi 
Carolopolitana  collectaro , per  manus  praedicli  nuntii  offerre  au- 
demus.  Perexigua  quidero  est,  uiidecim  tantum  millia  francorum. 
Minime  autem  veremur  ne  benigne  sis  accepturus,  praeseiiim  cum 
supergredi  intelligis  universum  Fidelium  numerum  io  tota  Dioecesi , 
nulla  omissa  aetate,  sexu  àut  condìtione. 

Bona  demum  mihi  , Cleroque  meo,'  ac  universo  Fidelium  coetui, 
apostolica  ista  voce  ac  manu  apprecari  velis,  enixe  oinnes  ore- 
mus obìeslamurque. 

Carolopoli  in  Carolina  Australi,  die  1 Februarii  1861. 

FìHuii  in  Christo  bumillimu» 

^ PvTRiciis  Lynch  , Episcopus  Carolopolùantu 
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IL  VESCOVO  DI  LOUISVILLE 

(Stati  Uniti;  Prot.  eccl.  di  Cincinnati/ 


A TUTTO  IL  CLERO  DELLA  .SUA  DIOCESI 


Our  venerable  and  beloved  Brethren 

Wiii  remember  that  when , sòme  monlb»  ago , public  prayers 
were  offered  up  for  Ihe  relurn  of  peace  Ihroughout  thè  world  , it 
pieased  Aimighty  ^od  lo  listen  lo  thè  voice  of  suppliant  Christ* 
endom , and  , by  the  sweet  bui  allpowerful  workings  of  His  pro- 
vidence,  to  bring  aboul  suddenly  a peace  at  a moment  when  no 
human  wisdom  or  calculation  could  bave  anlicipated  its  coming. 
Such  was,  manìfeslly,  thè  etiìcacy  of  that  prayer,  at  which  in- 
fidels  scoffed  and  unbelievers  sneered , as  being  thè  last  feeble 
efforts  of  an  explring  Papacy.  The  Papacy,  under  thè  proleclion 


Venerabili  cd  amati  Fratelli, 

Voi  ricorderete  come  allorquando,  pochi  mesi  fa,  furono  innalzate  in 
tutto  il  mondo  pubbliche  preghiere  pei  ritorno  della  pace,'  è 'piaciuto  a 
Dio  onnipotente  di  ascoltar  le  voci  della  Cristianità  supplicante ,'  e di  ri- 
condurre, per  le  soavi  ma  onnipotenti  disposizioni  della  sua  provvidenza, 
improvvisamente  la  pace  in  un  punto,  che  uiuna  sapienza  o niun  calcolo 
umano,  l’avrebbe  potuta  promettere.  Tale  fu  manifestamente  retlìcacia 
di  quella  preghiera,  che  gT  increduli  schcrnivàno  e dileggiavano,  come 
r ultimo  ed  impotente  sforzo  di  un  Papato  moribondo.  Il  Papato , sotto 
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of  God  and  shielded  wilh  thè  armor  of  prayer,  is  slronger  than 
• any'merely  human  insliluUon,  no  mailer  how  feeble  thè  Pontiff 
himself  may  he,  and  how  strong  his  adversarie.s , in  thè  weapons 
of  merely  carnai  warfare. 

Surrounded,  as  Ihe  PonlifT  ìs,  wilh  enemies  who  ardenlly 
desìre  thè  destruclion  of  his  aulhority,  bpth  temporal  and  spiritual , 
under  thè  pretext  of  wresting  from  him  a porlion  of  a small  ter- 
ritory  over  which  his  predecessors  have.exercised , unchallenged , 
their  mild  and  beneficiai  rule  for  more  than  a thousand  years,  and 
constantly  made  thè  objecl  of  embiltered  misrepresentation  and  ca> 
lumny,  bolh  by  internai  and  external  enemies  of  Ghrist’s  Church 
and  of  Ilis  Anointed , he  is  surely  entilied  lo  thè  sympathy  and  to 
thè  prayers  of  all  Cathòlio  Christendom.  All  should , accordingly, 
pray  thal  his  feebleness  may.  al  lenglh  Iriumph  over  thè  strenglh 
. of  his  enemies,  his  .gentleness  over  Iheir  combined*  fury,  and  thal 
his  freedom  and  independence  of  every-  other  European  power 
being-fully  guaranteed,  be  may  he  enabled^f  without  hindrance 
and  in  peace,  to  feed  thè  sheep  and  thè  lambs  of  thè  flock  so 


fa  protezione  di  Dio  e difeso  dallo  armi  della  preghiera,  è più  robusta 
che  niuoa  istituzione  meramente  umana,  sia  pur  debole  quanto  si  vo- 
glia il  Pontefice  e forti  i suoi  avversarli,  nelle  armi  della  guerra  sola- 
mente caniale. 

Il  Pontefice,  circondalo  com’ è da  nemici,  che  ardenlementc  ago- 
gnano a distruggere  la  sua  autorità,  temporale  o spirituale,  sotto  colore 
di  strappargli  una  parte  del  piccol  territorio  sopra  cui  i suoi  predeces- 
sori hanno  .^nza  contrasto  esercitato  per  oltre  a mille  anni  il  loro  dolce 
e pacifico  governo,  e fallo  costantomentc  bersaglio  di  velenose  falsi- 
ficazioni ‘e  calunnie  dai  nemici  interni  ed  esterni  della  Chiesa  di  Cristo 
' e del  suo  Unto,  ha  certamente  diritto,,  alle  simpatie  ed  alle  preghiere  dì 
tutta  la  Cristianità  cattolica.  Quindi  tutti  debbono  pregare  che  la  sua  de- 
bolezza trionfi  alfine  della  potenza  de'  suoi  nemici , la  sua  bontà  del  loro 
congiuralo  furore,  e che,  la  sua  libertà  e indipendenza  da  ogni  altra  Po- 
tenza europea  venendo  pienamente  assicurata , egli  possa  in  pace  e senza 
■ impedimento  pascere  gli  agnelli  e le  pe^rclle  del  gregge  così  solennemente 


VHERICV  INGLESE. 


S77 


solomniy  commillcd  to  his  caro,  in  Ihc  persoli  of  Peler  by  Chrisl 
himsclf,  the  grcal  Head  of  Ihc  Chiirch  and  thè  One  Shepherd  of 
thè  One  Sheepfold. 

Por  thè  purposcs  above  indiraied,  wc  enjoin  the  follo>^ing  pra- 
yers,  to  be  continued  for  two  months,  after  the  reception  and 
roading  of  this  Circular  in  each  congrogation  of  thè  Diocese  ; 

Ist.  That  thè  Collect  prò  Papa  be  added  in  thè  Holy  Sacrilicc 
of  thè  Mass  on  all  days  not  feasis  of  the  first  and  second  class. 

2d.  That  thè  faìtiiful  be  exhortcìt  lo  recito  daily,  for  thè  above 
objcct,  ono  Olir  Father  and  one  Mail  Mary,  and  to  offer  up  onc 
Coinmunion  before  thè  end  of  the  Chrislmas  holidays,  for  thè 
same  inionlion. 

3d.  That  in  the  religious  houscs  and  convonts  of  oiir  Diocese 
a Novena,  or  other  suitable  forni  of  devotion , lo  be  deterniined 
I)}  Ihc  respoclive  Supcriors,  be  performed , besides  thè  prayers  ab- 
ove roforred  lo 


allulalo  alla  sua  cura,  nella  persona  di  Pietiu,  da  laistu  stesso,  il  giaii 
Capo  della  Chiesa  ed  il  Pastore  unico  dell' unico  Ovile. 

Pei  lini  sovra  es{>osli , ordiniamo  che  le  seguenti  piegiiiere  si  coiili- 
nuìno  per  due  mesi,  dopo  clic  questa  Circolare  sarà  siala  ricevuta  u Iella 
io  ciascuna  Parrocchia  della  Diocesi.  . 

1 Nel  santo  Sacrificio  della  Messa  sì  aggiunga  la  Collctta  prò  Papa 
in  lutti  i giorni  non  festivi  di  prima  c di  seconda  cUisse.  , 

2. ”  1 Fedeli  sono  esortali  a recitare  ogni  giorno  un  Paler  ed  dee  per 
la  stessa  intenzione,  c ad  offerire  per  la  medesima  una  Comunione  prima 
del  Icrminc  delle  feste  del  Nalalc. 

3. "  Nelle  Ciise  religiose  e nei  Conventi  della  no.slra  Diocesi,  olire  le 
preghiere  ao/.idelle , si  faccia  una  Novena , o altra  pia  funzione  convc- 
iiienle,  che  dai  ris|H'llivì  Superiori  sarà  deteriniuala. 

Appcnd.  t/en.  73 
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4th.  That  in  Ihe  churches,  after  thè  sermoo  or  thè  High  Mass, 
on  Sundays  and  holidays , Ihree  Our  Fathers  and  Ihree  Hail  Marys 
he  publicly  reciied,  togelher  with  thè  prayer  for  thè  Pope,  found 
among  those  following  thè  Litany  of  thè  Saints. 

Given  from  our  Episcopal  residence  in  Louisville,  on  thè  finii 
Sunday  of  Advenl,  1859. 


^ Martin,  Btshop 
Joiis  H.  Bckseiu),  Starelarf 


4.°  Nella  chiesa,  dopo  il  Sermone  o la  Messa  solenne,  nelle  Dome- 
niche e nelle  Feste  si  recitino  pubblicamente  tre  Pater  ed  dee,  colla 
preghiera  pel  Papa,  quale  trovasi  tra  quello  che  seguono  le  Litanie 
dei  Santi. 

Dato  dalla  nostra  Itesidenza  episcopale  in  laiuisville , la  prima  Dome- 
nica dell' Avvento,  1859. 


Martino,  Vescovo 

•iioVAS.M  E.  Bikeis.  Ssgrthtrio 
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DISCORSO 

DEL  VESCOVO  DI  LOLISVILLE 

all’Adunanza  dei  Cattolici,  tenuta  nella  Cattedrale 
il  dì  43  Febbraio  4864. 


Beloved  Fellow-Calholics  of  Louisviile, 

As  Ibis  is  a meeting  of  thè  laity,  and  as  its  objects  bave 
heen  so  well  deQned  and  so  ably  vindicated  by  thè  laymen  who 
bave  already  spoken , I had  not  lhoughl.il  necessary  to  add  any- 
thing  to  what  has  been  said.  However,  1 feel  much  pleasure  in 
responding  lo  your  cali , and  will  briefly  refer  lo  cerlain  facts  con- 
nected  wilh  thè  present  painful  condilion  of  thè  Pope,  wilh  which 
my  opporliinìlies  and  reading  may  bave  made  me  belter  acqua- 
inled , probably,  Ihan  are  most  of  Ihose  whom  I bave  thè  pleasure 
lo  address.  A residence  of  some  years  in  Italy  has  enabled  me  lo 


Amatissimi  Cattolici  dì  Louisviile, 

Essendo  questa  un'adunanza  del  laicato,  ed  avendo  gli  oratori  laici, 
che  han  parlalo  finora , ottimamente  spiegalo  e difeso  lo  scopo  di  essa , 
io  non  avea  stimato  necessario  di  aggiunger  nulla  a quanto  è stato  detto. 
Nondimeno  con  gran  piacere  accetto  il  vostro  invito,  c brevemente  toc- 
cherò alcuni  fatti , relativi  alia  presente  dolorosa  condizione  del  Papa , 
dei  quali  le  mie  circostanze  e le  mie  letture  mi  han  dato  l' opportunità 
di  rendermi  informalo , meglio  per  avventura  che  non  sono  la  maggior 
parte  di  coloro  a cui  ho  il  piacere  di  parlare.  11  soggiorno  che  per  al- 
cuni anni  ho  fatto  in  Italia  mi  ha  abilitato  a conoscere  a sufRcienza  il 
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hvcome  lolerably  well  inforincd  as  tu  thè  generai  llaliaii  characler, 
ami  particularly  as  lo  thè  characler  of  Ihe  Italian  revoluliuiiisls  ami 
palriols  by  profession,  if  noi  in  practice. 

Mosi  of  our  informalion  in  Ibis  couniry  in  regani  lo  llalian 
alTairs  is  derived  through  Ihe  English  press,  and  hence  il  is  ofleii 
\ery  dcfeclive  and  very  crroneous.  If  thè  London  Times  and  ìts 
English  salellites  cvcr  teli  Ihc  truth  — al  Icast  thè  wliolc  Irulh  — 
uliencver  and  whercvcr  Gatholics  and  Ihe  Pope  are  conrcrned,  il 
is  by  Ihe  meresl  accideni  in  thè  worid.  Misrepresenlalion  is  Ihe 
mie,  fair  stalemenl  Ihc  cxception.  Whalovcr  is  English  and  Prcp- 
Icslant  is  gcncrally  all  righi  ; whalevcr  is  otherwise , is  as  gene- 
rally  all  wrong.  If  Ihe  English  press  canno!  or  will  noi  lell  Ihe 
Irulh  aboul  ourscivcs  in  Ibis  counlr> , who  are  Iheir  ow  n brelhren , 
rouid  we  export  il  lo  teli  Ihc  truth  aboul  llalian  Calbolics  and 
thè  Pope?  Yel  our  own  press  goncrally  copies  thè  stalements  in 
regard  lo  Italy  made  by  that  of  England  ; and  Ihough  we  bave 
long  silice  declared  and  nobly  vindicaled  our  politicai  indepondeuce 


i-arallerc  generale  degl'  Italiani , e spceiaimcnic  ancora  il  caratlrrc  dei 
riiulu/.ioaarii  italiani  c di  quei  che  sono  per  prufcssionc,  se  nun  per 
pratica,  palriolli  italiani. 

Il  più  delle  iiutizie,  che  noi  in  (jucslo  paese  riceviamo  delle  cose 
d'  Italia,  ri  giunge  jiel  canale  della  stampa  inglese,  c quindi  elle  sono 
sovente  assai  inniiclic  cd  erronee.  Se  accade  mai  che  il  Timet  di  Londra 
e i suoi  satelliti  inglesi  dicano  la  verità , o almeno  lulla  la  verità , quan- 
do c dove  si  tralUi  dei  Gatlolici  c del  Papa,  egli  ò un  pur»,  purissimo 
caso,  li  falsiiìcarc  è di  regola,  il  dire  lealmente  la  verilà  è per  eccezione. 
La  ragione  sla  geueralincnie  (>cr  tulio  ciò  clic  è Inglese  c Proloslanlc  ; 
il  torlo  per  tulio  il  resto.  Se  la  stampa  inglese  non  può  o non  vuol  dire 
la  verilà  di  noi  Anierìcaiii , clic  pur  siamo  loro  fralclii , (lossiamo  noi 
proroclterci  che  la  dica  dei  (àillolici  ilaiiani  c del  Papa?  Conlutlociò  la 
nostra  stampa  generalmente  co|Ma  riguardo  all'  Italia  lo  cose  delle  dalla 
stampa  inglese  ; e benché  noi  abliiaino  da  gran  pezzo  dichiarala  c nobil- 
iiienle  rivendicala  la  iioslra  |>olitira  indi|K'ndeuza  dall'Inghilterra,  lullavia 
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of  Englaod , we  aro  yet  contenl  lo  bc  dcpcndont  on  ber,  lo  a vory 
greal  exioni  al  leasi,  for  Ibo  inrormalion  upon  wbicb  our  opinions 
aro  formed  in  roganl  lo  Europoaii  afTairs.  Il  is  limò  for  us  lo  de- 
clare  our  menlal  and  moral,  along  wilb  our  polilical  indopundunce, 
and  lo  begin  lo  Ibìnk  and  judge  for  oursoivcs  wilboul  rocuiving 
on  Irosi  our  opinions  from  England.  Wbalevor  passes  Ibrougb  Ihe 
alembic  of  English  prejudico,  wbeibcr  polilical  or  religious,  is 
almosi  suro  lo  be  conlaminaled. 

Among  Ibe  misrepresenlalions  wbicb  bave  come  lo  us  Ibrougb 
England , may  be  reckoned  Ibe  curreni  slalemenl , IbaI  Ibe  Papal 
GovcrnmenI  is  one  eniirely  or  mainly  of  priesls.  Nolbing  couid  be 
more  unirne.  Oul  of  more  Iban  seven  Ihuusand  oOBcers  of  Ibis  Go- 
vernmenl,  noi  more  Iban  Ihrce  bundred  — less  Iban  one  in  twenty 
— are  priesls;  and  Ibo  larger  proporlion  of  Ibese  aro  cbaplains,  noi 
engaged  in  civil  employmenLs.  From  Ibe  slatements  publisbed  in 
Ibe  Armonia  of  Turili,  and  in  many  olbcr  European  journais,  a.s 
well  as  from  documenis  publisbed  silice  and  wbicb  may  be  read 
in  Ibe  appendix  lo  Margoni ’s  work  « On  Ibe  leu  Tirsi  years  of  Ibe 


ci  conloDliamo  di  dipendere  ancora , almeno  in  gran  parie , da  lei  per  le 
informazioni  sopra  cui  si  forma  l'opinione  nosira  degli  alTari  d'Europa. 
Egli  è Icmpo  ormai,  ebe  noi  dicliiariaiuo,  insieme  colla  politica,  la  nosira 
inicllollualc  c morale  indipendenza , o cominciamo  a pensare  c a giudicare 
da  noi  stessi,  senza  pigliare  a fidanza  le  nostre  opinioni  dall' Ingbillerra. 
Tulio  ciò  ebe  passa  pel  lambicco  dei  pregiudizi  inglesi , in  cose  politiche 
0 religioso,  è quasi  eerlo  die  viene  eontaminalu. 

Tra  lo  falsità  vcnuleci  per  la  via  d' lughillcrra  può  numerarsi  quella 
voce  comune,  che  il  Governo  Papale  sia  tulio  o quasi  lutto  governo  di 
preli.  Non  v’è  cosa  al  mondo  più  falsa.  Sopra  più  di  selle  mila  ufficiali 
ebe  ha  quei  Governo,  non  più  di  Ireeento,  cioè  meno  delTim  per  venti , 
sono  ecclesiastici  ; e i più  di  que.sii  sono  cappeilaui , non  (Kcupati  in  im- 
pieghi civili.  Dalle  notizie  'pubblicate  neirdi'rnumVi  dì  Torino  c in  molli 
altri  giornali  d' Europa , e da  documcnii  venuti  dopo  in  luce  e che 
ieggonsi  nell' ap|H‘iidiee  aii' opera  del  Margotti , Sul  primo  deieiiuio  del 
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Pontificale  of  Pius  IX , » thè  singular  disproportion  between  eccie- 
siaslics  and  laymen  in  thè  Papal  government  is  stili  more  apparenl. 

« Adding  Ihe  employees  of  thè  Secrelary  of  Sfate  lo  those  of  thè 
other  Minisfers,  it  follows  » says  thè  editor  of  thè  statistics  in  que- 
stion,  « thè  nuinber  of  laymen  amounts  lo  6,864,  while  thè  ecele- 
siastics  Dumber  oniy  303.  tn  Ibis  number  of  803  ecclesiaslics  are 
r«mprised  1 79  chaplains  of  prisons  and  houses  of  correction , and 
other  priests , exclusively  attarhed  lo  thè  Service  of  religion , so  thal 
thè  ecclesiaslìcal  officers  of  thè  government,  togelher  with  thè  re- 
presentatives  of  thè  Holy  See  in  foreign  couris , foreign  ministers, 
are  reduced  to  124,  against  nearly  7,000  laymen.  Moreover,  in 
thè  6,854  lay  otBcers  of  thè  adminisiralion , it  is  imporlant  to  re- 
member  that  thè  army  is  not  included , in  which , as  is  naturai , 
all  thè  grades  are  filied  by  laymen.  » 

Judging  by  thè  facis  as  coming  to  us  Ihrough  Ibis  tainted  En- 
glish  channel , many  of  our  excellent  fellow-cilizens  bave  come  lo 
thè  conclusion  that  thè  strnggle  now  going  on  in  thè  Papal  States 
is  nne  for  liberi)  against  tyranny,  and  that  thè  Pope  is  there  thè 


Pontificalo  di  Pio  IX,  la  sproporzione  Ira  gli  erclesiasliri  e i laici  nel 
(jovemo  papale  è anche  più  lampante.  « Aggiungendo  gl'  impiegati  della 
Segreteria  di  Stato  a quei  degli  altri  Ministri , dice  l' editore  delie  Stati- 
stiche citale , si  trova  che  il  numero  dei  laici  giunge  a 6,864 , mentre 
quel  degli  ecclesiastici  è solo  di  303  : e in  questi  303,  sono  compresi  179 
cappellani  di  carceri  e case  di  correzione , ed  altri  sacerdoti , unicamente 
ronsecrati  a servizi  religiosi , di  modo  che  gli  ufliciali  ecclesiastici  del 
(ìoverno,  insieme  coi  rappresentanti  della  Santa  Sede  nelle  Corti  estere 
coi  ministri  esteri,  si  riducono  a 124,  contro  quasi  7,000  laici.  Inol- 
tre, imporla  il  notare  che  tra  i 6,864  ufficiali  laici  dell’amministrazione 
non  è compre.so  l' esercito , nel  quale  lutti  i gradi  sono  naturalmente  oc- 
cupati da  laici.  » 

Molli  egregi  no.stri  concittadini , giudicando  dai  falli , quali  ci  ven- 
gono per  cotesto  torbido  canale  inglese,  so'no  venuti  nella  persuasione 
che  la  lotta , la  quale  ora  ferve  negli  Stati  ponliflcii , è lotta  di  libertà 
contro  la  tirannia,  e che  il  Papa  è quivi  il  grande  ostacolo  al  progresso 
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greal  obstacle  lo  thè  advance  of  free  principles  of  government. 
Nolbing,  1 sincerely  believe,  couid  he  lese  warranled  by  thè  facte 
or  more  erroneous  Ihao  Ibis  codcIosìod.  The  reai  issue  in  thè  Ro- 
magna i8  Dot  between  Liberty  and  Detpoiim,  mnch  less  between 
Republicanism  and  Monarchy.  It  is  simply,  and  only  a question  in- 
volving  a choice  or  change  of  master»  — whether  thè  Pope  or  Victor 
Emmanuel  shall  be  King.  And , as  between  thè  two , we  confess  our 
preference  for  thè  Pope,  and  lhi.9  for  many  and  obvious  reasous. 

1.  The  Pope  is  thè  legilimate  sovereign,  and  he  and  his  pro- 
decessors  bave  beld  uncballenged  sway  over  those  provinces  for 
more  Ihan  a thousand  years  ; whereas , thè  King  of  Sardinia  never 
had , and  has  not  now , one  tittle  of  righi  to  claim  thè  crown  of 
Romagna,  beyond  Ihat  which  thè  strong  weapon  of  might  as  aga- 
inst  tight  may  confer. 

ì.  We  believe  that  thè  Pope’s  Government  wouid  be  mucb  more 
lìkely  lo  promole  thè  wolfarc  of  thè  people,  and  lo  secure  their 
just  rìghis  and  substantial  freedom  than  that  of  thè  Sardinian  King. 
Slrange  as  Ibis  opinion  may  appear  to  those  who  bave  received  on 

dei  principii  di  libero  governo.  Ora  io  credo  sinceramente  che  nulla  può 
essere  meno  comprovalo  dai  fatti  0 più  falso  di  questa  conclusione.  La 
vera  lite  nella  Romagna  non  è Ira  la  libertà  e il  ditpotimo,  e mollo 
meno  tra  la  repubblica  e la  monarchia  : la  questione  si  riduce  tutta  uni- 
camenle  ad  uno  .seegliere  0 cambiare  di  padroni , so  cioè  debba  essere 
re  il  Papa  0 Villorio  Emmanuele.  E fra  i due,  noi  confessiamo  di  pre- 
ferire il  Papa,  e ciò  per  molte  e potenti  ragioni. 

t.°  il  Papa  è il  Sovrano  legittimo,  ed  egli  e i suoi  predecessori  hanno 
tenuto  sopra  quelle  province  incontrastalo  dominio  per  più  di  mille  anni , 
laddove  il  Re  di  Sardegna  non  ebbe  mai , e non  ha  ora  un  briciolo  di 
(lirillu  sopra  la  corona  di  Romagna , salvo  quello  che  la  prevalente  arma 
della  fona  può  conferire  contro  il  diritto. 

2. °  Noi  crediamo  il  Governo  del  Papa  assai  più  idoneo  a promuo- 
vere il  ben  essere  del  popolo  e ad  assicurargli  i suoi  giusti  diritti  e 
la  sostanza  della  libertà,  che  non  quello  del  Re  Sardo.  Quest'opinione, 
per  quanto  possa  parere  strana  a chi  ha  ricevuto  a sicurtà  tuti' altre 
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trust  a very  difTcrent  iiuprcssion,  \ve  believo  it  can  be  sustained  by 
facts  and  evìdonce.  The  govcrnmenl  of  Victor  Emmanuel  has  beco 
onc  of  perpetuai  agilalion  and  warfare,  necessarìly  ontailing  on 
bis  people  enormous  expenses  and  mosl  oppressive  taxation.  Il  has 
been  charactcrìzed  by  church  robbery , by  thè  wanton  persecution 
of  inoffensive  and  benevolent  ecciesiastics , and  by  a most  ungono- 
rous  and  ungallant  — rather  say  brutal  — onslaught  upon  defensc- 
less  women,  whose  oniy  fault  was  that  they  cbose  to  devote  them- 
selvos  to  prayer  in  thè  sacred  solitude  of  thè  cloister,  and  that 
they  were  possessed  of  riches  which  thè  King  and  bis  courtiers 
coveted.  A church  robber  and  an  assailant  of  women,  Victor  Em- 
manuel suspended  thè  constitulion  and  dcstroyed  thè  liborty  of  thè 
prcss  from  thè  vcry  commenccment  of  thè  late  war  ; we  mean  that 
very  parimi  liberty  of  thè  press,  which  gavo  unchecked  reins  lo 
thè  utlerings  of  inlidolity  and  radicalism , and  checked  or  suppres- 
sed  thè  frcodom  of  thè  sounder  and  more  conservative  portion  of 
thè  prcss.  Morcover,  Victor  Emmanuel  — or  rather  his  wily  ca- 
binet, for  he  is  hiniself  a mere  puppet  — is  ambitious  to  extond 


impressioni,  noi  stimiamo  che  possa  difendersi  con  fatti  ed  argomenti  di 
evidenza.  Il  governo  di  Vittorio  Emmanueic  è stato  governo  di  agitazione 
e guciTa  perpetua , caricando  neccssariumcnle  i suoi  popoli  di  enormi  im- 
poste. e di  tasse  opprimentissime.  Esso  si  è segnalato  col  rubamonlo  dei 
beni  di  chiesa , colla  gratuita  persecuzione  d' innocui  e mansueti  ecclesia- 
stici , e colla  più  ingenerosa  ed  ignobile , anzi  dirò'  brutale , guerra  mossa 
ad  inermi  donne , la  cui  soia  colpa  era  ressersi  liberamente  consccrato  alla 
preghiera  nella  sacra  solitudine  do'  chiostri , ot  il  possedere  ricchezze , ago- 
guale  dal  Ile  e dui  suoi  cortigiani.  Ou^tu  ladrone  di  chiose  e assalitore 
di  donne,  Vitlurio  Emmanueic,  sosi)Csc  la  (Costituzione  c distrusse  la  libertà 
della  stampa  fin  dal  principio  dell' iillima  guerra  ; voglio  diro  i|uella  molto 
parziale  libertà  di  slam|)a , che  dava  sfrenatissima  la  briglia  alia  parola 
d(‘ii'  iucreduiilà  c.  del  radicalismo , e incatenava  o S4>pprimcva  la  libertà 
della  parie  più  .sana  e conservali  ice  delia  stampa.  Inoltre  Vittorio  Ein- 
manuele,  o piullosto  il  suo  astuto  Ministero,  giacrthò  egli  non  è che  un 
fanl(MTÌo,  ambisce  di  eslemlcK'  i domìiiii  coll' anncller.si  il  territorio  dei 
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his  (luininions  by  annexing  lo  llieni  Ihe  territory  ufliis  neighbors. 
By  iiilrigue,  by  bribery,  and  by  posilive  forco  whon  olher  means 
fail , be  seeks  lo  rule  over  all  Norlhern  and  Contrai  Ilaly  ; and 
Napoleo'n  IH,  for  bis  own  politicai  purposes,  is  aiding  and  abelting 
liiin  in  Ibis  ambitious  design.  All  this  is  so  woll  known  that  it  is 
neediess  to  dwell  upon  it,  furthor  than  to  impress  thè  idea  upon 
you  by  a very  familiar  illustration  : Victor  Emmanuel  is  thè  greal 
FilUbusler  — thè  William  Walker  of  Italy  — and  liko  Walker,  he 
has  liberty  forever  on  his  lips. 

But  3.  I allego  a genuine  republican  wilness,  livingon  thè  spot, 
and  fìilly  cognizant  of  whal  is  now  passing  in  Central  Ilaly.  I refer 
lo  Ilio  voice  of  Ihal  oldosl  of  all  Christian  ropublics,  of  that  shilling 
jewel  of  thè  ,Appennines , of  that  plucky  and  chivalrous  little  re- 
public  of  San  Marino,  wiiich  is  enlirely  surrounded  by  thè  Pope’s 
States,  and  wliich  has  boen  for  long  cenluries  under  thè  politicai 
guardianshìp  and  prolection  of  thè  Pope.  Speaking  of  Ibis  Calholic 
republic,  Bayard  Taylor  once  said,  that  thè  Popes  might  al  aiiy 
lime  bave  crushed  it , evon  as  ono  crushes  an  egg , but  that  Ihey 


vicini.  Cogl'  intrighi , colle  corruzioni , o colla  forza  aporla , quando  manca- 
no altri  mezzi , esso  cerca  di  signoreggiare  tutta  l' Italia  nordica  e centrale  ; 
e Napoleone  111 , pe'  suoi  disegni  politici , lo  sta  aiutando  ed  incitando  in 
quest' ambiziosa  carriera.  Tutto  ciò  ò così  noto,  che  non  accade  insistervi 
sopra,  salvo  che  imprimcndovene  l'idea  con  un  paragone  mollo  a noi  fa- 
migliare: Vittorio  Emmanuele  è il  grinn , fUibusliere , il  Guglielmo  Walker 
dell' Italia,  o come  il  Walker,  ha  sempre  la  libertà  sulle  labbra. 

3.°  Ma  io  voglio  allegare  per  testimonio  un  repubblicano  schietto, 
vivente  sul  luogo  e pienamente  informato  di  quel  che  ora  succede  nell'  Ita- 
lia centrale.  Voglio  dire  il  suffragio  di  quella  antichissima  fra  tulle  le  re- 
pubbliche cristiane , di  quella  splendida  gemma  degli  Apcnnini,  di  quella 
gentile  c cavalleresca  repubblichetta  di  San  Marino,  che  è tutta  incasto- 
nala negli  Stati  del  Papa  c che  per  lunghi  .secoli  è stala  sotto  la  politic.a 
custodia  0 proiezione  del  Papa.  Parlando  di  questa  Repubblica  caltolic.a, 
Baiardo  Taylor  disse  un  giorno , che  i Papi  avrebbero'  ad  ogni  istante 
potuto  schiacciarla , come  .si  schiaccia  un  uovo , ma  noi  fecero  mai  ! Or 
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(li(l  noi  ! Well , Ihe  representalive  of  Ibis  republic  in  Paris  has  la- 
lely  protesled  lo  Ihe  French  government  against  thè  encroachmenls 
of  thè  Sardinian  King.  Il  is  evidenl  that  Ihose  llalian  republicans 
of  thè  olden  lype  do  noi  wish  Victor  Emmannel  to  become  thè  prò- 
teclor  of  theìr  iiherlies  — h*e  mighl  « crush  thè  egg.  » They  vaslly 
prefer  thè  protectorale  of  thè  Pope  as  infinilely  more  safe  tban  that 
of  Victor  Emmanuel  ; and  so  do  we  their  brother  Catholic  republi- 
cans  in  America. 

But  if  thè  people  of  Ihe  Romagna  bave  elecled  lo  bave  Victor 
Emmanuel  for  their  King  inslead  of  thè  Pope,  why  should  they 
noi  bave  their  own  choice?  Why  seek  lo  rivel  upon  them  a Go- 
vernment which  they  bave  already  discarded?  Even  admitling  thè 
principle  implied  in  Ihese  queslions,  thè  conclusion  Ihence  derived 
wouid  noi  logically  follow,  because  thè  trulh  of  thè  premises  can- 
nol  be  suslained..  Did  thè  people  of  thè  Romagna  freely  elecl  thè 
change?  We  believe  noi.  The  facls  poinl  in  a differenl  direction 
allogether  and  go  far  lo  prove  that  thè  insurreclion  was  broughl 
aboul  chiefly  by  foreign  inlrigue  and  by  foreign  armed  assislancc 


bene,  il  rappresentante  di  questa  Repubblica  a Parigi  ha  ultimamente 
protestalo  dinanzi  al  Governo  francese  contro  l' usurpazione  del  Re  sardo. 
Egli  è evidente  che  quei  repubblicani  italiani  di  antica  stampa  non  desi- 
derano che  Vittorio  Eramanuele  diventi  il  prolcllorc  della  loro  libertà;  egli 
« scbiaccerebbe  l’uovo.  » Essi  preferiscono  a gran  pezza  il  protettorato  del 
Papa , come  infinitamente  più  sicuro  di  quello  di  Vittorio  Emmanuele  ; e 
altrettanto  facciam  noi,  loro  fratelli,  repubblicani  cattolici  deirAmerica. 

Ma,  so  il  popolo  della  Romagna  ha  scelto  Vittorio  Emmanuele  per 
suo  Re  invece  del  Papa , perché  non  dovranno  essi  averlo  a loro  talento  ? 
Perchè  cercare  di  ribadire  sopra  di  loro  un  Governo , che  essi  hanno  già 
.scosso  via  ? Ammettendo  eziandio  il  principio  inchiuso  io  queste  domande , 
la  conclusione,  che  se  ne  trae,  non  seguirebbe -a  fil  di  logica,  perchè 
la  verità  delle  premesse  non  si  può  difendere..  Ha  veramente  il  popolo 
della  Romagna  eletto  liberamente  il  cambio?  Noi  crediamo  che  no.  1 fatti 
mostrano  lulf  altro , e provano  anzi , che  la  ribellione  fu  eseguita  princi- 
palmente con  intrighi  forestieri,  e coir  aiuto  d’armi  forestiere,  da  cui  fu 
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remlereil  to  i very  small  bui  very  aclive  minorily  of  Ihe  popula- 
tion.  I bave  jusi  read  ao  elaborate  paper  in  Ihe  lasl  Dublin  Re- 
view  which  fully  ostablìshes  all  Ibis  and  more,  by  documents  which 
cannol  be  impeached  or  gainsayed.  Among  thè  voiirhers  for  thè 
Irulh  of  Ibis  statement  thè  writer  alleges  thè  lestimony  of  thè  lla- 
lian  eorrcspondent  of  thè  London  Times  ilself,  who  writes  that  thè 
armies  of  General  Fanti  and  Garibaldi  — bolli  of  Ihem  Sardinians  — 
were  romposed,  in  a great  measure,  of  thè  desperadoes  and  « rip- 
ratr  » of  all  Italy,  chielly  of  that  porlion  outside  Ihe  Papal  States. 
Turin  was  and  is  cleariy  Ihe  source  and  center  of  thè  ìnirigues 
which  bave  resulied  in  Ihe  revolt  of  Bologna  ; and  Ihe  motives 
which  prompted  Ihe  Cabinet  of  Turin  wero  manifeslly  more  selfìsh 
than  patriolic. 

Nay,  more.  The  French  Emperor  roay  be  viewed  as  thè  great 
arbilcr  of  Italian  affairs,  and  as  thè  abettor,  if  not  as  Ihe  reai 
author  of  thè  revoll.  It  was  thè  powerful  corps  of  Prince  Napoleon 
seni  Ihrough  Tuscany,  and  hovcring,  in  a threalening  attilude,  on 


sostenuta  una  piccolissima,  ma  operosissima  minoranza  della  popolazione. 
Io  ho  letto  testò  nell' ultima  Rivista  di  Dublino  un  elaboralo  articolo  che 
prova  tutto  questo  e più  ancora , ad  evidenza , con  documenti  cho  non 
possono  essere  ricusati  nò  contraddetti.  Tra  i testimoni  della  verità  di 
quest'asserzione  lo  scrittore  allega  l'autorità  dello  stesso  corrispondente 
italiano  del  Timet  di  Londra , il  quale  scrivo  che  gli  eserciti  dei  Gene- 
rali Fanti  e Garibaldi , ambedue  sudditi  Sardi , erano  composti  in  gran 
parte  degli  avventurieri  disperali  e della  feccia  di  tutta  Italia , e special- 
mente  della  parte  che  è fuori  degli  Stati  Papali.  Torino  fu  ed  è palese- 
mente la  sorgente  e il  centro  degl'  intrighi  cho  sono  riusciti  alla  rivolta 
di  Bologna  ; e i molivi  che  vi  spinsero  il  Gabinetto  di  Torino  furono  ma- 
nifestamente molivi  d’egoismo,  anziché  d'amor  patrio.  ‘ 

Più  ancora.  L’ Imperatore  francese  può  considerarsi  come  il  grande 
arbitro  delle  vertenze  italiane,  e come  l'eccitatore,  se  non  anche  il  vero 
autore  della  ribellione.  Fu  il  poderoso  corpo  del  Principe  Napoleone, 
spedito  in  Toscana  e che  andò  aliando  in  allo  minaccioso  intorno  alle 
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Ihe  fronliers  of  thè  Papal  States,  whosc  ncutrality  had  beeu  so- 
iemniy  recognìzcd  by  thè  beiligerents,  that  rcally  encouraged  and 
instigated  thè  rebellion , and  that  atTorded  thè  favorablc  opportunity 
for  its  successful  coinmencement.  The  Austrians  had  to  fly  preci- 
pitately,  and  thè  Romagna,  thus  left  wholly  defenseless, — for  therc 
were  no  Papal  4roops  there  — fell  an  easy  prey  to  thè  « rip-raff  » 
of  Italian  patrìotism  ! It  was  noi  a sponlaneous  movenienl  of  thè  , 
people;  bui  a coup  de  main  of  a small,  aclive,  and  unscrupulous 
minorily,  availing  Ihemsclves  of  thè  favorable  moment  for  striking. 
And,  I verily  believe,  from  ali  thè  Information  in  my  possession, 
that  thè  vasi  majority  of  thè  people  of  thè  Romagna,  if  Ihey  werc 
allowed  lo  give  free  expression  lo  Iheir  opinions,  would  vote  lo 
morrow  for  thè  inild  and  paleriial  governmenl  of  thè  Pope, ^uniling 
in  this  wilh  their  republican  brethren  of  San  Marino. 

A pretly  freedom  of  choicc,  Iruly,  with  fifly  Ihousand  French 
bayonets  now  brislling  on  thè  fronliers  of  thè  Romagna  ; and  wilh 
Napoleon  111  boldly  dcclaring  that  no  one  shall  interfere  vvith  thè 
insurgenls,  excepling  always  himself  and  his  precious  tool , Victor 


frontiere  degli  Stali  Pa[)uli , la  cui  neutralità  era  stala  solennemente  ri- 
conosciuta dai  gacrrcggianli , quel  che  realmente  incoraggiò  ed  istigò . la 
ribellione,  c le  diede  comoda  opportunità  di  cominciare  prosperamente, 
(ìli  Austrìaci  dovettero  fuggire . precipitosi , c la  Romagna,  lasciala  in  tal 
guisa  senza  ninna  difesa,  giacché  ivi  non  erano  Irupiw  iwnlilìcie,  cadde 
fiu'ile  preda  in  mano  alla  ladronaglia  del  patriottismo  italiano.  Non  fu  moto 
s|K)nlaneo  del  popolo;  ma  un  colpo  di  mano  d'una  piccola  minoranza, 
attiva  c senza  coscienza,  che  sì  valse  del  momento  propizio  per  ferire  il 
colpo.  Kd  io  credo  veramente,  da  tulle  le  informazioni  che  tengo,  che 
la  grande  maggiorità  del  |>opolo  della  Romagna,  so  potesse  liberamente 
esprimere  il  suo  volo,  volerebbe  domani  pel  soave  e j)alerno  reggimento 
del  Papa , unendosi  in  ciò  co'  suoi  fratelli  re|)ubbiicani  di  San  Marino.  - 
Bella  libertà  d’elezione,  in  verità,  con  cinquantamila  baionette  fran- 
cesi che  ora  si  drizzano  sulle  tronliere  della  Romagna , e con  Na|)oleoue  111 
che  arditamente  dichiara  ninno  doversi  inlramctlerc  coi  ribelli , (accllualo 
sempre  lui  stesso  e il  suo  prezioso  stromenlo.  Vittorio  Kinmanuele!  Figli 
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Eminanuol  I Ile  and  his  .subservicnl  ally  may  aid  and  encouragc 
thè  insurgenls  ; no  one  else  musi  eiiler  llie  iisls  ! A prelly  Cham- 
pion of  popular  frccdom  is.  Louis  Napoleon  ! Ile  woiild  do  much 
belici-  lo  give  liberty  lo  his  own  people,  beforo  lurning  knighl  er- 
ranl  of  down-lrodden  nalionalilics  in  anolher  land.  Time  was,  and 
noi  long  silice,  when  Ibis  same  Napoleon  111  \\*as  gcnerally  bran- 
ded  in  England  and  America  as  a Irailoi-,  a pcrjurer,  a despol: 
now  Ihal  he  has  liflcd  his  band  againsl  Ihe  Pope,  aflcr  having 
fìrsl  sqjolhored  Ihe  voices  of  Ihc  French  Bishops,  and  Clergy, 
he  has  siiddenly  becomc  in  public  cslimalion  a noble  Champion 
of  freedom  ! 

So,  also,  aboul  leu  years-ago,  Ihe  Prolcslanl  world  rang  wilh 
acclamalions  in  honor  of  Piiis  I\  as  Ihc  eniighiened  inauguralor 
of  a syslem  of  polilical  amelioralion  in  his  Slalcs  in  favor  of  lib- 
erly,  in  advance  of  all  olher  Europeaii  sovereigns  ; and  adilresses 
were  voled  lo  him  from  public  meelings  in  Ibis  counlry.  Of  his 
own  frcé  ^\ill  and.  accord  Pope  Pius  IX  enlcred  Ihc  lisLs  in  favor 
of  polilical  freedom,  granled  an  amnesly  lo  all  polilical  olfenders, 


c l'allealo  suo  servo  fiossoiio  aiutare  c incoraggiare  i rivoltosi;  ina  niun 
altro  deve  scendere  in  campo  ! Bel  campione  della  popolare  libertà , che 
è Luigi  Na|M)leòne  ! Egli  farebbe  a.<isai  meglio  a dar  libertà  ai  suoi  po- 
poli , prima  di  farsi  il  cavaliere  errante  delle  cal;)eslate  nazionalità  in  al- 
tri paesi.  Fu  tempo,  c non  guari  lontano,  che  questo  .sUvsso  Napoleone  111 
era  generalmente,  in  Inghillcrra  ed  in  America,  infamalo  come  traditore, 
come  spergiuro,  come  despota  : oggi,  che  ha  levalo  la  mano  contro  il 
Papa , dopo  aver  prima  .soffocalo  le  voci  dei  Vescovi  c del  (Mero  francese, 
è (livenulo  in  un  tratto  nella  pubblica  stima  nobile  campione  di  libertà  ! 

('osi  pure , circa  dieci  anni  fa , il  mondo  protestante  risuonò  di  ac- 
clamazioni a Pio  IX  , comi'  .sapiente  inauguratore  ne'  suoi  Stali  di  un 
.sislema  di  miglioramenlo  politico  in  favore  della  liberlà,  precorrendo  in 
ciò  tulli  gli  altri  Sovrani  di  Europa  ; e in  questo  paese  gli  furono  volali 
indirizzi  da  pubbliche  adunanze.  Il  Papa  Pio  IX,  di  sua  libera  volontà 
e condi-scendenza , .si  era  indotto  a concedere  liberlà  poliliehc , 'dando 
una  generale  amnistia  ai  rei  politici  e poi  una  Cosliluzione  libera  al  suo 
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and  sub.scquently  a frce  constitution  to  his  peopic.  How  bis  no- 
blo  elTorls  for  human  liberty  were  mel  by  Ihese  self  slyied  Ila- 
lian  palriols  Ibe  worid  knows  well  cnougb.  His  Prime  Minìsier, 
Rossi,  was  assassinaied  wbile  on  bis  way  lo  open  tbo  freo  con- 
slilulional  chambers;  Ibe  reeking  dagger  of  (be  assassin  was  pa- 
raded  wilh  palriolic  songs  in  solemn  procession  Ihrough  Ibe  streets, 
ami  4t  was  loudiy  haiied  as  thè  « sacred  » cmblem  and  instrument 
of  liberty  ! The  Pope  was  driven  an  exile  from  Rome , and  un- 
der Mazzini  and  his  associales  Ihe  reign  of  liberty,  inaugurated 
by  thè  « sacred  dagger,  » was  begun,  and  it  was  conlinued  by 
Ibe  use  of  Ibe  samo  instrument!  An  organized  band  of  assassins, 
in  Ibe  employ  and  pay  of  tbose  cbampions  of  freedom,  did  its 
bloo<ly  Work  al  Rome,  and  in  all  thè  principal  cilies  of  tbe  Papal 
States.  Zambianehi  was  thè  captain  of  Ibis  band  in  Rome,  and 
when  1 was  Ihere,  seven  years  ago,  I saw  thè  vory  spot  — thè 
monastery  of  Si.  Calixtus,  boyond  thè  Tiber  — whore  Ibis  bloody 
monsler  had  his  headquarters,  and  whcre,  wilhout  trial,  and  al- 
inosi w ilhoul  any  previous  nolico  or  suspicion  of  dangcr,  scores  of 


popolo.  In  qual  modo  i suoi  nobili  sfoni  in  favore  della  umana  libertà 
sieoo  stali  aceolli  da  colesti  che  si  ehiamano  patrioti  italiani , il  mondo 

10  sa  Inqipo  bene.  Il  suo  primo  Ministro  Rossi,  fu  pupalato  nell' andar 
che  faceva  ad  aprire  le  libere  ('.amore  costituzionali,  e il  pugnale  fumante 
dell'assassino  fu  portalo  in  trionfo  per  le  vie  in  mezzo  a canli  palriollici  e 
fu  ad  alle  grida  salutalo  come  l'emblema  « sacro  » c lo  stromento  della 
libertà  ! Il  Papa  fu  costretto  ad  andar  esule  da  Roma , e sotto  Mazzini 
e i suoi  soci  cominciò  il  regno  della  libertà , inauguralo  dal  « .sacro  pu- 
gnale » e continuò  coiruso  del  medesimo  stromento!  Una  banda  rego- 
lare di  a.ssassini,  al  .senizio  e al  soldo  di  cotesti  campioni  della  libertà, 
compieva  la  sua  opera  di  sangue  in  Roma  o in  tulle  le  principali  città 
degli  Stati  Poniitìcii.  Zambianclii  era  il  capitano  di  questa  banda  in  Ro- 
ma , c quand'  io  era  colà , sette  anni  or  sono , io  vidi  il  luogo  stesso , 

11  momislero  di  san  (’alisto  in  Trastevere,  dove  cotesto  mostro  sangui- 
nario teneva  il  suo  quartiere  maestro,  e dove  senza  processo  e quasi 
senza  niun  previo  avviso  o sospetto  di  pericolo,  epegi  cittadini  a dicrine 
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excellent  men  werc  assassinaled  by  order  of  thè  free  governmeul 
yf  Rome  ! I saw  thè  very  spot  where  Ihey  were  burieil , and  wlien- 
ce  theìr  bodies  wore  laken , after  thcse  champions  of  liberty  were 
driven  from  thè  city.  I saw  also  an  elaborate  Italian  work  in  which 
were  coutained  thè  legai  proceedings,  oflicially  reported,  which 
reveaied  a serìes  of  syslomatic  assassinations  throughout  thè  Papal 
States,  al  thè  bare  recital  of  which  thè  blood  runs  cold  with  hor- 
ror I And  all  this  done  in  thè  sacred  namo  of  liberty  I 

If  Ibis  he  liberty , then  we  will  bave  none  of  il  ! Devotediy 
atlached  to  thè  free  institutions  of  our  own  noble  country,  and 
dearly  loving  thè  (lag  which  waves  over  us  and  for  upholding 
which  wc  wouid  freely  shed  our  blood , we  detest  and  abhor  from 
our  very  souis  thè  odious  counterfeit  of  liberty  which  has  been 
lately  coined  by  tbese  Italian  patriots.  Ralher  wouid  we  eleci  to 
be  under  thè  Czar  of  all  thè  Russias,  than  own  thè  sway  of  lla- 
lian  Carbonari,  French  Jacobins,  or  Ballimore  PlugllgliesI  These 
are  all  patriots  of  thè  same  stamp,  they  are  brethren  of  kindred 
spirit  ; and  thè  Lord  deliver  us  from  Iheir  rute  ! 


venivano  trucidali  per  ordine  del  libero  governo  di  Roma  ! lo  vidi  il  luo- 
go appunto  dove  furono  sepolti , e donde  i loro  cadaveri  furono  ritolti , do- 
poché questi  campioni  di  libertà  furono  cacciali  fuor  di  Roma.  Ed  io  lessi 
inoltro  un'  accurata  opera  italiana  in  cui  erano  contenuti  i processi  legali , 
autentici,  che  rivelavano  una  serie  di  assassinii  regolati  per  tutti  gli  Stati 
dei  Papa , la  sola  lettura  dei  quali  fa  agghiacciare  il  sangue  per  l'orrore  ! 
E lutto  questo  era  fallo  nel  sacro  nome  di  libertà  I 

Se  celesta  è libertà,  noi  non  no  vogliamo  punto.  Devoti  alle  libere 
istituzioni  della  nostra  nobile  patria  e caramente  aITczionati  alla  bandiera 
che  sventola  sopra  di  noi,  e per  cui  difesa  di  buon  grado  spargeremmo 
il  nostro  sangue,  noi  detestiamo  ed  abboniamo  dal  più  intimo  dell'anima 
l'odiosa  contrafTazione  di  libertà,  coniata  recentemente  da  colesti  patrioti 
italiani.  Noi  torremmo  piuttosto  di  stare  sotto  lo  Czar  di  tutte  le  Russie, 
che  di  ammettere  il  dominio  dei  Carbonari  italiani , o dei  Giacobini  francesi 
0 dei  Plug  Uglie*  di  Ballimora  : lutti  patrioti  della  stessa  stampa , tulli 
fratelli  d'una  razza  e d'uno  spirilo  stesso  ; dal  cui  governo  Iddio  ri  scampi  ! 
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Lotti  Palmersloii  unilcs  wilh  Napoleon  111  ami  Cavour  in  crying 
oul  for  non  intcrveiilion  willi  Italian  nalionalily,  on  Ihe  ground 
allegod , Ihal  every  nalionalily  should  he  lefl  enlirely  free  lo  choose 
iUs  own  rulers.  Wouid  Palmerslon  consent  lo  bave  Ihe  principle 
oarried  oul  in  down-lroddcn  and  crushed  Ireland  ? Wouid  Cavour 
consoni  lo  bave  il  càrricd  oul  in  Savoy  and  Nice,  wbicb  now  wish 
lo. he  annexed  io  Franco?  Wouid  Napoleon,  wouid  any  of  Ibem, 
wisb  lo  SCO  il  carried  oul  in  poor,  bleeding  and  disDicmbcred 
Roland?  — Oul  upon  sucb  Iricky  diplomacy,  based  on  glaring  in- 
consislency  and  bollow  bypocrìsy  ! If  Ihere  is  lo  bo  no  intervenlion 
in  llaly,  lei  Napoleon  w ilbdraw  bis  army,  and  lei  Victor  Emmanuel 
mind  bis  own  business  and  lei  bis  neigbbors  alone!  If  Ibis  were 
so,  all  wouid  soon  be  quiel  in  llaly — Tbe  Pope  wouid  noi  be  Ibe 
victim  of  foreign  intrigue  and  of  an  overwbelming  pressure,  and 
bis  dominions  wouid  soon  be  again  uniled  and  bappy. 

Napoleon  now  says  lo  tbe  cqmparalively  weak  and  defenseless 
Pope,  wbo  is  wbolly  al  bis  mercy;  « Your  Holiness  bad  boiler 


Lord  Palmerslon  va  d’accordo  con  Napoleone  111  c col  Cavour,  gri- 
dando il  non  inlcrvcnto  . per  la  naiionalità  italiana , ed  allegando  ogni 
nazionalità  dover  essere  lasciata  interamenle  libera  a scegliersi  i proprii 
governanti.  Ma  consentirebbe  egli  il  Palmerslon  , che  questo  principio  fosse 
recato  in  pratica  nella  calpestala  ed  oppressa  Irlanda?  Consenlirebbc  il 
Cavour  a vederlo  applicato  a Savoia  e Nizza,  che  ora  bramano  di  an- 
nellersi  alla  Francia?  Amerebbe  Napoleone,  o ninn  allro  di  essi,  vederlo 
eiTetlualo  nella  infelice , smembrata  e sanguinante  Polonia  ? Eh  I via , si 
sbandisca  questa  frodolcnta  politica,  fondala  sopra  flagranti  incocrenze 
c sciocche  ipocrisie  ! Se  non  v’  ba  da  essere  intervento  in  Italia , rilirì 
dunque  Napoleone  il  suo  esercito^  e Viltorio  Emmanucle  attenda  ai  falli 
suoi  e lasci  in  pace  i suoi,  vicini  ! Se  ciò  si  facesse  « ogni  cosa  sarebbe 
presto  tranquilla  in  Italia.  Il  Papa  non  sarebbe  viliima  d'intrighi  forc- 
slieri,  e d'una  esorbitante  pressione,  c i suoi  dominii  tornerebbero  in 
breve  uniti  e felici. 

Napoleone  dice  ora  ai  Papa , che  è comparativamente  debole  od  iner- 
me e sta  lutto  a mercè  di  lui  ; « Vostra  Santità  farebbe  meglio  a cedere 
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ji;ive  iip  thè  Komagna  which  has  already  revollcd,  .md  then  I ^vill 
seciiro  you  thè  resi  of  your  States.  » He  forgot  lo  say,  while  .si- 
gning  himsetf  thè  Pope’s  « devoiiLson,  » Ihat  he  himself  was  thè 
maln  cause  of  thè  revoll  ! Translated  luto  plain  every-day  language, 
his  wily  diplomacy  is  likc  Ihat  of  thè  accomplished  rohber,  who, 
after  haviiig  lakcn  your  purse , slands  before  you  cap  in  haiid  , 
and  wilh  his  most  clcganl  bow  and  fascinating  smile,  lells  you 
blandly  that  you  had  helter  (juietiy  and  wilhoul  siruggling  for  ils 
repossession  rcsign  your  purse,  and  that,  if  you  do  .so,  he  will 
guaranly  lo  you  your  clolhos!  in  takìng  thè  Romagna  Napoleon 
lakes  thè  very  kernel  of  Ihe  Popc’s  lerrilory.  This  was  clearly 
signified  hy  his  more  blunl  but  loss  accomplished  robber-uncte , 
Napoloon  I,  whuse  famous  dispaich  from  thè  Romagna,  republished 
by  Napoleon  III,  ran  as  follows  ; 

« I will  grani  thè  Pope  peace  on  condilion  of  his  surrendoring 
in  fce  to  thè  Repuhlic  thè  laigalions  of  Bologna,  Ferrara,  and  Ihe 
Romagna,  Ihe  Duchy  of  Urbino,  and  thè  Marchcs  of  Ancona,  and 
of  his  paying,  first,  thè  Ihree  millions  of  francs.  eie. 


la  Koinugna  elio  già  si  ò ribellata,  cd  allora  io  le  assicurerò  il  rìmancn- 
|p  degli  Siali.  » Egli  dimenticò  di  dire,  nel  sottoscriversi  « figlio  divolo  » 
del  Papa , elio  egli  stesso  era  stalo  la  cagione  principale  della  ribellione  I 
Tradolla  in  .srhicllo  c volgare  linguaggio,  la  suaaastula  diplomazia  somi- 
glia a quella  di  un  forbito  ladrone,  che  dopo  avervi  tolta  la  borsa  vi  si 
presenta  col  cappello  io  mano,  e facendo  il  più  elegante  inchino  e il  più 
grazioso  sorriso,  vi  dice  garbalamenle  che  voi  fareste  meglio  a cedere 
quietamente,  e senza  sforzarvi  di  riconquistarla,  la  borsa,  c che  se  lo 
fate , egli  vi  assicurerà  gli  abiti.  Togliendo  la  Romagna , Napoleone  toglie 
il  midollo  dei  lorrìtorii  del  Papa.  Ciò  fu  chiaramente  significato  dal  sno, 
più  ruvido  c men  forbito  zio  ladro , Napoleone  1 , il  cui  famoso  dispaccio 
dalla  Romagna , ripubblicato  da  Napoleone  III , diceva  come  segue  : 

« lo  consentirò  alla  paco  col  Papa,  a condizione  che  ceda  in  feudo 
alla  Repubblica  le  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  e la  Romagna,  il 
Ducalo  d’ Urbino , e le  Marche  d'Ancona , e che  paghi , la  prima  rosa , 
Ire  milioni  di  franchi , ecc.  » 
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0 If  Ibis  is  noi  accepled , 1 will  march  on  Rome.  I prefer 

tbis  arrangement  to  marching  on  Rome,  because  if  thè  Pope  and 
all  thè  Princes  escape,  I shall  never  be  able  to  get  from  them 
what  1 ask.  Because  Rome  cannot  exist  long  after  being  strip- 
ped  of  these  fine  provinccs  ; a revolution  will  take  place  there 
of  ilself.  ))  « ' 

« Headquarlers  Macerala,  27  Pluvio.‘^e,  Year  !>, 

Febb.  15,  1797.  » 

1 will  pul  you  a case  : Suppose  John  Brown  had  succeeded 
in  bis  raid  at  Harper’s  Ferry;  suppose  he  had  reared  thè  « ban- 
ner of  freedom  » — to  use  thè  language  of  our  northern  brelhren  — 
at  Ibat  point  and  in  thè  adjoining  counlies  of  Virginia  and  Mary- 
land ; suppose,  furlher,  that  he  had  from  tìfly  to  one  hundred 
Ihousand  troops  in  thè  immediate  vicinily,'  and  suppose  that,  thus 
prepared , he  had  issued  a declaration , calling  on  Virginia  to  give 

' up  those  counlies  lo  « freedom,  »>  olTering  lo  guaranly  to  her,  on 
Ibis  condition  , thè  resi  of  thè  Old  Dominion  — what  do  you  think 

« Se  questo  non  si  accetta,  io  marccrò  sopra  Roma.  Preferisco  questo 
componimento  al  marciare  sopra  Roma,  perchè  se  il  Papa  e tutti  i Prin- 
cipi scappano,  io  non  potrò  mai  ottener  da  loro  quel  che  dimando.  Perchè 
Roma  non  può  maoten#rsi  a lyngo , dopo  spogliata  di  queste  .belle  pn»- 
vince  ; vi  nascerà  da  sè  una  rivoluzione.  » 

(f  Quartier  generale  di 'Macerata,  27  Pluvioso,  Anno  5, 

. . ■ 15  Febbraio,  1797.  » 

lo  vi  farò  un  caso!  vSupponete  che  John  Brown  fosse  riu.scito  nella 
.sua  impresa  ad  flarpcr’s  Ferry  supponete  che  avesse  ivi  e nelle  confi- 
nanti contee  della  Virginia  e- dei  Maryland  inalberata  la  « bandiera  della 
libertà  » , per.  usare  il  linguaggio  dei  nostri  fratelli  del  Nord  ; 'supponete 
inoltre  che  egli  avesse  intorno  a sè  da  cinquanta  a cento  mila  soldati,  e' 
che,  preparalo  io  tal  guisa,  avesse  pubblicalo  una  dichiarazione , invitan- 
do la 'Virginia  a cedere  alla  « libertà  » quelle  contee,  offerendosi  a gùa- 
rentirle,  a tal  patto,  il  re.sto  dell’ antico  dominio;  qual  pensate  voi  che 
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wonld  bave  been  Ibe  answer  of  Virginia  under  Ibese  circumslau- 
ces?  Wouid  she^have  aceepied  Ibe  graceful  and  genemia  offer? 
Or  wouid  sbe,  loo,  bave  botbougbl  berself  of  Ibe  bigbway  rob- 
ber  taking  your  purse  and  guaranlying  you  your  clothes?  Sbe 
wouid  bave  tbouglU  of  Ibis,  if  noi  even  of  worse  comparisons 
and  epàtbets. 

In  confirmalion  of  Ibe  slaleinenis  abovo  made,  1 will  bere  add 
some  docuraentary  evidence,  for  wbich  I ara  imlebled.  lo  Ihe  lear- 
ned  and  able  paper  in  Ibe  Dublin  Review,  above  reforred  lo. 

1.  Tbe  London  Regisler  wriles  as  follows  of  Ihe  manner  in 
wbicb  Ihe  Ilalian  revolulionary  parly  operaled  in  Cenlral  llaly  : 

«r  Mazzini  behind  thescenes,  and  Garibaldi  and  Mezzacapo  in 
Ibe  foreground , wìlh  Iheir  ragged  army  of' 1)0,000  miscellaneous 
rufTians,  powerless  againsl  a reai  force,  bui  of  redoubied  valor 
against  prieslSj  nuns,  and  peaceful  cilizens,  hold  sway.  Their  mis- 
sion  is  noi  preci.sely  lo  fighi  eilher  Ihe  Auslrians,  or  Ihe  Frencli, 
or  thè  Iroops  of  Ihè  Holy  Falber.  Al  Parma . under  Ihe  pnidenl 


sarebbe  .siala  in  tali  circaslanze  la  risposta  della  Virginia?  Avrebbe  ella 
aeeetlata  la  graziosa  c generosa  offerta  ? 0 non  avrebbe  aneli' ella  pcn- 
sjilo  al' caso  di  quell’ assassino  di  strada  che  vi  loglie  la  borsa  e vi  gua- 
rentisce gli  abili?  Ella  avrebbe  pensalo  a.qiie.slo,  .se  |)ur  non  anche  ad 
allri  paragoni  ed  epiteli  peggiori. 

A confermare  le  co.se  innanzi  delle,  io  aggiungerò  qui  alcuni  docu- 
inenli,  che  tolgo  dal  dolio  e bell’ articolo  della  Rivi.sla  di  Dublino,  nien- 
tovatu  più  sopra. 

1."  Il  Lomlon  Hegisler  co.sì  .scrive  del  modo  che  tenne  la  fazione  ri- 
voluzionaria italiana  nell'  Dalia  l'entrale  : 

« Mazzini  dietro  le  scene,  e Garibaldi  c Mezzacapo  in  sul  proscenio, 
col  loro  lacero  e.sercito  di  50,000  ribaldi  raccogliticci , incapaci  di  resi- 
slere  ad  una  forza  vera , ma  di  spaventoso  valore  contro  i preti , le  mo- 
naclie  e i pacifici  cittadini , .sono  qui  i padroni.  La  loro  mi.ssìonc  non 
è mica  di ’ combattere  nè  gli  Austriaci,  nè  i Francesi,  nè  le  truppe  del 
Santo  Padre.  A Parma , sollo  il  prudente  maneggio  del  .signor  Farini . 
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inanagemenl  of  Signor  Farini , tticy  escoried  (he  Piedoionlese  Cooi- 
niissioners  from  house  lo  house  lo  witness  thè  regislration  of  each 
iuhabitaol,  and  his  alleslation,  by  signature,  of  his  unbiassed  vote. 
.41  Florence  Iheir  presence  was  found  extrcmely  useful  to  carry 
inio  elTect  that  salulary  law  of  1848,  which,  by  thè  unexceptio- 
iiable  lestimony  of  M.  Guerrazzi , we  learn  was  thè  other  day  bro- 
ught  lo  bear  on  thè  elections  so  as  to  exclude  from  thè  sufTrage 
thè  greater  part  of  thè  popiilation.  At  Modena  their  weight  wae 
ncressary  to  enable  a vote  of  4,000  eleclors  out  of  an  elecloral 
register  of  72,000  to  pass  as  thè  uuanimous  voice  of  thè  people. 
At  Bologna  a siinilar  result  has  been  wrought  out,  and  atlhough 
delails  are  as  yel  wanting,  we  are  jusliOed  in  supposing  from  thè 
abovo  examples  that  it  is  of  thè  same  characler,  and  wrought  by 
thè  same  means.  u 

ìt  That  Sardinia  was  thè  power  which  really  broughl  about 
Ihe  levolutions  in  Central  Italy,  under  thè  powerful  auspices  of 
Napoleon  III,  was  freely  admittcd  in  thè  British  Parliament  by 
sneh  veteran  diplomalisis  as  Lord  Nonnanby,  Lord  Ilowdcn,  and 


essi  scurtatano  i Cuniniissari  Piemontesi  di  casa  in  easii,  |k'i'  aasislei'C  al 
l'egistro  che  faeciisi  di  ciascun  abitante  e all'attestato  elio  .solloserivea  del 
suo  libero  volo.  A Firenze  la  loro  presenza  riuscì  ulilis.sima  a recare  ad 
elTcIto  quella  legge  salutare  del  1818,  la  quale,  secondo  l'irrecusabile 
testimonianza  del  signor  Guerrazzi , .sappiamo  elio  l'allio  di  fu  adoperala 
a governare  le  elezioni  in  modo  clic  la  maggior  parte  della  popolazione 
restasse  esclusa  dal  suffragio.  A Modena  il  loro  peso  fu  necessario  per 
far  sì,  che  un  voto  di  4,000  elettori,  .sopra  72,000  .srrìtli  nel  ruolo  clel- 
turalc,  passasse  come  voce  unanime  del  popolo.  A Bologna  si  ottenne 
un  risultalo  simile , c benebè  ci  mancbino  finora  ì particolari , siamo  in 
diritto  di  supporre  dai  riferiti  esempi , clic  sia  della  medesima  tempra  e 
ottenuto  eoi  medesimi  mezzi.  » 

2.”  ('.bo  la  Sardegna  fos.se  la  potenza  clic  realmenin  elVelUiò  le  rivo- 
luzioni nell' Italia  centrale,  sotto  i validi  auspicii  di  Napoleone  IH,  fu  li- 
Ireramcnte  ammesso  nel  l’arlamcuto  Inglese  da  quei  veterani  diplomatici, 
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Lord  Slralford  de  Reddilfe.  The  ia£t  nained  Lord,  fonnerly  British 
Minieter  at  Conslantìoople , spoke  as  follows: 

« He  believed  it  was  impossible  noi  lo  come  io  Ihe  condusion 
Ihat  ihc  represenlative  of  thè  King-  of  Sardinia  in  Tuseany  had 
been  engaged  in  bringing  about  thè  revolutioóary  movement  in 
ihal  country  ; and  he  maìnlained  thal  if  thè  Grand  Duke  of  Tuscany 
had  continued  in  fMwer,  and  had  hanged  thal  minister,  he  would 
bave  been  perfectiy  justifìed  in  adopling  even  Ihat  eilreme  oourae. 
He  feit  persuaded  thal  thal  would  bave  been  thè  fate  of  any  foreign 
minìsier  wbo  shouid  bave  so  acted  in  England  during  thè  mie  of 
Oliver  Cromwell.  » 

'3.  That  Sardinia  suppressed  thè  liberty  of  Die  prese,  appears 
from  thè  foltowing  statement  : 

« Direclly  after  thè  peace  thè  King  of  Sardinia  signed  a de- 
cree , by  whieh  thè  Sardinian  law  respecting  thè  press  was  exlon« 
ded  lo  Lombardy.  Thal  law,  says  thè  Register,  professedly  enactod 
lo  last  oniy  during  thè  war,  was  an  aggravation  of  governmental 


che  sono  Lord  Normanby , Lord  Howdcn , c Lord  Slralford  de  RcdclifTc. 
Quest' ultimo , stato  già  ambasciatore  Inglese  a Loslanlinopoli , disse: 

, « ('.11' egli  credeva  impossibile  non  concliiudere , che  il  rappresentante 

del  Re  di  Sardegna  in  Toscana  s' era  ' adoperato  a recare  ad  effetto  il 
moto  rivoluzionario  in  quel  paese  ; ed  egli  sosteneva  che  se  il  gran  Duc.a 
di  Toscana  avesse  continualo  a regnare  ed  avesse  impiccalo  quel  ministro, 
sarebbe  stalo , venendo  anello  a questa  pena  estrema , nel  suo  pienissimo 
diritto.  Egli  lenea  per  córto,  elio  tale  sarebbe  siala  la  sorte  di  qualsiasi 
ministro  estero , che  si  fosse  condotto  in  sioiil  guisa  in  Ingliiltcrra , du- 
rante il  governo  di  Oliviero  (ìromwell.  »» 

3.°  ('.tic  la  Sardegn.i  sopprimesse  la  liborlà  della  stampa,  apparisce 
dalle  frasi  sc‘guonli  : 

« Subito  dopo  la  pace  il  Re  di  Sardegna  sottoscrisse  un  dei  relo  per 
cui  la  legge  Sarda  sopra  la  stampa  slendevasi  alla  Lombardia.  Quella 
legge,  dice  il  fiefjisler,  decretala  con  clausola  espressa  di  durar  .sdo 
nel  tempo  della  guerra , accresceva  i poteri  repressivi  del  governo , che 
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repressive  powers  N\hich  already  had  berne  wi Ih  crushing  severily 
on  all  Ihinkers  and  wrilers;  whelher  conservative  or  democralic, 
>\lio  ever  seriously  opposed  (he  exisling  adminislralion.  » 

i.  The  barbarous  assassination  of  thè  Conni  Anviti,  by  thè  re- 
volulionary  party  in  Parma,  served  to  open  thè  eyes  of  thè  whole 
civilized  World  lo  thè  reai  nature  and  objects  of  thè  Italian  Jaco- 
bins.  Even  Ihe  rorrespondenI  of  thè  London  Times  began  lo  mis- 
trusl  (he  revolutionists.  The  Chairman  of  Ibis  meeting  has  already 
quoted  a passage  referring  to  thè  situation  of  Parma  under  thè 
revolutionists.  Olher  passages  from  thè  London  Times,  about  thè 
same  lime,  present  a similar  picture  of  those  boasled  champions 
of  Italian  liberty,  and  restorers  of  Italian  nationality. 

fi.  Finally  — for  l bave  noi  space  for  more  evìdence  — I 
conclude  with  thè  following  lively  portraiture  of  thè  revolulionary 
movemenl  in  Florence,  drawn  in  a letter  wrilien  to  thè  London 
Times  by  a Fiorentine  gentleman,  on  thè  12th  of  September  last. 
and  published  in  thal  journal  on  thè  23d  of  thè  same  nionth.  Wilh 
a mere  change  of  name,  thè  picture  is  no  doubi  Irue  of  Bologna 


già  Hveano  pe.salo  con  opprimente  rigore  sopra  tulli  i pensatori  e scrit- 
tori , tanto  conservativi , come  democratici , i quali  sì  opponessei-o  seria- 
mente al  Ministero.  » - 

4.°  Il  barbaro  assassinio  del  ('onte  Anviti,  fatto  dai  rivoluzionari  in 
Parma,  servì  a fare  aprir  gli  occhi  a lutto  il  mondo  incivilito  sopra  la 
vera  indole  e lo  scopo  dei  Giacobini  italiani.  Persino  il  corrispondente  del 
fnnes  di  Londra  cominciò  a dìflidare  dei  rivoluzionari.  Il  Presidente  di 
questa  no.slra  adunanza  ne  ha  già  citato  im  passo  , riguardo  allo  stalo  di 
Parma  sotto  i rivoluzionari.  Altri  pas.sì  de.1  Times,  del  medesimo  tempo, 
fanno  un  ritrailo  eguale  di  quei  vantali  campioni  della  lìlterlà  italiana  e 
ristoratori  dell’  italiana  nazionalità. 

;5.®  Finalmente,  giacche  non  ho  spazio  per  altre  prove,  conchiuderò 
con  una  vivace  pittura  del  molo  rivoluzionario  in  Firenze,  disegnala  in 
una  lettera  scritta  da  un  Signore,  tìorenlino  al  Times  di  Londra,  il  12  dello 
.scorso  Settembre,  e pubblicata  in  quel  giornale  il  23  dello  sto.sso  mese. 
Cambiato  solo  il  nome,  la  pittura  è senza  dubbio  veri.ssima  anche  per 
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and  Ihtì  Romagna,  il  may  be  weil  lo  add,  Ihal  Ihe  Times,  afler 
wailing  a suOìcieDl  lime  lo  e.xamine  fully  Ihe  Iruth  or  falsehood 
of  Ihe  slalement , inlo  Ihe  Irulh  of  w hich  Ihc  wrilcr  boldly  chal- 
lenged  investigalion , published  il  wilhóul  a >\ord  of  (-ontradiclion  ; 
and  Iherefore,  comiug  as  il  does,  Ihmugh  so  prejudiocd  a source. 
il  may  be  vioAved  as  enlirely  reliablc. 

« Sir  — The  impossibilily  which  we  unhappy  Tuscans  feel  by 
any  means  lo  make  Ihe  Irulh  koown  Ihrough  Ihc  press  of  our  own 
country,  Ihe  punishmenl  which  loo  otìen  awails  any  privalei  inter- 
change  of  our  reai  opinion , induce  me  lo  appeal  lo  your  invalua- 
ble  assislancc  in  endeavoring  lo  undeceive  Ihuse  slalesmcn  in  your 
country  who  appear  loo  ready  lo  be  led  away  by  false  assertions , 
so  often  repealed,  of  .tranquillily,  which  exisls  bui  on  Ihc  surface, 
and  of  a prelended  nalional  election , which  had  its  origin  in  inli- 
midation  and  deception. 

» We  exist  al  this  moment  under  oppression  wilhout  example. 
We  bave  hardiy  cven  Ihc  liberly  of  Ihoughl  tefl  lo  iis,  for  pn  Ihe 


Bologna  e la  Romagna.  Giova  aggiungere,  che  il  Times,  dopo  (|ualdie 
indugio  per  esaminare  appieno  se  fosso  vera  o fal.sii  la  narrazione,  della 
cui  verità  lo  scrìltore  arditamente  provocava  l'esame,  la  pubblicò  senza 
un  mollo  di  conlraddizione  ; perciò , venendoci  da  una  sorgente  si  pregiu- 
dicata, può  tenersi  come  al  tulio  sicura.  • ~ 

<<  Signore,  l' impossibilità  che  noi  infelici  Toscani  sentiamo  di  far  co- 
no.scere  in  qualsiasi  modo  la  verità , per  mezzo  della  nostra  stampa  in- 
digena, e la  pena  che  troppo  spesso  accompagna  ogni  comunicazione 
privata  della  nostra  vera  opinione , m' inducono  a ricorrere  ai  vostro 
inestimabile  aiuto  per  cercare  di  disingannare  quei  politici  del  vostro 
paese,  che  sembrano  troppo  facili  ad  essere  traviati  dalle  false  asser- 
zioni , cosi  spesso  ripetute , di  una  tranquillità , la  quale  don  esiste  che 
alla  superticie,  e .di  una  pretesa  elezione  nazionale,  che  nacque  dalla 
paura  e dall'  inganno. 

« Noi  viviamo  al  presente  .sotto  un’oppressione  senza  (\sempio.  .\p- 
p«‘na  ci  è la.sciata  la  libertà  pur  del  pensiero',  pendiè  al  più  leggiero 
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sliglilest  suspicion  we  are  ìniprisoneti  and  condeinn«d  withoul  any 
legai  senlence.  The  popular  vote,  so  much  boasted,  compriiwd  al 
thè  mosl  Iwo  per  ceni,  of  Ihe  population , and  if  we  raake  thè 
dediiotiun  uf  Ihese  voles  extorted  by  compulsion,  Ihere  will  bardiy 
remain  Ihe  frcc  cxpression  of  opinion  of  more  than  one  per  cent, 
of  thè  Tuscan  peopic. 

■ The  municipalilies  are  said  lo  bave  voted  sponlaneonsly  Ihe 
annexalion  of  Piedmonl.  Nothing  can  be  furlher  from  thè  Inilh.  I 
rnyseir  belong  lo  a munirìpality  wbose  reai  opinions  I well  know. 
All  are  siucerely  desirous  of  thè  relurn  of  Ihe  oxisting  dynasty, 
and  yet  Iheìr  voles  are  rccorded  for  thè  fusion 

« The  public  Ireasury'  has  bcon  plundored , Ihe  rovemio  of  thè 
nexl  eighleen  montbs  anlicipaled.  In  thè  lasi  Tour  monlhs  more 
than  SO, 01)0, 000  of  Tuscan  lire  bave  boen  sqnandorod , and  if 
Ibis  sysicin  of  cxtravagant  rorrupliou  is  mtirb  longer  ronlinued  thè  ' 
country  \«ill  be  entircly  ruined.  The  Piedmonlese  influence  wa.s 
by  no  means  oxlinguishcd  by  Ihe  deparlore  of  thè  rommissioner. 
il  is  now  nolorious  Ihal  il  was  Piedmonlese  money  scallered  on 
all  sides  before  Ibc  27lh  of  Aprii , xvhich  broughl  about  Ibe 


.sospcllo  veniamo  incarrerali  e condannati  .senza  niuna  sentenza  legale. 
Il  volo  popolare,  tanto  vantalo,  comprese  al  più  i due  centesimi  della  po- 
IMilazione , c .se  da  questi  difTalchiamu  i voli  estorti  a forza , il  voto  libero 
si  ridurrà  appena  a più  di  un  centesimo  del  popolo  Toscano. 

« Si  dico  cho  i mnnici|HÌ  hanno  volalo  sponlaneameiile  l' anne.ssione 
al  Piemonte.  Nulla  può  e.ssorc  più  lungi  ilal  vero,  lo  appartengo  a un 
municipio,  di  cui  conosco  ollìmamenle  la  vera  opinione.  Ora  tulli  qui 
.siuceramenle  desiderano  il  ritorno  della  vigente  dinastia , eppure  i loro 
voti  .sono  registrali  per  la  fusione 

« Il  tesoro  pubblico  è stalo  dilapidalo,  la  rendila  dei  diciulto  mesi 
seguenti  anticipala.  Negli  ultimi  quattro  mesi  più  di  .50,1)00,000  di  lire 
toscane  sono  stali  dissipali,  e se  questo  sistema  di  corruzione  esorbitante 
va  più  in  lungo,  il  paese  sarà  interamente  rovinalo.  L'influenza  piemon- 
tese non  venne  punto  estinta  col  [>arlirc  del  commissario.  Ora  è cosa 
notoria  che  il  danaro  piemontese,  prufiiso  in  ogni  parte  prima  del  87  di 
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insurreclion.  The  grcat  majority  of  my  founlrymen , tloprived  nf 
any  exiernal  supponi,  oppresseli  by  daily  despolism,  besel  in  thè 
public  slrccts  by  la>vless  agilalors|,  imprisoned  withoiil  just  cause 
if  Ihey  seek  justice  from  thè  aiilhorities , (ìud  Ihemselves  almost 
wilhoul  thè  power  of  devising  any  means  of  piving  oxprcssion  lo 
Iheir  wish  for  thè  return  of  Ihcir  lawfni  sovereign, 

« Il  is  Ihcrefore  liopcd  Ihat  throngh  your  columns  Ibis  sincere 
contradiclion  of  thè  untruths  daily  circiilated  may  he  allowed  to 
appear,  that  your  eminenl  slalesmen  may  no  longcr  he  deccived 
inlo  giving  thè  moral  weight  of  their  supponi  and  o|iinion  to  thè 
revolution  in  Tuscauy.  I trust  1 havo  at  thè  same  lime  lakeu  thè 
besl  means  of  convincing  you,  by  thè  mosl  salisfactory  reference, 
Ihal  1 am  a persoti  of  respeclability,  who,  living  on  thè  spot,  wouid 
noi  make  any  assertiuns  of  which  I couid  noi  prove  thè  Irulh. 

«•I  am,  Sir,  your  obedienl  hunible  servanl. 


« Florence,  Scplembcr  12. 

r 


A Tiiscan  » 


Aprile,  fu  quello  che  cITelluò  la  rivolta.  La  grande  maggiorità  de' miei 
rondltadini , privati  d'ogni  aiuto  e.slerno,  oppressi  da  un  continuo  despo- 
ILsmo,  assediali  nelle  pubbliche  vie  da  sfrenali  agitatori , imprigionali  sen- 
za giusta  ragione  se  cercano  giustizia  dalle  autorità,  si  Irovan  quasi  del 
lutto  impotenti  a trovare  niun  mezzo  di  manifestare  il  loro  desiderio  |>el 
ritorno  del  legittimo  Sovrano. 

« l‘ejciò  si  s|iera  che  questa  schietta  smentita  ilellc  falsità  che  lullodi 
vanno  allorno  possa  nelle  vostre  colonne  trovare  pubblicità,  o che  i vosli'i 
eminenli  politici  non  siano  più  a lungo  tratti  in  inganno  a dare  il  peso 
morale  della  loro  proiezione  ed  opinione  alla  rivoluzione  in  Toscana,  lo 
confido  d'avere  al  tempo  sle.s.so  preso  i mezzi  più  elTicari  di  convincervi, 
cui  più  .soddisfacenti  indizi , che  io  sono  persona  di  riguardo , il  quale , 
vivs-ndo  .sopra  lungo,  non  a.s.scrirei  nulla  che  non  fossi  al  Ciiso  di  provare 
a Sono,  0 Signore,  vostro  ubbidiente  ed  unni  servo. 

'<  Firenze,  12  St.’llembre. 

l'n  Toscano.  » 

Append.  f/rn. 
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The  Pope  is  weak  in  physical  force  ; he  may  he  casily  over> 

* 

poworcd  by  Napoleon  111  for  a lime;  bui  lei  Napoleon  111  boware 
of  thè  fate  which  overtook  Napoleon  11  The  forlunes  of  thè  lalter 
began  lo  wane  after  he  had  dragged  Pius  VII  iato  captivity  ; and 
thè  barren  rock  of  Saint  Helena  became  thè  lomb  of  thè  mighly 
Captain  who  had  dared  lift  bis  hand  againsl  thè  Lord  ’s  anoinled  ( 
« Why  bave  thè  nalions  raged , and  thè  Gentlles  devised  vain 
Ihings?  He  tbat  dwelleth  in  Heaven  shall  laugh  at  them,  and  thè 
Lord  shall  mock  them  lo  scorn  ! » 


11  Papa  è debole  di  fono  materiali , e può  facilmente  essere  sopralTatto 
daNapolcone  111  per  qualche  tempo;  ma  Napoleone  III  prenda  guardia 
del  fine  che  incontrò  Napoleone  I ! Le  fortune  di  questo  cominciarono  a 
venir  meno,  dopo  che  egli  ebbe  trascinato  Pio  VII  in  cattività;  e Parido 
scoglio  di  Sani'  Elena  divenne  la  tomba  del  potente  Capitano  che  avea 
usato  alzar  la  mano  contro  1’  Unto  del  Signore  ! « Perchè  le  nazioni  in- 
furiarono e lo  genti  meditarono  cose  vano  ? Colui  che  abita  ne’  cicli  si 
riderà  di  loro,  e il  Signore  se  ne  farà  bcfic.  » 
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I L VESCOVO  DI  VINCENNES 

(Stali  Uniti;  Prov.  eccl.  di  Cincinnati) 

AL  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 
(Frammento  di  LcUcra) 


J’ai  )a  confiance  quo  bieotòt  nous  pourrons  (émoìgner  notre 
sympathie  pour  la  cause  de  rÉgliso,  en  conlrìbuant  d’une  manière 
conforme  à nos  désirs,  el  au  fonds  que  la  posilion  présente  du 
Saint  Péro  nécessilo.  La  mauvaise  récolle  de  Tannée  qui  vieni  de 
s’écouier,  dans  un  Diocèse  où  la  population  calholique  presque 
loute  enlière  s’ occupe  d’ agricullure , est  l’unique  cause  d’un  re- 
tard  que  nous  déplorons.  Il  sera  réparé,  j’en  suis  sùr,  par  une 
libéralité  qui  prouvera  que  toul  ce  qui  touche  au\  intéréls  de 
rÉglise  est  vivement  senti,  par  les  Fidèles  du  Diocèse  de  Yincen- 
nes  et  par  leur  Évèque. 

Je  Yous  prie  de  taire  agréer  à Sa  Sainleté  les  sentimenLs  vifs 
des\mpalhie  el  de  dóvouemenl  qu’accompagnent  de  bien.ferventes 
prières  et  de  croiro  au  respecl  affeclueux , avec  le  quel  j’ai  V hon- 
neur  d’élre  de  Volre  Éminence, 

Vincennes,  9 Juìllet  1860. 


Le  très-obéissant  et  tout  dévoué  Servileur 
)J(  Maurice  de  St.  Pauis,  Évégue  de  Vincennes 
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IL  C\\  VESCOVO  DI  VINCENNES 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Trks-saim  Pere, 

L’obscuiilé  ile  la  relraile  dans  laquellc  vii  l’ancien  Évéque  de 
Vincennes,  l’a  empikhé,  jusqu’à  ce  monienl,  d’oser  déposer  à 
vos  pieds,  le  Iribiil  de  ses  honimages  el  de  sa  vénéralion.  Il  se 
conlenlail  de  répamlre  devanl  Dieu  ses  lannes  et  ses  prières 
sur  les  malheiirs  de  l’ Eglise  el  la  perséculion  faite  au  Vicaire  de 
Jésus-Christ , dans  volre  personne  sacrée.  C’esl  ce  qu’ il  expri- 

4 > 

•mail,  il  y a peu  de  niois,  à son  Eminence  le  Préfel  de  la  Pro- 
pagation  de  la  Foi. 

Aujourd’hui,  Très-sainl  Pére,  Féminenl  Arclievéque  de  Ren- 
nes,  mon  ami,  voulanl  bicn  élre,  auprès  de  Volre  Sainleté, 
r inlerprèle  de  mes  sentimenls,  je  viens  par  lui  el  avec  lui,  me 
jeter  en  espril  à vos  pieds,-  el  vous  assurer  qu’uni  de  foi  el  de 
cceur  avec  lous  les  Evòques  du  monde  el  parliculièremenl  avec 
mes  anciens  collègues  des  Élats-lJnis,  je  déplore,  du  fond  de  mon 
ame,  Ics  maux  fails  à l’Église;  que  je  gémis  sur  celle  habilelé 
salanique  qui  s’cn  va  parlout  pcrverlissanl  Tesprit  public,-  el  fai- 
sanl  craindre  dans  un  avenir  qui  elTraic,  des  malheurs  plus  grands 
encore  que  ccux  qui  atlrislenl  le  présenl;  que  pendant  la  lempèle, 
je  me  licns  plus  que  jamais  uni  h volre  personne  sacrée  et  au 
Saint-Siège  aposlolique,  faisanl  autour  de  moi  ce  qui  est  en  mon 
pouvoir,  pour  éclairer  le  peuple,  Taire  airner  volre  n'‘gne  et  le 
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soulenir  par  mes  paroles,  mes  aumdnes  et  mes  prières;  eu  un 
mol  que  je  suis  enlièremenl  ilévoué  à volre  personne. 

Cesi  pour(|uoi,  Très-saint  Pére,  je  me  prosleme  à vos  pieds 
sacrés  el  j’ implore  volre  Bénédiclion  sur  moi , pour  le  lemps  el 
pour  l'élernilé. 

De  Volre  Sainlelé,  Très-sainl  Pére, 

Combourg,  Ilio  el  Vilaine,  Franco,  lo  5 Décembre  1860. 

Le  très-hutnble  et  très-soumis  FiU 
© Célestin  , ancien  Évéque  de  Vincennes 
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IL  VESCOVO  DI  MONTEREY 

Stati  Vaiti;  Proc.  eccl.  di  S.  Francetco) 


AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Santissimo  Padre, 

Fin  da  che  conobbi  il  desiderio  della  Santità  Vostra,  che  si 
facessero  ferventi  suppliche  all’ Altissimo  per  implorar  la  pace  e 
proiezione  della  santa  Chiesa  e della  santa  Sede  Apostolica , occu- 
pata dalla  sacra  persona  di  Vostra  Santità,  ordinai  che  in  tutta  la 
Diocesi , affidala  dalla  Santità  Vostra  alle  mie  cure  pastorali , si 
adempisse  a questo  dovere,  come  di  figliuoli  per  un  padre  tanto 
più  amato,  quanto  più  provato  col  fuoco  della  tribolazione,  e tram- 
basciato per  la  causa  di  Dio  e della  Sposa  di  Gesù  Cristo;  nè 
cesseremo,  Santissimo  Padre,  finché  l’Angelo  liberatore  che  spezzò 
le  catene  di  Pietro  non  avrà  sperperati  i consigli  empi  de’  nemici 
di  Gesù  Cristo  e del  suo  degno  Vicario. 

Oso,  Beatissimo  Padre,  offrire  alla  Santità  Vostra,  con  il  più 
sincero  affetto,  e coll’aiuto  di  Dio,  da  parte  mia  e de’  fedeli  Sacer- 
doti della  mia  Diocesi , ove  la  necessità  lo  esigesse  per  la  causa 
della  Santità  Vostra,  che  si  è la  causa  di  Dio  e della  sua  Chiesa, 
non  solo  i nostri  pochi  beni , ma  benanco  le  nostre  vite. 

Prostralo  ai  piedi  della  Santità  Vostra,  imploro  umilmente  per 
i miei  Sacerdoti,  per  il  mio  gregge,  e per  il  suo  indegno  fi- 
gliuolo e servo  la  sua  apostolica  Benedizione. 

Barcellona,  Il  del  1860. 

^ Taddeo,  della  Congr.  della  Missione, 
l'MCOro  di  Monterey  e di  Ims  Angeles,  California 
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fStaii  Uniti;  Proti,  eccl.  di  S.  Luigi) 

AL  CAKDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 
( Frainnicnlo  di  Lcltcni } 


Mihi  summo  dolori  est  audire,  cl.discerc  quanta  mala  Bea- 
tissimus  ac  Carissimus  Dpminus  Noster  Pius  Papa  IX  a malis  et 
ingratis  hominibus  (si  homines  vocare  cos  licei)  perpessus  est. 
Yerumtamen  ut  antea  gravia  ab  inimicis  Christi  et  eius  Sanctae 
Ecclesiae  passus  est,  et  superavit,  ila  et  praescnlibus  Deus  quo- 
que finem  dabil.  Omnibus  nunc  restai  orare,  ut  Deus  mala  ista 
ab  Ecclesia  sua  averlal,  et  pacem  noslris  temporibus  in  miseri- 
cordia sua  concedere  dignelur. 


Clemens  Smitu  , Episcopus  DuhufiuemÌK 
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IL  VESCOVO  DI  M 1 L W A L'  K I E 

;Slah  Unili;  Proti,  eccl.  di  S.  Liiiffi/ 

AL  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 
( Frani nienlo  di  Lellcra) 


Perìucundum  mìhì  est , me  posse  tandem  Beatissimo  Patri , 
Papae  Nostro,  gravissimis  undir|ue  circumdato  angustiis,  aliquid 
adiumenti  adferre,  in  quantum  in  bis  novis  regionibus  a populo 
uòvo  sive  nuper  emigrante  fieri  potuit.  Quidqnid  sii,  Sanclo  Patri 
Pio  IX  transmittere  vclis  una  ciim  devotione  tìlioruin  suorum  ex 
bar  mea  Dioeccsi. 

Quam  opportune  factum  sii,  qiiod  bas  lileras  cambiaics  Emi- 
nenliac  Tuae  transmittere  potucrim , clarius  apparel  ex  litcris  mcis 
modo  ad  Excellenliam  suam,  Àrcbiepisropum  Bedini , exaratis. 

Milwacbii,  8 lanuarii  1861. 

loAXNES  Mxrti.xus  Hexxv,  EpiscojHis  .Milwarhiensis , 
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IL  VESCOVO  DI  lUtOOKLYlN 

I siali  Vnili;  l'roo.  mi.  di  A'.  York) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateh, 

Trislilia,  i|ua  projtlor  anguslias  et  pericula  ijuilnis  eiiciiiiularis 
et  miiiaris^aOicior,  lain  gravis  est  ut  \orbis  exprimcro  non  possiin. 
Te  enini  venerabilem  Chrisli  Vicariuin  bollitale  vere  paterna,  re- 
ligione, pietate  et  virtutibus,  universo  orbe  testante,  insigiiitiiin , 
Ecclesiam  sanet.ara  Dei , benetieia  ab  ìlla  rollala  nec  non  universo 
generi  buiiiano  eonferemla,  ex  una  parte,  eonspicio.  Ex  altera 
vero,  lìlios  ingratos  rebellesque,  bomines  malos  et  pcrditos,  Dei 
inimicos  et  Ecelesiae,  dominationem  spcrnentes,  inaicstalom  bla- 
sphemantes,  secundum  desideria  sua  ambulanles,  molientes  rui- 
nam,  non  soltim  temporali  sanetac  Sedis  polestati.  sed  eliam,  uli 
videtur,  spirituali,  imo  Eerlesiani  funditus  evertere  eonantes,  qui 
tamen  inter  primos  iuriiim  et  honorum  eiusdcin  Sedis  et  Eeclesiac 
defensorcs  esse  debelli , videre  est.  Omnibus  iuribus  divinis  at(|ue 
humanis  omnino  spretis,  Scdein  apostolicam  magna  parte  posses- 
sioniim  iam  saerilege  spoliaverunt , et  redditibus  inde  Tibi  prove- 
nientibus;  ner  iniuriis  et  opprobriis  Tibi  illalis  eontenli  siinl,  sed 
illis  est  in  animis  nefanda  ronsilia  prosequi. 

Quamvis,  Beatissime  Pater,  baco  omnia  cordi  ineo  trisliliac  sa- 
ne magnae,  mane,  lAeridie  noctiique,  sint,  immemor  non  siiin  pro- 
missiouum  Ecelesiae  a Christo  Domino  facta'rum  ; ideoqiie  firmiler 
Append.  fjen.  77  • 
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spero  foro  ut  qui  habitat  in  roelis  impiorum  superbiam  elidat  et 
rontumaciam  prosternai , et  ipsi , tranquillilate  demum  facta , sa- 
niora  consilia  sequanliir. 

libi,  Beatissime  Pater,  Paslor  supreme,  honor  reddalur  de- 
bitus,  universo  gregi , ovibus  et  agnis  pax.  Nunc  in  testimonium 
reverentiae  et  amoris  erga  Te,  partem  collectarum  quae  in  hac 
Dioecesi  factae  fuerc,  ad  pedes  tuos  depono,  et  ibidem  mecum 
prostrati  et  Clerus  et  Populus,  filii  tui  fìdeies  humillime  suppli- 
rant,  ut  Benedirtionem  apostolicam  nobis  impertire  digneris. 

Omni  qua  par  est  reverentia  et  obedientia. 

Factum  Brooklynii,  die  3 lanuarii  1861 


HimiìJliimis  in  Chrislo  Eilius 

IoANNES  Lougblin  , Episropus  Brooklyniensà 
in  Slatu  Neo-Ehorarensi 
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L’ARCIVESCOVO  DI  OREGON 

E I VESCOVI  DI  NESOUALY  E DI  VANCOUVER 

(Stati  Uìiiti;  Prov.  eccl.  dell' Oregon) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Most  IIoly  Father,' 

We,  Ihe  Arclibishop  and  Bishops  of  Ihe  Province  of  Oregon 
Cily,  acknowledging  Ihe  receipl  of  Ihe  aposlolic  lelters  of  Your, 
Holiuess,  dated  June  18.  1859,  recommendiiig  prayers,  come  uow 
al  Ihe  fool  of  your  throne  lo  express  our  deep  sense  of  gralilude 
lo  Ihe  Holy  See,  for  Ihe  favours  conferred  on  Ihis  ‘province,  as 
well  as  lo  proclaim  our  obedience  lo,  and  our  mosl  filial  affeclion 
for  Your  Holiness,  as  Ihe  profound  sorrow  wilh  which  Ihe  dislur- 
bances,  exciled  againsl  yoii,  as  head  of  Ihe  Church  and  Vicar  of 
Jesus  ChVisl,  bave  fillcd  us,  our  Clergy  and  People. 


Beatissimo  Padre,  - 

Noi , Arcivescovo  e Vescovi  della  Provincia  dell  Orcgon , accusando  ri- 
cevuta delle  Lellero  apostoliche  di  Vo.stra  Sanlilà,  date  il  18  Giugno  1859,  , 
in  cui  raccomanda  preghiere , ci  prescniiamo  ora  ai  piedi  del  vostro  trono 
per  esprimere  i profondi  sensi  della  nostra  gratitudine  pei  favori  conferiti 
a questa  provincia , e per  ulteslare  la  nostra  obbedienza  e devozione  figliale 
a Vostra  Sanlilà , non  meno  che  il  dolore  profondo,  onde  han  colmato  noi, 
il  nostro  Clero  c il  nostro  Popolo,  le  turbolenze  eccitale  contro  di  Voi, 
come  Capo  della  Chiesa  e Vicario  di  Gesù  ('risto. 
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We  regrel  (hai  Ihose  men,  wbom  neilher  Ihe  laws  of  naliire, 
iior  llie  warning  of  Ihe  faith , can  reslrain , are  Ihus  plotling  aga- 
iiisl  Ihe  liherly  of  Ihe  Church,  of  Ihe  supreme  Ponliff  of  200,000,000 
of  Calholics. 

In  rommon  «ilh  ihc  wholc  calholic  worlJ  and  episropaoy,  we 
proclaim  Ihal  all  Ihat  ha.s  heen  said  against  your  righis  and  aga- 
insl  your  govcrnmeni , has  noi  weakencd  eilher  our  respecl  for 
Ihose  righis  or  our  confidence  in  Ihe  love  and  Ihe  wisdom  inspi- 
red  by  your  aiilhorily.  For  your  righis  lo  your  dominions  are 
•sarred  ; You  bave  noi  arquired  Ihem  by  violenre  and  iniqiiily  ; 
You  do  noi  mainlaiii  Ihem  from  ambilion  ; You  do  noi  exercise 
Ihem  wilh  sevcrily.  You  are  thè  mosi  legilimale,  and  Ihe  mildesi 
sovercign  on  Ihc  Karih.  Ingralitude  and  revoll  rannol  create  a 
lille  lo  dcspoii  and  lo  baie  You.  Whal  your  people  may  bave 
suffered , oughl  noi  lo  he  impuied  lo  You , bui  lo  Ihemselves  and 
lo  Ihose  who  bave  led  Ihem  asiray  — madmen  who  bave  beco- 
ine  perveris,  rebels  lumed  Irailors,  who  conspired  afier  having 
heen  pardoned. 


r.i  addolora  che  uomini,  ribelli  del  pari  allo  leggi  della  naiura  ed 
agli  ammonimenli  della  fede,  cospirino  in  lai  guisa  contro  la  libertà  della 
riiies:i,  del  supremo  l’onlelice  di  ducenlo  milioni  di  Caltoliri. 

Insieme  con  tulio  il  mondo  callolico  e con  tulio  I' Episco|>alo,  noi  pro- 
lesliamo,  clic  quanto  ò .sialo  dello  contro  i vostri  dirilli  c contro' il  vostro 
governo  non  La  punto  indebolito  in  noi  nè  il  rispetto  verso  questi  dirilli , 
nè  la  conlidenza  nell' amore  e nella  sapienza  ispirala  dalla  vostra  autorità. 
Imperocché  i vostri  dirilli  ai  domini!  che  possedete  sono  sacri  ; Voi  non 
li  acquistaste  con  violenza  ed  ingiustizia  ; Voi  non  li  mantenele  per  ambi- 
zione ; Voi  non  li  c.scrcilalo  con  durezza.  Voi  siete  il  pià  legittimo  c il 
|)iù  mansueto  Sovrano  della  terra.  L' ingratitudine  e la  ribellione  non  pos- 
sono coslituirc  un  titolo  a spogliarvi  ed  odiarvi.  Quel  che  i vostri  popoli 
possono  aver  solTerlo,  non  a Voi  si  deve  imputare,  ma  a loro  stessi  ed 
a coloro  che  li  hanno  fuorviati  : stolli  fallisi  perversi , ribelli  cangiatisi  in 
Iradilori,  che  cospirarono  donn  essere  stali  graziali. 
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As  for  US  Bishops,  Clergy  aml-Laity,  your  rhiUlren  of  this 
Province,  we  believe  thal  yonr  authorily  cannot  be  ilenied  but 
by  Yourself,  and  we  recognize  in  You  thè  righls  which  You  re- 
cugnize  in  Yourself.  We  believe  Ihat  Ibe  reforms  lo  he  made 
will  noi  be  good , and  legitimalc , except  in  so  far  as  Ihey  are 
frcely  made  by  Yourself.  Who  shall  love  juslice  more  Ihan  Your- 
self; re.spccl  more  Ihan  You  Ibe  righis  of  Ihe  people;  more  Ihan 
You  comfori  Ibe  poor;  more  Ihan  You  remember  Ihe  accounl  which 
all  sovereigns  are  bound  lo  render  lo  (ìod  f In  defending  thè  cause 
of  your  independeuce , we  defeiid  our  own,  we  defend  Ihe  inde- 
pendence  of  Ihe  whole  Calholic  Church , and  even  thal  of  every 
Christian  people;  for  You  are  Ihc  Ughi  and  rampali  of  Souls.  Il  is 
your  indepcndencc  which  saves  human  liberty. 

Thus  il  is,  Mosi  Holy  Falher,  we  desire  lo  console  your  hearl 
by  Ibe  expression  of  our  devolion.  We  are  impelled  lo  this  special 
ad  of  devolion , because  while  il  permits  us  lo  ccrlify  our  affcc- 
lion  for  your  sacred  office  and  persoli , il  aflfords  us  an  opporlu- 
nily  of  expressing  our  deep  concern  for  thè  prcsenl  allliclion  of 


, Qiianlo  a noi,  Vescovi,  (ilero  c Laicato  di  questa  provincia,  ligti  vostri, 
noi  crediamo  che  la  vostra  autorità  non  può  essere  negata  che  da  Voi  stesso, 
e rìconosciaino  in  Voi  i diritti  che  Voi  in  Voi  slcs.so  riconoscete.  Noi  cie- 
diamo  che  le  riforme  da  farsi  non  saranno  buone,  efficaci  c legittime,  se 
non  in  quanto  sian  falle  da  Voi  $les.so  liberamente.  P.hi  amerà  la  giustizia 
più  di  Voi?  chi  più  di  Voi  rispetterà  i diritti  del  popolo,  più  di  Voi  soccor- 
rerà i poveri , più  di  Voi  rammenterà  il  conto  che  tulli  i Sovrani  debbono 
rendere  a Dio  ? Difendendo  la  causa  della  vostra  indipendenza,  noi  difendia- 
mo la  nostra,  difendiamo  l' indipendenza  di  tutta  la  ('.hie.sa  cattolica,  e quella 
eziandio  di  tutti  i popoli  cristiani  ; perchè  Voi  siete  la  luce  e il  baluardo 
delle  anime.  L' indipendenza  vostra  è quella  che  sidva  la  libertà  umana. 

(iosì  è , Beatissimo  Padre , che  noi  desideriamo  di  consolare  il  cuor  vo- 
stro coll'espressione  della  nostra  devozione.  Noi  siamo  spinti  a quest'alto 
speciale  di  devozione,  perchè,  mentre  con  esso  possiamo  attestare  la  nostra 
aflbzione  verso  il  vostro  sacro  ministero  e la  persona  vostra , ci  cifre  pure 
l'opportunità  di  esprimervi  la  vivi.ssima  parte  che  prendiamo  alle  presenti 
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your  Holiuess,  as  guardiaii  of  thè  palrimony  of  Si.  Peter.  We 
will  noi  cease  to  pray  to  thè  end  thal  pèace  may  he  given  lo  thè 
Church , thal  Ihe  lemporal  power  of  Ihe  Holy  aposlolic  See  may 
he  preserved  in  il.s  inlegrily  for  Ihe  glory  of  (ìod , Ihe  good  of 
Ihe  Church  and  thè  honour  of  failh;  and  Ihat  ^our  Holiness  may 
enjoy  length  of  days  in  health,  happiness  and  pro.sperily. 

Humbly  prostrate  al  Ihe  feel  of  your  Holiness,  full  of  failh  in 
Ihe  promises  of  Jesus  Christ  to  Si.  Peter  and  his  Church,  full  of 
obedience,  veneration  and  love  lowards  Ihe  Uoly  See,  we  raost 
respeclfully  selicil  for  ourselves  as  for  our  flock  your  palernal  and 
aposlolic  Benediclion. 

Your  lloliness’s, 

(ìiven  al  Oregon  City,  28  March  1860. 

Rtost  hiimble  and  dcvoled  Sons 
^ L.  N.  Blanchet,  Archbishop  of  Oregon  City , 
)$(  Alg.  M.  a.  Blanciiet,  Bkhop  of  Nesqualy, 
^ Mod.  Dkmers,  Bishop  of  Vancouver. 


afflizioni  della  Santità  Vostra,  come  custode  che  siete  del  Patrimonio  di 
san  Pietro,  ^oi  non  cesseremo  di  pregare,  alììnchè  sia  data  alla  Chiesa 
la  pace,  aflìnchè  il  potere  temporale  della  santa  Sede  Aposiolica  sia  con- 
servalo nella  sua  integrità  per  gloria  di  Dio,  pel  bene  della  Chiesa  e per 
onore  della  fede  ; ed  afTinchè  Vostra  Santità  possa  godere  lunghi  giorni 
di  sanità,  di  pace  e di  pro.sperìtà. 

Umilmente  prostrali  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  pieni  di  fede  nelle 
promesse  di  Gesù  Cristo  a san  Pietro  ed  alla  sua  Chiesa,  pieni  di  ubbi- 
dienza, venerazione  ed  amore  verso  la  .santa  Sede,  imploriamo  col  ma.s- 
simo  rispetto,  j)cr  noi  e pel  nostro  gregge,  la  vostra  paterna  ed  aposto- 
lica Benedizione.  ' • . . . 

‘ Di  Vostra  Santità,  • 

Dato  ad  Oregon  City,  28  Marzo  1860. 

limilis-simi  c dcvolissimi  Figli 
4*  L.  N.  Blanchet,  Arcivescovo  di  Oregon  Cily, 
Alt..  M.  a.  Blanchet,  Vescovo  di  Nesqualg, 
Moi).  Demf.rs,  Vescovo  di  Vancouver. . 
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IL  VESCOVO  DI  SAN  BONIFACIO 

• N 

E IL  SUO  COADIUTORE  COL  CLERO  DELLA  DIOCESI 

(Canada;  Proc.  eccles.  di  Qnébec) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Très-saint  Pére, 

Les  allenlais  d’  hommes  pervcrs , les  succès  inomenlanés  des 

* t • 

ennemis  de  TEgliso  onl  arraché  à l’ Europe  calholiqiie  un  cri  una- 
nime d’ indigiialion  el  d’eflVoi.  Celle  grande  voix  a eu  son  relen- 
tissemenl  jusqu’aux  exlréinilés  du  monde,  et  les  cceurs  de  lous 
les  Fidèles  onl'ballu  douloureusemenl  à la  pensée  que  leur  Pére 
à lous  élail  dans  la  soufTrance.  La  province  ecclésiastiqùe  de 
Québec,'en  Canada,  fidèlc  à ses  Iradilions  saintes,  s’est  émue 
profondémenl  à la»vue  des  malheurs  qui  mena^ent  la  Chrétienté, 
des  augoissès  qui  aflligenl  le  coeur  si  aimanl  du  Souverain  Pontife. 
L’Épiscopal,  le  Clergé  el  les  Fidèles  de  celle  province,  se  soni 
empressés  d’offrir  à Volre  Saintelé  l’&xpression  de  leur  vénératioii 
el  de  leur  dévouemenl.  Un  nom  pourtanl  a nianqué  sur  la  liste 
des  Évéques  du  Canada,  un  Diocèse  enlier  n’a  pas  encore  fail 
enlendre  sa  voix.  Ce  noin,  c’esi  celui  de  l’Évéquo  de  Sainl  Bo-. 
niface,  ce  Diocèse  c’esl  l’ immense  étendue  de  pays  que  Volre 
Saintelé  a confiée  à ma  sollicilude. 

i 

Commenl  se  fail-il  que  mon  nom  ne  soil  pas  rendu  aux  pieds 
de  volre  Iròne,  que  mon  Diocèse  n’ail  encore  rien  dii  dans  des 
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rirconslances  si  exceplionnelles  ? Veuille  Votre  Sainlelé  panlon- 
ner  ce  relanl  ; la  seule  raison  (|ui  l’a  causé  c’esl  l’ éloigneineni 
<lans  lequel  nous  vivons,  c’est  la  clistance  qui  nuus  séparé  dii 
monde  civilisé. 

Pauvres  missionnaires,  rolégués  au  forni  dos  furéls,  nous  n'a|H 
prenons  que  bien  fard  les  cvénomcnls  qui  ailleurs  se  succèdeni 
avec  lant  de  rapidilé.  Quclque  tardive  et  isoléo  que  suit  ma  dé- 
marche,  j’ai  la  douoe  confìance  que  Votre  Saintctc  voudra  bien 
l’agréer:  c’est  pourquoi  je  viens  au  noin  de  mon  Clergé,  des 
deux  seules  Communautés  rcligieuses  qui  soni  dans  mon  Diocèse, 
et  des  Fidèles  qui  le  composent,  offrir  à*>'otre  Sainteté  l’expres- 
sioii  du  dévouement  le  plus  absolu,  de  la  \énération  la  plus  pro- 
fonde, de  l’admiration  la  plus  sincère. 

Eli  nous  aflligeant  profondément  de  loul  le  mal  qui  se  fail , 
nous  remercions  Nolre  Seigneur  Jésus-CbrisI  des  graiides  gràces 
qu’  il  accordo  à son  Vicairc  ; car , commenl  ne  pas  voir  le  sc- 
cours  d'en  Haut  dans  la  fermelé  et  la  résignatioii  que  lémoigne 
Votre  Saiuleté  au  milieu  du  déchainement  de  toules  les  passions. 
de  la  violalion  de  tous  les  priiidpes,  qui  soni  la  baso  de  la  so- 
ciété.  Puisse  le  senliment  unanime  d' amour  et  de  respeci  qui 
anime  vos  enfants  tidèles  procurer  i|uelque  consolalion  à leur 
Pére  vénéré  et  chéri.  Puisse  la  connaissancc  de  ce  qui  se  passe 
au  milieu  do  nos  forèts  et  de  nos  glaces  apporler  quelqu'adoucis- 
sement  à vos  tribulations. 

Pendant  qu'au  milieu  dos  peuples  ci\ilisés  et  cbréliens,  des 
princes  de  la  terre  et  ceux  qu'  ils  égarent  ou  laissenl  égarer,  fer- 
ment  les  yeux  à la  doiice  lumière  de  la  Foi,  ledei  fail  liiire  ce 
brìllant  flambeau  aux  regards  des  pauvres  sauvagos  infldèles  qui 
habitent  nos  forèLs;  et  les  enfants  des  bois,  qui  n’onl  pas  encore 
abusé  des  gràccs  de  Dieu , recoivcnt  celles  que  móprìsent  les  fìls 
ingrats  qui  abroiivent  d'amerlume  Fame  de  Votre  Sainteté.  J'ai 
le  bonheur  de  vous  a^reiidre  que  l' Évangile  commenco  à ciré 
préché  jusqii’aiix  dcrniércs  limiics  de  mon  Irop  vaste  Diocèse. 
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jusqu’au  bord  de  TOcéan-Arclique.  Gràce  aux  secours  de  Tadmi- 
rable  Oeuvre  de  la  Propagalion  de  la  Poi,  nos  missionnaires,  bra- 
varli des  difficullés  et  des  dangcrs  qui  semblenl  insurmoDlables , 
onl  annoncé  Jésus-Chrisl  jusqu’à’plus  de  mille  lieues  de  ma  Ca- 
Ihédrale.  Déjà,'  dans  plus  de  dix  idiomes  dilféreuts,  nos  nouveaux 
cbréliens  adressenl  au  ciel  des  supplicalions  ardeutes  en  faveur 
de  Colui,  que  dans  leur  langage  si  simple  mais  si  vrai,  ils  ap- 
pellent  « Le  très-grand  homme  de  la  Prière.  » El,  pendant  qu’un 
cri  sauvage  et  barbare  est  poussé  par  des  hommes  civilisés  pour 
demander  la  destruclion  du  plus  saìnt  et  du  plus  légitime  de  tous 
les  pouvoirs,  un  cri  d’ amour  el  de  reconnaissance  s’échappe  du 
cceur  de  nos  -sauvages  cbréliens  pour  demander  la  conservation 
du  Tròno  d'où  jaillit  la  lumière' qui  éclaire  les  nalions  comnie 
les  individus.  Tous  les  jours,  nos  foréls  ainsi  que  nos  modesles 
chapelles  enlendcnl  les  supplicalions  de  nos  fervents  cbréliens,  de 
nos  ebers  néopbyles  el  de  leurs  généreux  missionnaires.  Ils  sereni 
exaucés  ces  accents  de  la  simplicité  et  de  T amour,  puisquMls  ré- 
sonnent  à l’unisson  de  ceux  de  la  Science  el  du  devoir. 

Au  milieu  des  préoccupations  sans  nombre  qui  absorbenl  tous 
vos  inslanls,  veuille  Volre  Sainlelé  loumer  vere  nous  un  de  ses 
regards  alTectueux  el  faire  descendre  sur  nous  les  Jbénédiótions 
du  ciel.  Proslornés  aux  pieds  de  Volre  Sainlelé,  nous  la  prions 
de  nous  bénir  : Bénissez  l’ indigno  Évéquc  de  ce  Diocèse  ; bénissez 
son  digne  et  zélé  Coadjuleur  ; bénissez  les  vingl-huil  missionnaires 
Oblals  de  Marie  Immaculée  qui  Iravaillenl  avee  tanl  de  zèle  et  de 
succès  dans  nos  missions  ; bénissez  mon  polii  Clergé  séculier,  il  ne 
compie  que  deux  Prélres;  bénissez  nos  bonnes  el  pieuses  Soeurs 
do  la  ebarilé  (Soeurs-Grises  de  Montréal  cn  Canada),  elles  ont  dans 
mon  Diocèse  six  établissements  et  savenl  si  bien  montrer  aux  en- 
fants  k ainier  le  Pape  ; béni.ssez  nos  cbréliens , nos  néopbyles,  nos 
calécumènes.  Puis,  Très-sainl  Pére,  comme  vous  éles  le  Vicaire 
de  la  Divine  Victime  olTerte  pour  le  salul  du  monde,  soufTrez  que 
je  vous  domande  uno  autre  faveur.  Au  milieu  de  l’agonie  cruelie 
Append.  gen.  18 
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dans  ia  quelle  Vous  plonge  le  succès  du  crime,  daignez  olTrir  au 
elei  un  inslanl  des  cruelle^;  tortures  qui  luurmentenl  votre  ame 
généreuse,  en  faveur  des  pauvres  infidèles  qui  soni  encore  en  si 
grand  nombre  dans  le  Diocèse  do  Saint  Boni  face. 

De  Votre  Sainteté, 

Mission  de  Saint  Jean-Baptiste  de  l’ lle-à-la-Grosse , Diocèse  de 
Saint  Boniface  (Amérique  du  Nord).  Ce  vingt-trois  Novembre  1860. 

Les  Fils  respectueux  et  dévoués 
)$(  Alexandre  Taciié,  Évéqite  de  Sainl  Boniface, 
Oliai  de  Marie  Inmaculèe , 

)$(  ViTAL  JuLiEN  CiRANDiN,  Évéque  de  Salala , 
Coadjuteur  de  Sainl  Boniface,  Oliai  de  Marie  ìmmaculèe. 


( Seguono  le  allre  frme.) 


PARTE  SESTA 

IL  RESTO  DELL’EUROPA,  ASIA,  AFRICA, 
OCEANIA 


REGNO  DI  GRECIA 


I.’  A K C I V E S C 0 V 0 DI  N A X 0 S 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Pache, 

Le  ardeiilissime  solleritudini  che  la  Santità  Vostra  ha  sempre 
mai  mostrato  anche  in  faccia  alle  più  critiche  vicende  nel  procu- 
rare con  ogni  possibile  mezzo  la  vera  e solida  felicità  non  solo  al 
vostro  pontilicio  Governo,  ma  eziandio  a'  tìgli  lutti  della  cattolica 
Chiesa,  dovca  certamente  aspettarsi  altra  corrispondenza  che  non 
quella  della  perlìdia  e della  ingratiludine.  Ma  ohimò  ! che  quel- 
l’odio il  quale  da  gran  lempo  andava  aggirandosi  per  alcune  ita- 
liane contrade  mascheralo  ed  involto  in  misteriose  cortine  non  si 
tenne  a lungo  celato,  ed  anzi  lanciando  a quando  a quando  faville 
di  miscredenza  ed  insurrezione , e nicllendo  in  non  cale  ragioni , 
ammonizioni  e proteste  del  Padre  comune  de’  Fedeli , si  decise  ad 
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orribile  incendio  e scaricando  un  diluvio  di  scrini  gremiti  d' ipocri- 
sie e di  errori  tentò  di  rovesciare  i più  reverendi  diritti , c la  si- 
curezza e la  pace  dell'antico  onorato  vostro  dominio.  Ora,  alla  vista 
di  si  enorme  perlìdia  e funesto  pervertimento  di  cose,  bene  è a 
credersi  vivo  e profondo  il  vostro  dolore,  o affezionatissimo  Padre, 
e vorremmo  ben  noi , se  dato  ci  fosse , col  sangue  istesso  poterne 
rattemperare  l’amarezza.  Si,  Beatissimo  Padre,  io,  il  mio  Clero  e 
picciolo  gregge  siamo  pur  troppo  partecipi  delle  vostre  afliizioni , e 
ci  sembra  un  sollievo  al  rammarico  che  ne  sentiamo,  potere  unire 
anche  noi  le  nostre  fievoli  voci  a quelle  de’  nostri  fratelli  di  tutto 
il  mondo,  e detestare  altamente  i motivi  che  lo  produssero. 

Accorra  cosi  Iddio  misericordioso  in  nostro  aiuto,  come  noi  ogni 
giorno  nella  debolezza  delle  nostro  orazioni  lo  supplichiamo  a ri- 
donare la  calma  a Voi  nostro  amorosissimo  Padre,  ed  alla  Chiesa 
nostra  Madre  amorosissima,  confondendo  l’orgoglio  ilegli  empi,  c 
facendo  pure  (jucsta  volta  loro  conoscere  che,  non  est  sapienlia , 
non  est  prudeiilia,  non  est  consiliitm  rotili  a Domìmim. 

In  fine  prostrati  a’  piedi  di  Vostra  Santità , vi  dimandiamo  con 
tidueia  di  osscijuiosissimi  tigli  il  favore  dell’ apostolica  Benedizione 

Della  Santità  Vostra, 

Naxos,  i8  Febbraio  1860 


1 ilivotissiml  e<l  obhtìgali»sinii  Figli  in  Cristo 

)J(  Francesco  Cicu.LA,  Arrivesroro 


(Srijiwmi  le  alile  filine 
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L’ARCIVESCOVO  DI  NAXOS 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FRANCESCO  CUCULLA 

PEB  GRAZIA  1)1  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  ARCIVESCOVO  DI  NAXOS, 

/ 

Al  venerabile  Clero  e dileUissimo  Popolo , ' 

Salute  c Spirito  di  preghiera. 


Rcnchè  lontani  dai  rumori  o dalle  passioni  che  tante  e sì  feroci  ' 
vanno  scatenandosi  contro  il  Patire  del  popolo  cristiano,  e contro  ■ 

‘ la  Maestra  di  tutte  lo  altre , la  sanU  e grande  Chiesa  di  Roma  ; 
pure  i nostri  cuori  partecipano  le  apprensioni  c-  i Uqiori , che  lo  ' 
stesso  Sommo  Pontefice  ci  fece  conoscere  nelle  sue  Allocuzioni. 

Voi  dovete  sapere,  carissimi  Figli  nostri,  che  si  trovano  nel 
mondo  degli  uomini  uniti  fra  loro  in  .società  ben  stretta,,  c vinco- 
lati da  terribili  giuramenti , scopo  dei  (inali  è combattere  eoo  tutte 
le  armi  dèlia  calunnia,  della  guerra,  della  menzogna  e della  per- 
secuzione, la  Sposa  di  Gesù  Cristo,  e in  i>articolare  il  Santo  Padre, 
Vicario  di  Dio,  Successore  di  Pietro,  il  (juale  è la  |)ielra,  su' cui 
ò fondalo  il  grande  c sublime  edifiziu  della  nostra  fede  e della  no- 
stra speranza.  Essi,  erranlcs  et  in  errorem  miltenles,  non  sanno  che 
da  diciannove  .secoli  (|uanli  la  perseguitarono,  rimasero  vinti  nel 
detestabile  progetto , e oltre  le  pene  che  la  giustizia  del  cielo  ri- 
serbo loro  nel. mondo  secondo,  ove  l’ira  divina  si  manifesta  contro 
gli  cm|)ii  eternamente,  anche  in  (jucsto  lasciarono  di  sè  memoria 
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infame.  Non  sanno  essi  che  la  Chiesa  è quella  pietra  immortale 
e tremenda  di  cui  parlano  gli  Evangeli  dicendo  : Qui  cecideril  su- 
per lapidem  islum  confringetur,  super  quem  vero  cecideril  conierei 
eim,  come  tutta  la  storia  è testimonio,  mentre  vediamo  lutti  i 
suoi  nemici  essere  stati  finalmente  schiacciali , ed  essere  scompar- 
si svergognali , mentre  es.sa  cantò  sempre  e continua  a cantare  : 
Saepe  expugnaverunl  me  a iurenliili  mea , elenim  non  poluerunl 
mihi.  Essi  pieni  di  stoltissima  superbia,  non  vogliono  comprendere 
quanto  sia  temerario  il  continuare  una  gnerra  contro  l'opera  di  Dio, 
spii7.a  speranza  d'altro  che  di  perdere  sò  stessi  nella  più  scelle- 
rata delle  imprese. 

Ma  lo  spirilo  del  Serpente  antico,  che,  al  dire  di  Giovanni, 
seduce  lutto  il  mondo,  visto  u.scir  vano  il  modo  fin  ora  praticalo 
di  vincere,  non  volendo  come  re  della  superbia  confessarsi  vinto, 
ispirò  (|uelli  che  sono  figli  c membra  sue,  a tentare  altri  mezzi  e 
altre  strade,  per  arrivare  pure  all' intento;  perchè  vi  avvertiamo 
a non  lasciarvi  ingannare  dallo  parole  di  miele  che  escono  loro 
di  bocca,  quasi  non  volessero  punto  nuocere  alla  Religione,  es- 
sendo proprio  di  loro  il  mentire,  ed  essendo  i successori  legittimi 
di  tulli  gli  antichi  avvi'rsarii. 

Vanno  dunque  schiamazzando,  che  rcrodo  del  Pescatore  non 
deve  essere  Re,  che  il  regno  ili  Cristo  non  era  di  questo  mondo, 
che  non  deve  essere  il  Sommo  Sacerdote  gravalo  di  tanto  peso 
mondano,  che  meglio  attenderebbe  alle  cose  del  cielo,  quando  non 
lo  premessero  gli  affari  di  un  regno,  che  deve  ormai  essere  del 
popolo.  Fratelli  e Figli  dilettissimi  : rosi  parlano  questi  imprudenti, 
ma  noi  non  'parliamo  co.si.  Noi  uniti  ai  Concilii , ai  Sommi  Pon- 
tefici, Maestri  del  credere,  uniti  a lutti  i Vescovi  dell'Orbe  catto- 
lico, a tulli  i Fedeli  sparsi  nelle  cinque  parli  del  mondo,  noi  pro- 
testiamo e confessiamo  in  faccia  al  cielo  e ai  suoi  Santi , in  faccia 
alla  Chiesa  ingiustamente  oppugnala,  che  figli  obbedienti  e teneri 
della  Chiesa  Romana  .sentiamo  nel  più  vivo  dell'anima  le  offese  c 
gli  oltraggi  che  gli  empii  le  arrecano  ; che  detestiamo  profondamente 
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le  ingiustizie  con  cui  venne  spogliata  di  una  parte  dei  suoi  do- 
niinii  ; e le  future  usurpazioni  con  cui  si  dispongono  a spogliarla 
del  resto  : noi  confessiamo  che  il  regno  temporale  dei  Sommi  Pon- 
tefici è il  più  legittimo  di  tulli  gli  Stati , confermalo  dal  possesso 
di  tanti  secoli , fondato  visibilmente  dalla  Provvidenza  per  la  li- 
bertà della  sua  Religione»  ed  ò il  più  santamente  governato  dalle 
mani  paterne  del  Pastore  dei  Cristiani , il  quale  come  lo  ricevè 
dai  suoi  predecessori,  così  deve  lasciarlo  integro,  in  quanto  è da 
lui,  a chi  gli  succederà,  come  patrimonio  di  san  Pietro,  porzione 
del  Cattolicismo,  garanzia  della  sua  indipendenza. 

Ed  oh  ! potessimo , dilettissimi  Figli , portare  anche  noi  al 
cuore  così  tenero , ma  insieme  così  afflitto  del  nostro  Padre , 
Pio  IX , una  stilla  di  consolazione  ! A questo  scopo , io , a nome 
vostro,  gli  ho  invialo,  i sentimenti  onde  sono  animato,  a vista  di 
tanta  sofferenza  in  lui,  e di  tanta  nequizia  nei  suoi  nemici.  Gli  ab- 
biamo esternato  che  anche  noi , benché  tanto  lontani , partecipiamo 
alle  sue  pene,  e siamo  uniti  con  tutti  i suoi  figli  nel  compatirle. 

E perciò,  fermamente  convinti  che  il  Signore  permetta  che  la  sua 
barca  sia  agitata,  ma  non  sommersa,  animati  dalla  speranza  che 
questi  obbrobrii  e ignominie  versate  sulla  sua  sacra  testa  torneranno  * 
a gloria  e immortalità,  vi  esortiamo  pure  a pregare  fervorosa- 
mente il  nostro  Salvatore  e la  sua  Madre  che  gli  piaccia  abbre- 
viare i giorni  della  prova  e fare  splendere  tempi,  di  serenità  e 
di  gaudio,  impera  et  fac,  Deus,  tranquillitatem , perchè  colla 
preghiera  particolarmente  faremo  conoscere  che  siamo  noi  pure 
membri  di  questa  grande  città  di  Dio  in  terra,  e adempiremo 
ai  doveri  che  c’incombono,  e le  nostre  suppliche  d’accordo  colle 
suppliche  di  tutti  i nostri  fratelli  sparsi  nella  Cattolicità,  monte- 
ranno ai  trono  di  Dio,  e vinceranno  i clamori  dei  figli  delle  te- 
nebre e del  male , e vedremo  una  volta  di  più  la  verità  di  quella 
eterna  parola:  portae  inferi  non  praevalebunl  adverstis  eam. 

Dato  in  Naxos.  Marzo  1860. 

© Francesco  Cocolla  , Arcinescoro 
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II.  VESCOVO  DI  SCIO 

(Pronmàa  ccclts.  di  Naxos) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Reatissimo  Padre, 

IJmilmcnle  in  ispirilo  prostralo  ai  sacri  piedi  di  Vostra  Beati- 
tudine ringrazio  il  Signore  Iddio  di  averla  consonata  in  vita,  c 
pregandolo  di  continuare  questo  favore  alla  sua  santa  Chiesa,  con 
lutto  il  rispetto  li  baciò. 

È impossibile.  Beatissimo  Padre,  che  quelli,  i quali  con  af- 
fetto filiale  alla  Santità  Vostra  sono  attaccali , non  abbiano  parie  al 
martirio,  eh’ Ella  soffre,  attese  le  circostanze,  di  cui  gode  il  ne- 
mico infernale.  Noi  dobbiamo  diro,  che  la  Signora  nostra  sempre 
Immacolata,  in  ricompensa  del  Domma  della  Concezione  sua  Im- 
macolata, vuole,  che  la  Beatitudine  Vostra  in  cielo  abbia  anche 
la  corona  di  martire,  oltre  quella  di  Pontefice  confessore,  e per- 
ciò Le  dà  parte  al  duri.ssimo  suo  martirio  di  cuore,  quantunque 
senza  spargimento  di  sangue. 

Prego  nondimeno  il  Signore,  che  come  la  sua  Madre  divina, 
al  terzo  giorno,  fu  consolata,  vedendolo  risorto,  così  anche  il 
nostro  Gerarca  e suo  fedele  Vicario  in  terra , per  I’  interces- 
sione di  essa  Signora  nostra  amabilissima  e sempre  Immacolata 
e del  Patrono  potente  di  Vostra  Santità,  il  Sommo  Pontefice  san 
Pio  V,  di  cui  la  festa  si  avvicina,  quanto  prima  venga  consola- 
lo , ricevendo  dalla  divina  benefica  mano  quanlo  desidera,  come 
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giornalmente  non  manco,  quantunque  indegnamente,  di  domandare 
dalia  sua  divina  bontà. 

Degni  frattanto  la  Santità  Vostra,  Padre  Beatissimo,  impartire 
la  sua  Benedizione  apostolica  a me  ed  al  mio  piccolo  Gregge, 
che  parimente  prega  ogni  giorno  per  il  suo  primo  veneratissimo 
Pastore,  affinchè  dirigendolo  io  nella  via  vera  della  salute,  mi 
possa  salvare  anche  io. 

Nell’atto  di  baciare  di  nuovo  con  tutta  la  venerazione  li  di 
Lei  sacri  piedi,  passo  all’onore  di  protestarmi,  che  sono  col  più 
profondo  rispetto  e tutto  l’ossequio, 

Della  Beatitudine  Vostra, 

Scio,  li  21  Aprile  1861. 

L'umilissimo  ed  obbligatissimo,  sebbene  indeKtilssimo,  Servitore 
• ^ Ignazio  Giustiniani  , Vescovo  di  Scio 
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IL  V E S C 0 V 0 1)  I SCIO 

) 

XI  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


Carissimi  Crislianì, 

Siete  invitali  <i’  intervenire  in  questa  Chiesa  nostra  Cattedrale 
domenica  prossima  ventura  22  corrente,  poiché  vi  saranno  delie 
pubbliche  orazioni  affine  di  pregare  il  Salvatore  nostro,  il  quale 
in  tutto  quel  giorjio  sarà  esposto  nel  suo  Trono,  di  consolare  e 
fortificare  Sua  Santità  il  nostro  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  felice- 
mente regnante,  onde  possa  sotlomcllere  le  potenze  dell’ inferno, 
le  quali  combattono  contro  la  Chiesa,  nostra  santa  Madre,  ed  in 
pari  tempo  aiutare  gl’  Imperatori  e i Re  cristiani , onde  proteg- 
gano sempre  il  vero  Vicario  di  Cristo,  solo  vero  Capo  di  tutta 
.la  sua  Chiesa. 

Chiunque  di  voi , o Cristiani,  vorrà  inoltre  digiunare,  come  in 
tempo  di  Quaresima,  nel  sabbato  che  precede  la  suddetta  dome- 
nica, in  onore  della  santissima  Vergine,  affinchè  per  sua  potente 
mediazione  impetriamo  quello  che  desideriamo , farà  un’  opera 
mollo  meritoria. 

# 

Scio,  15  Gennaio  1860. 


)J(  Ignazio  , Kcsrot’o  di  Scio 
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Al  FEDEI.I  DEI.I.A  SUA  DIOCESI 


^OI  IGNAZIO  GinSTIMAA'l 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E DELU  S.  SEDE  APOSTOUCA , VESCOVO  DI  SCIO,  ECC.  ECC. 


Grislianì  ! Cari  Figli  in  Oislo, 

Con  nostro  rammarico  siamo  informati  che  ilelle  feste  si  pre- 
parano ^ le  qiiaii  sono  contrarie  alla  voloniìi  ilell' attualmente  re- 
gnante nostro  Sommo  Pontefice  Pio  IX , vero  c feilele  Vicario  ili 
Cristo  nostro  Signore. 

Vi  avvertiamo  di  attenderci  bene , poiché  chiunque  in  esse  avrà 
preso  parte  contro  la  santa  intenzione  di  Sua  Beatitudine,  imme- 
diatamente resta  privo  dei  santi  Sacramenti , fino  a tanto  che 
c’  intendiamo  colla  Santità  Sua  del  come  dobbiamo  comportarci , 
riguardo  alla  di  lui  prevaricazione. 

Vedete  che  le  campane  cessano  di  suonare,  e che  i ministri 
del  Signore  vestono  di  lutto.  Quindi  liovete  rilevare  quanto  ama- 
ramente si  afiligge  la  santa  Chiesa,  nostra  Madre,  prevedendo  essa 
il  gran  male  che  va  a piombare  sui  suoi  figli , i quali  nella  per- 
sona del  nostro  Sommo  Pontefice,  perseguitano  il  nostro  Salvatore 
sposo  suo  ; e questi  aH'opposlo  con  loro  si  congratulano  e lì  lodano 
per  lo  male  che  hanno  commesso  e tuttora  commettono. 
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Vi  avvertiamo  dunque,  Carissimi  Figli  in  Cristo,  che  ve  ne 
dovete  astenere  del  tutto,  per  la  gloria  di  Dio  nostro  Salvatore, 
e per  il  bene  vero  di  voi  stessi  eh’  è quanto  vi  vogliamo . e 
vi  desideriamo. 

Scio,  li  21  Aprile  1861. 


Ignazio,  Icxcoro  di  Scio 


/ 
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IL  VICAKIO  APOST.  PFJ  LATIM 
CON  TUTTO  IL  CLKRO  1)1  COSTANTINOPOLI 
AL  SOVRANO  PONTLIMCL 


Bk\tissimk  Patkk, 

Lucluosa,  nec  satis  unquam  defleiuia  Konianae  Sedis  condilio, 
quae  tantum  universis  per  orbem  calhoiicis  mocrorem  attulit,  et 
indignationem , inihi  quoque,  Beatissime  Pater,  Clero,  populoque 
mihi  commisso  doioris  causa  fuil , et  tristitiae  non  facile  exprimen- 
dae.  Neminem  enim  latet,  quorsum  Pendant  impiorum  hominuin 
impiissimi  conatus  ; nemo  non  novit,  quo  dirigantur  secretarum 
societalum  impietas,  et  haereticorum  delestanda  hypocrisis,^  qui 
collalis  et  viribus,  et  vafritia,  et  sedere,  temporalem  Principatum 
Romano  Pontifici  conantur  eripere,  ut  faciiius  sanctissimam  Reli- 
gionem  pessundenl,  et  in  calholicum  populum  desaeviant. 

Hinc,  quo  primum  tempore  sacrilegam  Principatus  lui  aggres- 
sionem,  illatasTibi,  Patri  omnium  amantissimo,  iuiurias,  et  Pon- 
tificis  Maxiini  violatam  maiestatem  deprehendi.  Clero,  et  fideli 
populo  in  hoc  Vicariato  apostolico  degenti  ingruentem  Ecclesiae 
ralamilatein  dolens  nuntiavi , adhortatus  eos  ad  preces  omni- 
potenti  Deo  prò  Ecclesia  eflTundendas  ; qui  omnes  illacrymanlis 
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Episcopi  sui  iussa  profusis  oiim  lacrymis,  mulloque  cum  perniiti 
cxsequuli  sunl.  " 

Licei  eniìn  fidei  noslrae  Auclor  perpeluani  firrailalem  E'cclesiac 
sanclac  proniiscril,  nec  ullos  perlimescal  illa  haereticoruin , im- 
piorumve  conatus  ; in  praesenli  tainen  orbis  universi , ac  praeser- 
lim  Europae  conditionc,  temporali  exspolialus  dominatione,  diffìcile 
omnino  suas  polerit  explere  partes  Romanus  Ponlifex,  ad  quem, 
ex  coinmisso  illi  divinilus  munere,  special  fralres  suos  in  fide 
conlirinare,  ccclesiasticas  legcs  lucri,  el  conira  saeculi  poleslalcs 
Ecclesiae  iura  defendcrc. 

Enuinerarein  libenlcr,  Beatissime  Pater,  si  vires  suppelerenl, 
infinita  propeinodum , quac  Romani  Ponliiices,  ex  quo  temporali 
gaudenl  principalu,  univcrsao  Ecclesiae  contulerunl  bona;  dicerem 
(|uol  quantisque  in  periculis  slelerunl  prò  ^muro  Domui  Israel  ; 
(|uol(jue  quovis  tempore  ab  Ecclesia  Dei  propulsarunl  calamilales. 
Quaproplcr  si  caeleri  per  orbem  diffusi  calholici  grati  animi  me- 
moriam  erga  aposlolicam  Sedein  servanl , servabunlque  perpeluam  ; 
nos,  nos,  o Pater,  qui  in  bisce. Orientis  parlibus  versamur,  nos 
omnium  maxime  Romanae  Ecclesiae,  el  Pelri  Calhedrae  non  peri- 
turas  habebimus  gralias,  cuius  quidem  opera,  aucloritate,  el  sum- 
plibus  Episcopatus  honor  apud  nos‘,  et  Ecclesiae  dignitas  viget, 
alque  fìdei  lux  minime  est  extincta.  Non  Episcopi  solum  e suis 
sedibus  toties  exlurbati , sed  nationes  iutegrae  ab  Ecclesiae  hosti- 
bus  oppressae  in  Romano  Ponlitìce  confugium  invenerunl,  el  so- 
lamen  ; quae  vix , ac  ne  vix  (juidem  pracslare  poluissel  , si  tem- 
porali dominatione  deslitutus  allerius  principis  polestati  et  imperio 
subessel.  Merito  igitur  inimicorum  hominum  impios  ausus,  et  in 
lemporalem  Romani  Pontifìcis.Principalum  sacrilegos  conatus  etiam 
alque  etiam  improbamus,  el  execramur,'  sperantes  fore,  ut  clemen- 
lissimus  Deus  miserlus  populi  sui  exurgal  tandem,  til  Ecclesiae 
suae  hostcs  penitus  dissipenlur. 

. Tu  inlerca.  Beatissime  Pater,  ineae,  Clerique,  ac  universi  gre- 
gis  mihi  corninissi  submissionis,  obedicntiae,  vcnerationis,  el  amoris 
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signiiicationcs  excipe,  qua  soles,  benignitate,  et  apostolica  fove 
Benedictione.  Te  siquidem  Episcoporum  Episcopum , Te  agnoruni 
oviumque  Pastorem,  Te  Patrein  optimum,  et  Caput  tolius  christiani 
populi  agnoscimus,  et  humillima  veneratione  prosequimur. 

Dat.  Constanlinopoii , die  undecima  Maii  1861. 

^ Pallus  Briinoni,  Archiepiscopus  Taronenm, 
Vie.  Aposl.  ConslantmopolilanH.s 


( Seguono  le  altre  firme.) 
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IL  VICARIO  APOST.  DKLL’ ERZEGOVIiNA 

Al.  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 


(Frammento  di  Ix'UeraJ 


Noi  speravamo,  che  le  caiamilk  della  infelice  Italia  dovessero 
avere  già  il  loro  termine,  c che  i travagliati  figli  e sleali  sudditi 
dovessero  cessare  dairoltre  afUiggere  il  comune  Padre  e Pastore 
dei  cristiani , il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  iX  ; ma  con  grande 
dolore  di  tutti  noi.  Clero  e fedele  Popolo,  sentiamo,  che  invece 
di  ritornare  in  sè  stessi  piegandosi  sotto  il  soave  giogo  del  più 
mite  governo  di  Sua  Santità,  vanno  avanti  nella  loro  empietà, 
attentando  con  sempre  maggiore  violenza  ad  atterrare  la  doppia 
autorità  della  Santa  Sede. 

Noi  tutti  siamo  a parte  delle  costernazioni , inquietudini  ed  af- 
flizioni del  Santo  Padre,  e deploriamo. profondamente  la  cecità,  e 
la  perfidia  dei  sudditi  del  più  pacifico  Governo , non  che  la  teme- 
rità degli  ambiziosi  usurpatori  del  Patrimonio  di  san  Pietro.  Noi 
per  ciò  non  cessiamo  pubblicamente  e privatamente  di  porgere  le 
nostre  deboli  preghiere  al  Signore  Iddio  per  la  pace  del  mondo, 
e per  la  quiete  e consolazione  dell’ afflitto  cuore  di  Sua  Santità. 
Voglia  il  Signore  onnipotente  e misericordioso  umiliare  l’ orgoglio 
dei  ribelli , oppure  ammollire  i loro  cuori  colla  celeste  sua  grazia 
facendoli  ritornare  al  retto  tramile. 

Oso  pregare  Vostra  Eminenza  Reverendissima,  affinchè  voglia 
degnarsi,  per  mezzo  di  Monsignor  Segretario,  riferire  al  Santo  Padre 
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il  comune  nostro  cordoglio  per  tanti  suoi  affanni , cui  baciamo 
ossequiósamente  i sacri  piedi,  chiedendo  umilmente  l’apostolica 
Benedizione  per  tutti  in  comune. 

26  Aprile  1860. 


* Raffaele  Barisic  , Vescovo  di  Azoto . 
Vicario  Apostolico  nell' Erzegovina 
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IL  VISITATORE  APOSTOLICO 

DELLE  MISSIONI  DELLA  MOLDAVIA 

AL  CLERO  DELLE  MEDESIME 


Adm.  Rev.  Palres  el  Fralres  in  Domino  Carissimi» 

Neminem  veslrum  latet,  dilectissimi  Fralres,  singulari  divinae 
Providentiae  consilio  factum  esse,  ul  Romani  Ponlifices  fn  Pelri 
Cathedra  sedentes,  civilem  etiam  inter  mundi  proceres  lenerent 
principatum , quo  nuilis  lerrenis  poteslalibus  subiecli , supremum 
Magisteri!  munus  ipsis  a Christo  Domino  divinilus  creditum  pie- 
nissima liberiate  in  orbem  universum  valerent  exercere. 

Haud  simililer  latei,  quibus  modo  prematur  angustiis , quibus- 
que  maximis  turbinibus  iactctur  Apostolica  Sedes  propter  nefarios 
rebellionis  ausus  ab  Aemiliae  perduellibus  novissimìs  bisce  tempo- 
ribus patratos,  el  propter  impia  illa  molimina,  quibus  Ecclesiae 
hosles  sacra  quaeque  perburbandi  cupidine  capti , venerandum  hunc 
Principatum  tot  iam  saeculis  stantem  evertere , ac  sìbimelipsis  vin- 
dicare  conanlur. 

Cum  propterea  in  tanto  Eoclesiae  discrìmine  Sanclissimus  Do- 
mìnus  Nostcr  Pius  Papa  IX  per  Epislolam  suam  encyclicam  Ro- 
mae-dalam  die  19  lanuarii,  omnes  locorum  Ordinarios  ad  divinam 
opem  implorandam  ardentissime  excitaverit,  bine  nostri  muneris 
esse  ducimus  el  pietalem  vestram  fovere  in  fervidissimis  Deo 
Optimo  Maximo  precibus  fnndcndis,  ul  ila  per  arma  oratioois, 
quibus  nihil  est  sane  validius,  in  defensione  eiusdem’ Aposlolicae 
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Sedis  Principatus,  cuius  tutela  ad  omnes  ferme  catholicos  iure 
optimo  pertinet,  studium  vestrum  vestramque  operam  impendere 
minime  desinatis. 

NihiI  igitur  dubitamus,  Fratres  dileclissimi , quin  vos  prò  exi- 
mia  vostra  religione , ac  sacerdotali  zelo  quo  praestatis , Sanctissi- 
mi  Domini  Nostri  votis  obsequentes,  publicas  Altissimo  preces  una 
cum  populis  sollìcitudini  vestrae  commissis  fundere  velitìs  ; sed  il- 
lud  insuper  a vobis  expostulamus,  ut  quotidie,  usque  dum  optata 
securitas  sit  reddita  Ecclesiao , in  sacrosancto  Missae  sacrilicio  ora* 
tionem  addbtìs  contra  persecutores,  quos  Deus  misericordiarum  ad 
veritatis  et  iustitiae  tramitem  dignetur  propitius  revocare. 

Fraterno  charitatis  affeclu  vos  ampleclentes  Seraphicam  Bene- 
dìctionem  omnibus  impertimur. 

Dalum  ex  nostra  residentia  lassiomm,  die  12  Marti!  1860. 

Ilumillimu!!  In  Domino  Servus 
Fr  losEPn  Tomassi,  Minorila  Convenltialis , 
Visitai,  gener.  Missionum  Moldaviae 

\ 
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IL  PATRIARCA  DI  GERUSALEMME 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Sebbene  la  mia  voce  non  sia  tale  che  possa  recare  qualche 
conforto  airangustialo  cuore  di  Vostra  Santità , non  posso  con  tutto 
ciò  astenermi  daU’unìrla  alle  tante  che  si  alzano  da  ogni  parte 
del  mondo  cattolico  per  esprimere  la  parte  che  prendono  ai  vostri 
dolori.  Se  radlizìone  del  padre  non  può  che  avvivare  ed  accre- 
scere l’amore  dei  figli,  le  pene  che  provate  alla  vista  dei  sacrile- 
ghi sforzi  con  cui,  allentandosi  alla  integrità  ed  indipendenza  del 
vostro  Governo  temporale , vuoisi  abbattere  la  sacra  e suprema  vo- 
stra autorità,  vi  creano,  o Padre  Santo,  nel  cuore  d’ogni  cristiano 
un  regno  ben  più  ampio  di  quello,  onde  l’empietà  vorrebbe  pri- 
varvi. La  lotta,  che  sostenete,  è il  combattimento  del  Signore , ed 
essa  non  può  se  non  preparare  un  nuovo  trionfo  alla  Chiesa  ed 
una  nuova  corona  al  vostro  capo.  Se  l’uno  e l’altra  si  dee  acqui- 
stare ai  prezzo  dei  patimenti , non  vi  verrà  meno  al  bisogno  nè  la 
costanza  del  pedo , nè  le  preghiere  dei  vostri  figli , nè  l’assistenza 
di  quel  Dio,  che  vi  costituiva  quaggiù  suo  Vicario. 

l poveri  vostri  fedeli  di  Gerusalemme,  per  procurare  qualche 
consolazione  al  vostro  cuore,  non  altro  possono  che  pregare  con 
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umiltà  e fervore  presso  la  tomba  deir  Uomo-Dio,  affinchè  si  degni 
di  abbreviare  a Vostra  Santità  i giorni  di  prova,  e stendere  un 
momento  prima  la  sua  mano  salvatrice  per  ridonare  la  pace  alla 
sua  Chiesa,  e la  tranquillità  all’ augusto  Capo  che  la  governa.  E 
perchè  i loro  voti  siano  più  accetti  innanzi  al  trono  della  Divina 
Misericordia , prostrati  insieme  col  loro  Pastore  ai  vostri  piedi , 
implorano  umilmente  la  vostra  apostolica  Benedizione. 

Della  Santità  Vostra, 

Gerusalemme,  18  Febbraio  1860. 

finitissimo,  devotissimo,  obbedientissimo  Figlio 
Giuseppe,  Patriarca  di  Gerusalerme 
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L’ARCIVESCOVO  DI  SMIRNE 

AL  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 


Eminenza, 

Avrei  anch’io,  come  tulli  i Vescovi  dell’ Europa,  umiliato  in 
scritto  alla  Santità  di  Nostro  Signore  i miei  ossequiosi  omaggi 
all’occasione  delle  lamentevoli  circostanze  che  aOliggono  il  di  lui 
animo  paterno  ; ma  la  considerazione  della  mia  picciolezza  e delia 
mia  indegnità  me  ne  ha  sempre  trattenuto;  giacché  chi  è un  po- 
vero Vescovo  delle  missioni  per  assumersi  la  libertà  di  scrivere 
direttamenle  al  Sovrano  Pontefice,  al  Vicario  di  Dio  in  terra?  Egli 
è per  questa  ragione  che  supplico  istantemente  la  bontà  dell’  Emi- 
nenza Vostra  di  voler  fare  le  mie  parli  presso  la  Santità  Sua,  e 
la  prima  volta  che  avrà  l’onore  di  vederla,  di  umiliarle  a nome 
mio  e quello  di  tutta  la  Diocesi  di  Smirne  i nostri  sentimenti  di 

profonda  venerazione  e di  filiale  devozione  verso  la  sua  sacratis- 

• 

sima  Persona,  piangendo  nel  fondo  del  nostro  cuore  per  le  tante 
amarezze  di  cui  imbevono  il  suo  paterno  cuore  i nemici  di  Dio 
c della  sua  Chiesa.  Gli  dica.  Eminenza,  che  stia  forte  perchè  la 
Divina  Provvidenza  non  lo  abbandonerà  mai.  Gli  dica  che  non  si 
afiligga  troppo,  perchè  di  tutti  i mali,  che  ci  sovrastano  in  questo 
tempo,  il  peggiore  e il  più  funesto  sarebbe  quello  (absit.  Deus!) 
della  sua  morte.  Gli  dica  in  fine  che  anche  in  Smirne  si  fanno 
da  quattro  mesi  per  lui  e per  la  Santa  Sede  delle  fervide  preci 
sia  in  privato  sia  in  pubblico,  e che  anche  in  Smirne*  procuriamo 
di  raddrizzare  l’opinione  pubblica  non  .solo  dei  Cattolici , ma  anche 
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degli  eterodossi  a favore  del  principato  temporale  della  Chiesa, 
avendo  fatto  venire  appositamente  e distribuire  gralis  un  gran  nu- 
mero di  copie  dei  migliori  opuscoli  che  sono  stati  testé  pubblicati  su 
questo  gravissimo  argomento,  quali  sarebbero  la  Civiltà  Cattolica  e 
gli  scritti  dei  Vescovi  d’ Orléans,  d’Arras,  di  Poitiers,  dei  signori 
della  Margherita,  Villemain,  Thiers,  de  Sacy,  ecc.  ecc. 

Nella  certezza  pertanto  che  l’ Eminenza  Vostra  si  compiacerà 
eseguire  presso  il  Santo  Padre  questa  commissione  che  ho  preso 
la  libertà  di  darle,  passo  aU’onore  di  rassegnarmi, 

Dell’Eminenza  Vostra  Rma, 

Smirne,  21  Febbraio  1860. 

Uniìiisiiimo,  devotissimo  Servo 
Astomo  , Arcivescovo  di  Smirne 
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IL  PATRIARCA  MARONITA  DI  ANTIOCHIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Mentre  ci  troviamo  circondati  da  afflizioni  e sciagure , veniamo 
sopraffatti  dalla  notizia  degli  avvenimenti  di  alcune  parti  dello  Stato 
pontificio.  Una  tale  notizia  riempi  il  nostro  cuore  di  rammarico, 
e perchè  non  possiamo  vedere  di  buon  occhio  gli  attentati  che  si 
fanno  alla  temporale  antorìtà  Pontificia , e perchè  il  cuore  paterno 
di  Vostra  Santità  è stato  già  di  troppo  straziato  dai  passati  avve- 
nimenti dei  primi  anni  del  suo  Pontificalo.  Avremmo  quindi  le- 
mulo  di  soccombere  a questo  nuovo  colpo  se  non  ci  avesse  assistito 
il  pensiero,  che  il  Signore,  il  quale  non  permette  che  veniamo  pro- 
vati oltre  il  nostro  potere  di  tolleranza,  e che  colla  prova  dà  i 
soccorsi  opportuni,  avesse  a dare  buon  esito  a questi  trambusti. 
Adorando  pertanto  gF  imperscrutabili  giudizii  di  Dio,  altrettanto 
grande  ammirazione  ci  prende  della  persona  di  Vostra  Santità, 
quanto  maggiori  sono  i cimenti  ai  quali  la  espone  di  tanto  in  tanto. 
SI , Beatissimo  Padre , non  possono  essere  che  grandi  i disegni  della 
Divina  Provvidenza  sulla  sua  Persona,  ed  il  passato  non  solo  dei 
secoli  più  remoti , ma  anche  del  suo  regno  c’  insegna  ormai  troppo 
chiaramente,  che  porlae  inferi  non  praevalebuni  neppure  contro  la 
sua  temporale  autorità.  La  condizione  dei  tempi  lo  va  vieppiù  ri- 
chiedendo e la  Santità  Vostra  pare  eletta  dal  Signore  a riportare 
una  finale  compita  vittoria  dopo  questi  combattimenti.  A tale  cfibl- 
lo  ed  affine  di  vedere  quanto  prima  rientrare  tulli  i suoi  sudditi 
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nella  duvula  obbedienza  e soggezione  a Vostra  Santità , io  coi 
miei  confratelli  i Vescovi  della  Nazione,  abbiamo  unitamente  al 
resto  del  Clero  e popolo  Maronita  innalzalo*  fervorose  preghiere 
all' Altissimo,  supplicandolo  di  assistere  in  modo  specialissimo  la 
Santità  Vostra  in  questi  tempi  diflicili , e di  ridonare  (|uaiito  pri- 
ma la  pace  e la  tranquillità  allo  Stato  pontifìcio.  Intanto,  mentre 
dimostriamo  la  nostra  disapprovazione  della  condotta  di  quei  tra- 
viati, rinnoviamo  la  figliale  nostra  soggezione,  c preghiamo  l'Al- 
tissimo d’ illuminare  le  accecale  menti , aflinchè  si  ricredano  quanto 
prima  dal  loro  errore.  Tale,  Beatissimo  Padre,  è il  voto  ed  il 
soggetto  delle  mie  preghiere  e di  quelle  di  tutta  la  mia  Nazione, 
la  quale  inginocchiala  con  me  (|uasi  avanti  al  Irono  della  Santità 
Vostra  implora  meco  la  Benedizione  apostolica. 

Monte  Libano,  lo  Febbraio  1860. 


l niilissinio , ilevolis.'^iiuo  ccl  0!>M-i|uìo.si.«i<miu  Servo  e Kislin 
)J<  Paoi.0  PiKTBo,  Palliami  d' Antiorhiii  e di  lutto  l'Oncutv 
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IL  PATUIAUCA  DEI  GRECI  MELCIIITI 
COGLI  ARCIVESCOVI  E VESCOVI  DEL  PATRIARCATO 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 

Santissimo  Padiie  , 

Lo  disgrazie  a noi  succedulc,  ed  a lutti  i cristiani  della  Siria, 
ed  i gravi  disturbi  che  ci  circondarono,  c le  molte  cure  che  dis- 
gustarono i nostri  pensieri  pei  tristissimi  avvenimenti  che  ci  suc- 
cessero, al  certo  sono  stati  uditi  da  Vostra  Santità.  Queste  cre- 
scevano moltissimo  all’udire  le  avversità,  e le  moltissime  tristezze 
cagionale  dall’ usurpazione  dei  legittimi  diritti  di  Vostra  Beatitu- 
dine ; e la  rapina  di  una  cslimabile  parte  della  vostra  Sovranità 
temporale  ricevuta  in  eredità  da  mollissimi  secoli.  Quindi  non 
mancano  persone  che  procurano  sii  insinuare  nei  cuori  dei  Fedeli 
le  elemosine,  e le  salde  volontà  nella  neceseità  del  Dominio  tem- 
porale della  Sede  Apostolica,  che  sempre  deve  averlo  por  la  vera 
libertà  della  sovranità  spirituale,  non  dovendo  il  suo  Capo  essere 
suddito  a nessuna  Sovranità,  qualunque  siasi,  civile.  Noi  dunque 
fra  queste  tristi  avversità  avvenutoci  da  ogni  parte  non  cessava- 
mo di  mostrare  con  argomenti  la  verità  di  questi  diritti  ad  ogni 
conlradiccnte,  porgendo  incessantemente  preghiere  e suppliche  alla 
Divina  Misericordia  ; affinchè  dia  alla  Santità  Vostra  aiuto  supre- 
mo la  promessa  del  nostro  Signore  (a  Lui  la  giuria!)  di  libera- 
re la  sua  santa  navicella  dalle  tempestose  onde  insorte  contro  di 
essa,  e comandare  ai  venti,  ed  allo  tempeste  che  si  tranquillino. 
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e darò  ad  c$sa  il  continuo  trionfo,  ed  aiTitichè  si  degni  dare  al 
cuore  puro  di  Vostra  Santità  la  consolazione  perfetta  col  ritorno  di 
tutti  alla  vostra  obbedienza  apostolica,  e consolidare  i diritti  del 
vostro  Dominio  temporale.  Ricevete,  Santissimo  Padre,  la  confes- 
sione della  nostra  partecipazione  alle  vostre  tristezze,  ed  i nostri 
desiderii  cordiali  pella  vostra  buona  volontà,  e polla  gloria  della 
Sede  apostolica , mentre  noi  rinnoviamo  con  ogni  rispetto  ed  umiltà 
la  nostra  obbedienza  alla  vostra  santa  supremazia. 

Da  Beyroutb,  li  13  di  Maggio  1861. 


L'umilissimo  della  vo.stra  Sede  Apostolica 
^ Clemente,  Patriarca  Antiocheno,  Alessanilrin'o 
e Gerosolimitano  dei  Greci  Melcìiiti , 


Gli  umilissimi  della  vostra  .Sede  Ap(,stuliea 
© Atanasio,  Arcivescovo  di  Tiro, 

© Ignazio,  Arcivescovo  di  Bosra  o Mauran, 
gg  Demetrio,  Arcivescovo  di  Aleppo  e Seleucia, 
m Teodosio,  Vescovo  di  Saida  e Dair-Akamar , 
Ignazio  , Vescovo  di  Beyrouth  e Gebail, 

Gregorio,  Vescovo  di  Acn, 
gg  Basilio,  Vescovo  di  Farsel,  Zahleh  e Alhacàà, 

^ Gregorio  , Vescovo  di  J/oms  e Ilama , 

© Matatia  , Vescovo  di  Balabach  e Tripoli, 

© Macario,  Vescovo  Amministratore  di  Antiochia, 

© Ambrogio,  Vescovo  Amministratore  di  Gerusalemme. 
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IL  PATRIARCA  ARMENO  DI  CIUCIA 

(mi;  ARCIVESCOVO  m adana  e i vescovi  di  cesarea 

E .1)1  (lERUSALEMME,  PARIMENTE  ARMENI, 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


' Keatissimo  Padre  , 

Alibiamo  anrhc  noi  in  queste  parti  (l’Oriente  rieevuta  la  Kn- 
cielira  di  Vostra  Beatitudine,  con  cui  ci  esorta  a pregare  l’Altis- 
simo Iddio  che  voglia  allontanare  i mali , che  le  potenze  dell’  in- 
ferno minacciano  arrecare  alla  santa  Sede  Apostolica,  ed  a tutta  la 
(Chiesa  con  toglierle  parte  de’ suoi  dominìi.  Anche  noi.  Beatissimo 
Padre,  siamo  in  grande  aillizione  d’animo  per  tali  molestie,  anzi 
persecuzione , onde  la  Chiesa  di  Cristo  con  nuovo  genere  di  guer- 
ra viene  travagliata!  Anche  noi,  intanto  che  il  Successore  di  san 
Pietro  gemo  in  tali  strette,  come  già  quello  tra  le  catene,  insie- 
me con  tutto  il  popolo  cattolico  dell’universo,  gemiamo,,  e ge- 
mendo innalziamo  fervorose  preghiere  a Dio  Onnipotente,  che  li- 
beri da  ogni  tribolazione  la  Sposa  del  suo  Figliuolo.  Tulio  il  mondo 
cattolico.  Santissimo  Padre,  volge  in  unità  di  spirilo  questo  volo 
al  Signore,  da  ogni  parte  si  ode  il  medesimo  lamento,  tulle  que- 
ste regioni  non  hanno  che  un  grido  della  loro  fede  : « Dio  gran- 
« de,  Dio  degli  eserciti,  libera  il  Padre  comune  de’ Fedeli  da  ogni 
« tribolazione.  » Tutti  i veri  Cristiani , venerando  nel  Santo  Pa- 
dre il  loro  sommo  Imperante  circa  le  cose  spirituali , non  sanno 
altrimenti  considerarlo  che  come  il  messo  di  Dio,  il  Vicario  di 
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Crislu  in  terra,  il  quale  libero,  inilipendente,  maestoso  sù  di  un 
trono  terreno,  quindi  manda  a tutte  le  Ctiicse  gli  oracoli  della 
sapienza  cristiana!  Vogliano,  Beatissimo  Padre,  alle  novelle,  che 
ora  tanto  ci  alBiggono,  succedere  quanto  prima  altre  consolanti, 
che  ci  vengano  a dire;  « Il  vostro  padre  è nella  prima  sua  libertà 
« e potenza;  perchè  Iddio,  sostenendo  immobile  il  suo  trono  del 
« regno  spirituale,  su  quelle  basi  medesime  ha  sostenuto  e soslie- 
« ne  il  suo  trono  temporale.  » 

Il  Patriarca,  e i Vescovi  suoi  assistenti  della  Chiesa  cattolica 
Armena,  implorano  l’apostolica  Benedizione. 

Dalla  nostra  residenza  del' Convento  di  Be.sommac  nel  Mgiile 
Libano,  li  26  Febbraio  1860. 


Umilissimo,  afTeiionatìssimo  Ki^lio 

^ CiRF.noRio  PiKTRO  Vili , Palrinrra  di  Cilirin 


Umilissimi,  devoUssimi,  obbligatissimi  Servi 
* Stefano  Holas,  Arcivescovo  di  Aduna,  Vicario  Palriarcale. 

Giovanni  Hagian  , Vescovo  di  Cesarea  della  Cappadocia , 
ijt  Michei.e  Ai.e.ssandrian  , r«coro  di  Gerusalemme c 
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^ARCIVESCOVO  ARMENO  DI  NEOCESAREÀ-TOKAT 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissimo  Padre, 

Da  (juesle  contrade  asiatiche,  dove  tuttora  esistono  avanzi  e 
memorie  dell’ Impero  di  Roma  pagana,  vengo  ai  piedi  di  Vostra 
Santità  quài  figlio,  che  a nessuno  mai  cede  in  sincero  attaccamento, 
e in  devozione  alla  Cattedra  di  san  Pietro  non  disgiunta  dalla  sa- 
cra persona  di  Vostra  Santità,  nostro  Padre  amatissimo,  e sommo 
Pastore  delle  anime  nostre  datoci  da  Dio  medesimo. 

La  mia  educazione  dalla  più  tenera  *ctà,  i mici  studii  ecclesia- 
stici consummali  all’ ombra  del  Vaticano,  la  degnazione  del  cuore 
paterno  di* Vostra  Santità  di  gradire  i miei  deboli,  e quasi  nulli, 
ma  figliali  servigi  sino  alla  metà  del  caduto  anno  1859,  e le  tante 
sue  beneficenze  sono  memorie  assai  tenere  al  povero  mio  cuore. 

Se  nelle  passale  vicende  de!  1849  ho  po(ulo-da  vicino  offrirmi 
ed  unirmi  alle  sante*  intenzioni , ed  al  sacrifizio  di  Vostra  Santità, 
ed  essere  con  sommo  mio  dolore  testimonio  oculare  dell’  ingrati- 
tudine la  più  nera  contro  un  Padre  il  più  santo,  il  più  dolce,  il 
più  amoroso;  oggi  ò più  forte  il  mio  dolore  di  sentire  da  lonta- 
no come  i figli  della  Chiesa  commettano  il  più  sacrilego  attentalo 
di  spogliare  la  loro  amorosa  Madre,  la  Santa  Sede,  di  quella  glo- 
ria del  dominio  temporale,  che  non  è opera  umana,  ma  è stabilito 
dalla  divina  Provvidenza  da  tanti  secoli,  perchè  col  lustro  della 
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corona  regalo , sia  maggiormcnto'  esaltata  la  sacra  Tiara  Pontifi- 
cale, e la  Fedo  Cattolica  abbia  un  sostegno  inospugnabilo ed 
esultino  al  riflesso  dei  raggi  benefici  del  Pontefice  Re  tanti  mi- 
lioni de’  suoi  figli , i quali  conducono  vita  stentata  sotto  il  giogo 
degl’infedeli. 

Beatissimo  Padre,  Vir  dolorum,  et  sciens  infirmitatem,  mi  per- 
metta di  così  chiamarla:  Beatissimo  Padre,  mi  vergogno  al  co- 
spetto di  queste  popolazioni  d’infedeli,  eretici,  scismatici,  i quali 
nel  medesimo  tempo,  che  esultano  per  le  calamità,  che  circon- 
dano il  Supremo  Gerarca,  deridono  la  stoltezza  dell’Europa,  ed 
Italia  cattolica,  perchò  sorge  contro  la  propria  Madre,  contro  il 
Capo  supremo  della  propria  Religione.  Nei  pochi  mesi,  che  mi 
trovo  in  questi  paesi,  la  mia  umiliazione  è stata  assai  grande 
per  questo  sol  motivo;  non  mi  ò stato  però  fatica  di  persuadere 
questa  gente,  non  essere*  questa  ribellione  il  volo  delle  popolazio- 
ni intere , ma  di  soli  uomini  arditi  ed  audaci , i quali  armano 
guerra  contro  Dio  'medesimo. 

Beatissimo  Padre,  vorrei  essere  ai  suoi  piedi,  e nella  mia  in- 
sutficienza  dare  il  mio  petto  alle  frecce,  che  feriscono  il  suo  cuo- 
re paterno  cotanto  «amoroso  e pio,  che  sa  dimenticare  le  oflese: 
onde  spero,  che  quel  Dio,  che  permetto  tanti  patimenti  al  suo  San- 
tissimo Vicario,  voglia  nella  sua  misericordia  illuminare  gli  aber- 
ranti tigli  della  Chiesa,  perchò,  da  perseculori  che  sono  addi- 
venuti, possano  essere  un  giorno  la  vera  consolazione  di  Vostra 
Santità,  ed  il  trionfo  futuro  della  Sanla  Sedo  sia  maggiore  e più 
glorioso  dei  trionfi  passali. 

A questo  fine.  Beatissimo  Padre, -io  nel  mio  povero  nulla,  uni- 

« 

tamehle  alle  affidatemi  pecorelle,  che  puro  sono  esclusivamente 
tigli  e figlio  tulle  di  Vostra  Santità,  preghiamo  il  buon  Gesù,  e la 
gran  Vergine  Immacolata  Madre  di  Dio  Maria  Santissima,  perchè 
conceda  alia  Santità  Vostra  forza  e saluto  per  la  consolazione  della 
Chiesa  universale. 
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Intanto  prostralo  unitamente  a questa  mia  pia  e cattolica  po- 
(lolazione  bacio  i piedi  di  Vostra  Santità,  e supplico  la  santa,  pa- 
terna ed  apostolica  Benedizione,  e con  la  più  profonda  venerazione 
ho  l'alto  onore  c la  consolazione  di  essere. 

Della  Santità  Vostra , 

.Neoccsarca-Tokat.  li  5 Maggio  1860.  , 

Umitissinio,  devoUssimo  Servo  ed  afTeiionaliM'mio  Figtio 
^ Arsemo,  Arcivescovo  di  Neocesarea-Tokal, 
di  Riio  Armeno  Callolico. 
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I L VESCOVO  DI  TRIPOLI 


is  PABTiBVS  iNFiDEUVM  ( Asia  lUinore) 
ALL’ARCIVESCOVO  DI  AIX 


xMonseignbur, 

J’ai  re^u  dans  la  profonde  retraile,  où  mes  inlìrmilés  me  con- 
damnenl  à vivre,  la  circulaire  que  vous  venez  d’adresser  à volre 
Clergó,  pour  lui  comraiiniquer  Ics  paroles  si  graves  et  si  solen- 
uelles  que  le  souverain  Ponlife  a adrossées,  dans  le  (lernier  Con- 
sisloiro,  au  sacrò  Collògo,  et  dans  la  personne  de  ses  Gardinaux 
à tous  les  Évèquos  et  à lous  les  calholiques  du  monde.  De  tclles 
paroles  qui  respirent  une  douleur  si  profondo  et  si  conlenue,  ne 
ponvaient  pas  ótre  óloulTées.  Ce  cri,  qui  s’échappo  après  tant  de 
patience  et  de  longanimité,  dii  coeur  si  aimanl  de  Pie  IX,  et  qui 
en  róvélanl  les  angoissos  de  son  ame  abreuvóe  d' ingraliludes,  sali 
garder  cepcndant  lo  calme  et  la  digniló  qui  conviennent  si  bion 
au  Vicaire  de  Jésus-Chrisl,  devait  ótre  enlendu,  il  devail  Irouver 
des  échos  dans  tonte  TÉgliso.  C’ólait  pour  lous  Ics  Évéqucs,  un 
devoir  sacrò  de  lo  fairo  retcnlir  parlout,  au  milieu  du  Iroupeau 
confié  à leurs  soins;  et  ceu^  qui  les  accusenl  de  manquer  dans 
colto  circonslance  de  sagesse  ou  de  modòration  et  qui  ne  veulent 
Yoir  dans  ces  dòmonslralions  quo  des  inlcnlions  d’opposilion  et 
presqu’  une  òmeule  épiscòpale,  se  font  uno  idòe  bien  fausse  des 
devoirs  et  des  senliments  qui  dirigenl  les  Évéques  et  les  forcent 
il  élever  la  voix. 
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Tous  les  vérilables  «'unis  de  l’ordre  el  de  la  paix  devraienl  trou- 
ver  dans  ces  inanifcslatìons,  doni  le  fond  est  le  nième  el  qui  mon- 
Irenl  inconleslablemenl  la  vraie  opinion  de  plus  de  deux  cenls  mil- 
lions  de  calholiques , moins  un  embarras  qu’  une  force  puissanle, 
à l’aide  de  laquelle  on  pourrail,  si  on  le  voulait,  faire  reculer  la 
révolulion. 

Ce  n’esl  pas  cerles  uno  pensée  de  mesquine  opposilion  polili- 
que  qui  vous  a diclé,  Monseigneur,  la  lellre  que  vous  venez  d’écrire 
à volre  Clergé.  Vous  avez  obéi  à un  senlimenl  bien  plus  élevé. 
Vous  avez  fail  enlendre  le  cri  de  volre  conscience,  el  en  exprimanl 
toules  vos  pensées  el  loules  les  émotions  de  volre  ame , dans  les 
douloureuses  conjonclures  où  l’Église  est  placée,  vous  n’avez  jamais 
oublié  la  jusle  mesure  avec  laquelle  se  doivenl  trailer  des  queslions 
si  délicales  el  si  compliquées.  Gel  acle  si  imporlanl  de  volre  Épi- 
scopal  rcssemble  k lous  Ics  aulres , il  esl  raarqué  du  sceau  de  la 
sagesse  el  de. la  modéralion,  il  respire  le  dévouement  le  plus  pur 
cl  le  plus  enlier  au  Sainl  Siège  el  en  méme  temps  il  esl  empreinl 
de  celle  haute  raison,  pieine  de  juslesse  el  de  bon  sens,  que  vous 
savez  metlre  parloul  et  qu’il  semble  impossible  de  méconnaìlre. 

J’ai  trouvé,  Monseigneur,  dans  volre  circulaire  el  dans  les  ob- 
scrvations  si  jusles  doni  vous  l’avez  accompagnée,  l’expression  fidèle 
de  lous  mes  senlimenls.  J’y  adhère  dono  du  fond  de  mon  coeur, 
sans  aucune  réserve,  pour  le  fond  comme  pour  la  forme. 

Je  sais  que  ma  position  présente  pourrail  expliquer  suffisammcnl 
mon  silence  ; affranchi  du  fardeau  Pasloral  je  n’ai  poinl  un  Irou- 
peau  qu’il  me  faille  pallre  el  gouverner;  mais  je  n’en  porte  pas 
moins  dans  le  plus  inlimc  de  mon  ame,  le  caraclère  Épiscopal. 
C’esl  là  que  soni  gravés  en  trails  ineffacables  lous  mes  senlimens 
envers  le  Chef  de  l’ Églisc  el  où  réside  le  noeud  des  liens  de  loule 
nature  qui  m’atlachenl  k lui.  Pourrai- je  oublier  qu’il  yak  peine 
quelques  années  ce  caraclère  sacré  a élé  imprimé  dans  mon  ame 
k Rome,  sinon  de  la  main  méme  de  Pie  IX,  au  moins  par  son  or- 
dre  el  avec  sa  délégalion,  par  la  main  <le  son  vicaire? 
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Je  dépiorc  dune  avee  vous  et  comme  vous  celle  silualion  falle 
à nolre  Pére  commuii  et  qui  menace  l'Église  des  plus  grands  niaux. 

Je  déplore  ce  flot  de  la  révolutioD  qui  monlo  sans  cesse  el  qui 
semble  avoir  Irouvé  de  nouvelles  forces  dans  les  efforls  héroiques 
fails  pour  le  comprimer,  el  qui,  tandis  qu’on  délibère,  abuse  de  la 
Irève  qui  a fall  lomber  l’épée  des  mains  puissanlcs  qui  Tavaienl 
llrée  el  à Pai  de  de  la  paix  séme  le  désordrc  el  marche  ouverle- 
ment  à son  bui. 

Je  déplore  enfin,  que  celle  paix  de  Villafranca  que  nous  avious 
lanl  célébréc  ensemble,  el  qui  paraissail  dans  sa  haute  signification 
le  chef  d’oeuvre  de  la  politique  des  lemps  modernes,  la  rupture  écla- 
lanle  dp  loule  alliance  avec  la  révolution,  que  celle  paix  si  oppor- 
tune el  pourtant  si  inatlendue,  et  qui  arrivail  si  fori  à poinl  pour 
alTermir  l’ordre  Europécn  qui  allail  élre  profondémenl  ébranló  el 
pour  dissiper  loules  les  graves  imiuiéludes  que  la  guerre  avail  fall 
nailre,  se  Irouve  loul  à coup  paralysée  el  faussée  par  des  passions 
aveugles  el  audacieuses,  qu’  on  permeile  à la  révolulion  d’ amasser 
des  nuages  sur  elle  el  à l’aide  de  quelques  délours  de  l’éluder  el 
de  la  miner  par  ses  fondemens. 

Non,  uue  si  criminelle  entreprise  ne  sera  pas  consommée. 

/ 

Malgré  loules  les  apparences  et  lanl  de  symplOmes  alarmanls,  je  ne 
puis  croire  que  les  hautes  puissances  qui  o'nt  signé  les  convenlions 
de  Villafranca  permellenl  qu’clles  soicnl  bafouées  el  déchirées.  La 
France  resterà  fidéle  à loules  ses  traditions;  el  le  Génie  qui  prèside 
à ses  deslinées  saura  bien  à son  heure  par  quehiues  coups  dóci- 
sifs,  faire  rentier  les  événemens  dans  la  direction  qu’il  leur  a 
marquée  el  doni  ils  voudraicnt  en  vain  s’écaiier. 

Aix,  lo  14  Oclobre  1859  jour  de  la  fòle  du  Si.  Pape  Calixlc 
Conf.  el  Marlyr. 


^ Leon,  Évériue  de  Tripoli. 
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IL  VICAIUO  APOSTOLICO  DI  AGRA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Patek, 

Nos  Episcopus  Gratianopolilanus  ol  Yicarius  Apostolicus  Agrac, 
in  Indiis  Orionlalibus,  ncc  non  Missionarii  et  Calhoiici  omnes  huius 
Vicarialus,  ad  pedcs  Boatiludinis  Vestrac  provoluli,  obedicnliam 
alquc  filialem  amorcm  quibus  erga  eam  aflìcimur,  humillimc  ac 
devotissimo  profitcmur. 

Gravissima  nobis  oblata  est  causa,  cur  devolionem  erga  san- 
ctissimam  Bealitudinis  Veslrae  persooam  atque  auctorilatem,  quam 
semper  in  cordo  gerimus,  palam  lestari  sludeamus  et  fostinemus. 
Insurroxorunt  cnim  in  Sanclae  Sedis  maieslatem  homincs  nequis- 
simi,  et  inania  meditali  suol  in  Dei  Ecclosiam,  Summumquo 
Christi  Yicarium.  Nos  vero  ab  ipso  inilio  harum  calamilalnm  pre- 
CCS  ad  Dcum  omnipolcnlcm  elTunderc  non  dcsivimus,  nec  desinc- 
mus,  uli  conalus  illos  impiissimos  ad  nihilum  rcducal,  omncsquc 
Sanctac  Sedis  inimicos  in  vcros  eius  amalores  et  Glios  devotissimos 
ronverlat.  Orabiiniis  eliam,  ut  ciusdcm  Sanclae  Sedis  iiira  omnia 
ac  praerogalivas,  (|uae  ad  Ecclesiae  dignilalcin  ac  libcrlalcni  im- 
primis  sunl  necessaria,  in  pcrpeliiiini  ronscrvcl.  in  diesquc  raagis 
ac  niagis  aiigeal  el  amplilìcel. 
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Dcniquc , ail  pcdcs  Dcatiludinis  Vcsirac  adliur  provoluli , ut 
iiobis  nostrìs(|Uc  omnibus  Bcnodiclioiicm  aposloliram  impoiiiri  bo- 
iiifinissime  di;:nclur,  totn  rordis  alTcclu  sumiis, 

Bcatiludinis  Vcslrac , 

Labore,  in  Punjab,  die  IO  Februarii  1800 


liilimi  ili  Christn  ramiili 

Ign.vtius  Persico,  Episropm  (liatiaiiojinl. , 
Virarius  aposi  Aipac 

Pro  Missionariis, 

Fi  Aloisiis,  Ok/  A’  Franrisri  Capticr.,  Missionanus  nposl 
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IL  VICAIIIU  APOSTOLICO 

DEL  BENGALA  ORIENTALE 

VI  FEDELI  DEL  SUO  VICABIATU 


My  (Icar  Childi  t'ii  in  Christ, 

The  Catholics  of  every  coiinlry,  when  Ihcj  bave  been  informe»! 
wilh  such  Iribuialions  of  Iheir  own  common  Falher,  havc  had- 
much  sympathy  with  him , and  al  thè  same  lime  bave  unanimously 
proicsied  againsi  Ihe  spoliation  of  Ihe  Holy  See,  of  Ihat  supreme 
authorily  of  which  bolh  Ihe  cìvil  and  Ihe  religious  foiindalions 
are  assailed.  They  bave  been  urged  lo  more  Ihan  lo  protesi;  Ihe 
suddcn  culling  off  of  resources  from  thè  insurgenl  proviiices,  and 
Ihe  exlraordinary  cxpenses  enlailed  on  thè  Papal  Government,  and 
a high  Ioan  which  Ihe  Pope  has  been  obiiged  lo  undergo,  bave 


Diletti  Figli  in  Cristo, 

I Caltoiici  di  tulli  i paesi , come  furono  informali  delle  tribolazioni  del 
loro  comun  Padre , mostrarono  verso  di  lui  grande  simpatia , c al  lcni|>o 
slcsso  con  voce  unanime  protestarono  contro  la  spogliazione  della  Santa 
Sede,  di  quella  Autorità  suprema,  di  cui  vengono  assalili  ambo  i fonda- 
menti, civile  c religioso.  Essi  furono  mossi  a far  più  che  sole  proteste. 
I,’ improvviso  inlerrompimenlo  delle  rendile  che  Iracvansi  dalle  province 
ribellale , e le  straordinarie  spese  end’  è aggravalo  il  Gov  erno  ponlilicio , 
e il  gr.vve  prestilo  che  il  Papa  «lovciie  contrarre  . hanno  nainralmenic 
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naiiirally  siiggesleii  llie  conlribulion  of  all  Ihe  Failhful,  lo  givo  hiiu 
inalerial  ai<l  in  resisling  Ihe  allacks  on  bis  Sovereign  righls.  For 
we  are  much  inlcresled  in  mainlaining  bis  spiritual  independeii- 
ce,  and  Ibe  leniporal  Dominion  by  wbicb  il  bas  been  for  ccnluries 
upbeld  ; and  il  is  Ibe  duty  of  all  lo  prolect  bim  against  all  wbo 
expeci  Ibal  Ibey  will  deslroy  Ibe  Cburcb  by  Ihe  blows  wbicb  are 
aimed  al  ber  Ifead. 

In  claiming  from  thè  whole  body  of  Calholics  a demonslralion 
of  Iheir  devoled  fidelily,  Ihe  mosl  solemn  and  Ihe  mosl  unanimous 
Ibal  hislory  bas  ever  recorded , Pius  IX  speaks  lo  us  noi  only 
wilh  Ihe  aulborily  of  bis  sacred  dignily,  bui  whilh  all  Ihe  weight, 
wbicb  belongs  lo  Ihose  virlues  for  wbicb  he  is  conspicuous  among 
Ibe  successors  of  Si.  Peler. 

Therefore,  My  dear  Children  in  Chrisl,  I invile  you  lo  join 
in  once  more  hearing  teslimony  lo  your  unallered  fidelily  and 
zcal , and  lo  unite  in  generous  emulation  wilh  all  thè  Failhful 
Ihroughoul  Ihe  worid , Ibal  Ihe  trial  by  wbicb  Ihe  slabilily  of  thè 
Cburcb  bas  been  so  gloriously  proved  , may  manifesl  noi  less 


suggerito  a tulli  i Fedeli  di  conlribuirc  a recargli  materiali  soccorsi  per 
resistere  agli  assalti  mossi  contro  i suoi  dirilli  sovrani.  Imperocché  noi 
abbiamo  grande  interesse  a mantenere  la  sua  spirituale  indipendenza  e il 
temporale  domìnio  per  mezzo  di  cui  ella  si  è per  più  secoli  sostenuta  ; ed 
è dovere  di  tulli  di  proteggere  lui  contro  tulli  coloro  che  si  promellono 
di  distruggere  la  Chiosa  coi  colpi  che  dirizzano  al  Capo  di  essa. 

Neir  invocare  da  tutta  la  società  dei  Cattolici  una  dimostrazione  della 
loro  devota  fedeltà,  la  più  solenne  ed  unanime  che  sia  stata  mai  regi- 
strata nella  storia,  Pio  IX  ci  parla  non  solo  coll' autorità  della  sacra  sua 
dignità , ma  con  tutto  il  peso  che  è proprio  di  quelle  virtù , per  cui  egli 
è cospicuo  fra  i successori  di  san  Pietro. 

Perciò , miei  diletti  Figli  in  Cristo , io  v’  invito  ad  unirvi  a dare  un 
novello  attestalo  della  vostra  inalterata  fedeltà  e del  vostro  zelo,  ed  a 
gareggiare  con  generosa  emulazione  con  tutti  i Fedeli  dell'universo,  affin- 
chè il  cimento,  con  cui  la  stabilità  della  Chiesa  è stata  così  gloriosamente 


UENEHALE. 
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clearly  Ihu  cunliileiire  and  allachment  ut  Iter  Childrcn , and  Uiat 
Ihe  ronflicl  nhich  has  been  inspircd  by  haired , may  be  ronvcr- 
lod  into  a source  of  grace. 

The  puacc  uf  God  be  wilh  you  all.  Amen. 

ChiUagong,  July  186U 

^ Peteb  Dlfal,  Uishop  o/  Delcun  (in  parlibus  in^delimnj, 
and  Vicar  aposlolic  of  ihe  Easlem  Bengal 


provala,  dimostri  non  meno  evidonlcmcnlo  la  confidenza  c l'afTozionc  dei 
suoi  figli , cd  il  conflilto  rbc  fu  ispirato  dall'  odio  sia  convertilo  in  sor- 
gente di  grazia. 

La  pace  di  Dio  sia  con  voi  tulli.  Amen, 
r.iiilliigong , Luglio  t8(ÌU. 

+ l’iETBo  Difai,  V'mcouo  di  Uekoii  (in  parlibnt  m/ideliiim) 
e Viciirio  iipijsl.  del  Bengala  Orientale 
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IL  VICARIO  APOSTOLICO  DI  JAFFNA 

AL  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 


Eminenza  Illustrissima  e Ueverendissima  , 

Coi  sensi  del  più  profondo  cordoglio  abbiamo  inteso  che  in 
questi  ultimi  tempi  il  benignissimo  cuore  dei  Santo  Padre  ù sUito, 
e forse  è tuttora  sensibilmente  amareggiato  dal  pessimo  agire  di 
non  pochi  figli  ingrati  e ribelli,  che  con  diaboliche  macchinazioni, 
e sacrileghi  attentati  vanno  cercando  di  tutto  sconvolgere  in  una 
gran  parte  degli  Stati  pontificii;  e che,  per  ingannare  i semplici,  e 
quindi  meglio  riuscire,  se  fosse  possibile,  nel  loro  infernale  inten- 
to, hanno  la  fronte  di  protestare  il  loro  rispetto  pel  sommo  Ce« 
rarca  della  Chiesa.  Per  quanto  ò possibile  a noi,  che  siamo  cosi 
lontani,  di  giudicarne,'  ci  sembra  che  i loro  sforzi  siano  diretti 
tanto  contro  i più  sacri  diritti  del  Principato  temporale,  che  nei 
suoi  adorabili  decreti  la  Divina  Provvidenza  ha  voluto  affidare  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  quanto  contro  la  santa  Chiesa  istessa.  Ma 
gl’insensati!  chi  li  affascinò  a tal  segno  che  non  veggano  che  il 
trono  Pontificale  collocato  in  Roma  è la  maggiore  e l’ incompa- 
rabile gloria  della  nostra  Italia?  E come  poi  non  arrossiscono, 
millantandosi  di  amare  e di  servire  la  patria,  nel  mentre  istesso 
che  r immergono  in  un  abisso  di  mali  temporali  e spirituali?  Inol- 
tre, ignorano  essi  che  non  v’è  sapienza,  nè  prudenza,  nè  consiglio 
che  valga  contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo?  Tulle  le  loro 
trame,  ne  abbiamo  la  fermissima  speranza,  andranno  a vuoto;  anzi 
r inutilità  delle  medesime  loro  proverà  evidentemente  una  volta  di 
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|)iù  die  la  salila  Sede  è siala  fondala  dalla  mano  ili  Dio  medesi- 
mo siijira  finnam  pelram.  Dio  voglia  die  almeno  si  ravveggano  a 
lempo,  arciù.qucsia  pietra  medesima  non  casdii  sopra  di  essi,  e 
|ier  somma  loro  svenlura  non  ne  reslino  schiacciali.  Ma  inianlo 
non  po.<siaino  dissimularci  i mali  gravissimi  clic  simili  scompigli 
arrecano  a laide  misere  anime  nello  slesso  Cristianesimo,  non 
che  la  maligna  conlenlezza  che  ne  manifestano  ovunque  gli  eretici 
e Udii  i nemici  di  santa  Chiesa,  c quindi  l'acerbissimo  dolore,  in 
cui  deve  trovarsi  il  supremo  Pastore  di  ludi  i Fedeli.  In  cosi  pe- 
nose circostanze,  i mici  Missionari!  ed  io  volevamo  deporre  ai 
piedi  del  santo  Padre  l’espressione  del  nostro  profondissimo  ri- 
spetto figliale,  ardentissimo  amore  e totale  devozione.  Ma  nella 
nostra  piccolezza  non  avendo  avulo  l’ardire  di  scrivere  dirella- 
mcnle,  vengo  con  lutto  il  rispetto  a pregare  Vostra  Eminenza  di 
voler  umiliare  al  santo  Padre  questi  nostri  sincerissimi  sensi,  e 
di  chiedere  per  noi  l’ apostolica  Benedizione.  Dal  canto  nostro  non 
abbiamo  lascialo,  c non  lasceremo  in  appresso  d’innalzare  al  cielo 
fervide  preghiere,  acciò  i giorni  di  così  grande  tribolazione  ven- 
gano non  solo  abbreviali,  ma  cambiati  in  giorni  di  pace,  di  con- 
cordia e di  santa  letizia.  A tal  One  abbiamo  fatto  pregare  pubbli- 
caraenle  i nostri  cristiani,  ed  il  giorno  del  santo  Natale  un  gran 
numero  dovranno  fare  la  santa  Comunione.  Di  più  (indipendente- 
mente dalle  preghiere  che  due  volle  al  giorno  sì  fanno  pel  Som- 
mo Pontefice  nella  nostra  Congregazione)  i miei  Missioiiarìi  ed 
io  aggiungiamo  alla  Messa  ed  alla  Benedizione  del  santissimo  Sa- 
cramento l’orazione  prò  Papa,  ed  ognun  di  noi  ha  applicato  la 
Messa,  all’oiiore  dell' Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima, 
giusta  l’intenzione  di  Sua  Santità.  Nutriamo  la  dolce  ed  intiera 
fiducia,  che  la  Vergine  Santissima,  di  cui  il  Santo  Padre  con  in- 
fallibile oracolo,  e con  sì  santo  giubilo,  definì  Tlmmacolalo  Con- 
cepimento, otterrà  tosto  dal  Divin  suo  Figlio  la  cessazione  di  così 
funeste  calamità.  E lo  speriamo  lanlo  più  che  all’epoca  precisa- 
mente della  promulgazione  del  domma  dell’ Immacolata  Concezione 
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provammo  visibilraenle  gli  effetti  del  potentissimo  Patrocinio  di 
Maria.  Associandoci  all’allegrezza  universale,  facemmo  allora  un 
solenne  triduo,  tanto  per  onorare  il  singoiar  privilegio  deH’augu- 
stissima  Vergine,  quanto  per  ottenere  da  Dio,  mercè  il  di  lei  in- 
tervento, la  cessazione  del  cholera  morbus,  che  da  otto  o nove 
mesi  continui  ci  atìliggeva  ed  aveva  mietuto  un  migliaio  de’  miei 
cristiani  nella  sola  Missione  particolare  di  Jaffna.  Sebbene  in  quei 
tre  giorni  di  solenne  supplicazione  non  pochi  siano  stati  colpiti 
dal  male,  e certuni  ne  siano  morti,  finito  però  appena  il  triduo, 
Snì  parimente  e,  posso  dire,  istantaneamente  il  morbo,  da  cui,  mal- 
grado le  nostre  ricerche,  non  abbiamo  potuto  riconoscere  che  da 
quel  dì  un  solo  de’  nostri  cristiani  sia  stato  colpito.  E quel  che 
non  è meno  ammirabile,  si  è che  da  quell’ epoca  questa  terribile 
malattia  non  è mai  più  comparsa, in  Jaffna,  tuttoché  in  ciascuno 
degli  anni  precedenti  vi  facesse  numerose  vittime.  Or  se  Maria  San- 
tissima fu  così  sollecita  per  salvarci  da  quella  pestilenza,  ben  dob- 
biamo confidare  che  presto  ed  efficacemente  s’ interporrà  per  libera- 
re la  santa  Chiesa  da  tanti  suoi  nemici,  e consolare  l’ afflitto  cuore 
del  Santo  Padre,  che  colla  sua  dommatica  Definizione  procacciò  a 
questa  amantissima  Madre  un  così  grande  accrescimento  esterno  di 
onore  e di  gloria  in  tutte  le  parli  del  mondo.  Non  lascercmo  di 
pregarla  caldamente  in  unione  cogli  altri  Fedeli,  fin  tanto  che  ve- 
niamo esauditi.  Nel  tempo  stesso  porgiamo  al  Signore  sincerissimi 
voti  per  Vostra  Eminenza,  a cui  ben  di  cuore  auguriamo  ogni  più 
desiderabile  prosperità  non  solo  nell’anno  che  tosto  incomincierà, 
ma  ad  mullos  annos.  Voglia  Ella  parimente  gradire  i sentimenti 
di  profonda  venerazione,  ed  intiera  devozione,  con  cui  sono. 

Di  Vostra  Eminenza  Illustrissima  e Reverendissima, 

Jaffna,  li  23  Decembre  1859. 

L'iiiilissimo  e Devotissimo  Servo 
)$((  Giovanni  Stefano,  Kcscoco  di  Olimpia, 
Vicario  apostolico  di  Jaflna 
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IL  VICAHIÓ  APOST.  DI  JAFFNA 

AL  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 


Eminenza  Illistrissima  e Reverendissima  , 

Da  qualche  tempo  trovomì  in  Chilaw  coi  mici  tre  zelanti  Mis- 
sionarii,  i Padri  Le  Boscou,  Chounavcl  e Bonjean  e per  sei  set- 
timane abbiamo  predicato  a questa  numerosa  ed  interessante  po- 
polazione gli  spirituali  escrcizii , che , per  la  Dio  mercè , hanno 
prodotto  ubertosissimi  frutti  di  santificazione,  di  cui  potrò  meglio 
un’altra  volta  spedire  a Vostra  Eminenza  il  circostanziato  racconto. 
Ieri  abbiamo  solennemente  consacrato  questa  Chiosa  di  Chilaw, 
che  è senza  verun  dubbio  la  più  grande  e la  piu  maestosa  di 
tutta  risola,  e che  fu  fabbricata  in  grandissima  parte  col  denaro 
ed  il  lavoro  di  questi  nostri  cristiani,  per  gara  e zelo  del  buon 
Padre  Oruna,  Missionario  spagnuolo. 

In  tempo  di  questi  santi  esercizii,  avendo  inteso  le  nuove  ca- 
lamitò di  santa  Chiesa,  e della  nostra  povera  Italia,  abbiamo  ogni 
giorno  specialmente  pregato  e fatto  pregare  per  il  Santo  Padre  e 
particolarmente  numerosi  ragazzi  do’  due  sessi  hanno  fatto  la  pri- 
ma Comunione  all’  intenzione  di  Sua  Santità.  Degni  il  Signore  be- 
nignamente esaudire  le  nostre  preci , abbreviare , propter  electos,  i 
giorni  di  cosi  grande  tribolazione,  e consolare  il  cuore  della  San- 
tità di  nostro  Signore,  che  dove  essere  continuamente  immorso 
nella  più  profonda  amarezza,  alla  vista  di  tanta  ingratitudine,  fel- 
lonia cil  empietà.  Degni  il  Signore,  mediante  il  patrocinio  di  Ma- 
ria Immacolata,  conservare  ad  mullos  annos  il  nostro  santissimo 


Digiiized  by  Google 


INDIE  ORIENTALI. 


661 


cd  amantissimo  Padre,  acciò  possa  vedere  il  nuovo  trionfo  di  santa 
Chiosa,  ricuperare  tutto  il  Principato  temporale,  cotanto  necessario 
per  l’esercizio  e l’ indipendenza  del  supremo  Apostolato,  e ricon- 
durre all’ovile  tanti  figli  traviati  ed  infelici.  Pregando  Vostra  Emi- 
nenza di  nuovamente  deporre  ai  piedi  di  Sua  Santità  l’espressione 
del  nostro  profondo  doloro  e della  nostra  fermissima  speranza , dei 
nostri  voti  ardenti  o dei  nostro  filiale  amore  e devozione,  si  degni 
domandar  per  noi  tutti  e pei  nostri  cristiani  l’apostolica  Benedizione. 

Di  Vostra  Eminenza  Illustrissima  o Reverendissima , 

Cliilaw,  li  11  Novembre  1860. 


Umilissimo  c devoUssimo  Servo 
Giovanni  Stefano  , Vescovo  di  Olimpia , 
Vicario  apostolico  di  Jaffna 
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IL  VICARIO  A POST.  DI  JAFKNA 

Al  MiSSIUNARII  DEL  SUO  VICARIATO 


Vous  avez  certainemenl  eu,  par  les  jouroaux,  connaissance  de$ 
enlreprises  sacrilèges  failes  par  les  révolutionnaires  sur  les  droils 
lemporels  du  Saint  Si^ge,  ol  des  amertumes  dont  ces  hommes  de 
tlésordre  onl  abreuvé  et  abreuveni  ehaque  jour  le  coeur  si  bon  et 
si  patemel  du  Très-saint  Pére,  l'immortel  Pio  IX. 

Lorsque  le  Pére  soufTre,  les  eufants  souffrent  aussi;  et  leur 
devoir  est  non  seulement  de  compatir  aux  douleurs  de  leur  Pére, 
mais  aussi  de  s’employer  à les  adoucir. 

Dans  ce  pays  loiolain,  nous  ne  pouvons  olTrir  au  Souverain 
Pontife  d'autrc  assislance  que  celle  de  nos  priéres.  Aussi  je  dé- 
sire  que  nous  nous  unissions  tous  pour  demander  à Dieu  le  trìom- 
phe  du  Saint  Pére  sur  tous  ses  ennemis,  et  la  conversion  de  ces 
derniers.  En  conséquence,  vous  voudrez  bicn,  à partir  de  la  ré- 
ception  de  cette  Lettre  circulaire,  réciter  cbaque  jour  à la  sainte 
Messe  l’oraison  prò  Papa,  et  l’ajouler  égalemenl  aux  oraisons  ré- 
citées  à la  Bénédiction  du  saint  Sacrement  les  dimancbes  soirs. 

Enfio,  je  désire  qu’au  premier  jour  où  les  Rubriques  le  per- 
mellront,  chacun  de  nous,  dise  à l'intenlion  du  •Trés-saint  Pére, 
uno  Messe  votive  De  Immaculata  Concepitone  ; et  je  vous  prie  aussi 
de  recommander  aux  bonnes  amcs,  dont  vous  avez  la  direction 
spirituelle,  de  prier  tous  lesjours,  et  d’olTrir  au  moins  uno  Com- 
miinion  à la  mème  intention. 

JaITna,  12  Décembre  1859. 

)ì(  Jean  Etienne,  Écètiue  d' Olympia,  Vicaire  apoit. 
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IL  VICARIO  APOSTOLICO  DI  PATNA 

AL  CLERO  E AI  FEDELI  DEL  SUO  VICARIATO 


AN  ASTASIUS, 

BY  THE  CBACB  OF  GOD,  AND  THE  PATOR  OP  THE  HOLT  SEE  , BISHOP  OP  DEEBE  , 
ASSISTANT  TO  TUE  PONTIPICAL  THRONE,  AND'^ICAR  AP06T0LIC  OF  PATNA, 

T(i  thè  Clergy  and  Laily  of  thè  Palmi  Vicariale, 
ffenìth  and  Benediclion. 


Dearly  beloved  Hrelhreii, 

The  Church  of  Chrisl  is , according  (o  St.  Paul , a body  of 
which  llie  Failìiful  are  members.  Hence,  il  follows,  Ihal  if  one 
member  glory,  all  thè  olhcr  members  rejoice,  and  if  one  member 
suffer  any  Ihìng,  all  Ihe  olher  members  suffer  loo.  This  Irulh 


Anastasio,  per  la  grazia  di  Dio  e della  Santa  Sede,  Vescovo  di  Derbe, 
Assistenie  al  Trono  pontifìcio , e Vicario  apostolico  di  Paino , ni  Clero 
e al  Popolo  del  Vicariato  di  Pahui,  Salute  e Benedizione. 

Amatissimi  Fratelli , 

La  Chiesa  di  Cristo  è,  secondo  san  Paolo,  un  .corpo  e i Fedeli  ne 
sono  i membri.  Quindi  segue,  che  se  un  membro  è gloriticato,  tutti  gli 
altri  ne  godono  ; e .se  un  membro  .soffre , tutti  gli  altri  parimente  .soffrono. 
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bcoame  in  our  days  conspicuous  lo  a surprìsing  degree.  Fur  yuu 
see  tho  visible  head  of  thè  Church,  thè  Successor  ut  St.  Peter, 
thè  Vicar  or  Jesus  Christ  od  earlh,  in  thè  person  of  Pius  IX. 
groaning  under  thè  heavicsi  crosses;  like  a prisoner  in  his  own 
city,  he  is  stripped  cven  of  whal  is  necessary  for  his  own  sup- 
port , and  whilo  a hypocrìlical  power  secmingly  protects  him , in 
faci  prolcctìng  thè  robber  of  thè  patrimony  of  tho  Holy  See,  thè 
same  avails  himself  of  this  oppression  to  render  thè  Pope  a tool 
to  his  ungodly  designs. 

Pius  IX. , were  he  like  Pius  VI.  and  VII.  lingering  in  prìson, 
wouid  feel  himself  more  froe,  Ihan  he  is  now  on  his  Ihrone,  on 
which  he  is  only  loft  to  he  forced  to  arts  and  concessions , whìch 
if  extorted  in  prison,  wouid  be  nuli,  and  void.  Things  are  come 
lo  a pitch,  where,  humanly  speaking,  there  ì$  no  help,  nohope, 
no  oscape.  For  Ibis  reason  thè  enomics  of  our  holy  Religion 
chant  aiready  Iriumph  on  thè  downfall  of  Papacy  ; just  as  thè 
Jews  did , when  llerod , lo  please  them , cast  Peter  in  prison  lo 


Questa  verità  si  è fatta  oggidì  cospicua  in  grado  sorprendente.  Im|>cruc- 
chè  voi  vedete  il  Capo  visibile  della  Chiesa,  il  successore  di  san  Pietro, 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra , nella  persona  di  Pio  IX , gemere 
sotto  le  croci  più  pc.sanli  ; corno  prigioniero  nella  sua  stessa  città , egli 
à spoglialo  anche  del  necessario  pel  proprio  mantenimento  ; c mentre  un 
Potentato  ipocrita  fa  sembiante  di  proteggerlo,  proteggendo  in  realtà  il 
ladrone  del  patrimonio  della  Santa  Sede,  si  vale  di  qucsfopprcssionc  per 
fare  del  Papa  uno  strumento  pc'  suoi  empi  disegni. 

So  Pio  IX,  come  Pio  VI  o Pio  VII,  languisse  in  prigione,  si  senti- 
rebbe più  libero,  che  non  è ora  sul  suo  trono,  dov'è  lascialo  solo  per 
essere  forzato  ad  atti  o concessioni , le  quali  se  gli  fos.sero  estorte  in 
carcere,  sarebbero  nulle  ed  irrite.  Le  cose  son  giunte  a tal  estremo, 
che,  parlando  umanamente,  non  v'  è niun  aiuto,  niuna  speranza,  niuno 
scampo.  Perciò  i nemici  della  nostra  .santa  Religione  cantano  già  il  trionfo 
sulla  caduta  del  Papato;  appunto  come  facevano  i Giudei,  quando  Ero- 
de per  ingraziarseli  gettò  Pietro  in  prigione  per  ucciderlo.  Quanto  non 


Digiiized  by  Google 


INDIE  URIENTAi.i. 


kill  him.  Hoav  thè  Christians  felt  alarmeli  thereat  I bui  tliey  couid 
render  no  assislance  lo  Peter,  nor  did  they  see  any  chance  of 
his  escape.  Neverlheless , « Pjayer  was  made  without  ceasing 
by  thè  Church  of  (ìod  for  him  » Now  whal  happened  ? thal 
very  night , when  Peter  nexl  morning  was  to  be  beheaded , an 
Angel  set  him  free  lo  thè  great  disappoinlment  of  Herod , and 
thè  Jews. 

The  arm  of  thè  Lord  of  hosts  is  hot  shorlened  ; Chrisl  thè 
King  of  Kings,  and  thè  Lord  of  Lords,  solemniy  promised  lo 
Peter,  that  thè  gates  of  bell  shall  not  prevail.  The  annais  of 
eighteen  centuries  prove  in  numberless  inslanccs,  without  a sin- 
gle exception,  thè  fultìimenl  ol  this  promise  in  thè  successors  of 
Si.  Peter,  particuiarly  in  Pius  VII.  God  permìls  thè  present  suf- 
ferings,  and  oppression  of  our  holy  Falher  lo  purify  his  .Church, 
to  unmask  thè  hypocrites,  and  to  prepare  a new  and  most  glo- 
rious  era  ! Even  al  this  moment  of  mitrageous  oppression , our 


furono  di  ciò  costernali  i Cristiani  ! roa  essi  non  potevano  porgere  a 
Pietro  niun  aiuto,  nè  vedeano  ninna  speranza  di  scampo.  Contultociò 
« si  faceano  per  lui  dalla  Chiesa  di  Dio  preghiere  senza  intermissione  1 . » 
Ora  che  avvenne?  la  notte  stessa,  nella  cui  seguente  mattina  Pietro  do- 
vea  essere  decapitalo,  un  Angelo  lo  liberò,  a grande  scorno  di  Erodo 
e dei  Giudei.  > 

Il  braccio  del  Signore  degli  eserciti  non  è accorciato  ; Cristo , Re  dei 
Re  e Signore  dei  Signori,  ha  solennemente  promesso  a Pietro,  che  lo 
porle  dell'  inferno  non  prevarranno.  Gli  annali  di  diciolto  secoli  provano 
con  infiniti  esempi,  senza  una  sola  eccezione,  l' adempimento  di  questa 
promessa  nei  successori  di  san  Pietro,  e particolarmente  in  Pio  VII. 
Iddio  permette  i presenti  travagli  e l'oppressione  del  nostro  Santo  Pa- 
dre , per  puriGcarc  la  sua  Chiesa , per  ismascheraro  gl'  ipocriti  c pre- 
parare una  nuova  e più  gloriosa  era.  Ed  anche  in  questo  momento  di 
oppressione  atroce,  quanto  non  risplende  il  nostro  Santo  Padre,  il  Papa, 

\ 

' Ari.  Aposl.  XII. 
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Holy  Father  Ihe  Pope , how  linn , how  triumpbanl  lie  stands  in 
tlie  c)es  of  Ihe  whole  worid  ! He  is  noi  bowed,  although  helpless, 
lo  (ho  unjust  requesls  of  Iwo  uugrateful  sous,  and  he  has  equally 
dospised  (hoir  eiisuaring  olferg,  and  Iheir  aiarming  tbreals.  He  is 
ready  lo  sulfer  siili  more,  eveudealh,  bui  nolhing  will  overcome 
his  (irrancss,  bis  duly  ; like  Ihc  rock  in  Iho  ragiog  sea,  so  he  re- 
luains  unshakcd,  lifting  up  bis  head  above  Ihe  waves. 

The  oncroics  by  >vaging  war  againsl  Ibis  rock , bave  oniy 
roused  up  thè  Calbolic  spiril,  for  never  has  been  wiliiessed  such 
a sympathy,  such  an  allacbinenl,  and  such  a devoledness  lo  thè 
holy  Sce,  Ihan  al  Ibis  occurrence,  in  Ibe  enlighlened  XIX  cenlury, 
in  Ibc  days  of  religious  liberty  and  of  Ihe  cmanci|)alion  of  Ihe 
human  mimi.  Thousands  of  addresses  flow  from  overy  quarler  of 
thè  globe  lo  Rome,  signed  by  whole  corporations , cilies,  Dioce- 
ses  syiupalbizing  wilb  thè  holy  Father,  consoling  bini,  protesting 
their  devoledness,  oU'cring* Iheir  prayers  and  promising  every  as- 
sislaiue  in  Iheir  power.  The  Pasloral  lellers  of  Ihe  Bishops  are 


agli  occhi  di  tulio  il  mondo  per  la  sua  Irìoufale  coslan/a!  Egli,  benché 
inerme , non  si  è piegalo  punto  allo  inique  domande  di  duo  tigli  ingra- 
ti , ed  ba  sprezzalo  dei  puri  lo  loro  insidiose  offerto  c io  loro  nMiiacce 
q>a\ ontoso.  Egli  ò pronto  a soQ'rire  anche  più,  unclie  la  morto,  ma  nin- 
na cosa  vincerà  la  sua  fermezza , il  suo  dovere  ; come  scoglio  iu  mezzo 
al  maro  infuriato,  egli  si  mantiene  saldo,  levando  al  disopra  delle  onde 
il  suo  capo. 

I nemici , coi  rompere  guerra  contro  questo  scoglio , non  han  fatto 
che  ridestare  lo  spirito  cattolico  ; giac(;hè  non  si  vide  mai  tanta  simpatia , 
tanto  affetto,  (aula  devozioitc  alla  sanla  Sede,  come  in  questo  caso.  In 
mez/u  all'  illuminalo  si^colo  XIX  , in  questi  tempi  di  libertà  ndigiosa  e 
di  emancipazione  dell' umano  inlollctto,  migliaia  d’indirizzi  aiffuiscono  da 
ogni  parie  del  mondo  a Roma , lìrmali  da  intere  corporazioni , città , e 
Diocesi  che  si  condolgono  cx>l  Santo  Padre,  lo  consolano,  gli  protestano 
la  lui  devozione,  gli  offrono  le  loro  preghiere,  e gli  promettono  lutti  gli 
aiuti  ( he  sono  in  loro  potere.  Le  Pasturali  dei  Ved  ovi  sono  un'effusionp 
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an  elTusion  of  tbeir  grìef  upon  thè  wrongs  perpelraled  againsi  ìlie 
holy  See,  ami  exhorlalions  lo  prayer»  for  il,  and  to  flrmness  in 
thè  unily  with  thè  common  Falher  of  thè  railhful.  All  Ihe  Calholic 
World  is  absorbed  in  Ibis  one  IhoughI , and  concern  ; in  bis  greal 
lemporal  destitulion,  ani  pours  in,  even  from  thè  remolesi  places 
of  Ihe  World,  and  from  Ihe  humblest  cottages. 

How  much  grieved  we  feel , Ihal  we  are  noi  able  lo  rollo\\ 
Ihe  inclination  of  our  heart,  Ihough  bis  Uoliness  is  well  aware  ot 
Ihe  limiled  means  of  Ibis  Vicariale  ; hot  if  we  cannot  relieve  his 
dislress  wtlh  pecuniary  aid , we  will  redouble  our  prayers  for  his 
speedy  delivery  from  Ihe  hands  of  his  enemies,  and  Ihat,  accor- 
ding  lo  thè  multilude  of  thè  sorrows  of  his  heart,  comfort  and 
joy  may  soon  fdl  his  soul.  We  exhorl  therefore  all  Ihe  faithfnl 
lo  ofTer  daily  some  prayer  for  our  Holy  Falher,  and  Ihe  Clergy 
vili  continue  Ihe  CoUecta  prò  Papa  in  Ihe  Mass,  days  of  first  and 
second  class  excepled  ; Ihey  will  besides  al  thè  end  of  thè  Mass 
recile  daily  with  Ihe  pcople  one  our  Falhn  and  one  ffail  Marij 


del  loro  dolore  pei  torti  commessi  contro  la  sanla  Sede,  ed  esortazioni 
a pregare  per  essa  ed  a restar  saldi  nell'  unità  col  comun  Padre  dei 
fedeli.  Tutto  il  mondo  callolice  ò assorbito  in  questo  solo  pensiero  ed 
interesse  ; ed  alia  grande  temporale  necessità , in  coi  trovasi  il  Papa , i 
soccorsi  affluiscono  fin  dalle  più  rimole  contrade  della  terra  c fìn  dalle 
più  povere  capanne. 

Ouanlo  ci  duole  di  non  poter  seguire  in  ciò  l' inclinazione  del  cuor 
nostro , benché  Sua  Santità  ben  sa  le  angustie  di  questo  Vicariato  I Ma 
se  noi  non  possiamo  alleviare  la  sua  sventura  con  sussidi  pecuniarii , noi 
raddoppieremo  lo  nostre  preghiere  per  la  sua  pronta  liberazione  dalle 
mani  de'  suoi  nemici , ed  acciocché , secondo  la  inoltitudipe  dei  dolori 
del  suo  cuore,  abbondi  tosto  nell'anima  sua  la  consolazione  e la  gioia. 
Perciò  noi  esortiamo  tulli  i Fedeli  ad  offerire  ogni  dì  (|ualche  preghiera 
pel  nostro  Santo  Padre  ; ed  i Sacerdoti  continueranno  nella  Messa  la  col- 
letta prò  Papa , eccello  le  feste  di  prima  e di  seconda  classe  ; ed  inol- 
tre reciteranno  ogni  di  al  fine  delta  Messa  un  Pater  ed  Are  col  versello 
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with  Ihe  vei’s  : Oremus  prò  Pontifice  nostro  Pio,  eie.,  and  (he 
prayer,  Omnipotens  sempiterne  Deus,  miserere  famulo  tuo,  eie.  la- 
ken  from  .(he  Lilany  of  thè  Saint.s: 

( Seguono  altre  esortazioni  colle  prescrizioni  quaresimali.  ) 

Given  al  Faina,  this  26th.  day  of  January  1861. 

)$(  Anastasios,  Biskop  of  Derbe , 
Vicar  apost.  of  Fatua 

K.  PfliLii*,  Seerefart] 


Oremus  prò  Pontifice  nostro  Pio,  ecc.,  e la  preghiera  Omnipotens  sempi- 
terne Deus,  miserere  famulo  tuo,  ecc. , presa  dalle  Litanie  dei  Santi. 

Dato  a Faina,  26  Gennaio  1861. 

+ .Vnastasio,  Vescovo  di  Derbe, 
Vir.  apost.  di  Fatua 


F.  Philip,  Segretario 
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IL  PREFETTO  APOST.  DI  PONDICHÉRY 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Très-saint  Pere, 

• 

Malgré  notre  éloignemenl  de  Rome,  nous  avons  appris,  et  de 
manière  à n’en  plus  douler,  les  déplorables  machinations  de  cer^* 
tains  hommes  pour  la  spoliation  de  celle  Chaire  sur  laquelle  siè- 
ge  volre  auguste  personne,  de  celle  Chaire,  centre  de  nolre  foi,  de 
notre  force,  de  notre  vie.  Dans  la  douleur  profonde  où  nous  jettent 
de  si  Irisles  nouvelles,  c’esl  un  besoin  pour  nos  coeurs,  Très-saint 
Pére,  de  venir  vous  dire  loule  la  pari  que  nous  prenons  à vos 
épreuves,  loule  l’ indignalion  que  nous  ressentons  pour  des  hom- 
mes qui  perséculenl  en  Vous  le  digne  successeur  de  Sainl  Pierre, 
loules  les  prières  que  nous  adresserons  au  del  pour  qu’il  pro- 
tège  son  Église,  et  fasse  échouer  les  complots  des  méchanls. 

lei,  Très-saint  Pére,  et  c’est  pour  moi  un  bonheur  de  Vous 
Tapprendre,  les  populalions  Vous  aiment  comme  par  toute  la  ca- 
Iholicité.  A la  première  nouvelle  de  votre  noble  inforlune,  les 
fidèles  se  sont  spontanément  unis  pour  secourir  leur  Pére  commun  ; 
ils  onl  voulu,  eux  aussi,  lout  en  donnant  à Votre  Sainlelé  des 
preuves  de  leur  enlière  sympalhie,  avoir  l’honneur  de  Vous  ètre 
utiles,  de  Vous  servir  dans  des  circonslances  si  critiques. 

Comme  tìls  lout  dévoué  au  Sainl-Siège,  je  suis  heureux  de 

f 

porter  à votre  coeur  de  pére  ces  bonnes  dispositions  de  mon 
peuple,  dans  la  pensée  qu’elles  Vous  ronsoleront,  el  que  , sous 
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voire  influenre  pieuse  el  paleruelle,  elles  se  féromleroiil  et  se 
développeronl  encore. 

Très-saint  P^re,  rere\ez  nos  humbles  hoimnages , el  bénissez 
nous  lous  ! 

Poiidichéry,  le  IS  Décembre  1860. 

Krpnie  , Prèfet  aposlolique  dt  Pondichèry 
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IL  PREFETTO  APOST.  01  PONOICHÉRY 

AL  CARDINALE  PREFETTO  01  PROPAGANDA 
(Frammento  di  Lettera) 


Éminencb, 

J'ai  l'honneur  de  vous  faire  coonatlre  que  je  viene  d’adressei' 
à Honsieur  le  Supérieur  général  de  la  Congrégalion  du  Si.  Esprit, 
à Paris,  une  traile  de  1531  francs  20  cenlimes,  provenant  des 
rollectcs  qui  ont  élé  faites  à Pondichéry,  parati  les  ftdèles  soumis 
à ma  juridiclioD,  en  faveur  du  Saint  Pére,  en  le  priant  do  faire 
parvenir  cet  argenl  à sa  deslination  aussilót  qu’il  en  aura  l'oc- 
casion.  C’est  sane  doute  un  faible  chiffre,  mais  la  populalion  n’esi 
pas  non  plus  Irès  nombreuse,  ni  le  pays  Irès  riche.  J'aime  à vous 
dire,  Éminence,  que  j’ai  été  exirèmement  louché  de  l’empresse- 
ment  que  les  tìdèles  ont  mis  à répondre  à l’appel  que  je  leur  ai 
fail.  Il  y a,  sans  doute,  ici  comme  ailleurs,  quelques  opposants, 
mais  en  général  on  est  très  afllìgé  de  la  posilion  du  Saint  Pére, 
et  bien  disposé  à lui  venir  en  aide.  Aussi  ai-je  organisé  le  de- 
nier  de  Saint  Pierre  de  manière  à pouvoir  compier  sur  un  se- 
coiirs  permanent. 

Je  vous  serai  reconnaissant,  Éminence,  de  parler  à Sa  Sain- 
telé  des  bons  senliments  de  celle  population,  et  de  lui  demander 
pour  elle  sa  Bénédiction  apostolique  ; c’est  la  population  elle  méme 
(|ui  en  lui  exprimant  loule  la  pari  qti'  elle  prend  à ses  douleurs, 
l-a  prie  de  lui  accorder  celle  faveur. 
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Quali t ìi  nuus , prèlres  de  1'  Kglise  romaine , nous  avous  le 
coeur  brisé  de  loutes  les  monslruosìtés  qui  se  passenl  en  Italie. 
Daiis  uolre  douleur  et  noire  éioigncment,  nous  prioiis  te  Seigneur 
d'abréger  ces  temps  de  calamilés,  et  de  couvrir  de  sa  sainte  pro- 
tection  notre  pére  dans  la  foi.  J’ai  organisé  une  association  de 
prières,  et  tous  les  jours  il  y a des  conununions  à cel  elTet.  Di  les 
au  Saint  Pére  lout  notre  altachement  et  notre  douleur. 

Pondicbéry,  11  Mars  1861. 


Brume,  Préfet  apostolique  de  Pondichèry 
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IL  VICARIO  APOST.  DI  QUILON 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Rkatissimo  Padbk,  -, 

Ri\erentemenle  prostralo  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  nel  presen- 
tare la  tenue  oblazione  de’  Fedeli  di  questo  Vicariato  apostolico,  of- 
ferisco a Vostra  Santità,  col  mio,  il  cuore  di  tulli  questi  amati  tìgli. 

Se  troppo  .sensibilmente  siamo  amareggiali  per  l’ afflizione  in 
cui  è immerso  l’amorosissimo  cuore  di  Vostra  Santità,  nostro  te- 
nero Padre  e Pastore,  ben  ci  con.soliamo  in  vedere  sì  luminosa- 
mente risplendere  le  belle  vostre  virtù,  c singolarmente  l’eroica 
fortezza  d’animo  in  mezzo  a tante  calamità,  ed  abbiamo  piena 
confidenza  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro  che  sempre,  secondo  l’ in- 
fallibile sua  promes.sa,  assisterà  la  santa  Chiesa  cattolica,  e pro- 
teggerà Vostra  Santità,  suo  visibile  Capo,  e Vicario  in  terra  di 
Gesù  Cristo  stesso. 

Con  filiale  ossequio  e venerazione  al  bacio  del  sacro  piede, 
imploro.  Beatissimo  Padre,  sopra  de’ Missionarii,  Clero,  e popolo 
la  vostra  santa  apostolica  Benedizione,  e specialmente  sopra  di  me, 
sebbene  indegno,  ubbidientissimo  figlio  di  Vostra  Santità. 

Qnilon,  19  Aprile  1861. 

)$(  Fr.  Carlo  Giacinto  di  S.  Elia,  Canti,  scalzo. 

Vescovo  di  Minofidi,  Kir.  apost.  di  Quilon 

.Append.  tjen.  SU 
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IL  VICARIO  AFOST.  DI  Ql)ILON 

Al,  CLERO  E Al  FEDELI  DEL  VICARIATO 


FH.  CAROLIIS  HYACINTIIflS  A S.  ELIA 

CARMELITA  EXCALCEATUS 

I»E1  ET  APOSTOUCAE  SEDIS  CIIATIA  , EPISCOPUS  MYRIOPHITANUS , 

AC  VICARIUS  APOST.  QUILONENSIS, 

i\vbn  in  t'hrislo  dilcctis  Missionariis  Apostolicìs,  VicaHis,  Sacerdoti bu'i 
et  omnibus  Chrisii  fidelibus  Salutem  et  lìenedictionem . 


Ue\  pacificus,  tolius  Ecclosiao  catholicac  vigiiantissimus  Pastor, 
omniumquc  Fidciium  tenerrìmus  Palcr,  Summus  Ponlifox  pondcre 
tribnlationis  gravalus  ingemiscit.  Principes  et  populi,  calunmiis  et 
armis  adversus  cuni,  qui  est  vere  Chrislus  Domini,  oonvonieiiles, 
eo  impielalis  devenerunt,  ut  dolo,  vi,  et  parricidialibus  armis 
ipsuin  ùndìquo  impeliverìnt,  ac  inaudita  perfidia  modicum  bonorum, 
(|uo  defendebatur , excrcitum  non  committentes  solum,  sod  latro- 
num  more  grassantes,  violenter  arripuerint  non  modjcam  portionem 
ilegni , quo  Rex  ac  Pontifex , sacratis  iuribus , ab  immemorabili 
policbatur;  oranemque  lapidem  in  praesentiarum  movere  non  dc- 
sinunt,  ut' integre  Regno  siK)lienl,  ac  eum  cogant  cxulare.  Rine 
maxime  imminulis  provontibus,  qui  a potiore  Regni  parte,  quae 
ipsi  fuit  ablata,  obvenicbani , scqneslratis,  ac  furto  ablalis  boiiis, 
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quae  cxlra  Rognuin  possidcbai,  faclum  csl,  ul  mine  ex  sola  exi-  • 
gua  porlionc  Regni,  quae  ci  reinanel,  vix  habere  possil,  quo  status 
ac  dignilalis  docorein  conservel,  ac  liberam  expeditamque  supre- 
mac  potestalis  auctoritalem  in  unìversam  sibi  commissam  Chrisii 
Ecclesiam  exercero  possil,  ac  practorca  mediis  omnibus  destitua- 
tur,  ad  sustenlandum  modicum  exercilum,  quo  portionem  Regni, 
quae  ipsi  remanel,  tuealur,  ac  tot  fidis  Minislris,  qui  Rcligionis 
ac  iustitiae  causa  voxali  fuerant  ac  bonis  expoliati , quique  ad 
ipsum,  tamquam  Palrcin,  confugiunt,  subvenial  ac  opem  ferat.  His 
in  trìbulationibus  ac  indigentiis  constitulus  Cliristi  losu  in  lerris 
Vicarins,  ac  amanlissimus  noster  Paslor  ac  Pater,  nolum  omni- 
bus Chrisli  fìdelibus  suisque  in  Christo  dilectis  filiis  voluit,  quod, 
quamvis  ipse  recusaverii  quaelibel  subsidia,  a Guberniis  ipsi  ob- 
lata,  quae  subsidia  in  damnum  redundarcnl  liberi  exercitii  caelc- 
stis  auctoritatis  in  universam  Ecclesiam  sibi  commissae;  non  ta- 
men  acceptarc  recusat,  quinimo  libenli,  graloque  animo  acccptal 
sponlaneas  oblationes  fidelium,  ac  quaslibcl  ab  ipsis  oblatas  largi- 
liouos.  Consequenler  factum  est,  ul  omnes  boni  calholici  in  Euro- 
pa, proprii  Patris  ac  lotius  Ecclesiao  Pasloris  desiderio  obsecun- 
danles  sanctaeque  Sedis  necessitati  bus  permoli,  nec  non  ul  suam 
erga  apostolicam  Sedem  dovotionem,  ac  erga  communem  Palrem 
solliciUidinero  ac  amorem  testarentur,  profusis  eleemosynis,  do- 
nis,  ac  largilionibus , ei'opem  ferro  non  deslilerinl,  nec  una,  ul 
ila  dicam,  Dioecesis  inveniatur,  quae  simul  cum  tributo  elargi- 
tionis,  pigous  proprii  amoris  ac  alTectus,  Sanctissimo  Pontifici 
non  miserit. 

Nos  itaque,  Filii  dileclissimi , degonercs,  ac  oxnaturali  tanti 
Patris  filii  merito  traducemur,  si  quanlum  possumus  oblationibus 
ac  largilionibus  ei  subvenire  recusabimus,  non  tantum  ut  lempo- 
rariam  opem  oi  feramus;  quippc  noslrac  largiliones,  (|uanlumvis 
magnac,  parum  prodesso  poterunl  ad  nccessilatos  eius  sublcvandas; 
sed  u(  ^Itcm  uoslrum  amorem  ac  bonam  volonlatcm  ci  Icstomur. 
Pracripuc  vero  iugibus  orationibus  Divinam  iustitiam  placare,  ar 
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• miserìcordiam  fleclere  salagamus,  ut  cito  Deus  imperel  venlis,  et 
mari,  ut  tranquillitas  magna  fìat  in  Ecclesia. 

Verum  ne  quis  ex  hoc  scandalum  sumat,'  ac  spe  vacillet,  re- 
miniscalur,  necesse  esse  in  Chrislì  Ecclesia  scandala  suboriri,  sed 
haudquaquam  contaminal  i ; simul  cum  eleclo  tritico  zizania  cre- 
scere, sed  anlequam  ipsum  suffocent  eradicari;  navem  Ecclesiae 
obversis  quidem  fluclibus  ac  ventis  agitari,  sed  nunquam  sub- 
mergi  ; porlas  tandem  inferi  adversus  eam  praevalere  non  posse  ; 
adeoque,  quamvis  persecutionibus  impetalur , nunquam  vinci  ; per- 
secutorum  crudelilate  roborari;  ac  ex  ipso  martyrum  sanguine  flo- 
ridius  germinare,  eoquod  Cbristus  eius  sponsus,  ac  aelerna  veritas 
soluni  catholicae  Ecclesiae  dixit:  Ecce  ego  vobiscum  sum  omni- 
bus diebus  usque  ad  consummationem  saeculi. 

In  praesentibus  Ecclesiae  calamitatibus , cum  fiducia  ad  mise- 
ricordiarum  Patrem  clamemus,  dilectissimi  Filii,  ciamemus:  Domine 
salva  nos,  perimus;  certo  confìdentes  quod  brevi  inimici  S.  Eccle- 
siac  tamquam  fumus  evanescent,  ac  cogentur  exclamaro;  quis  est 
hic,  cui  venti  perturbalionum , ac  maria  tribulationum  obediunl? 
Verum  ante  omnia  Deuin  Patrem  omnipolenlem  rogemus,  ut  omnes 
Ecclesiae  hostcs  resipiscant,  ac  convertanlur  ad  agnitionem  veritatis, 
ut  sic  summus  noster  Pastor,  maiori,  qpam  quo  nunc  perfunditur 
dolore,  cum  gaudio  ac  laelitia  errantes  peccalores  in  sinum  san- 
ctae  Ecclesiae  amplecti  possi! , ac  conspicere  unum  Pastorem,  et 
unum  gregem  in  Christo  lesu,  ex  omnibus  honiinibus  conferlum. 

Reverendus  P.  Yicarius , praeterquamquod  de  more  hanc  no- 
stram  Circiilarera  Iribus  festis  diebus  inter  Missarum  solemnia  po- 
polo periegei,  ac  cxplicabil: 

1. ®  Singulis  Dominicis  ac  festis  diebus  usque  ad  Penlecoslem 
inclusive,  statim  post  Missam,  lilanias  Sanctorum  cum  versiculis 
et  orationibus,  una  cum  popolo  recitabit,  prò  incolumitate  sommi 
Pontificis,  ac  S.  Matris  Ecclesiae  necessitatibus. 

2. ®  Maxime  zelo  ar  sollicitudine,  omnibus  mediis  ipsi  be- 
ne visis  ( ut  in  Epistola  explicabimus  ) eleemosynas , dona , ac 
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oblatiooes  Fidelium  prò  siimmo  Pontifice  colligel , ac  ad  nos  (rans- 
millet,  ut  eas  ad  manus  PontiGcis,  una  cum  Epistola,  nomine  to- 
tius  nostrae  christianitalis  scripta,  pervenire  faciamus. 

( 

• Quilon,  die  20  ianuarii  1861. 

© f/*.  Carolus  Hyacinthis  a S.  Elia,  Carmel.  exc. 
Episcopus  Myrioph.,  Vk.  aposl.  Ottilonensis 
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IL  VICARIO  APOSTOLICO 

$ 

DI  nì-KlNCi,  TCHE-LY  SETTENTHIONALE , 
AL  SOVRANO  PONTEFICI: 


TbÈS-SAINT  PèRE, 

Elle  est  enfili  parvenue  jusqu’à  cel  extròme  Orient,  et  elle  a 
grandenienl  élomió,  beaucoup  scamlalisé,  el  profondémenl  afieclé 
d’une  douleur  inconccvablc  nos  cocurs  el  iios  esprils  calliolif|ucs, 
la  si  fàcheusc  nouvelle  des  crimes  sacrilòges,  des  horribles  désa- 
stres,  et  des  inalheurs  immenses,  qui,  on  dépil  de  lout  droit,  de 
(oule  raison,  et  de  tonte  justice,  se  soni  aballus  sans  frein  et 
sans  mesuro  sur  volre  personne  sacréc,  el  oppriment  au  delà  de 
loute  exprossion , volre  si  bon  el  si  digne  cceur  de  Ponlife,  el  de 
Roi.  Évéque,  prélres  et  chrétiens  nóophyles,  nous  somnies  lous 
inconsolables,  lanl  de  ces  fails  iniques,  que  de  l’ impuissance  ab- 
solue  où  nous  somines  de  venir  en  aide  à Volre  Sainleló,  comme 
les  vieux  chréliens  de  l’ Europe  calholique,  el  de  nolre  héroique 
France  en  parliculier;  comme  ces  pieux  el  génórcux  Fidèles,  Gom- 
me ces  ames  d’ élite  qui  onl  sainlcmenl  exposé,  ou  donné  leur 
vie  pour  la  noble  défense  de  vos  droils  Ics  plus  sacrés,  pour  Thon- 
ncur  du  Catholicisme,  el  pour  la  sainle  indépcndancc  de  la  con- 
scicnce  de  vos  enfanls  soumis,  rcspcclucux  el  dévoués,  dans  lous 
Ics  divers  Élais  de  runivers.  Nous  nous  borncions  donc  forcémcnl 
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à ailrosser  au  Tout-puissanl , selon  vos  désirs , nos  très-humbles 
supplicalions,  pour  qu’  il  daigne  prendre  entin  en  main  votre  cause 
qui  est  en  mème  lemps  la  sicnnc,  et  celle  de  dou\  cent  millions 
et  plus  d’onfanis  chéris,  Irès  allachés,  et  tout  dévoués  à Icur 
pére  comiiiuii.  I®  lemps  de  la  si  pénible  épreiive  sera  passé, 

heureuse  époque  que  uous  appelous  de  nos  vceux  les  plus  ardenls, 
l’éteruel,  le  saga  et  lo  fori  dispensaleur  de  tous  les  événemonis 
humains,  notammenl  de  ceux  de  sa  sainte  Église,  se  lévera,  ses 
ennemis  seront  dissipés  et  confondus,  et  le  si  digne  Successeur  de 
Pierre  reparaitra,  comme  dans  les  meilleurs  lemps  de  l’ Église,  à 
la  téle  de  son  palrimoine  de  Saint  Pierre,  et  de  ses  Élais  ecclé- 
siasliques,  vieil  héritage  de  la  piété  et  du  devouement  de  saints 
et  illustros  personnagcs.  En  altendant,  permettez,  Trés-saint  Pére, 
que  pour  alléger  lant  soii  peu  votre  juste  douleur,  ou  du  moins, 
pour  y Taire  un  peu  diversion , nous  venions  vous  raconter  les  mer- 
veilles  que  le  doigt  de  Uieu  vient  d’opérer  sur  le  sol  lointain  de 
la  Chine  infidèle,  et  jusque  dans  les  murs  étonnés  de  son  ingrate 
capitalo,  )>ar  Ics  pieuses  et  intelligentes  disposìtions  de  Sa  Majesté 
r Empercur  des  Fran?ais,  et  par  les  soins  dévoués  des  nobles  re- 
présentanls  de  la  France  en  Chine.  L'Evéque,  Vicairc  aposlolique 
de  Péking,  cornino  tei,  et  indépendemmenl  de  toute  distinction  chi- 
noìse,  est  publiquement  reconnu  pour  la  première  Tois,  pour  un 
grand  dignitaire,  ayanl  droit  aux  distinclions  extérieures  analognes 
à soD  rang.  Il  ne  sera  aìnsi,  probablement,  plus  exposé,  comme 
jadis,  à Ótre  confondu  avcc  ses  sìmples  prétres,  et  à leur  céder 
le  pas,  devant  les  autorilés  chinoises.  A ce  titre,  on  lui  a remis 
le  terrain  des  quatre  anciens  élahiissemcnis  catholiques  de  Péking, 
et  les  deux  sépultures  do  l’ ancien  établissement  Trancais,  et  de 
colui  de  r Église  Cathédralc.  Il  en  a la  libre  et  pieine  administra- 
lion,  et  quand  la  charité  catholique  de  l'univers,  de  l'empire  très- 
chrétien  en  parliculier,  et  de  son  illustre  Empereur,  lui  en  auront 
donné  Ics  moyous,  il  pourra  relover  do  nobles  ruincs,  et  reconsti- 
tucr  les  anciens  établissemenis  catholiques , en  y b:\lissant  des 
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maisons  riéricales  ou  religieuses,  des  séminaires,  roll^ge.s  ou  mai- 
sons  d'éducatioD,  des  hospices  pour  les  imiigenis,  les  infinnes  et 
la  pauvre  enfance  abandonnée. 

Pour  rulilité  el  l'honneur  de  noire  salute  Religìon,  ainsi  que 
pour  la  gioire  de  la  France  notre  patrie,  nous  avons  cru,  nous 
confiant  à la  bonne  providence,  devoir  proRter  des  oirconstances, 
disposer  en  attendant  à l'iutérieur  notre  Cathédrale  pour  un  rulte 
public  sullìsamnient  convenable,  et  notre  ancien  établissement 
fran^ais  pour  la  demeure  de  l’Kvèque,  de  ses  prètres  el  de  son 
séminaire.  Les  aulres  réparalions  exlérieures  do  première  néces- 
sité  suivroni,  Dieu  aidant,  aux  premiers  jours  du  printemps.  De- 
puis  le  sainl  jour  de  Noèl  1860,  la  Messe  se  rèièbre  tous  les 
jours  à la  Cathédrale,  et  les  jours  de  féle  et  de  dimanche  a lou- 
jours  lieu  une  prédicalion  à la  Messe  paroissiale.  Celle  ci  est  par- 
fois  solennelle,  ou  mème  pontificale.  Outre  les  prières  publiques 
en  langue  cbinoise  des  chréliens  réunis  on  grand  nombre,  quel- 
ques  fois  jusqu’à  deux  ou  trois  mille  ames,  sans  compier  les 
femmes  qui  ne  peuveut  encore  y élrc  décemment  admises,  on  y 
fait  encore,  dans  ces  sainis  jours,  l’excrcice  d’usage  de  la  béné- 
diction  du  saint  Sacrement,  et  tous  les  dimanches  a aussi  lieu 
l’exercice  pieux  du  chemin  de  la  croix.  Depuis  environ  un  mois, 
tout  se  pratique  à peu  près  de  mème  dans  un  grand  appartement, 
devenu  chapelle  publique,  à notre  ancienne  maison  fran^aìse.  Les 
mèmes  jours,  les  femmes  se  réunissent  dans  six  pelites  chapelles 
domestiques,  où,  après  la  récilalion  des  prières  commnnes  en 
chinois,  un  prélre  va  leur  dire  la  Messe  et  les  prècher.  De  tou- 
les  parts,  on  a élé,  el  on  continue  d’èlre  empressé  d’inviter  l’Évè- 
que  à aller  célébrer  les  saints  mystères  dans  les  nombreuses  cha- 
pelles domestiques,  prècher,  confessor  et  communier  eie.  Un  grand 
mouvement  de  conversion,  de  relonr  aux  vrais  règles  chrélien- 
nes,'  s’est  manifeslé,  surtout  à Péking;  et  partoul,  dans  cette 
ville  mème,  les  infidèles  s’empressent  d’enlendre  la  doelrine, 
puis  d'oblenir  la  gràce  de  devenir  calécumènes.  Nous  làchons  de 
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seconder  ce  pieux  mouvemenl  el  de  suflìre  à Ioni.  Nous  comploiis  ' 
enviroii  vingl  mille  chréliens  daus  nolre  Vicariai  de  Péking,  Tcliely 
Nord,  el  cinq  mille  environs  habitenl  dans  les  murs  inaine  de  Pé- 
king.  Tou8  les  joiirs,  quelques  familles  chrélieimes  plus  ou  inoins 
inconnucs,  ou  inobservanles,  vienuenl  solliciler  le  bicnfail  de  la 
récóncilialion.^el  se  remellre  en  bonne  voie  de  salul.  J’ai  ici  avec 
moi,  daus  ce  seul  Vicariai  du  Tchcly  Nord,  dix  sepl  prélres  en 
aclivité  de  Service.  Parmi  eux  se  Irouvenl  Irois^  européens,  dix 
prélres  indigènes  de  la  Congrégalion  do  la  Missioii,  et  quatre  pré- 
lres indigènes  exlernes.  Dcux  prélres  européens  soni  h Péking  où 
j’ appello  le  troisième,  envoyé  il  y a quelque  lemps  à Tien-Tsing, 
sur  la  demande  de  la  légalion  francaise.  Il  va  nous  revenir  sous 
peu  de  jours,  avec  son  Excellence  Monsieur  le  Ministre  de  France, 
en  Chine,  pour  élre  a Péking  comme  Curé  de  nolre  Calbédrale. 
Un  aulre  enropéen  est  direcleur  supérieur  de  nolre  Séminaire,  où 
il  profe.sso  la  philosopbie  Ialine*  du  11.  P.  Fournier  à neuf  clercs 
que  nous  élevons  déjà  depuis  plu.sieurs  années.  Ue  iroisième  eu- 
ropéen  est  nolre  procureur,  en  méme  lemps  que  profe.sseur  el  di- 
recleur de  nolre  Séminaire.  Troìs  confròres  cbinois  adminislrenl 
babituellement  les  divers  sacremenls  aux  ebrélions  do  la  capilale , 
Ioni  en  desservant  nos  six  chapelles  domestiques  pour  Ics  femme.s, 
en  altendant  que  sur  les  quatre  lerrain's  de  nos  anciens  élabli.s- 
semenls  religieux  nous  ayons  érigé  uno  Église,  ou  une  cbapelle 
convonable  pour  les  y admetlrc  publi(|ucment.  Un  aulre  prélre 
confrèro,  cbinois,  est  comme  Cure  de  la  cbapelle  de  l’ ancien  éla- 
blìssemeul  fran^ais,  en  méme  lemps  que  procureur  de  nolre  mai- 
son. Les  neuf  aulres  prélres  soni  dispersés  dans  nos  Irois  ou  qua- 
Ire  grands  dislricls  de  nolre  Vicariai , où  les  eboses  conlinuenl  sur 
le  méme  petil  bon  train  qu’auparavanl.  lls  s’y  occupenl  de  l’ad- 
ministration  régulière  du  reste  de  nos  ebrétiens,  des  écoles  ebré- 
■ tionnes  des  deux  sexes,  des  conversions  des  ebrétiens  et  des  in- 
fidèles  qui  aclueilemenl  se  mulliplient,  et  des  élablissemenls  et 
cpuvres  diverses  de  la  société  de  la  sainle  Enfance.  Nolre  Séminaire, 
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cumplant  plus  de  quaranle  jeunes  gens,  est  déjà  Iransféré  dans 
ccl  élablisseroenl  fran^ais,  et  en  plein  exercice,  depuis  ce  nouvei 
un  chinois.  Oulre  la  leclure  et  l’écrituro  de  la  langue  latine,  ou 
inéme  fran^aise,  un  Liccncié  chinois  infidèle,  et  un  Bachclier  chré- 
lien  Icur  apprennent  la  lillérature  chinoise.  Nous  avons  en  outre 
six  écoles  exlernes  cliinoises,  comptant  ensemble  environ  cent  cin- 
quanle  élèves,  une  sur  chacun  des  anciens  terrains  de  nos  quatte 
anciens  établissements  catboliques  et  dans  chacune  de  nos  deux 
sépulturcs  prinripnics.  Outre  le  chinois  que  les  enfants  chrétiens 
apprennent  d’abord  avec  les  livres  de  religion,  et  puis  sur  ceux 
de  la  lillérature  du  pays,  les  enfants  chrétiens  et  infidèles  qui  le 
désirenl  pcuvent  apprendre  à lire  et  à écrìre  en  latin,  en  francais, 
ou  en  manlchoux.  Dans  l'école  externe  de  celle  résidence,  un  Da- 
chclicr  mantchoux  infidòle  professe  le  manlchoux  avec  le  chinois. 
Troìs  Bachclicrs  chinois,  doni  un  chrélien,  soni  à la  tòte  de  trois 
écoles  chinoiscs  susdites.  Il  nous  semble  dono , Très-saint  Pére,  ne, 
manquer  guères  à tout  cela,  en  atlendant  un  bon  renforl  de  confrè- 
res  européens,  et  des  ressources  pécuniaires  analogues,  qu’unc 
abondance  do  gràco  du  Seigncur,  loiijours  croissante,  avec  la  béné- 
diclion  la  plus  ampio  de  Voire  Sainleté,  que  nous  osons  vous  deman- 
der  amplemenl  lous  ensemble,  Évéque,  prétres  et  chrétiens,  avec 
lout  lo  respect,  tonte  la  soumission.  Ioni  le  dévouemcni,  et  tout 
rallachcment  d’une  tendre  piété  filiale,  dans  l'espoir  bien  fondé  de 
l’oblenir  de  la  bonté  de  votre  bon  coeur,  si  éminemmeni  palernel. 

Proslernés  à vos  pieds  sacrés,  que  nous  baisons  avec  respec- 
lueuse  alToction,  nous  avons  l’honneur,  et  le  bonheur  d’étre,  et 
de  nous  signor 

De  Votre  Béalitudc,  Très-saint  Pére, 

Péking,  Pétang,  Église  du  Sauvcur,  lo  18  Février  1861. 

Les  très-humbles,  trèSHlcvoués,  très-aReclueux 
pclits  ServUeurs  cl  dernlers  Enfants. 

^ Joseph  Martial  Moult  , de  la  Congr.  de  la  Mission  dite  des 
Lazaristes,  Èvégue  de  Fessala,  Fic.  apost.  de  Péking,  Tchely  Nord. 
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I VlCAlllI  AFOST.  DELL’EGITTO, 

PEI  LATINI  E PEI  COPTI , 

IL  VESCOVO  DEGLI  ARMENI,  IL  l'RO-VICARIO  AI'OST. 
DELL’AFRICA  CENTRALE,  E I PREFETTI  DELLE  MISSIONI 
IN  EGinO,  COL  CLERO, 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Ueatissime  Pater, 

t . 

Si  usquc  modo  Episcopatus  huius  percclcbris  Icrrac  Acgypii 
Pi  Clenis  universus  diversorum  riluum  sanctae  romanac  EccIcsiae 
unilali  cl  fìdci  iunctorum,  et  aposlolicao  Bealiludinis  Tuac  Sodi 
subiectorum,  nomlamTibi,  o Sanctissìmc  Pater,  in  Iribulalionibus, 
(|uas  protervitas,  et  impietas  inimiconim  Ecclesiae  paraverunt,  con- 
stituto,  cordium  suorutn  tribulum  obtulcrunt,  hanc  moram  ne  in- 
differentiac  ant  segniliei  tribuas  cnivo  doprecamur,  scd  arcanac 
[wtius  Sapiontiac  rorum  disposilioni.  Furentcm  quidcm  sacrilego- 
rum  impctum  in  terras  domimi  sanctae  Scdis,  mors  vcnerabilis  De- 
legati apostolici  huius  Provinciae,  praedecessorìs  mei,  comilata  est: 
quare  omnes  Pastores  una  cum  Fidclibus  eorum  curac  commissis, 
succcssorcm  in  lurum  pie  denatì  anxio  expcctabant  desiderio,  i|ui 


\I'I'KNUM;K  CK.MÌBVI.E. 


liRi 

Mila  eorum , aiiiinii|iic  raoeiores,  el  aiiguslias  ad  pedes  Bcaliln- 
dinis  Tuae  peiferrel!  Cumciue  ego  huraillimus  in  Christo  lilius, 
ila  disponcnle  Oominn,  a Sanclilale  Tua  in  Vicarialus,  et  Delega- 
lionis  muneribus  suircclus  fuerim,  aule  duos  circiler  menses  Ale- 
\andriain  appnii  ; inibi  negolìis  praepeditus,  bisce  tantum  diebus 
Cairuni  pervenire  potili  ubi  reliquos  in  Episropalu  Confralres,  el 
Superiores  crclesìaslicos  fralcrnae  rharilalis  osculo  salutare  mihi 
daluin  fuil;  liic  clìam  Pro-Vicarium  Aposlolicum,  Missionis  Africae 
reniralis  praeposilum,  negotiis  dclenlum,  inveni  ; qui  omnes  una- 
nimiter  mihi  veiieraliouis,  el  amoris  scnsus  erga  Te,  Sanctissime 
Pater,  mauìrostaruul,  roganics  ut  apud  Sanclitalem  Tuam  animi 
eorum,  quo  ergaTesunl,  inierprcs  sim.  Omissis  igitur  iis  argu- 
menlis,  (|uae  iam  ex  ore  tuo  Uimijuam  oracula  loti  orbi  catholico 
innoluerunl,  et  exinde  ab  unisersa  Ecclesia  docente  incluclabili  au- 
ctoritale  conlìrmala  siinl;  nos  una  cum  omnibus  universi  orbis 
calholici  Fidclibus  de  tuis  tribulationibus,  palernique  cordis  lui 
ainictione  summopere  rommiseranles,  inimicorum  sacrilegam  auda- 
ciam  detestamur;  inconcussae  simul  firinitalis  animi  lui  apostolici 
admiralores,  Tecum  conira  usurpatorcs  temporalis  sanclae  romanae 
Ecclesiae  domini!  prolestamur,  et  ante  thronum  misericordis,  et 
mjseratoris  Domini  preces  elTundcre  non  intermittimus , ut  ipse 
inimicos  sanctae  romanae  Ecclesiae  humiliare,  ut  Domnum  Apo- 
slolicura  in  integritatem  auctoritalis  suae  restiluere , el  Ecclesiam 
suam  sanclam  regere,  el  conservare  dignetur. 

Haec  Tibi,  o Beatissime  Pater,  Paslores,  el  Reclores  Ecclesia- 
rum  aniiquac  terrae  Aegypti,  miraculis  veleria  legis,  el  praesentia 
Domini  Nostri  lesu  Chrisii  condecoralae,  nec  non  haeredes,  el  tìlii 
tot  Sanctorum,  qui  hanc  provinciam  sanguine,  doctrìna,  omnigena- 
que  virlulum  abundanlia  illusirarunt , devotionis,  et  amoris  ergo 
millunl,  spc  certissima  sulTulti,  Dominum  propediem  lurbinihus, 
el  procellis  imperaturum , el  Ecclesiae  suae  sanclae  pacem  reddi- 
hirum.  Quod  ut  quanlocius  cicniat,  ex  intimo  conlis  desiderio 
exoplamiis. 
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Ijilerim  ad  Ibrouiim  Sanclilalis  Tuae  provoluti,  Pasloribus,  ac 
gregibus  ut  Boncdictionis  apostolicae  gratiam  impertire  digneris 
enixe  deprecamur,  ac  pia  sacris  pedibus  oscula  figentes,  summo 
CUOI  humililatis,  et  amoris  sensu  permanemus, 

^ * 

% 

Sanctitatis  Tuac,  • 

Magni  Cairi,  die  12  Maii  1861. 

Devolissiiuì,  el  ubedientissimi  in  GbrisU»  Filli 

)$(  Fr.  Pasch.ìlis  Viicic,  Epìscopus  Antiphellensisj  Vicarius  apo~ 
slolicus  prò  Latinis  el  Delegatus  S.  Sedis  prò  Orientalibm  in  Aegypto 
el  Arabia, 

^ Athan.vsius  Kuzam  , Episcopus  Maroniensis , Vicaiitis  aposlol. 
Coplorum , 

^ Pallis  Al.vrian  , Episcopus  Armenorum, 

Matth.  Kirchner,  Pro-Vicarììis  aposl.  Africae  Centralis, 

Fr.  Ieremias,  Procuralor  Patriarchae  Nationis  Maronilarum , 

Fr.  Michael  Daher,  Vicanus  Patriarchae  Nationùs  Giaecormi 
Meichitarum  Alexandriae, 

Fr.  Aegidiiìs  a Sigma,  Praefeclus  A/issionis  Supenoris  Aegypli, 

L.  Bel,  Praefeclus  Missionis  Lazaristarum. 


(Seguono  altre  firme.) 
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IL  VICARIO  APOST.  DELLE  DUE  GUINEE 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pateh, 

Acerbissimo  sane  dolore  affecli  fuimus,  nos,  et  dileclus  Clerus 
nosler,  statim  ut  didicimus,  in  longìnqua  Nigritarum  regione, 
quanta  malttia  et  intidelilate , homines  quidam  perversi  Dominium 
temporale  sanctae  Sedis  aposlolicae  aggressi  sunl. 

Hacc  inaudita  rebeliio  eo  magis  cor  nostrum  tìHalo  affecit  al- 
que  indignatione  rcplevil,  quod  subdoli  homines  nefandam  suam 
agendi  rationem  omnibus  quibus  poterant  mediis  tueri  conati  sunt, 
coque  venere  ut  conlendcrenl , primalum  spirilualem  non  solum 
ex  ornili  parie  in  luto  esse  posilum , licei  lemporali  poleslale 
Sanclitas  Veslra  desliluerelur,  verum  etiam  emolumenlum  exin- 
de capessere. 

Al  vero,  ad  illorum  fraudem  delegendam,  salis  esl  vel  obilcr 
meiUe  recolere  praolerilorum  temporum  hisloriara,  ul  appareal, 
quibus  angusliis  premi  consucvcrinl  Romani  Ponlifices  in  oxercilio 
spirilualis  primalus,  quamdiu  voi  omnino,  vel  ex  parlo,  civili 
raruerunl  principalu.  El  cerio  ad  velerà  exempla  recurrere  neces- 
se  non  esl,  si  quidem  meminisse  salis  esl  di rae  servilulis  qua  dc- 
lincbalur  Summus  Ponlifcx  Pius  VI! , Sanclilalis  Veslrac  anlccessor 
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bealac  memoriac,  quamdiu  extra  suum  dominium  temporale,  Na- 
poleonis  potestati  subiectus  fuit. 

Luctuosis  porro  bisce  temporibus  dixenint  impii  adversus  Chrisli 
Vicarium,  quod  olim,  ex  Sapientia,  dixerant  adversus  Dominum; 
« Circumveniamus  ergo  iustum , quoniam  inutilis  est  nobis , et 
« contrarius  est  operibus  nostris,  contumelia  et  tormento  interro- 
a gemus  eum morte  turpissima  condemnemus  eum.  » 

Qui  autem  habitat  in  coclis,  irridebit  eos,  Beatissime  Pater, 
et  Dominus  subsannabit  eos.  Impiorum  astutia  non  praevalebit, 
sed  pes  eorum  in  laqueo  isto  quem  abscondunt , sicut  ait  Propbe- 
ta  regius,  comprebendetur. 

Id  certa  fiducia  speramus,  Beatissime  Pater,  suffragante  prae- 
serlim  Beatissima  semper  Virgine  Maria  cui  datum  est  cunctas 
haerescs  interimere,  et  cuitis  Conceptionis  immaculatae  singulare 
privilegium  ante  faoiem  orbis  universi  solemni  et  infallibili  voce 
declarasli. 

Tandem , implorata  Sanclitatis  Vostrae  paterna  Benedictione , nos 
profilemur, 

\ 

Sanclitatis  Vestrae, 

.4pud  S Mariam  de  Gabon,  die  25  Decembris  I8G0. 


SiTvuni  humillimum  ac  addictusiinuiu  Filium 
>il(  I.  H.  Bessieux,  Episcopvm  Callipolen. , Vkar.  aposl. 
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IL  COADIUTORE 

DEL  VICARIO  APOSTOLICO  DELLE  DUE  GUINEE 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Crescil  de  die  in  diem  sanclae  Ecclesiae  calhoiicac  hostium 
aslulia.  Lucluoso  nostro  tempore,  impugnant  Sanctitalìs  Vestrae 
monarchicum , ac  paternum  regimen  temporale , sed  non  alio  spi- 
rilu  aguntur,  quam  ut,  capite  humiliato,  ipsum  corpus  Ecclesiae 
facilius  dilaceront. 

. Uac  impudentissima  agendi  catione,  ingenti  afTecti  sumus  do- 
lore, una  cum  Clero  nostro  utriusque  Guineae  et  Senegambiae. 
Qui  enim  fieri  potesl,  ut  membrum  corporis  intueatur  capilis  ve- 
' \ationem,  et  non  doleat?  Quls  filius  spoliatum  videat  Patrem,  ho- 
nore  imminutum,  et  non  gemat? 

Profitemur  porro  Sanctitatis  Vestrae  domiiiationem , origine  et 
fine  sadctissimam , antiquilate  et  veneratione  nobilissimam , bonum 
esse  Dco  saératum  et  totius  Ecclesiae  patrimonium , ideoque  illam 
absque  sacrilegii  crimine,  necauferri,  nec  etiam  minul  posse. 

Cum  autem  inimici  adversus  Chrislum  elusque  in  terris  Vica- 
rium  pugnent,  nemini  Catholicorum  dubium  esse  potest,  quin  glo- 
riosos  Ecclesiae  praeparent  triumphos. 

Donec,  sedata  tempestate,  restitualur  tranquillitas  magna,  non 
cessabimus.  Realissime  Pater,  a fundendis  precibus,  quibus  ab 
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Iminaculala  scnipfìr  Vìrgine  Maria,  Sanclilalis  Vestrae  patrona, 

consequamur,  ni  hosles  Eccicsiae  Romanae  ili  malitia  sua  coiiruii- 

lianlur  et  ad  ratlioliros  seiisiis  convcrlanlur. 

Dignelur  Saiiclilas  Veslra,  noslram  erga  Calhedram  Pelri  ob- 

servanliain  benigno  vultu  respicere,  alque  nobis  et  Clero  nostro 

populo<|ue  lideli,  Renodiclionem  apostolicam  imperliri. 

> 

Sanclilalis  Vcsirae, 

< 

Ev  Missione  duaruni  riiiineariini  et  Senegambiae,  Dakar,  die 
2.'i  laiiuarii 


Iliimillinius  et  aililirtissimus  Serviis  ac  Filiiis 
^ Aloisius  Hobes,  e Conyr.  S.  Spirim  el  S.  Cordii  Marine, 
Episcopus  Metonensìs,  Coatliulor  fVcrtrii  aposl.  (ìumearum 
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IL  PREFETTO  APOST.  DEL  SENEGAL 

t 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


TaÈS-S\lNT  PÈBK, 

r/est  un  cicvoir  et  uno  consolalion  pour  nolre  cccur  de  venir 
déposLT  dans  colui  de  Votre  Sainleté,  les  amerlumes  et  ics  dou- 
Icurs  qu’y  onl  fail  nallre  les  nouvelles  parvcnues  jusqu’à  nous, 
des  altentals  commis  en  ces  temps  malheureux  conlre  le  domainc 
sacré  de  saint  Pierre  et  du  Sainl-Siègo  aposlolique. 

L’univers  Catholique,  Très-sainl  Pére,  s’esl  ému  de  lanl  d’in- 
juslice  et  d’ iniquitó.  Et  le  deuil  universe!  s'esl  répandu  jusquc 
sur  celle  terre  d’Afrique,  où,  au  railìeu  de  beaucoup  de  sujels 
do  peine  à la  vue  du  règne  do  T idolatrie  et  du  Mahomélisine , 
nous  avons  ccpcndanl  la  consolalion  de  compier  un  bon  nombre 
de  Fidèles  Irès-dévoués  à votre  augusto  pcrsonnc,  cu  qui  nous 
aimons  à leur  Taire  aimer  et  vénércr  le  digne  Représcntanl  de 
Jósus-Chrisl , le  Chef  suprème  de  TÉglise  universclle,  lo  Pòro 
commun  de  la  grande  famille  Catholique. 

Pour  nous  consoler  dans  nos  douleurs,  et  apporler  surloub  un 
adoucisscmcnl  au\  immcnscs  amerlumes  que  nous  savions  inondor 
le  CGDur  de  Volre  Sainlclé , nous  avons  Tait  monlcr  vcrs  le  cicl , 
d’où  vieni  loul  sccours,  nos  plus  aidculos  supplications. 
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El  c’esi  ce  que  nous  ne  cossons  encore  de  Taire  tous  les  jours. 
Nqs  prières  soni  bien  faibies  sans  (Joule,  à nous  qui  ne  formons 
qu’une  si  minime  parlie  de  T immense  troupeau,  confìé  à la  haute 
sollicilude  pastorale  de  Yolre  Saintclé  ; mais  nous  avons  confiance 
que  lanl  d’aulres  voeux  réunis  qui  s’élèvent  vers  le  tróne  de  la 
‘ Très-sainle  Vierge  Immacuióe  de  tous  les  poinls  du  monde  à la 
fois,  finironl  par  oblenir  un  éclatant  triompbe  à la  sainle  Église 
et  par  elle  à la  cause  da  Téquité,  de  la  justice,  el  des  principes 
les  plus  sacrés , maintien  et  sauvegarde  de  la  paix  et  du  bonbeur 
des  nations. 

Proslerné  à vos  pieds,  nous  osons  demander,  Tres-saint  Pére, 
pour  nous  el  pour  te  troupeau  que  vous  nous  avez  confìé,  la  6é- 
nédiclion  apostolique,  gage  précieux  des  bénédietions  du  Ciel. 

Daignez  agréer  l’ hommage  des  sentimènts  de  raffeclion  la  plus 
filiale , et  de  l’obéissance  la  plus  eotière  avec  laquelle  je  suis , 

De  Yolre  Sainleló,  Très-saint  Pére, 

S.  Louis  du  Sénégal,  2 Févrìer  1861. 

J.  Gl.  Duret,  de  la  Congrég.  du  St.  Esprit 
et  du  Sacri  Cteur  de  Marie,  Préfet  apost. 
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IL  l'UEFETTO  APOST.  DI  TRIPOLI 

A TUTTI  I SUOI  FEDELI 


Il  nostro  Santo  Padre  è nel  dolore,  e saremmo  noi  suoi  ligli, 
se  non  assoriassiino  ai  sito  il  pianto  nostro?  Non  ascoltiamo  d'iii- 
lorno  a noi  che  gemiti  sopra  sì  auguste  amarezze  ; c saremmo 
noi  Cattolici , se  non  partecipassimo  alle  vivo  simpatie  di  tutti  i 
cuori  cattolici?  Da  liilla  la  vastità  del  mondo  cattolico,  si  levano 
a favore  del  nostro  Santo  Padre  parole  di  amore,  di  devozione,  ed 
insieme  gli  pervengono  spontanee  contribuzioni.  In  sì  universale 
nobile  manifestazione,  la  popolazione  cattolica  di  Tripoli  non  può  ^ 
rimanere  indifferente. 

Quindi  ò che  il  Prefetto  apostolica  della  prefata  Missione  pre- 
ga caldamente  tulli  i Fedeli  commessi  alla  sua  cura  a coulrihuirc, 
ciascuno  secondo  il  suo  potere,  allo  scopo  di  formare  una  somma 
da  spedirsi  al  Santo  Padre  come  segno  del  loro  filiale  attaccamento. 

Il  medesimo  Prefetto  apostolico  è nella  ferma  speranza  che 
tulli  questi  Cattolici  non  vorranno  nella  presente  occasione  rima- 
nere inferiori  ad  altre  popolazioni  cattoliche. 

Dalla  nostra  Residenza  di  Tripoli  di  Baiberia.  li  S Aprile  1860. 

Fi  . Avueix)  Mvriv  d.v  S.  Agata,  .Vói.  Rijom., 
Frefello  (iiiu^lolirn 
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STATI  PONTI  Fieli 

IL  CARD.  ARCIVESCOVO  VESCOVO  DI  ANCONA 

/ Diocesi  imHtfd.  soggetta  alla  S.  Sede 
AL  SOVRANO  PONTEFICF 

Beatissimo  Paure! 

1 tempi  calamitosi,  previsti  già  dall’ .Apostolo,  pieni  ili  perigli 
ed  insidie,  non  solamente  sovrastano,  ma  li  tocchiamo  con  mano, 
ebbe  a dire  iin  giorno  Bernardo  ad  Eugenio  III  ; Bealissime  Pala-, 
tempora  periatlosa  ab  .{postolo  praevisa  mn  inslanl,  sed  exlant. 
La  frode,  gli  avvolgimenti  e te  violenze,  unite  alle  calunnie  in- 
valgono ovum|ue  e signoreggiano:  Fraits,  el  rimmcenlio , el  vio- 
lenliae,  inruluere  super  terram.-  Calumnialores  muUi,  defensor  ra- 

rus I' Ma  no,  che  un  grido  unanime  in  tutte  parli  dell’ orbe 

cattolico  si  leva  in  oggi  e una  voce  di  acuta  doglia  a lamentare 

' Tom.  2 di'  ConsidiT.  I,  1,  r.  in 
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i cullali,  i disegni  iniqui  degli  empii  conlro  la  purità  dei  dommi, 
la  sanlilà  e duUrina  della  catlolica  Chiesa,  c i dirìlli  più  sacri  del 
romano  Ponlefice. 

Ouesla  voce  di  amarissima  angoscia  è la  voce,  che  lutti  i cre- 
denti spingono  ansiosi  fino  al  trono  il  più  augusto  della  Santità 
Vostra  per  apportare  un  alleviamento,  un  conforto  al  vostro  cuore 
trafitto.  Questa  è la  voce  dell’intero  Episcopato  cattolico,  che, 
con  raro  esempio,  si  umilia  d’ innanzi  a Voi,  riconoscendo  la  su- 
prema vostra  autorità  nello  spirituale,  e i vostri  dritti  inviolabili 
nel  temporale  dominio. 

Fra  queste  prove  di  fede,  di  venerazione  e di  ossequio,  che 
vi  danno  i veri  figli  della  sposa  di  Cristo,  degnatevi  anche.  Bea- 
tissimo Padre,  di  accogliere  benignamente  in  modo  particolare  e 
distinto  lo  affettuose  mie  espressioni  pei  casi  vostri  acerbissimi, 
ai  quali  mi  muove  a prendere  tanta  parte  singolarmente  il  dovere 
a me  imposto  e nella  episcopale  consecrazione , e nell'alto  in  cui 
degnaste  fregiarmi  dello  insegne  Cardinalizie.  A me  si  uniscono 
nel  volgervi  parole  di  riverenza  e sollievo  il  mio  Capitolo,  e quello 
della  Collegiata,  il  mio  Seminario,  ed  il  collegio,  dei  Parrochi  : tali, 
pure  sono  i sentimenti  rispettosissimi  del  restante  mio  Cloro,  e di 
tulli  i buoni  del  Gregge  a me  diletto. 

Questa  città,  già  Io  sapete,  o Beatissimo  Padre , fu  tra  le  pri- 
me ad  abbracciare  la  Religione  di  Cristo,  c cosi  ferma  si  tenne 
sempre  ne’ suoi  principii,  che  meritossi  il  titolo  di  Città  della  Fede. 

Che  se  la  empietà  colle  raffinale  sue  ipocrisie  ed  astuzie,  eolie 
sue  malvagio  dottrine  è giunta  in  oggi  a sedurre  e corrompere 
alcuno  di  questo  gregge  a me  caro;  sialo  certo,  si,  o Padre  Santo, 
che  la  massima  parte  è del  numero  di  coloro,  che  credono  all’E- 
vangelo,  e rispettano  la  duplice  autorità  vostra  di  Pontefice  e di 
Sovrano.  L’esemplarità  di  un  Clero  operoso,  i buoni  sludii  e la 
morale  di  un  sacro  Seminario,  l’osservanza  edificante  di  tanti  Clau- 
strali, le  pratiche  di  pietà,  gli  istituti  diversi  di  pia  beneficenza 
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formar  deggioiio  a buon  ilirillo  le  (‘ompiaconzc  del  vostro  o del 
mio  cuore. 

Il  braccio  di  Dio  ha  Irallenuto  parie  di  questo  popolo  nell’alto 
ehe  ingannalo  da  malvagi  consigli  slava  per  abbandonare  il  glo- 
rioso vostro  vessillo,  o piegarsi  al  comando  d’ illegittimi  padroni. 
Egli  ancor  si  gloria  di  appartenere  ai  vostri  dominii,  e porla  fer- 
ma Fiducia,  che  Iddio  mosso  a pietà  dei  danni  della  sua  Chiesa 
tarperà  alla  sua  volta  le  ali  a quel  genio  maligno,  che  muove 
lanta  guerra  alla  causa  più  sacrosanta  ed  incontrastabile,  alla  cau- 
sa cattolica,  da  Voi,  o venerando  e santo  Pontefice,  con  tanto  zelo 
c fermezza  irresistìbile  propugnala. 

£ di  fallo  Voi,  fervido  difensore  il  più  impavido  dei  diritti  c 
della  libertà  della  Chiesa,  rìpristinasle  a somma  ventura  la  gerar- 
chia ecclesiastica  in  Inghilterra,  in  Olanda;  otteneste  da  Prìncipi 
cattolici  non  solo,  ma  anche  eterodossi,  gloriosi  Concordati;  aH'om- 
bra  del  vostro  PontiGcalo  ebbe  incremento  la  Fede  nell’estere  Mis- 
sioni; Voi  drizzaste  Seminarii  novelli  per  educarvi  la  gioventù, 
che  dovrà  portare  un  giorno  la  luce  dell’ Evangelio  ai  remoti  loro 
paesi;  Voi  appagaste  i desìderii  del  mondo  cattolico  colla  solenne 
definizione  del  Domma  dell’  Immacolato  Concepimento  di  Maria. 
Bei  trionfi  son  questi,  o Beatissimo  Padre,  da  Voi  riportati  noi 
glorioso  0 combattuto  vostro  Pontificato! 

Che  se  ancora  vedete  la  navicella  di  Piero  or  più  che  mai  agitata 
da  fieri  flutti  implacabili,  no,  che  la  promessa  di  Dio  non  cadrà 
invano,  e sarete  Voi  quell’avventurato  Pilota,  che  dopo  una  si  or- 
ribile procella  contro  la  Chiesa  di  Dio,  avrete  la  gloria  di  veder 
la  mistica  Barca  vogar  più  sicura,  e ricevere  in  seno  tanti  figli 
sconoscenti  ed  ingrati.  Sono  questi  i voti,  o Padre  Santissimo,  di 
tutti  i veri  vostri  figli,  sparsi  in  tutto  l’Orbe  cattolico,  i quali 
in  oggi  tenèramente  gareggiano  nel  rendervi  omaggio  della  piif 
sentila  venerazione  ed  amore.  Per  Voi  innalzano  preci  fervidi 
Claustrali,  per  Voi  lamentano  Vergini  sacre,  per  Voi  pregano  Ira 
il  vestibolo  0 r Aliare  venerandi  Sacerdoti , e le  loro  lacrime 
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mescolate  alle  vostre  ascenderanno,  siccome  fumo  di  aromi  i più 
gradili  e odorosi,  e faranno  dolce  violenza  al  cuore  di  Dio. 

Degnatevi  intanto.  Realissimo  Padre,  dalla  Bublimitù  del  vostro 
Irono  di  far  discendere  una  larga  e peculiare  Benedizione  su  di 
me,  sul  mio  Clero,  e su  tutto  il  gregge  per  tratto  di  Provvidenza 
dalla  benignità  vostra  a me  commesso,  perchè  da  questa  Benedi- 
zione ricevendo  novella  forza  ed  ardore  di  spirito  possiam  com- 
battere con  maggior  coraggio  le  battaglie  del  Signore,  e posporre 
ogni  umano  interesse  alla  difesa  della  cattolica  Religione. 

Della  Santità  Vostra 
.Ancona,  18  (ìennaio  1860. 

I 

l'inìlìssìnio,  (tìvoti8.?imo  ed  obbligalìnsimo  Servitore  e Creatura 
^ Antonio  Benedetto  Card.  Antonucci, 
Arcweìicovo  Vescovo  di  Ancona 
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IL  VESCOVO  1)1  CAGLI  E EEHGOLA 

Procmcia  eccltf.  di  Urhwu) 


\l  SOVKAÌSO  PO.NTEFICK 


Beatissimo  P.adhe, 

Mentre  uua  (larte  dei  tigli  vostri,  che  avevuno  come  un  pri- 
vilegio sopra  altri  popoli  di  vivere  sotto  il  pacilìco  vostro  regno, 
non  conoscendo  il  suo  bene,  ardi  ergere  la  fronte  contro  di  Voi, 
le  nazioni  cattoliche  v’indirizzarono  parole  di  fede,  di  atrello,  di 
conforto., Mostrarono  ijoanto  fosse  legittimo  il  possesso  della  vostra 
Monarchia,  o come  per  la  integrità  di  questa  avesse  il  maggiore 
interesse  tutta  la  cristiana  comunanza.  Quelle  parole  espressero  il 
voto  spontaneo,  universale  e verìdico  de’  popoli  catlolici.  Non  isde- 
gnerete  dunque.  Beatissimo  Padre,  anche  le  manifestazioni  dove- 
rose della  piccola  famiglia  delle  unite  Chiese  di  Cagli  c Pergola. 
Formò  <|uesla  nn  tempo  parte  dell’Urbinate  Ducato,  ma  da  tre 
secoli  sali  all’onore  di  essere  intrecciala  alla  corona  del  vostro 
temporale- Dominio.  Sempre  fedele  agli  antichi  suoi  dominanti,  do- 
vea  crescere  la  sua  devozione  dairislaule  avventurato,  che  si  uni 
al  maggiore  Stalo  dei  Pontefici.  Svolgasi  la  nostra  storia  di  ogni 
tempo:  non  troverassi  un  istante  macchiato  d’infedeltà. 

Il  turbino  improvviso,  che  scoppiò,  oggi  è un  anno,  non  lungi 
da  noi,  destò  in  queste  anime  orrore  e spavento.  Il  tempo,  che 
decorse  da  quei  perigliosi  momenti,  in  cui  s’ appresero  gli  eccessi 
c gli  attentati  contro  la  Santità  Vostra,  che  sono  attentali  contro 
la  Religione  e la  Chiesa,  fu  un  tempo  solo  per  noi  di  mestizia, 
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(li  luUo  e di  assidua  preghiera.  Noi  avremmo  voluto  depositare 
tanto  prima  ai  vostri  piedi  il  nostro  doveroso  tributo  : ma  ci  maii-> 
cò  il  coraggio  all’udire  le  solenni  dimostrazioni,  che  con  migliori 
voci  v’indirizzava  dalle  più  lontane  regioni  il  mondo  Cattolico. 
Ma  ora,  che  la  procella  si  mostra  più  minacciosa,  eccoci  con  mag- 
giore animo  e fiducia  nel  Signore  a soddisfare  a ciò,  che  n’im- 
pone il  dovere,  e tutti  curvati  alla  più  sublime  Podestà,  che  in- 
chini la  terra,  presentarle  l’omaggio  di  fedeltà,  di  devozione  e di 
affetto.  Questo  omaggio  di  amore,  di  fedeltà,  di  devozione  a Voi 
presenta  il  riverente  Pastore  in  nome  di  ventiquattro  mila  suoi 
Diocesani  : vi  supplica  a degnarlo  di  benigna  accoglienza  e bene- 
dire il  Pastore  e la  Greggia,  che  l’ umiliano  a’  vostri  santi  piedi, 
che  baciano  quanto  più  possono  devotamente. 

Della  Santità  Vostra, 

Cagli,  17  Giugno  1860. 

l • . 

Umilissimo,  devoUssimo,  fedelissiniu  Servo  e Figlio 

tìt  Bonifazio  , Vescovo  di  Cagli  e Pergola 
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IL  VESCOVO  1)1  SUTRI  E NEPI 


. Diocesi  iamci).  soggella  alla  S.  Sede) 

AI.  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SIA  DIOCESI 


FK.  LORE^ZO  SKiNANI 

VF.K  LA  r.RAZIA  DI  OIU  K DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  SUTEI  E NEPI, 
DELLA  SANTITÀ  DI  NOSTBO  SIO.NOEB  PIO  PAPA  IX.  PRELATO  DOMESTICO 
ED  AL  SOOLIO  PONTinCIO  ASSISTENTE. 


Non  possiamo  contenerci,  Fratelli  e Figliuoli  dileltissimi , dal 
volgervi  ({ualche  parola  sopra  gli  avvenimenti  compiutisi  testé  in 
mezzo  a noi , perchè  crederemmo  mancare  troppo  gravemente  al 
nostro  ministero  se  non  vi  aprissimo  liberamente  l’animo  nostro 
intorno  ad  essi. 

Una  mano  di  sviati  nostri  Fratelli,  ingannati,  ci  giova  credere, 
dai  nemici  dell’ordine  pubblico,  e della  nostra  santissima  Religione, 
come  appunto  li  dichiara  il  Sommo  Pontefice  Capo  supremo. della 
Chiesa,  consummò  in  mezzo  a noi  il  gran  delitto  della  ribetlione, 
delitto  tanto  più  orribile  ed  esecrando  in  quantochè  commesso 
contro  il  più  grande , jl  più  augusto , il  più  venerando  di  tutti  i 
Sovrani , cui  si  piegano  innanzi  non  solo  i pochi  suoi  sudditi , ma 
i Fedeli  tutti  della  terra  sparsi  per  l’universo,  e con  essi  i mag- 
giori Principi,  i Re,  e gl’imperatori  della  terra;  delitto. che  nel- 
l’ordine naturale  è il  maggiore  di  tutti  i delitti,  perchè  tende  a scon- 
volgere l’ordine  sociale,  e quindi  a promuovere  immensi  danni. 
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violando  lanli  dirilli , offendendo  fanti  interessi , e giltando  per 
tuffo  il  disordine  e la  rovina.  E chi  potrebbe  tener  conto  delle 
angustie,  delle  ansie,  delle  agonie  di  tanti  padri,  e di  tante  ma- 
dri che  si  videro  rapire  i loro  figliuoli,  di  tante  spose  barbara- 
mente abbandonate  dai  loro  mariti,  della  immensa  maggioranza 
delle  nostre  pacifiche  popolazioni  spaventate  da  una  novità , di  cui 
non  bene  intendevano  lo  scopo,  ma  presentivano  i maggiori  di- 
sastri? Delitto  che,  considerato  nell’ordine  religioso,  è un  vero  sa- 
crilegio, giacché  il  Governo  temporale  di  che  è investito  il  ro- 
mano Pontefice  fu  ordinato  dalla  Provvidenza  a costituirlo  libero 
e indipendente  neH’esorcizio  del  suo  apostolico  ministero  per  tutto 
l’Orbe  cattolico,  e quindi  per  questa  ragione  il  Principato  della 
Chiesa  è sacro,  e chi  lo  viola  commette  orribile  sacrilegio.  Per 
questo  i Concilii,  le  Costituzioni  apostoliche,  i sacri  Canoni  ful- 
minarono le  più  tremende  censure,  c la  scomunica,  maggiore  a 
qualunque  di  qualsiasi  grado,  condizione,  preminenza,  anche  re- 
gale ed  imperiale,  lo  impugnasse,  o comechè  sia  tentasse  di  of- 
fenderlo ; e a questo  censure,  e a questa  scomunica  sono  .soggetti 
anche  quelli  che  favoriscono , promuovono , consigliano  o comunque 
aderiscono  ai  violatori  di  questo  sacro  Principato:  delitto  che 
include  una  serie  di  delitti  non  solo  per  le  cose  sopra  ricordale, 
ma  perchè  oggimai  siamo  certi  che  ì violatori  dèi  sacro  Principato 
della  Chiesa  inlendono  a corrompere  e manomettere  la  Religione. 

t 

Lo  negano  essi,  e si  sdegnano  fieramente  che  noi  lo  diciamo,  e 
ci  danno  voce  di  menzogneri  e di  calunniosi  ; ma  quando  pure 
noi  non  avessimo  le  provo  più  chiare  ed  evidenti,  non  saremmo 
noi  più  che  certi  del  loro  malanimo  contro  la  Religione  per  la 
dichiarazione  .solenne  che  ne  ha  fatta  in  f|iccia  a lutto  il  mondo 
il  .solo  giudice  competente  in  que.sta  materia,  il  romano  Pontefice? 
Egli  che  è posto  da  Dio  primo  custode  delia  Fede;  egli  collocato 
sul  più  allo  .seggio  della  Chie.sa  per  ispeculare  lutto  intorno;  egli 
primo  Pastore,  anzi  Pastore  de' Pastori,  siccome  quegli  il  quale 
ha  coinme.ssa  a .sé  non  solo  la  cura  degli  agnelli,  cioè  de’ Fedeli, 
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ma  ancora  delle  pecore  ‘ madri  degli  agnelli , cioè  de’  particolari 
Pastori;  egli  che  per  lutto  questo  ha  un’assistenza  speciale  dello 
Spirilo  Santo  che  lo  rende  Dottore  e Maestro  infallìbile  di  tulli  i 
Fedeli,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Capo  visibile  della  Chiesa  in 
tutte  le  sue  Lettere  encicliche  all’ Orbe  cattolico,  e nelle  solenni 
Allocuzioni  che  dirige  al  sacro  Collegio,  e per  esso  a lutto  il 
mondo,  dichiara  formalmente  e solennemente,  che  coloro,  i quali 
fanno  contrasto  al  suo  Governo  temporale,  mirano  ad  ofTendere  e 
manomettere  altresì  la  Religione , perocché  con  tanto  furore  e con 
tanta  pertinacia  si  adoperano  a rovinare  il  Principato  della  Chiesa , 
perchè  privato  il  romano  Pontefice  dì  questo  singolare  presidiò 
fornitogli  dalla  Provvidenza,  si  avvisano  che  sarà  fallo  impotente 
a mantenere  e difendere  il  deposito  della  Fede.  In  questa  sentenza 
si  accordano  lutti  i Vescovi  sparsi  per  tutta  la  terra  e ne  fanno 
la  più  -ampia  dichiarazione  nelle  loro  lettere  Pastorali  ai  Fedeli , 
e nelle  loro  risposte  al  romano  Pontefice,  E così  pure  protestano 
di  credere  comunemente  e Clero  e Popolo;  per  lo  che  innumere- 
voli sono  gl’  indirizzi  fatti  al  sommo  Gerarca  della  Chiesa  da  ogni 
celo  di  persone  si  ecclesiastiche  e si  secolari  per  deporre  a’  suoi 
piedi  questi  medesimi  sentimenti  ; sicché  può  francamente  affer- 
marsi essere  questa  la  comune  credenza  della  Chiesa. 

Ma  noi  non  abbiamo  bisogno , o Dilettissimi , pur  troppo  non 
abbiamo  bisogno  di  testimonianze  per  credere  che  i violatori  del 
sacro  Domìnio  della  Chiesa  hanno  malanimo  contro  di  cs.sa:  pe- 
rocché sappiamo,  che  ovunque  si  è attentato  ai  diritti  del  Gover- 
no temporale  del  romano  Pontefice,  subito  si  è dato  mano  a tur- 
bare e sconvolgere  anche  lo  ragioni  della  Chiesa.  E noi  non  ri- 
chiameremo la  vostra  attenzione , o Dilettissimi , a quello  che  si  è 
fallo,  e tuttavia  si  sta  facendo  contro  i più  chiari  e manifesti  di- 
ritti della  Chiesa  nei  luoghi  che  sono  tuttora  sotto  la  dominazione 
degli  usurpatori  degli  Stati  della  Chiesa;  ma  solo  vi  dirò  « cre- 
dete agli  occhi  vostri,  cd  ai  vostri  orecchi.  » Che  contenevano 
dunque  lutti  quei  fogli  onde  s’imbrattavano  le  mura  delle  nostre 
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ronirailei*  La  più  maniresle  offese  alla  nostra  saplissinia  Religione, 
perocché  già  ci  annunciavano  aboliU  i sacri  Tribunali  che  vegliano 
salutarmenle  alla  custodia  della  Fede  e del  costume,  tolta  di  mez- 
zo l’ecclesiastica  immunità,  minacciala  la  sacra  proprietà  della 
Chiesa,  e la  santità  del  Matrimonio,  detto  dall’Aposlolo  gran  Sa- 
gramento  in  Cristo,  e nella  Chiesa.  Tacciamo  le  bestemmie  che 
contenevano  quei  tristissimi  fogli , e le  contumelie  più  svergognale 
contro  gli  ordini  più  sublimi  della  società  e della  Chiesa.  Non  con- 
tenti d' insultare  colla  stampa  per  siffatto  modo  alia  Religione,  più 
liberamente  la  insultavano  colla  voce;  c non  è forse  alcuno  tra 
di  noi  il  quale  non  abbia  udito  i progetti  sacrileghi  che  vagheg- 
giavano, e le  massime  perverse  che  tentarono  d’insinuare.  E tutto 
questo  nei  primi  momenti  del  loro  trionfo , quando  non  erano  beo 
certi  del  fatto  loro,  mentre  avevano  bisogno  ancora  di  nascondersi 
e d'intìngersi.  Immaginale  dunque  che  sarebbe  stalo  se  avessero 
avuto  propizia  la  sorte,  se  avessero  potuto  tenersi  .sicuri , se  nulla 
più  avessero  avuto  a temere.  Noi  inorridiamo  pensando  ai  mali 
che  avrebbero  fatto  a rovina  delle  anime  ricomprale  col  Sangue 
preziosissimo  del  Redentore. 

Ma  ecco  Dio  nella  sua  infinita  misericordia  ha  allontanato  dalle 
nostre  contrade  tanto  flagello,  e possiamo  di  nuovo  con  tutta  si- 
curezza goderci  i beni  e vantaggi  della  nostra  santissima  Religio- 
ne. Deh!  l'aspetlo  del  disordine  che  per  pochi  momenti  abbiamo 
veduto  ci  faccia  meglio  sentire  le  grandezze  del  beneficio  ricevuto, 
e con  tutto  l'animo  volgiamoci  a trarne  profitto.  Sempre  più  con- 
fermiamoci nell’amore  della  nostra  santìssima  Religione,  e nei  ris- 
petto e nella  venerazione  del  supremo  Capo  di  essa.  ^Jniamoci. 
e strìngiamoci  a lui  d’ intorno  per  implorare  da  Dio  Ottimo  Mas- 
simo le  sue  misericordie,  perchè  come  presso  di  noi  felicemente 
si  è dilegualo  il  turbine  che  ci  avea  involti,  così  nella  virtù  della 
sua  destra  onnipossente  sì  degni  alfine  quietare  per  ogni  parte  la 
tempesta  che  orribilmente  infuria  contro  la  Chiesa  e la  società,  c 
specialmente  preghiamo,  perchè  tutte  le  Provincie  del  dominio 
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Ponlifìcio  rìlornioo  all’anlìco  e legiUimo  loro  Sovrano,  e così  si 
uniscano  a noi  a rendere  solenni  azioni  di  grazie  aH'Altissimo  per 
l’alto  privilegio  a noi  conceduto  di  essere  governati  anche  tem- 
poralmente dal  Padre  universale  dei  Fedeli.  Non  sia  fra  di  voi,  o 
Dilettissimi , chi  nutra  odio , o rancore  contro  quelli  infelici , i quali 
hanno  tentato  di  sconvolgere  presso  di  noi  l’ordine  pubblico,  pe- 
rocché vi  rendereste  indegni  dolile  Divine  misericordie.  Dio  si  pro- 
testa di  non  volere  la  morte  del  peccatore , ma  sì  che  si  converta, 
e viva  ; e il  sommo  Pontefice  ò animato,  siccome  conviene,  dai  me- 
desimi sentimenti,  c però  non  cessa  di  pregare  e d’inculcare  a 
lutti  di  pregare  fervidamente,  perchè  siano  illuminati  gl’illusi, 
e ricondotti  gli  sviali  al  senticre  della  verith  e giustizia,  e che  lutti 
i prevaricatori  rinsaviscano,  perchè  della  loro  desideratissima  con- 
versione la  santa  madre  Chiosa  quanto  prima  s’allegri.  £ voi  pure, 
0 Dilettissimi , abbiate  questi  medesimi  atfelti.  Sentite  pietà  degli 
orrori  do’ vostri  fratelli  traviati,  e implorate  per  ossi  misericordia 
e salute.  E per  conseguirla  più  facilmente,  otTrite  a Dio  le  angustie, 
ì timori  e i danni  che  per  avventura  aveste  sofTerti  per  loro  colpa. 

.Ma  intanto  se  d’ogni  cosa  devesi  render  grazia  a Dio,  quanto 
più  dobbiamo  farlo  pel  solenne  benefizio  che  abbiamo  ricevuto  di 
e.ssere  ridonati  così  sollecitamente  al  uostro  legittimo  Padre  e So- 
vrano Pertanto,  ove  già  non  fosse  stato  cantato  un  solenne  Te 
Deum  in  ringraziamento  a Dio  per  sì  fausto  avvenimento,  Noi 
ordiniamo  che  sìa  cantalo  nella  prossima  Domenica  coll’ intervento 
di  tutte  le  Confraternite  e le  Autorità  del  luogo,  appresso  la  let- 
tura di  questa  nostra  Lettera  pastorale  ; e inoltre  ingiungiamo  che 
per  tre  giorni  consecutivi  in  tutte  le  Messe,  e nelle  altre  sacre 
funzioni  sia  detta  l’Orazione  Pro  gratiarum  aclione.  Non  cessia- 
mo però  dall'  insistere  ancora  presso  il  Irono  della  divina  Miseri- 
cordia; avvegnaché  se  i pericoli  sì  sono  alquanto  allontanati  da 
noi , non  si  sono  certamente  dileguati , e quindi  abbiamo  bisogno 
di  supplicare  con  sempre  nuovo  calore,  che  il  Signore  si  degni 
di  compiere  l’opera  sua.  ridonando  alia  Chiesa  e al  mondo  una 
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perretla  pace  e Iraiiquìllità.  A queslo  line  usiamo,  come  sempre 
inculca  il  supremo  Capo  della  Chiesa,  del  poleotissinio  (lalrocinio 
della  Santissima  cd  Immacolata  Vergine  Maria,  e deH'intercessione 
de’  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Per  lo  che  noi  raccomandiamo 
caldamenle  che  non  si  Iralasci  la  recita  del  santo  Rosario  che  al- 
tre volle  abbiamo  ordinato,  e colla  maggiore  ellusione  di  cuore 
compartiamo  a tulli  la  pastorale  Benedizione. 

Caipranica,  11  Ollobre  1880. 

)J(  Fr.  LoKb^zo  SiGNA.M , Vescovo 
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L’ ARCIVESCOVO  DI  ROSSANO 


/ Diocesi  inimed.  soggetta  alla  S.  Sede) 


y\L  SOVRANO  PONTEFICE 


BeATissmo  Padre, 

Non  v’ha  dubbio  che  nella  dura  condizione  dei  tempi  in  cui 
versiamo  la  miscredenza  imbaldanzita  lenti  di  estendere  le  sue 
abbominevoli  conquiste  sui  campi  delia  Fede,  e per  mezzo  del 
tramestìo  politico  soppiantare  al  vivo  ed  animato  sentimento  reli- 
gioso un  fatale  indifferentismo,  distruggitore  spietato  delle  vitali 
relazioni  della  società  e delle  più  venerande  e benefiche  istituzio- 
ni dai  secoli  rispettale;  ma  è vero  altresì  che  la  vigile  mano  della 
Provvidenza,  usa  sempremai  a far  nascere  dalle  tenebre  la  luce, 
ai  giorni  nostri  abbia  preparalo  alla  Sposa  del  Nazareno  il  trionfo 
più  cospicuo  nella  concorde  ed  unanime  voce  di  fedeltà  al  supre- 
mo Capo  dei  Fedeli,  voce  che,  non  ha  guari,  echeggiava  dalFuno 
all’altro  estremo  del  mondo  a conforto  dei  buoni  e confusione  dei 
tristi.  E qual  può  mai  provarsi  dalla  Chiesa  gioia  più  pura  del 
vedere  tanti  milioni  di  cattolici  divisi  per  climi  e per  linguaggi 
differenti,  ma  uniti  in  uno  ste.sso  spinto  di  fede  e di  carità  strin- 
gersi attorno  al  Valicano  c venerare  nell’augusta  persona  della 
Append.gen.  89 
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Bealiludine  Vostra  il  legittimo  Successore  del  Principe  degli  Apo- 
.stoli,  il  {Jovernante  supremo,  il  Pastore,  il  Padre,  il  Maestro,  il 
Duce,  il  sommo  Gerarca  del  regno  immortale  di  Cristo?  Dal  com- 
movente spettacolo  della  cristiana  pietà  universalmente  intenta  a 
dare  al  sommo  romano  Pontefice  contrassegni  non  dubbii  di  filiale 
attaccamento  e devozione,  non  fra  gli  ultimi  desto  anch’io,  po- 
sto dalla  Provvidenza  al  governo  dell’ Archid iocesi  di  Rossano 
sui  confini  meridionali  del  continente  italiano  nel  Regno  delle  Duo 
Sicilie,  non  ha  guari,  osava  presentare  riverente  appiè  del  trono 
augusto  della  Santità  Vostra  da  figlio  devoto  e suddito  ossequioso, 
il  tenue  frutto  dei  miei  risparmii,  fidente  di  essere  benignamente 
accolto  dalla  vostra  paterna  carità.  £ poiché  la  divina  misericor- 
dia, che  mirabilmente  va  preparando  le  vie  al  trionfo  della  catto- 
lica Chiesa,  disponeva  che  i fedeli  alle  mie  cure  commessi  aves- 
sero anche  essi  conlestato  pubblicamente  la  suprema  dignità  del 
romano  Pontefice,  mi  ebbi  la  consolazione,  non  ostante  le  contra- 
rietà del  secolo  miscredente,  non  solo  di  ascoltare  sul  labbro  di 
essi  le  parole  con  cui  il  reai  Profeta  molti  secoli  prima  lo  annun- 
ziava Pietra  angolare  e fondamentale,  tuttoché  dagli  empi  ripro- 
vata; ma  vederli  altresì  pronti  a rinnovare  gii  esempii  generosi 
di  tempi  migliori,  ed  emulare  la  carità  d’innumerevoli  popoli  cat- 
tolici, offerendo  col  loro  obolo  ratleslato  sincero  della  loro  fede. 
Per  lo  che  fatto  interprete  del  comun  sentimento  religio.sO)  e del 
volo  unanime  dei  miei  diocesani,  mi  occupava  a raccogliere  le 
loro  offerte,  comunque  a causa  delle  sofferte  penurie  non  mollo 
abbondanti , che  ardisco  presentare  alla  Beatitudine  Vostra. 

Beatissimo  Padre,  la  Fede,  la  Dio  mercè,  vive  fra  noi.  Il  divi- 
no chiarore  di  essa  ci  camperà,  nutriamo  speme,  dalle  caliginose 
tenebre  degli  errori  che  ci  perseguitano,  sicuri  che  la  Pietra  mi- 
steriosa su  cui  per  divina  disposizione  riposa  la  Cattolica  Chiesa 
non  verrà  mai  meno,  e che  chiunque  avrà  la  disgrazia  di  urlare 
in  essa,  ne  resterà  franto  e stritolalo  conforme  all’oracolo  del 
Redentore. 
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(ìcnuflcssu  pertanto  ai  piedi  del  trono  della  Beatitudine  Vostra 
col  bacio  del  sacro  piede,  la  prego  esser  generosa  d’impartire  u 
me,  ed  ai  mìei  diocesani  l’apostolica  Benedizione. 

Della  Beatitudine  Vostra, 

Kossano,  Luglio  1860. 

DivoliiiSiino  Figliu  eil  oesequlosistìimu  Suddito 
ijt  Pietro  Cilento  , Arcit'escot'o  di  Rossano 
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IL  VESCOVO  DI  PENNE  ED  ATIU 


( Diocesi  immed.  soggetta  alla  S.  Sede) 
AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater  , 

Qua  iamdudum  perlurbalione  contereris,  quain  magna  Iribula- 
tiuno  divexaris,  quibus  aiUictaris  aerumnis,  quo  moerore  perfun- 
dcris,  quo  dolore  gravaris,  in  quas  procellas,  lempeslales  rerumquc 
versaris  acerbitales,  omnes  quidem  vidimus,  el  lamentabilis  ex  Pe- 
Iri  arce  vox  emissa  iam  reddidil  instructos!  Ecce  amaritudo  tua, 
Pater  Sancte,  amaritudo  filiorum,  qui  Tecum  simul  ingemiscunl  et 
tuis  piane  caiamitatibus  consociantur  I ! 

Novimus  enim  quanta  malignatus  est  inimicus  in  Sancto;  quomo- 
do,  immanium  instar  ferarum,  insultant  Tibi  perdilissimi  homines; 
quomodo  tenebrarum  potestas,  quomodo  frementium  congregatìo, 
(|uomodo  synagoga  Satanae  dolo,  astu,  mendacio  ac  vìlium  perfi- 
dia conira  Seniorem  templi  concilium  fecerunt.  Novimus  quidem,  el 
ex  corum  fructibus  iam  eos  cognovimus!  Patrem  depraedantur,  ac 
matrem  colore  oslcndunl;  magistrum  salutant  in  Israèl  el  magnas 
ipsì  atTerunl  iniurias;  civilem  clamìtant  redemplionem  el  novam 
Babylonis  captivitatem  moliunlur;  caput  anguli , quod  a Domino 
factum  est,  venerari  demonstrant  et  illud  solo  prosternerò  slu- 
dcnl;  auclorilati  obsequunlur,  et,  ulrique  regìmini  insidiantos, 
omnes  Ecctesiae  nervos  praecidere  conanlur  ; sanctissima  cuiu.s- 
que  iura  lulari  manifeslant,  et  omnia  tum  religionis  cum  societalis 
ac  familiac  sus  deque  verlunl;  Ecclesiae  proprielalem  defendere 
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viilenlur,  ol  ipsaiu  bonis  ex|K>liant,  ut  inde  eain  liberiate  ac  eliaiu 
fide  dèslituanl.  li  $unt,  Pater  Sancle,  quorum  bonestas  est  omnis 
iniquilas , duminodo  ad  fìiiem  perducat  ; ii  mendaces  et  populo- 
rum  seductores  velamen  habenles  maliliae  liberlalem  : ii  Irisles 
hypocritae,  quorum,  specie  boni,  maxima  est  audacia  faciiiorum 
impunitate  secura:  ii  turpissimae  monslra  cupidilalis,  qui  unitatem 
magnopere  laudani,  ut  in  suam  possessionem  universa  convertanl. 
Passim  ergo  discurritur,  rapilur,  occupatur:  praedandi  dissimula- 
lio  nulla,  nulla  cunclatio,  quasi  liceal,  quasi  oporteat,  quasi  ii, 
qui  rapiunt  et  grassanlur,  aliquid  boni  facianl,  ac  ideo  capere 
restiiianl.  Quid  inter  tot  mala,  lanlaque  lem|>orum  bominumque 
scelera  iiiiquorum?  Ne  diulius.  Pater  Sancle,  constristcris : nil  eo- 
rum  verere,  dummodo  cursum  tuum  consummes  et  ministerium 
verbi  ac  operis,  i|uod  a Domino  leso  ac^episli.  Bealus  sapiens  in 
(ormentis,  cum  prò  iide,  prò  iuslitia,  prò  Deo  torqiielur:  illa 
doloris  palientia  bealissimum  faciel;  est  cnim  Deus,  qui  solus  po- 
Icst  honorarc  virlutem,  cuius  merces  immorlalitas  est.  Bealus  es, 
Pater  Beatissime,  qui  haiic  pio  Chrislo  paleris  perseculionem. 

Et  nos.  cum  diulissinias  preces  elTuderimus,  diutius  etiam, 
imo  iiicessauter  orabimus,  ut  qui  Te  in  laqueum  induxil,  Deus, 
qui  tribulationes  in  dorso  tuo  posuit,  qui  Te  per  aquam  et  ignem 
rccil  Iransire,  ipse  ducat  in  refrigerium.  Ila  clamabit  Daniel  et  ora 
leoiium  erunt  claiisa;  clamabunl  pueri  et  auferelur  de  fornace 
ignìs;  clamabit  Petrus  et  catenae  de  manibus  eius  cadent.  Quod 
porro  stipe  Sanctilali  Tuae  levamen  afferimus,  exiguura  est;  sed 
in  loculis  et  meis  et  meorum  cor  nostrum  benìgnus  aspice  ; et 
mibi  et  ipsis  ad  pedis  osculum  provolntis  apostolicam  dignanter 
impertire  Benedictionem. 

Beatitudinis  Tuae 

Dalum  Pinnac,  die  30  lulii  1860. 

Humillìnms  in  Chri.sto  FIlius,  ar  addlclissimus  .Servu.s 

ViNCENTiLS  D’ Alfonso  , Episcopux  Pinnensis  et  AtrieHm 
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IL  VESCOVO  DI  COLLE 

( Pneincia  eccles.  di  Firenze  j 
Al  CLERO  DELLA  SUA  DIOCESI 


(;1LSE1M*E  CIIIAUOMAINM 

DATHIZIO  AHBTINO, 

mn  LA  «iHAZIA  DI  D1U  E DELLA  SANTA  SEDE  AI'OSTOUCA  , VESCOVO  DI  COLLE, 
DELLA  SANTITÀ  DI  NUSTilO  SKìNURE  flO  TAI'A  IX.  PRELATO  DOMESTICO, 

Al  suo  diieltissimo  Clero,  Salute  e Benedizione. 


Al  primo  levarsi  della  tempesta,  che  fatta  più  liera  c minac- 
ciosa dovea  crudelmente  irrompere  contro  la  nostra  santa  Madre 
la  Chiesa  Romana , il  Sommo  Ponlefice , sollecito  per  essa , e pre- 
vedendo con  occhio  penetrante  il  futuro,  ci  esortava  a fervida 
orar.ionc,  acciò  Iddio  si  degnasse  d’allonlanarc  l'ira  di  sua  in- 
degna/.ionc  Ha  noi  Poco  <lopo  ci  annunziava  il  principio  delle 
tribolazioni,  che  desolavano  la  Chiesa,  colle  parole  stesse  di  Mosè 
ad  Aronne  ; lam  enim  eijre.ssu  est  ira  a Domino  et  plaga  desaevit  * : 

' EikìcI.  de'  27  Aprile  185!). 

* Eni'icl.  de'  18  Giugno  185!). 
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0(1  avverllva  i minislrl  del  Santuario  della  necessità  d’umiliarsi 
nella  polvere  ed  implorar  pietà  dal  « fortissimo  Dio  degli  spirili 
di  tulli  gii  uomini.  » 

Venerabili  Parrochi  e Sacerdoti , io  non  ho  bisogno  di  trac- 
ciarvi il  quadro  dell’ attuai  situazione;  imperocché  voi  ben  ve- 
dete, quant’ aspra  guerra  sia  rotta  airApostoiica  Sede , all’ augusto 
Pontefice  Vicario  di  Gesù  Cristo,  come  conculcali  i sacri  diritti 
della  Chiesa,  come  si  minacci  di  lacerare  con  funesti  scismi  la 
Cattolica  Unità,  come  da  ogni  parte  si  sforzi  l’eresia  d’istillare  il 
suo  veleno  nel  cuore  dei  semplici  e degli  incauti.  E a si  tristo 
spettacolo , che  la  quotidiana  esperienza  vi  pone  sotto  gli  occhi , 
potreste  voi  restare  indifferenti?  No,  chè  la  vostra  coscienza  vi 
accuserebbe  di  tradire  il  vostro  santo  ministero.'  Innanzi  tutto  te- 
nendovi lungi  dal  campo  delle  questioni  politiche,  ora  più  che  mai 
è di  suprema  importanza,  che  mostriate  in  voi  stessi  l’esempio  del 
ben  fare,  nella  dottrina,  nella  purità  dei  costumi,  nella  gravità  t. 
Sia  sana , irreprensibile  la  vostra  parola , talché  chi  vi  sta  di  con- 
tro, non  abbia  alcun  pretesto,  ondo  dirne  male.  Con  zelo  non 
disgiunto  da  prudenza  esortate  i Fedeli  ad  evitare  le  profane  no-  - 
vità,  ad  abborrire  certe  letture  di  un  giornalismo  sfrenato  e di 
empi  scritti , le  cui  massime  non  possono  abbracciarsi  senza  nau- 
fragio della  Fede.  Vegliale  per  quanto  é da  voi , sui  libri  d’ogni 
forma,  che  ad  arte  si  diffondono  nel  popolo,  e non  di  rado  sotto 
il  manto  della  pecora  nascondono  la  rabbia  del  lupo.  Procurale 
soprattutto,  che  mai  venga  meno  l’umor  dei  Fedeli,  la  loro  ve- 
nerazione ed  obbedienza  al  Capo  supremo  della  Chiesa.  Le  san- 
zioni canoniche,  i decreti  del  Tridentino,  il  volo  concordo  di  tutto 
l’Episcopato  Cattolico,  che  dichiarossi  testé  a difesa  della  verità 
e della  giustizia , hanno  già  illuminata  la  vostra  coscienza  su 
ciò  che  appellasi  Questione  Romana.  Voi  ben  sapete  che  la  voce 
della  Chiesa  è voce  di  Rio:  Qui  vos  audit,  me  nudiì  - , e chi 

« Ad  Tii.  XI , 7. 

ìLuc.  X,I6. 


712 


AGGIUNTA  AU.A  l'ARTK  I.  - ITALIA. 


non  a.scolla  la  Chiesa,  non  è degno  di  star  nel  suo  seno:  Si 
Ecclesiam  non  audteril,  sii  libi  xicut  ethnicus  et  publicanìu  i.  Voi 
sapete,  che  dove  è Pietro,  ivi  è la  Chiesa,  ubi  Petnu,  ibi  Er~ 
desia  ^ ; dove  non  è Pietro , ivi  non  è la  Chiesa  di  Cristo , ma  la 
congrega  di  Satana.  Imperocché  Cristo  pose  Pietro  a fondamento 
perpetuo  delia  sua  Chiesa  ; a lui  affidò  le  chiavi  del  regno  ce- 
leste, e tuttociò  che  egli  lega  o scioglie  sulla  terra,  sarà  pari- 
mente legato  0 sciolto  anche  dal  Signore  nei  Cieli.  Se  per  divi- 
na promessa  le  forze  dell’  inferno  non  prevarranno  mai  contro  la 
Chiesa,  è manifesto  che  giammai  potrà  essere  smossa  od  abbat- 
tuta la  base,  su  cui  posa  l’intiero  edilizio  cristiano.  Quindi  é che 
gii  antichi  Padri  nulla  ebbero  più  a cuore  che  di  esser  uniti  alla 
Sede  Uomana.  Il  Dottor  massimo  san  Girolamo  fra  gli  altri  ce  ne 
porge  un  beH’esompio;  dal  fondo  deirOriente  egli  scriveva  in  tal 
modo  al  Pontefice  san  Damaso  : ••  lo  sono  unito  nella  comunio- 
« ne  alla  Vostra  Beatitudine,  cioè  alla  Cattedra  di  Pietro;  io  so 
« che  su  quella  pietra  è fabbricata  la  Chiesa.  Chiunque  mangerà 
<(  l’Agnello  fuor  di  questa  casa,  è profano.  Se  alcuno  non  .sarà 

« nell’arca  di  Noè,  perirà  durante  il  diluvio Non  conosco 

« Vitale,  rigetto  Melezio,  ignoro,  Paolino  (eretici  e scismatici); 
a chiunque  con  Voi  non  raccoglie,  disperde:  cioè  chi  non  è di 
« Cristo,  è dell’Anticristo.  » Queste  magnifiche  espressioni  del 
santo  Dottore  spiranti  fede  e devozione  alla  sacra  persona  del  Suc- 
cessore di  Pietro,  io  le  vorrei  scolpilo  nell’animo  di  ogni  Cristiano, 
e mi  conforta  la  speranza  di  esser  coadiuvalo  da  voi , venerabili 
Fratelli , a mantenere  nel  nostro  popolo  salda  ed  inalterabile  la 
fede  e la  riverenza  alle  somme  Chiavi. 

Ma  che  gioverebbero  le  nostre  cure  senza  l’aiuto  celeste?  come 
stornar  da  noi  tanti  mali  che  ci  affliggono  ed  altri  molli  che  ne 
minacciano?  Colle  stesse  parole  dell’angusto  Pio  IX  io  v’indicai 

« Malih.  XVIII,  17. 

* .S.  Ambros. 

3 Epi.*<t.  ad  Daniasiim. 
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Ufi  priiieipio  Tanne  valevole,  di  cui  dobbiamo  servirci  nelle  pre- 
senti calamiUt.  Sia  scrino  nelle  sacre  pagine:  « L'orazione  di  cólni 
« che  s’umilia,  penetrerà  le  nubi,  e non  si  darà  posa  sino  che 
« si  avvicini  all’ Altissimo , e non  ne  parlila,  fino  a tanlo  che 
« egli  a lei  volga  lo  sguardo  L » 

Preghiamo  dunque  con  fervore  ; si  diriga  come  incenso  la 
nostra  orazione  innanzi  al  Signore,  allinchò  scenda  su  di  noi  la 
sua  misericordia.  Preghiamo  secondo  le  inlenzioni  del  sommo  Ge- 
rarca ; preghiamo  perchè  alla  Icmpesla  succeda  la  tranquillità  e 
la  pace  ; preghiamo  perchè  ninno  dei  traviati  perisca  ; preghiamo 
perchè  la  nostra  santa  Madre  sia  lieia  del  ritorno  a lei  dei  suoi 
figli  ribelli , e si  faccia  un  solo  ovile  e un  solo  Pastore.  Ma  in 
mezzo  a questo  mar  procelloso,  che  c’investe  coi  suoi  fluiti  or- 
gogliosi, non  dimentichiamo  soprattutto  d’alzar  gli  occhi  ed  il 
cuore  verso  la  stella  di  sicurezza.  Maria.  Kssa,  che  nella  sua 
mirabile  Goncezione  schiacciò  la  lesta  deU’antico  .serpente;  Essa, 
cui  fu  dato  di  abbattere  l’eresia  in  lutto  il  mondo;  Essa,  che 
è piena  di  grazia  e di  mi.sericordia , non  abbandonerà  gli  an- 
gustiati suoi  figli.  Essa  coronerà  dell’ aureola  del  trionfo  il  gran 
Pontefice,  che  il  di  lei  rogai  diadema  ornò  qui  in  terra  della 
più  fulgida  gemma. 

A questo  scopo  saranno  continuale  ranno  futuro  nella  Catte- 
drale, nelle  Collegiale  e in  tulle  le  chie.se  Parrocchiali  le  pubbli- 
che preci  già  prescritte  per  l’anno  corrente  e nuovamente  indicale 
nel  Calendario  diocesano  del  1861.  Inoltre  in  ogni  chiesa,  ove  si 
celebri  una  funzione  con  esposizione  del  Santissimo  Sacramento 
anche  nella  Pisside,  dovrà  recitarsi  la  colletta  prò  Papa.  È ben 
poco  quello  che  io  v’ingiungo;  ma  volgete  indietro  lo  sguardo  ai 
primi  Fedeli  della  Chie.sa  nascente  ; ciò  che  essi  fecero  per  san 
Pietro,  v’insegna  a far  molto  più:  Oralio  aulem  febat  sine  inter- 
missione ab  Eccle.m  ad  Deum  prò  eo. 

> Eccl.  XX.W,  21. 
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Io  imploro  su  tutti  voi , venerabili  Sacerdoti , la  grazia  e la 
benedizione  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  affinchè  adempia- 
te sempre  con  gran  cuore  ed  animo  volonteroso  il  vostro  santo 
ministero. 

Dato  in  Colle,  dal  nostro  episcopale  Palazzo,  1 Decembre  1860. 

AiTezionali.«simo  nel  Signore 
)J(  Givseppe  , IWfot'o  di  Colle 
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lUocesi  imtiietl.  soggrlta  alla  S.  Sede  ' 


A L SOVRANO  P 0 N T E F 1 C E 


Beatissime  Pater, 

Siuiclilatì  Vesirae  rcverenli  conslaiilique  alTeclione  (IcaìiicIus 
ego  humilis  Ecclcsiae  Polilianae  Episcopus  una  cuin  civitalis  et 
Dioecesis  Clero  lam  saocularì , ([uam  regulari  pluribusque  fidelibus 
cupiens  in  tanta  maioruni  colluvie,  quibus  supremus  Ecclesiae  uni- 
versalis  Pastor  et  Priuccps  lam  iliu  adlligilur  leslimonium  aliquod 
amoris  ac  dcvotionis  prò  viribus  exhibere,  hoc  exiguum  vcsiros 
ad  sanclos  pedes  munus  bisce  lileris  adieclum  depono. 

Oblalio  pcrexigua  quidem  esl^  si  nostor  attendatur  alTectus  ; 
cenlupluin  si  possemus  oflcrremus  ; sed  Salvator  obolum  a vidua 
oblalum  non  conlcmneuduin  duxit , et  munuscula  Philippensium 
Ecclesiae  non  despexil  Apostolus. 

Dignelur  igitur  paterna  charitas  vesira  in  uìuiia  parvilate  mu- 
neris,  ofrercnliiim  lilialis  pielalis  tantum  et  observanliae  pignus 
acciperc. 

Interea  non  cessamus  instare  apud  misericordiarum  Pairem,  ut 
de  Sancluario  et  excelso  solio  gloriae  suae  respiciens  lacrymans 
Ecclesiae  sacerdolium  et  Rcgniani , slalim  compalicns  ad  cummise- 
rationem  lleclatiir  et  imperans  ventis  et  mari  (piamcito  faciat  Iraii- 
quillitalem  magnani. 


Tlti 
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Ad  Suiu'litatis  Veslrao  pedes  pravolulus  eosiiiie  «'iiin  inliino  | 

aniuris  affeclu  deosculans  apostolicaui  revereiitcr  pxposlulo  Bene-  \ 

dictioncm  prò  me  cl  grege  iiiilii  coinmisso  ul  in  oblalione  niihi  ' 

eoniunclo. 

Hmiiillìmii>  el  intitieti»siiiius  Hliiis 

Aloasiis  Maria  . Episropus  PoliliaHiis 
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L’ AUGI  V KS  COVO  DI  MODERA 
lìl)  ABBATI-  DI  S.  SII.VHSTIIO  DI  .NONANTOI.A 

AI.  CI.KKII  K Al  IIEI.I.K  MI  E DIUCKSI 

l'IiANCKSCO  EMIUO  (’l  (ilM 

l’ATKI/.IO  m KKGIilO  K DI  MUDKA'X  . 

PtB  LA  ««AZIA  111  Ilio  K ULLIA  SAATA  SKDt  WO-ITOLIllA , KIICIVLjCOVO  DI  MOIIEA» 

K MEIHOPOI.IIANO  DELLA  l’BOVIAr.lA  ELIXEA.  HODEAESE.  ABBATE  PEBPETL'O 
rnSI,AlLMlATAlllO  HELL'AIGUSTA  abbazia  di  S.  SILVESTRO  DI  VOAANTOLA  AL'UH'S,  ELI,. 
PRELATO  nOMESTIEO  DI  A.  S.  PAPA  PIO  IV.  ED  ASSISTESTE  AL  SOGUO  POSTIFICIO, 

M Clero  e Popolo  delle  sue  llioresi. 


Dopo  altre  esorta:ioni  il  Vescovo  soypiunye  i : 

■\è  qui  possiamo  teneiTi  dairespriinervi  il  dolore  vivissimo  che 
proviamo  al  vedere  come  alla  slessa  augusta  Persona  del  Sommo 
Gerarca  ornai  più  non  si  risparmia  l' irriverenza  e l'insulto,  e 
sembra  anzi  che,  a guisa  del  Divino  Redentore  di  cui  sostiene  lo 
veci  in  terra,  sia  da  molli  fallo  segno  di  eonlraddizionc.  Il  civile 
Prineipalo  che  per  consiglio  speciale  della  Divina  Provvidenza 
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venni)  dalu  al  Rumano  i’onlelìce  aQine  ili  a-)sicurargli  il  libero 
esercizio  della  suprema  sua  aulurità  spiriluale,  quantunque  evi- 
ilentemenlo  richicslo  dal  bene  della  Chiesa  universale,  al  quale 
male  provvederebbe  il  Poi^tefice  se  fosse  soggcllo  ad  una  politica 
podestà , pure  viene  avversato  da  molti  ; anzi , rinnovando  rcrc- 
sia  di  YiclefTo  e di  IIus  condannata  nel  Concilio  di  Coslanza,  si 
giugno  persino  ad  asserire  che  è contrario  alle  massime  evange- 
liche, e cosi  si  accusa  la  Chiesa  catloliea  di  errore,  e i Ponte- 
fici e i Concili!  d’aver  professato  principi!  contrari  a quelli  del 
santo  Vangelo  ! 

Addoloralo  il  Sommo  Pontefice  por  si  gravi  olTese,  che  i sacri 
interessi  riguardano  della  Chiesa  cattolica  assai  più  che  non  quelli 
della  sublime  sua  dignità,  si  rivolge  ai  Pastori  del  mondo  intiero, 
e gl'  invila  insieme  eoi  popoli  alla  spiriluale  loro  cura  aflidati  di 
seco  prostrarsi  al  trono  delle  divine  misericordie  per  impetrargli 
aiuto  e conforto.  Ora  mentre  popoli  e Paslori  commossi  al  suo 
dolore,  e risentendo  in  loro  stessi  la  pena  ond’è  afllitlo  il  Padre 
comune,  innalzano  a gara  da  ogni  parie  fervidi  voti  pèr  lui  all’Al- 
tissimo, potremo  noi  astenerci  dall’unire  la  nosira  voce  a quella 
de’  venerali  colleghi  o non  eccitarvi  a prender  parte  a questo  con- 
certo unanime  di  preghiere?  Ah!  no,  o Dilettissimi;  l' illimitata 
tievozione  e il  più  sincero  c riverente  affetto  che  ci  stringe  aU’au- 
guslo  Capo  della  Chiesa  non  cel  consente  ; ni;  ce  lo  consentirebbe 
pure  la  vostra  pietà  e l’osse(|uio  che  professale  alla  Cattedra  di 
san  Pietro,  di  cui  in  ogni  tempo,  tanto  nelle  liete  che  nelle  tristi 
vicende  del  romano  Pontefice,  Modena  diede  prove  sì  luminose. 
Penetrali  pertanto  da  questi  sentimenti , con  fervorose  e replicale 
istanze  preghiamo  Iddio  che  colla  onnipossente  sua  mano  assista 
e protegga  il  suo  Vicario  in  terra,  lo  consoli  nelle  sue  pene,  e 
gl’ infonda  ncH’animo  spirilo  di  fortezza  e di  consiglio,  sicché  gui- 
dar possa  con  sicurezza  e con  pace  la  mistica  nave  delia  Chiesa 
a cui  presiede  al  porto  della  salute.  E perché  alle  privale  si  ag- 
giungano pubbliche  orazioni , ordiniamo  che  da  tulli  i Sacerdoli  .sì 
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nella  Messa  che  prima  della  bencili/ione  del  Santissimo  Sacramenlo 
si  aggiunga  la  Colletia  prò  Papa,  quando  il  rito  lo  permeile,  sino 
a nuova  disposizione. 

f Segue  /'  indulto  quaresimale.  / 

Pregandovi,  o Dilettissimi , a voler  corrispondere  alla  benigni- 
ti! dell’ ottenuto  Indulto  coll’ adempiere  del  resto  colla  più  perfetta 
c rigorosa  osservanza  i precetti  di  santa  Chiesa , vi  compartiamo 
con  paterno  affetto  la  pastorale  Benedizione. 

Dato  in  Modena , dal  nostro  Palazzo  arcivescovile , il  giorno 
27  Dicembre  1859.  Indizione  Romana  II." 

* Francesco  Esimo,  Arrivescoro  ed  Abbate 


I).  Prospero  Girti,  Srgrfiarw 
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Prorincia  fcclff:.  di  Milano  ’ 


Al.  CI.KRO  F,  VI  PEDEU  ORM  A SVA  DIOCFSI 


(’ilHOLAMO  VEHZEin 

/ 

PF.R  I.A  r.R^ZIA  ni  DIO  E DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA,  VESCOVO  DI  ERESI  lA  . 
ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO , 

.4/  venerabile  Clero  e dilettmimo  Popolo  della  ma  Citta  e Diocesi , 

Pare  e Benedizione. 


È già  qualche  tempo,  venerabili  Fratelli,  che  noi  vi  inviammo 
la  patetica  Allocuzione,  tenuta  dal  Santo  Padre  il  dì  26  Settembre 
al  sacro  Collegio  dei  Cardinali  sullo  stalo  deplorabile  delle  Roma- 
gne.  Noi,  come  sapete,  ve  la  mandammo  senza  pur  aggiungervi 
parola,  il  che  fu  forse  oonlra  T aspettazione  di  molli  tra  voi.  Ma 
che  così  allora  abbian  portalo  le  circostanze,  noi  non  possiamo 
dolercene.  Anzi  ci  siam  compiaciuti  che  per  tal  modo  la  dignità, 
la  mansuetudine , il  profondo  dolore , onde  era  piena  la  veneranda 
parola  del  Vicario  di  Cristo,  .sempre  ellicacissima  sovra  ogni  altra 
.sui  cuori  sinceramente  cattolici , abbiano  potuto  chiamare  a sà  tutta 
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là  voslra  attenzione,  e farvi  riflettere  seriamente  sul  modo  di  re- 
golare in  questi  tempi,  sì  la  vostra  che  Taltrui  condotta.  Ma  i mali 
che  il  Santo  Padre  deplora  non  si  restringono  tutti  alle  sole  Ro- 
magne.  Anche  fra  noi  pericoli  grandissimi  e scandali  d’ogni  ma- 
niera mettono  ora  a gran  rischio  le  coscienze  cattoliche  , • e però 
noi  pure,  o carissimi  nostri  cooperatori,  seguendo  l'esempio  che  ce 
ne  ha  dato  il  Sommo  Pontefice,  dobbiamo  levar  alto  la,  voce  a 
farne  avvertiti  i fedeli  alla  nostra  cura  affidali , affinchè  nessuno 
per  nostra  colpa  abbia  a soggiacere  a sorprese,  ma  tutti, ^ purché 
il  vogliano,  colla  grazia  di  Dio  possan  cansarli  e custodire  l’ani- 
ma propria. 

Al  solo  nome  di  scandali  e di  pericoli  il  vostro  pensiero  corre 
senz’altro  al  più  dannoso  e funesto  di  tutti,  vogliam  dire  a quella 
sfrenata  licenza  a cui  si  abbandona  la  stampa.  Essa  è veramente 
tale  da  far  vergogna  ad  un  paese  cattolico.  Una  quantità  di  libri 
empi  ed  immorali,  di  scritti  pessimi  d’ogni  maniera,  di  incisioni 
seducenti  ed  irreligiose  ha  invaso  queste  contrade  con  danno  gra- 
vissimo della  religione  e della  morale.  Voi  stessi,'  o carissimi,  con 
cordoglio  pari  al  nostro,  avete  veduto  gli  agenti  della  propaganda  ' 
protestante  correre  le  città  e persino  i più  piccoli  villaggi  e spar- 
gervi, vendendoli  a poco  prezzo  o donandoli,  insieme  alle  ereti- 
che versioni  della  Bibbia,  empi  libercoli  scritti  a bella  posta  alla 
portata  del  popolo,  per  instillargli  nell’animo  il  veleno  dell’eresia, 
e rapirgli  il  più  prezioso  dei  doni  celesti,  quella  fede  che  gli  fu 
infusa  da  Dio  nel  santo  battesimo.  In  que’ libercoli  l’ ipocrisia. e la 
mala  fede  sono  pari  solo  all’empietà  con  cui  si  osa  im^gfiarpiii 
dogmi  più  venerandi  e cari,  il  santo  Sacrifìcio  deU’alta;^^;  / ; ^^cra- 
menti  dell’ Eucaristia  e delta  Penitenza,  l’ intercessipAe  djl'- Maria, 
l’immacolato  suo  Concepimento,  la  sua  perpetua  virginità,  o si 
tonta  di  gettare  lo  scherno  sullo  più  sante  pratiche  di  pietà,  ap- 
provate 0 riverite  da  tutta  la  Chiesa.  ^ » . 

Contuttociò  molto  maggior  danno  che  da  questi  libri  noi  cre- 
diamo che  ricevano  i fedeli  dalla  stampa  periodica,  massime  nelle 
Append.  gen.  .9  / 


i 


r 


A 


Digitized  byGoogle 


72i 


AGOIINTA  AU.A  PARTB  I.  - ITALIA. 


città  e nelle  grosse  borgate.  Chi  noi  vedesse  cogli  occhi  propri, 
non  potrebbe  mai  credere  il  deplorabile  abuso  ch’ella  fa  dell’one- 
sta  libertà  concessale  dalle  leggi  civili.  Oltre  ai  molteplici  giornali 
che  ci  vengono  dal  Piemonte,  parecchi  de’ quali  furono  già  pro- 
scritti dal  venerando  Episcopato  subalpino,  un  gran  numero  se  ne 
stampa  ancora  in  Lombardia,  alla  maggior  parte  de’ quali  si  po- 
trebbe applicare  quel  detto  d’ Isaia  « Guai  a voi  che  dite  il  male 
bene , e il  bene  male  t » ; tanti  sono  gli  insulti  che  per  essi  si 
fanno  alle  cose  più  sante,  alla  morale,  alla  religione,  e tante  le 
ingiurie  e le  invereconde  calunnie  che  lanciano  tutto  dì  contro  i 
supremi  Pastori  della  Chiesa  e lo  stesso  Vicario  di  Cristo.  E i 
peggiori  di  essi,  o gli  articoli  peggiori,  stampali  in  fogli  volanti, 
si  offrono  per  le  vie  ai  cittadini  a vilissimo  prezzo,  e quel  che  ù 
ancor  peggio,  quei  fogli  volanti  e sacrileghe  caricature  si  affiggono 
pubblicamente  per  la  nostra  città,  la  quale,  noi  crediamo,  non  ha 
mai  sofferto  insulto  più  oltraggioso  a quella  religione  e riverenza 
alla  Chiesa,  che  ha  ricevuto  in  eredità  dai  tanti  suoi  martiri. 

Ad  accrescere  il  guasto  che  mena  nel  popolo  una  stampa  sì 
licenziosa  si  aggiungono  ancora  le  offese  e gli  insulti  che  si  fanno 
sui  teatri  alla  Religione  ed  alla  morale.  Colà  si  profanano  talvolta 
i riti  più  santi  della  religione,  si  provocano  gli  spettatori  al  dis- 
prezzo delle  più  venerande  istituzioni  della  Chiesa,  c si  trascina 
persino  a ludibrio  la  persona  più  veneranda  della  terra.  Que.sta 
non  è solo  un’  ingiuria  alla  sovranità  temporale  del  Pontefice , il 
che  sarebbe  già  per  sè  un  gravissimo  male,  ma  è un  provocare 
il  popolo  a perdere  la  riverenza  e la  devozione  che  deve  al  Padre 
comune  dei  fedeli,  al  Vicario  stesso  di  Cristo.  Qual  sorta  di  scan- 
dalo sia  questo  ( c Dio  non  voglia  che  abbiamo  a piangerlo  troppo 
tardi!),  uditelo  dalla  bocca  d’un  pio  e dotto  Prelato  vivente  : «Ciò 
« che  vi  ha  di  più  triste  in  questi  tristi  e colpevoli  traviamenti, 
« non  sono  neppure  gli  attentati  contro  i diritti  temporali  della 

> tap.  .XV,  sn. 
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« Saula  SeUe,  per  quanto  criminosi  e detestabili  essi  siano  : sono 
« i pensamenti  malevoli,  sono  i sentimenti  ostili  sparsi,  fomentali 
« e per  così  dire  naturalizzati  per  la  prima  volta  in  quelle  popo- 
« lazioni  cristiane  contro  il  Capo  della  Chiesa,  che  ^no  avvezze 
« a venerare  non  solo  come  la  più  sublime  potestà  umana,  ma 
« come  l’augusto  e sovrano  depositario  della  potenza  di  Dio.  » 

Non  giova  dissimularlo,  miei  cari  : è questa  una  guerra  aperta 
che  si  muove  da  taluni  alla  Chiesa  di  Cristo  ed  alla  sua  santissima 
Religione.  Però  e Noi  e voi  mancheremmo  ad  un  gravissimo  no- 
stro dovere,  se,  costituiti  come  siamo  sentinelle  della  casa  d’ Israe- 
le, non  ci  levassimo  alla  difesa  della  eredità  del  Signore.  Pertanto, 
ciascuno  secondo  il  grado  e l’officio  che  occupate  nella  Chiesa  di  * 
Dio,  unitevi  a Noi  nel  condannare  questi  sacrileghi  attentali  alla 
causa  di  Dio  o della  sua  Chiesa.  Adoperatevi  con  tulli  i mezzi  del 
vostro  ministero  a rimuovere  i fedeli  dalle  perverse  letture,  a te- 
nerli lontani  dai  teatri,  a disingannare  chi  si  fosse  lasciato  sedur- 
re con  soGsmi,  c sopralutto  a premunire  la  gioventù  contro  i lacci 
e le  insidie  dei  tristi,  affiuchò  in  nessuno  abbia  a patir  danno 
quella  fede  « senza  la  quale  »,  come  dice  l’Apostolo,  «è  impossi- 
« bile  piacere  a Dio  ' . » 

Per  quanto  il  potete,  ricordate  ai  tipografi,  ai  venditori  di  li- 
bri, di  fogli,  di  stampe  qualunque  siano,  la  terribile  responsabilità 
di  cui  si  aggravano  innanzi, a Dio  ogni  qualvolta  per  loro  opera, 

« quella  stampa  che  fu  salutarmente  ritrovata  per  la  gloria  di  Dio 
« c per  la  propagazione  della  fede,  venisse  a conlrarii  Qui  rivol- 
« la,  e recasse  danno  alla  saluto  dei  fedeli  di  Gesù  Cristo  » 

Ai  padroni  di  botteghe  e più  ai  padri  ed  alle  madri  di  fami- 
glia non  cessale  di  ripetere  quanto  in  questi  tempi  convenga  loro 
essere  cauli  e vigilanti,  affinchè  i loro  figli  e dipendenti  non  ab- 
biano a restar  sedotti  da  perverse  letture,  e non  tacete  loro  di 

■ Agli  Ebrei  .VI,  6. 
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qual  gravissimo  peccato  si  farebbero  rei,  se  essi  medesimi  desse- 
ro leggere  ai  figli  e dipendenti  certi  libri  e giornali.  Nessuno  può 
leggere  o dare  a leggere  ad  altri  un  libro  od  una  scrittura,  quando 
sa  0 dubita  fondatamente  che  possa  essergli  occasione  di  spirituale 
rovina.  È questo  un  comando  preciso  della  legge  di  natura.  E di 
qui  apparisce  quanto  savie  e provvide  siano  le  leggi  della  Chiesa 
che  vietano  ai  fedeli  letture  che  offendono  la  fede  e i costumi. 
Chi  grida  per  questo  alla  tirannia  della  Chiesa,  quasiché  voglia 
inceppare  la  libertà  del  pensiero,  non  sa  quel  che  si  dica,  e ca- 
lunnia la  carità  di  una  tenera  madre  che  allontana  i suoi  tigli  dai 
cibi  avvelenati.  Non  offendono,  ma  favoriscono  la  libertà  dell'uomo 
‘ quelle  leggi  che  l'aiutano  a far  il  bene  e lo  ritraggono  dal  male, 
il  quale  lo  fa  schiavo  delle  pa.ssioni.  Non  cessate  dunque,  o ve- 
nerabili Fratelli,  di  raccomandare  ai  fedeli  l'osservanza  di  queste 
leggi,  e fate  loro  ben  intendere,  che  la  libertà  della  stampa  con- 
ce.s.sa  dallo  Statuto  non  ha  loro  punto  tolto  di  forza,  essendoché 
la  legge  civile  non  può  mai  togliere  o diminuire  l’aiitorità  di  Co- 
lei che  sola  può  dire:  « È paruto  allo  Spirilo  Santo  e a Noi  •,» 
ed  esigere  obbedienza  in  nome  del  Cielo  da  tutti  quelli  che  il  di- 
vino suo  Sposo  le  ha  dati  per  figli. 

Queste  cose,  o carissimi,  ve  lo  diciamo  colle  parole  di  Paolo 
a Timoteo,  raccomandatele  « a tempo  e fuor  di  tempo  ; rìprende- 
« te,  supplicate,  esortale  con  ogni  pazienza  insegnando*»;  ché 
meno  non  vi  bisogna  fare  per  preservare  le  anime  a voi  affidale, 
non  tanto  dagli  errori  aperti  e manifesti  contro  la  fede,  quanto 
da  quelle  massime  erronee,  e da  quei  subdoli  principii,  che  il 
cattolico  devoto  all’  insegnamento  della  Chiesa  non  può  ammettere, 
ma  che  sono  tanto  più  pericolosi  quanto  meno  lascian  vedere  il 
male  che  in  sé  nascondono,  e si  presentano  anche  sotto  qnalche 
apparenza  di  bene. 


* Atli  Aposlulici  .\V,  ìH. 
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E qui  ci  è forza  ricordare  con  dolore  come  molli  anche  buoni 
mirino  con  indifferenza  la  guerra  che  si  fa  al  Dominio  temporale 
delia  Santa  Sede,  e non  sappiano  vedere  di  quanto  danno  sarebbe 
al  cattolicismo  ove  ne  fosse  spogliata.  Ma  ben  lo  veggono  i nemici 
della  cattolica  Religione  (e  talvolta  Indicono  apertamente)  quanto 
sarebbe  funesto  alla  cristianità,  se  la  Chiesa,  massime  nella  pre- 
sente costituzione  politica  dell’Europa  e del  mondo,  venisse  a per- 
dere questo  baluardo  onde  la  Provvidenza  l’ha  cinta  a guarentigia 
della  sua  indipendenza  e libertà. 

Perchè  sia  manifesta  la  convenienza  e la  ifecessità  che  alla 
Santa  Sede  si  conservino  i suoi  Stali,  non  è punto  necessario, 
come  alcuni  credono  o fan  vista  di  credere,  che  il  dominio  tem- 
porale dei  Papi  sia  dogma  di  fede.  No,  non  è dogma  di  fede  il 
dominio  temporale  del  Sommo  Pontefice  : ma  è dogma  di  fede  il 
Primato  in  lui  nella  Chiesa,  pel  quale  la  governa  come  Vicario 
di  Cristo.  È di  divina  istituzione  ed  ordinazione  che  il  Sommo 
Pontefice  sia  affatto  indipendente  da  ogni  terrena  potestà  neli’oser- 
citare  in  [ulta  la  Chiesa  rautorità  ricevuta  da  Colui  che  ha  dello. 
« È stata  data  a me  tutta  la  potestà  in  cielo  ed  in  terra  K » Ora 
Iddio  agli  altri  mezzi  provvidenziali  di  cui  polea  disporre  per  rag- 
giungere questo  fine  della  piena  libertà  del  Capo  della  Chiesa, 
voile  da  secoli  preferire  quello  di  circondarlo  di  .sovranità  tempo- 
rale sopra  alcune  proviace,  affinchè  questa  fosse  una  salvaguardia 
ed  insieme  una  pruova  ovvia  e patente  ai  fedeli  del  libero  eser- 
cizio di  quella  sovranità  spirituale  che  dovea  esercitare  sopra  tutta 
la  Chiesa.  Pertanto  illude  sè  stesso  chiunque  nel  civile  principato  dei 
Papi  non  vuol  ravvisare  uno  dei  mezzi  più  naturali  e più  conformi 
alla  economia  di  quella  sapientissima  Provvidenza  che  « arriva  da 
« un  estremità  all’altra  con  possanza,  e con  soavità  le  coso  tutte 
« dispone  » Il  perchè  con  pari  verità  ed  evidenza  ultimamente 
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Tu  scritto:  « Fuori  di  dubbio  il  potere  temporale  (dei  Papi)  non  è 
« di  istituzione  divina,  chi  noi  sa?  Ma  esso  è di  istituzione  prov- 
« videnziale,  o chi  noi  vede  ? Certo  per  ben  tre  secoli  i Papi  non 
« ebbero  che  T indipendenza  del  martirio  ; ma  per  fermo  anche 
<■  allora  essi  aveano  diritto  ad  altra  maniera  di  indipendenza:  e 
« la  Provvidenza  che  li  sosteneva  visibilmente,  ma  che  non  opera 
« sempre  per  via  di  miracoli,  stabilì,  sopra  la  sovranità  più  le- 
« gittima  che  siavi  in  Europa,  la  libertà  e l’ indipendenza  neces- 
« saria  alla  Chiesa.  » 

Siccome  questa  libertà  ed  indipendenza  sono  un  sacro  diritto 
che  la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  c sono  necessarie  alla 
sua  conservazione  e dilatazione;  cosi  il  potere  temporale  dei  Papi, 
in  quanto  è mezzo  provvidenziale  a guarentirne  l’esercizio,  viene 
quasi  ad  essere  parto,  per  così  diro,  della  autonomia  della  Chiesa. 
E però  ogni  attentalo  contro  di  questo  potere,  è un  attentato  contro 
i più  vitali  interessi  e i più  sacri  diritti  della  Chiesa  e della  religio- 
ne caltolica.  Ai  sofismi  ed  alle  obbiezioni  contro  il  potere  tempo- 
rale dei  Papi  c contro  il  loro  governo  fu  risposto  le  mille  volte  da 
scrittori  cattolici,  e persino  da  parecchi  illuminali  etrodossi  e da 
giornali  protestanti.  Ma  i nemici  della  Chiesa  e del  suo  potere  tem- 
porale tornano  sempre  a riprodurli,  come  se  mai  nulla  fosse  stato 
risposto;  sperando  sempre  di  potere  trarre  in  errore  i semplici  e i 
malaccorti.  Sarebbe  opera  perduta  il  voler  illuminare  chi. a bello 
studio  vuol  chiuder  gli  occhi  alla  luce;  ma  dopo  quanto  ha  detto 
il  Vicario  di  Cristo  e dopo  di  lui  tanti  Vescovi,  coi  quali  non  è 
dubbio  che  consentono  tutti  gli  altri  della  Cristianità,  non  sap- 
piamo capacitarci,  che  un  cattolico  possa  di  buona  fede  restarsi 
su  questo  punto  ancora  dubbioso  o indifferente.  E però  ci  duole, 
che  mal  temperate  emozioni  politiche  abbiano  trasportato,  non  solo 
parecchi  buoni  del  ceto  laicale,  ma  anche  taluno  del  nostro  Clero 
a farsi  accu.satore  coi  tristi  del  governo  temporale  dei  Papi.  11  do- 
lore che  ne  proviamo  è solo  temperato  dalla  speranza,  che  con 
onorevole  ammenda  verranno  di.sdelle  le  sconsigliale  parole. 
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Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  avete  inteso,  venerabili  Fra- 
telli , che  cosa  vi  convenga  fare  per  non  venir  meno  in  questi 
tempi  agli  obblighi  del  vostro  ministero.  Mettetevi  dunque  all’o- 
pera alacremente,  come  buoni  soldati  di  Cristo.  Per  ricondurre  i 
traviati  sul  retto  sentiero  della  giustizia,  per  viepiù  rinfrancare  i 
buoni  nelle  vie  della  virtù,  e sopratutto  per  presei^are  l’incauta 
gioventù  dai  tanti  lacci  che  le  son  tesi,  come  già  vi  abbiam  det- 
to, « predicate  la  parola,  pressate  a tempo,  fuori  di  tempo,  ri- 
« prendete,  supplicate,  con  ogni  pazienza  insegnando.  » È- tanta 
la  tristizia  dei  tempi  che  forse  non  mancherà  chi  prenda  in  mala 
parte  e cerchi  travolgere  a sinistro  fine  le  nostre  e le  vostre  pa- 
role, dettate  solo  per  sacro  dovere  di  ministero  e per  la  salute 
dell’ anime  a noi  da  Dio  affidate.  « Ma  non  per  questo,  » ce  lo 
dice  S.  Cipriano,  « vuoisi  rilassare  l’ecclèsiastica  disciplina  o dis- 
« mettere  la  sacerdotal  riprensione,  perchè  ci  vien  detta  villania, 
« 0 fatto  paura  ; dappoiché  ci  previene  ed  ammonisce  la  Scrittura  : 
« non  lasciatevi  intimorire  dalle  parole  deU’uom  peccatore*.» 
Noi  confortati  dal  buon  testimonio  della  nostra  coscienza,  e con- 
fidati in  quel  Dio  che  vede  la  purità  delle  nostre  intenzioni,  pro- 
seguiamo coraggiosamente  nell’opera  nostra  di  mantenere  il  nostro 
gregge  devoto  alia  Chiesa,  ed  alla  Religione  di  Cristo,  colla  ferma 
persuasione  di  servire  cosi  il  meglio  che  per  noi  si  possa  anche 
la  patria  e il  nostro  Re,  il  quale  non  sarà  mai  cosi  saldo  sul  suo 
trono,  nè  avrà  mai  sudditi  cosi  felici,  come  quando  avrà  un  po- 
polo sinceramente  religioso. 

Ma  nè  chi  pianta  nè  chi  inaffia  è qualche  cosa,  ma  « Dio,  che 
« dà  il  crescere.  » E noi  volgiamoci,  venerabili  Fratelli,  con  umi- 
le e confidente  preghiera  a lui,  affinchè  benedica  ed  accompagni 
le  nostre  parole  e le  industrie  della  nostra  carità  coll’unzione  della 
soave  0 polente  sua  grazia.  Che  questa  grazia  ci  sia  data  e in 
abbondanza,  noi  non  possiamo  dubitarne,  specialmente  ora  che  tutta 
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Crislianilh,  come  già  duraiile  la  prigionìa  di  Pietro,  prega  coiiCor- 
demciile  c senza  intermissione  per  l'esaltazione  della  Chiesa  e per 
l'augusto  Capo,  il  romano  Pontefice.  Affinchè  Dìo  degnisi  di  asciu- 
gar  presto  le  lagrime  di  questo  ottimo  Padre,  dobbiamo  noi  pure, 
0 Dilettissimi,  unire  le. nostre  preghiere  a quelle  dei  nostri  fra- 
telli di  tutto  l’orbe  cattolico.  Però  oltre  alle  privale  preghiere  che 
al  detto  fine  ciascuno  degli  amati  nostri  figli  vorrà  fare,  ed  alle 
pubbliche  che  ogni  Parroco  credesse  ordinare  secondo  la  divozio- 
ne del  proprio  popolo,  ordiniamo  che,  Ano  a nuovo  avviso,  all’o- 
razione prò  quacumque  necessitale,  si  sostituisca  nella  Messa  e nel- 
la Benedizione  col  Santissimo  Sacramento  l’orazione  prò  Papa,  e 
che  nelle  domeniche  alla  esposizione  del  Santissimo  Sacramento, 
od  in  altra  occasione  di  maggior  concorso  dei  popolo,  si  cantino 
le  litanie  dei  Santi  od  il  salmo  Miserere. 

Raccomandiamo  poi  che  nella  prossima  novena  dell’ Immacolata 
Concezione  di  Maria  od  almeno  nel  triduo  precedente  la  festa,  in 
tutte  lo  Chiese  Parrocchiali  ed  anche  negli  oralorii  delle  contrade 
distanti  dalla  Parrocchiale,  si  faccia  qualche  ossequio  speciale  a 
questa  potente  ed  amorosa  nostra  Avvocata,  acciocché  si  degni  di 
consolare  l’affiitto  c travagliato  Pontefice,  che  improntava  col  sug- 
gello della  fede  questo  singolarissimo  privilegio  di  cui  Dio  la  vol- 
le fregiala. 

La  grazia  del  Signore  Nostro  Gesù  Cristo  sia  con  tutti  voi , 
venerabili  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  come  Noi  vi  accompagniamo 
colla  pastorale  nostra  Benedizione. 

r • ** 

Brescia , 21  Novembre , Festa  della  Presentazione  di  Maria 
Vergine,  18K9. 


^ Girolamo,  Vescovo 


Sac.  G.  Maccarinklu  Cane.  Vesrotiir 
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IL  VESCOVO  AMMINISTHATOUE  DI  CREMA 

■Provincia  eccles.  di  Milano) 

\ AL  SOVUA.no  PONTKFICK 


Santissimo  Padkiì;, 

Se  i deplorabili  avveiiimenli  contro  i sacri  diritti  di  Vostra 
Santità  mi  colmano  di  amarezza,  e mi  muovono  a pregare  con 
tutto  il  fervore  Dio  provvidentissimo  perchè  si  dtgni  nella  sua  mi- 
sericordia di  consolare  la  Chiesa  e l’augusto  visibile  di  lei  Capo 
col  trionfo  (fella  giustizia  e coi  ristabilimento  della  pace;  questi 
avvenimenti  medesimi  mi  fanno  ammirare  l' invitta  fortezza  colla 
quale  la  Santità  Vostra  difende  i principii  intemerati  dell’ordine 
non  pure  spirituale  ma  ancora  temporale;  e quindi  mi  eccitano 
a stringermi  con  alTello  sempre  più  vivo  e ^Ido  e con  sommis- 
sione ognor  più  intera  di  mente  e di  cuore  alla  Santità  Vostra, 
in  cui  mi  glorio  di  riconoscere  il  supremo  Gerarca  del  regno  di 
Dio  sulla  terra  o il  difensore  insieme  più  generoso  ed  efficace 
delle  massime  incontrovertibili , da  cui  dipende  ogni  bene  sia  degli 
umani  individui  che  delle  nazioni.  Mi  pregio  di  umiliare  al  trono 
del  supremo  Pontefice  c del  più  legittimo  dei  regnanti  questi  sen- 
timenti che  sgorgano  dalla  più  intima  convinzione  del  mio  spirilo, 
c che  .<50110  professali  anche  dalla  totalità  del  Clero  è del  popolo 
della  Cremense  Diocesi  alla  mia  cura  affidata.  La  fiducia,  che  dalla 
Santità  Vostra  queste  espressioni  veraci  di  fedelissimo  attaccamento 
saranno  benignamente  accolte,  mi  riempie  l’animo  di  riconoscenza. 

Ainìcnd.  yen.  02 


730 


AGGIUNTA  ALLA  PARTE  i.  - ITAUA. 


L’apostolica  Benedizione,  che  da  Voi,  Beatissimo  Padre,  so- 
pra di  me  e sopra  la  Diocesi  umilmente  imploro,  ne  sia  valida 
caparra  del  celeste  aiuto  per  progredire  nelle  vie  della  verità  e 
della  salute. 

Crema,  li  18  Ottobre  1860. 


IJntilissinio,  o:>ac<|uculi.s$ìmu  «d  uhbedieiiti.s.'<inio  Figlio 

ijt  Pietro  Maria,  Vescovo,  Amministratore  apost. 


PROVINCIA  DI  VENEZIA 


II.  VESCOVO  DI  CONCORDIA 

( Provincia  ecclet.  di  Venezia  ) 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


BEATisstME  Pater, 

Reverendissimi  Cathedralis  Concordiensis  Capituli , Seminarli 
episcopalis  moderatorum  et  professorum , totiusque  Dioeceseos  Cleri 
leslimoniura  Gdei  in  Beali  Pelri  Sedem , verilatis  catholicae  unila- 
lisque  cenlrura;  devotionìs  in  Christi  Vicarium  in  terris;  amoris 
in  amantissimum  unìversorum  Pairem  paslorumque  Paslorem  vere 
Pium , vere  summum  ; dclestationis  ac  protestationis  centra  nefa- 
rium  et  sacrilegnm  universae  Ecclesiae  Dei  in  Capite  suo  angu- 
stissimo illatum  bellnm , ad  luos  sanctissimos  pedes  provolutus , 
Beatissime  Pater,  humillime  offerì,  omnium  minimus,  Episcopus 
CoDcordiensis. 

Quam  vehementior  Gt  in  dies.  Beatissime  Pater,  maximns,  quo 
iamdiu  conGcimur,  dolor,  dum  scelestissimos  homines  civilem  Apo- 
stolicae  Romanae  Sedis  Principalum  abripere  machinantes  iniustìs- 
simum  facinus,  ausu  sacrilego,  urgere  audimusi  Ebeul  nimis  in- 
digne  Glii  tui  conira  Te  insurrexerunl  et  steterunt  ! Immerilo  nimis 
reddentes  malum  prò  bonis  Te  panem  doloris  comedere  coegeruni , 
et  vino  compunctionis  potaverunt  Te  I 


Digitized  by  Google 


732 


.VGGILNTA  AIX\  PAlirK  I.  - ITALIA. 


Veruni  confortare,  Beatissime  Pater,  qui  optimc  lllius  nimiae 
charitatis  ima),'iiiem  refers,  cuius  in  lerris  viees  gcris;  conforta- 
re, animiqiie  coiistantia  et  vigore  spiritus  porge  vimiicans  partem, 
quam  iledit  extra  fratrcs  tnos  Tibi  Omnipotcns.  lam  oratio  fit  ab 
universa  Ecclesia  prò  Te;  et  non  repellet  Sponsus  dilectae  Spon- 
sac  suao  orationem  : dextcra  sua  facict  virtutem  et  bracbium  suurn 
auxiliabitur,  ut  cognoscant  omnes,  quia  bonum  est  sperare  in 
Domino,  quam  sperare  in  Principibus.  Exurget  Deus,  exurget,  et 
dissipabuntur  inimici  eius:  qui  in  altum  cor  snum  extulerunt,  hu- 
miliabuntur  sub  potenti  manu  Dei  : superborum  et  sublimium  colla 
ipse  calcabit,  et  os  obloquenlium  iniqua  obstruelur. 

Dace  spcs  nostra  in  sinu  nostro,  qua  incomprehensibilia  Dei 
iudicia  adorantcs  firmissimo  praeslolamur  dicm  Domini,  quo  desi- 
derium  peccalorum  peribit,  omnemque  lacrymam  a tuis  nostrisque 
oculis  abstcrgel  Deus  verilatis,  iustiliae,  sanctissimaeque  Relìgio- 
nis  iustum  et  sanclum  cerlamen  glorioso  triumpho  coronatums. 

Haec  Episcopi  oralioni  inslantis  Deiparaeque  Virginis  Immacu- 
lalae  auxilium  suppliciler  interponcntìs  sensa  et  persincera  vola, 
quibus  Clerus  populusque  infìrmilati  suae  concredilus  consonant, 
ea,  qiiae  tua  est,  benignitale.  Beatissime  Pater,  excipore  alque 
pastoralem  Benedictionem  impcrtiri  digneris  enixius. rogai, 

Porlusgruarii , X Kal.  Oclobris  MDCCCLX. 


AcIdictisAinnis  el  ol><ie<|nenti.‘»imu.s  Filiun 


^ Andheas  , Episcopus  Concordientis 
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IL  .VESCOVO  DI  V E lU)  N A 

(Provincia  eccles.  di  yrnezia) 

\ 

AL  SOVRANO  PONTKFICK 


Reatissimo  Padre,  , 

Umilio  riverenlc  al  soglio  Ponlilìeiu  la  tenue  somma  di  fran- 
chi tredicimila,  che  il  mio  Clero  ed  il  mio  popolo  offre  Umilissi- 
mamente in  segno  della  sua  profondissima  devozione,  alla  Santità 
Vostra.  Di  questa  somma,  franchi  ottocento  appartengono  all’al- 
pestre Parrocchia  di  Chiesanuova,  e coll’ unito  indirizzo  l’accom- 
pagna il  Parroco,  vostro  Cameriere  segrelo , interprete  dei  voti  dei 
suoi  Parrocchiani.  Degnatevi,  o Beatissimo  Padre,  di  accogliere 
benignamente  cotale  piccola  offerta,  che  parte  da  un  cuore,  che 
desidererebbe,  se  gliene  fosse  dato  il  potere,  di  farla  molto  mag- 
giore. 0 Santissimo  Padre,  quanto  non  sono  qui  sentite  profon- 
damente le  angustie  e le  amarezze  onde  è travaglialo  il  mitissi- 
mo vostro  cuore!  Quante  preghiere  però  non  vengono  alzate  al 
Signore,  perchè  sorga,  e comandi  alle  tempeste  ed  ai  venti,  c 
ridoni  la  turbala  pace  alla  sua  Chiesa!  Questi  miei  buoni.  Clero 
e Popolo  con  a capo  il  loro  Vescovo,  fedeli  alla  voce  di  Voi  su- 
premo Pastore  dei  Pastori,  dividono  con  Voi  i sentimenti,  c con  fi- 
gliale riverenza  e docilità  accolsero  gli  avvertimenti  c gl’inviti  da 
Voi  dati  e nelle  vostre  vencratissime  Allocuzioni  e nelle  Encicliche 
vostre,  ed  a questi  si  atterranno  sempre  col  pensiero  e coll’opera. 
Con  Voi  riprovano  ciò  che  in  es.se  riprovato,  detestano  ciò  che 


734 


AGGIUNTA  ALLA  PARTH  I.  - ITALIA. 


Voi  (Jeleslale  ; hanno  per  nemici  ed  avversarii  gli  avversarii  e ne- 
mici vostri,  e con  essi  non  comunicheranno  in  altra  guisa,  che 
per  quanto  sarà  utile  a poterli  ricondurre  sul  retto  sentiero,  per- 
chè vogliono  essere  indivisibilmente  congiunti  c.qn  Voi , sapendo 
che  con  Voi  solo  potranno  appartenere  all’ovile  di  Cristo.  Non  par- 
mi  poter  esprimere  meglio  alla  Santità  Vostra,  o Beatissimo  Padre, 
che  in  questi  concetti , i figliali  ^sentimenti  del  mio  Clero  e del 
mio  Popolo  in  questi  infelicissimi  tempi , che  corrono  per  la  santa 
Chiesa,  e nella  dura  lotta  che  Voi  dovete  sostenere  per  la  sua 
esaltazione,  che  ora  più  che  mai  rifulge  per  la  vostra  fermezza, 
sperando  che  questi  potranno  almeno  in  parte  alleviare  i vostri 
travagli.  E sia  pure  lunga  ed  aspra  la  prova  che  piaccia  al  Si- 
gnore di  dare  a’  suoi  eletti , la  mia  fedele  Verona  non  farà  che 
ripetere  sempre  mai , che  dove  è Pietro , e dove  è il  suo  Succes- 
sore, r invitto  ed  immortale  Pio  IX,  qui  è la  Chiesa,  ed  opererà 
in  modo  a questa  verità  pienamente  conforme. 

Frattanto  implorando  T apostolica  Benedizione,  mi  prostro  umi- 
lissimo al  bacio  del  santo  piede. 

Delta  Santità  Vostra, 

Dalla  Residenza  vescovile,  Verona,  10  Luglio  1860. 

Umilissimo,  devotissimo,  obldigalissimo  Figlio 
)$(  Benedetto,  Vescovo  . 


ISOLA  ni  MALTA 


L’AUCIVESCOVO  VESCOVO  DI  MALTA 

(Dioceii  immeil.  soggetta  alla  S.  Sede  ‘ 

AL  SOVRANO  FONTEFICK 


Rextissime  Pater, 

Quac  perduelliuin  impiclas  coiilra  Saiiclae  Sedis  iura  moli- 
lur,  uli  et  pcleros  Episeopos,  ila  et  me  maxima  animi  Iristitia 
afTecenint. 

Quis  sane  aequo  animo  feret,  communem  lìdelium  Patrem  ve- 
sanis  impiorum  ictibus  impeli , exagitari  ? Quis  non  dolet , Prin- 
eipum,  quotquot  sunl,  cicmenlissimum  impiorum  odio,  convieiis, 
ralumniis  laeessiri,  imo  et  prìncipatus  sui  parte  haud  exigua  per 
maximam  iniuriam  expoliari  ? 

Seti  quod  me  fìdelesque  omnes  summopcre  angit , iilud  est , 
quod  impcrium  homines  impii  salagunt  evertere,  (|Uod  ad  Eecle- 
siae  sccurilalem  divina  providenlia,  unanimi  populorum  Regunique 
consensiono  fundatum , perenni  saeculorum  possessione  firmatum , 
vix  unquam  in  periculum  adduci  posso  vidcbalur. 

Verum  si  Deus  Oplimus  Maximus,  quod  fìrinissime  eredimus. 
Ecclesiae  suae  securitali  invigilai  ; si  Vicarium  suum  divina  Cbri- 
stus  opo  tuclur,  tantis  in  miscriis  spes  certa  aHulgct,  foro,  ut 
impiorum  conatibus  in  irrilum  vorsis,  civile  Supremi  Ponlilìcatus 
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imperiuin  piene  restituatur,  et  pristina  tranquillilas  pcnitus  re- 
(leat,  slabiliatur. 

Quod  ut  quam  citius  videre  contingat,  fervidissimae  ad  Deum 
preces,  uti  ubique  terrarum,  ila  et  heic  assidue  fundunlur.  Quas 
et  ego,  licei  indignus,  quolidie  una  cum  Clero  et  populo  fundo. 

Deus  profeclo,  qui  concordium  Fidelium  preces  sese  exaudilu- 
rum  promisit,  bisce  precibus  inclinalus  pervicaciuin  impelus  con- 
tundet,  deceptos  animos  ad  saniora  consilia  reducet  ; et  quod  enixe 
pelimus,  donans  eificiel,  ut  preces  poslulalionesque  in  laudis  hy- 
mnos  gr^liarumque  actiones  converlamus.  Quod  dum  Beatitudini 
Tuae  ex  animo  auguror,  provolutus  genibus  Tibi  pedes  exoscu- 
lans , Aposlolicam  mihi , gregique  buie  Benodictionem  obsequen- 
lissime  precor. 

.Melila,  III  Idus  Novembris  anno  MDCCCLIX.- 

Sanclilalis  Tuae, 


liuiniHìimi!$,  uhsequenlìssimub  Ser\us  cl  Fiiius 

^ Fr.  Caibtanus  , Episcopus  Melitae 
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AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Beatissime  Pater, 

Melilensis  Ecclesia,  Sanclilalis  Tuac  angusUas  pciTsenliens,  hauti 
satis  pulavil  dolorem  suum  per  litleras  teslari,  nisi  el  aliquo  c\i- 
(lenliori  modo  suum  obsequium  lestaretur.  Quod  igilur  potuil,  me 
praeeaiite,  collogii,  summamquo  54,000  franconiin  confecil,  quam 
subiectissime  offerì  Sanclitati  Tuae,  cuixo  postulans,  ut  hoc  qua- 
lecumquo  sui  amoris  obsequiique  signum  accipere  digiicris. 

Parum  quidom  est,  quod  offcrimus.  Vcrum  si  rcgionis  parvi- 
las,  incolarum  exiguus  numerus,  commerciorum  denique  languor 
pcrpcndatur;  haud  dissimilo  dono  viduae  illius  videbitur,  quao 
duos  nummulos  quum  gazophylacio  immisisscl,  plus  omnibus  dc- 
<lisso  Visa  est. 

Et  boc  sano  mirandum , quod  quum  adveuao  non  pauci  Moli- 
lensium  anìmos  a Sede  Apostolica  avertere  salagunt,  vix  ulliis  re- 
perlus  sit,  qui  non  libenler,  quod  poluit,  in  suum  erga  Sanctam 
Sedem  obsequium  Iribuerìl.  Quin  pauperes  cum  divilibus  largitio- 
no  certarunt  ; vel  lencrrimi  pueri  puellaeque  suum  munusculum 
Sanclitati  Tuae  offoreudum  praebero  gestierunt. 

Nec  silcri  potesl  opera  quorumdam  virorum,  quos  o Clero, 
Nobìlibus,  ac  negolialoribus  mihi  ad  boc  opus  adiunxi,  (|ui  quum 
onus  aeris  colligendi  suscepissent , praccipuas  Melitae  civitalo.s 
osliatim  pcrcurreruiit , omiies(|ue,  ut  spoiilo  libenlen|ue,  doiiarenl , 
excilaruni. 

Àppend.  ijtii.  03 
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Laelus  quippe  hoc  dicerp  ausim,  quum  Melitenses  Ecclesiae 
Calholicae  ex  aDÌmo  addictìssimi  sint,  studium  hoc  ardoreinque 
nunquam  ciarius  oslcodisso. 

Tu,  Doalissì me  Pater,  pielalem  potius,  quam  munus,  respice; 
.Melilensesque  Sedis  Aposlolicae  studìosissimos,  ea  qua  fervenliores 
Calholicos,  benevolenlia  prosequi  no  dedigneris. 

Ego  interim  in  genua  provolutus,  apostolicam  fienedictionem 
mihi  fidelìbusquo  bisce  impcrtiaris,  obsequenlissime  precor. 

Sanctitatis  Tuae, 

.Melila,  V Idus  Maii  au.  MDCCCLX. 

ilumìlliinus  et  ol>$«i|uentissinius  Filius  et  Scrvus 

Fr.  Caietanis  , Archiepiscopus  Episcopus  AfeHlae 
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L’ARCIVESCOVO  VESCOVO  DI  MALTA 

AL  CLERO  E Al  FEDELI  DELLA  SUA  DIOCESI 


FRATER  CAIETANUS  PACE  FORNO 

ORDINIS  EREHITARUM  S.  AUGUSTINI 

UEI  ET  S.  SEDIS  APOSTOLICAE  URATIA  ARCUIEPISCOPUS  RnODI , EPISCOPUS  MELITAE  , 
EIDEM  S.  SEDI  IMMEDIATE  SUBIECTUS,  ETC.  ETC.  ETC. 

Venerab.  Fratribus  et  dilectis  Filiis,  Capilulo,  Clero,  Populoque 
nostrae  Dioecem,  Sahitem  in  Domino  sempilernam. 


Date  le  prescrizioni  quaresimali , il  Vescovo  continua: 

Se  altre  volle,  Fratelli  e Figli  dilettissimi,  abbiam  dovuto  dir 
parole  di  esortazione,  perchè  si  procurasse  di  ravvivare  l’amor  di 
carità,  eh' è il  vincolo  divino  che  congiunge  mirabilmente  la  Chiesa 
Cattolica:  ciò  molto  più  dobbiamo  fare  in  questi,  che  volgono  alla 
Chiesa,  tristissimi  tempi.  La  guerra  fra  le  idee  ereticali  e la  verità 
cattolica  è rotta  apertamente.  La  fede  è aSìevolita  nelle  menti  di 
molli;  e la  carità  è spenta  nei  cuori  di  mollissimi.  Segno  princi- 
pale degli  odii  e delle  persecuzioni  è il  Capo  visibile  della  Chiesa 
cattolica,  che  da  molli  o pervertitori  o pervertili  si  vuole  ridurre 
alla  condizione  di  misero  schiavo.  . 

Non  è mestieri  dir  molto  della  necessità  assoluta,  che  il  Capo 
della  Chiesa  sia  indipendente  da  ogni  potere  umano,  a poter 
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liberamente  esercitare  quel  potere  spirituale,  che  gli  è stato  confe- 
rito (la  Cristo  nella  persona  di  Pietro.  Questa  è un’idea,  che  avete 
sentito  e sentile  ognora  ripetersi  da  quanti  hanno  scritto  o scrivono 
sul  proposito,  autori  cattolici  ed  intelligenti.  Noi  sappiamo  bene, 
che  il  Capo  della  Chiesa,  anche  non  Sovrano,  avrebbe  dal  Cielo 

la  forza  di  mantenere  la  sua  indipendenza  morale.  Ma  questa  sa- 

« 

rebbc  indipendenza  da  martiri.  E qual  miseria  sarebbe,  vedere  il 
Capo  della  Chiesa  por  mantenere  la  fede  e la  buona  morale,  trat- 
to, come  ne’  primi  tempi,  a’  tribunali,  dannalo  alte  carceri,  agli 
osigli  e forse  alla  morte  ancora?  Tale  sarebbe  tostato  de’  Ponte- 
fici non  Sovrani.  E se  qualcun  ne  dubitasse,  a disingannarlo  ba- 
sterebbe un  semplice  sguardo  alla  nostra  storia,  che  quasi  tanti 
conta  di  martiri  fra’  Pontefici , quanti  non  Sovrani. 

Ma  lasciamo  idee  così  rattristanti.  Da  che  mai  proviene  tanta 
avversione  verso  il  Pontificalo? 

Lo  Spirito  Santo,  secondo  la  dottrina  de’  primi  Padri,  abitando 
nei  cuori  dei  Cristiani,  gli  unisce  intimamente  in  un  corpo  solo. 
Quindi  per  l’amore,  ch’è  rcffelto  immediato' del  divino  Spirilo,  c 
ministro  principale  di  questa  unione , lutti  non  altro  vogliono  che 
il  bene  di  tulli,  la  prosperità  e l’ ingrandimento  della  Chiesa  uni- 
versale. Segno  principale  di  questo  amore  è il  sommo  Pastore,  al 
quale  lo  Spirilo  gli  attrae  c li  vincola  dolcemente. 

Ora  i vizi  ed  i peccali,  secondo  il  detto  de’  medesimi  Padri, 
rallrislando  io  Spirilo,  lo  discacciano  dal  cuore  umano.  E quindi 
in  luogo  deiramoro  e dell’unione,  subentra  l’odio,  ravversionc, 
lo  scisma  ed  in  fine  l’ infedeltà  totale.  L’odio  adunque  e l’avver- 
sione  ai  Capo  della  Chiesa,  il  quale  dovrebbe  essere  il  seguo  del- 
l’amore  universale,  è un  efiello  naturale  dell’estinzione  della  ca- 
rità 0 della  fuga  dello  Spirito  Santo  da’  cuori  de’  Cristiani  traviati. 
Si  cerca  bensì  di  coprire  con  inventale  distinzioni,  e scusare  con 
mille  pretesti  quest’odio,  fino  a farlo  credere  amore:  ma  il  fallo 
è per  sè  evidente;  non  può  essere  amore  quello,  che  cerca  l’av- 
vilimcnlo  e l’oppressione,  quello  che  si  studia  spogliare  altrui  di 
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ciò  che  legaimeote  possiede.  Questo  è uo  vero  odio , e rodio  non 
può  partire  che  da  cuori,  che  divenuti  t’albergo  del  vizio  hanno 
da  sè  bandito  la  carità  celeste,  lo  Spirito  del  Signore.  Da  questo 
provengono  lo  dissensioni,  gli  scismi,  l’avversione  al  Chiericato, 
ai  Pastori,  al  Capo  supremo  de’  Fedeli. 

Ma  qual  cosa  dobbiamo  noi  fare  ? Incominciando  da  noi  stessi , 
in  questi  giorni  di  propiziazione,  ravviviamo  in  noi  la  hamma 
della  carità,  se  non  estinta  del  tutto,  certo  rattiepidita  nel  cuore 
di  molli.  Per  questa  rendiamoci  degni  di  attirare  su  di  noi  e su 
i nostri  fratelli  traviali  i celesti  favori.  Quindi  preghiamo  fen'oror 
samente  il  Signore,  che  si  degni  convertire  i miseri,  infondendo 
nel  loro  cuore  il  suo  Spirito  onnipotente,  e legarli  di  nuovo  col 
vincolo  di  carità  al  corpo  della  Chiesa  universale.  Le  nostre  pre- 
ghiere partano  da  carità  sincera,  e siano  accompagnate  da  opere 
di  pietà,  di  misericordia  e di  mortificazione. 

Intanto  siamo  uniti  davvero  da  uno  stesso  Spirito , formanti  un 
corpo  solo,  solleciti  soprattutto  per  la  prosperità  del  Capo  supre- 
mo, dalla  cui  sorte  la  sorte  dipende  della  Chiesa  universale.  E 
preghiamo  sinceramente  il  Signore,  che  si  degni,  ricondotti  al 
sentiero  della  giustizia  i traviali,  esaltare  la  sposa  del  suo  Figlio 
umanato,  conservare  e prosperare  il  Capo  di  questa,  il  Vicario 
di  suo  Figlio  in  terra. 

A tal  fine  ordiniamo , che  in  tutte  le  chiese  sacramentali  della 
Diocesi , nella*  prossima  domenica  di  Sessagesima  si  faccia  solenne 
esposizione  del  santissimo  Sacramento  per  tutto  il  giorno,  e nelle 
ore  pomeridiane  si  tenga  un  discorso  analogo  alla  circostanza, 
eccitando  i Fedeli  a pregare  il  Signore  per  l’ esaltazione  della  sua 
Chiesa  e per  la  sicurezza  o prosperità  del  Santo  Padre  ; dopo  il 
quale  si  recitino  le  Litanie  de’  Santi  seguite  da  altre  orazioni , 
come  si  prescrive  nel  foglietto,  che  verrà  distribuito  insieme  colla 
presente.  Secondo,  che  le  stesse  Litanie  e preci  si  continuino  a 
recitare  giornalmente  fino  a nuovo  ordine  innanzi  al  Santissimo 
esposto  ad  ostium  tabernaculi.  Intanto  nella  Messa  si  continui  a 
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rocilare  la  solila  Collella  prò  Papa,  e nelle  domeniche  e feste 
dopo 'la  Messa  conventuale  le  Litanie  lauretane. 

Le  preghiere  nostre,  mosse  dallo  Spirito  stesso  del  Signore, 
non  potranno  non  essere  esaudite  in  cielo.  E dopo  breve  tempo 
di  prova , vedremo  ritornare  i dì  felici , i giorni  di  pace  e di 
trionfo  per.  la  Chiesa  Cattolica. 

Le  quali  coso  mentre  noi  col  più  fervido  trasporto  imploria- 
mo dair  Eterno  datore  di  tutti  i beni , augurando  a voi  tutti , 
dilettissimi  Diocesani,  i migliori  carismi  del  cielo,  vi  diamo  la 
nostra  pastorale  Benedizione. 

Dalum  Vallettae,  in  nostro  Palatio  archiepiscopali,  die  Vf  Fe- 
hruarii  anni  MCCCCLX. 


^ Fr.  Caietanus  , Archiepiscopus  Episcopus  Melitae 
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L’AUCIVESCOVO  VESCOVO  DI  MALTA 

, AI  CATTOLICI  DELLA  SUA  DIOCESI 


Le  presenti  angustie  del  Capo  visibile  della  Chiesa  cattolica, 
fatto  segno  delle  persecuzioni , hanno  destato  le  simpatie  del  mon- 
do intiero.  £ però  da  ogni  parte  gli  pervengono  continuamente 
dimostrazioni  di  rispetto,  ed  insieme  spontaneo  contribuzioni. 
In  questo  particolarmente  si  sono  distinti  i Cattolici  della  Grande 
Britannia. 

Or  una  Diocesi,  qual  è questa,  sempre  mai  distinta  nel  ri- 
spetto ed  atTezione  verso  la  Chiesa  cattolica  od  il  suo  Capo,  in 

tale  stato  di  coso  non  potrebbe  rimanere  nell’ indifferenza. 

Quindi  r Arcivescovo  Vescovo  di  Malta,  incoraggito  special- 
mente  dal  numero  grande  di  soscrittori , che  ha  trovato  l’ indiriz- 
zo spedito  ultimamente  al  Santo  Padre,  invila  i Fedeli  commessi 

alla  sua  cura,  a contribuire  ciascuno  secondo  il  suo  potere,  a 
line  di  formare  una  somma  da  inviarsi  come  segno  di  affezione 
alla  Santità  Sua. 

Sono  incaricati  a far  la  Colletta  tutti  i Parrochi  e Curati  delia 
Diocesi,  ed  altre  persone  pie,  che  si  sono  spontaneamente  esibite. 
Si  ricevono  anche  offerte  in  (|ue.slo  Palazzo  arcivescovile  e.  nella 
gran  Curia  contigua. 
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Si  spera  iolaDto,  che  questa  popolazione  a ninno  seconda  nel- 
l’attaccamento  alla  Chiesa  cattolica,  non  vorrà  in  questa  occasione 
rimanere  inferiore  ad  altre  popolazioni  Cattoliche. 

Vallclla,  dal  Palazzo  arcivescovile,  il  li  di  Marzo  1860. 

® Pr.  Gaetaiìo  , Arcivescovo  Vescovo  di  Malta 
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TURCHIA  ASIATICA 


L’ARCIVESCOVO  CALDEO  DI  AMADIA 

AL  SOVRANO  PONTEFICE 


Sanctissime  Pater, 

Cerlus  SUDI , Sanctissime  Pater,  in  tanta  virorum  illustrium  prò 
civili  veslrae  Sanctae  Sedis  principatu  testimonioruoi  copia,  nihii 
iilud  posse  addere  roboris  quod  de  barbaris  Curdorum  Chaldaeae 
montibus  iam  ego  emissunis  sum.  Quod  usquehuc  ideo  non  feci, 
tum  hac  de  persuasione,  tum  quia  nuper  ad  sublimem  Episcopatus 
gradum , non  merito  sane , omnium  Episcoporum  una  cum  Patriar- 
chae  huius  nationis  Chaldaeae  suffragio  electus,  statim  in  difficile 
lima  huius  Sedis  Àmadeensis  moderatione  immersus  sum  inventus. 
Perturbatio  quoque  ipsius  nationis  in  negotio  malabarico  non  pa- 
rum  laboris  et  abstraclionis  mihi  attulit.  Sciebam  etiam  a longo 
iam  tempore  scripta  meorum  Coepiscoporum  in  defensionem  istius 
Sanctae  Sedis  civilis  principatus  Romam  transmitti  incepisse,  atque 
cum  iisdem  mea  coniungcrc  difficile  evasisso.  Vicit  vero  tandem 
Append.  gen.  9i 
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pidalis  erga  veslram , vive  Pelre,  palernilalem  aemiilatio,  erupii 
animi  mei , siculi  et  caeleroruui praeserliin  connalionaliuui  meu- 
rum,  <ie  causac  ve.slrac  iustilia  persuasio,  alqiic  in  nefandorum 
puhiicac  tranquillilatis  hoslium  nequitiam  horror. 

Quis  enim  non  videi  illud  in  hoc  incidenli  implelum  quod 
regalis  prophela  plorabal  dicens  : Surrexere  roges  lerrae  el  do- 
ininalores  adversus  Uominum  in  caelis  el  adversus  Christum  eius 
Yicariiiin  in  tcrris?  Quid  enim  in  animo  habenl  corruptae  fidei 
el  haerelici  homines,  nisi  ul,  eversa  tandem  calholicae  fìdei  in 
Europa  arce,  (ìdes  ipsa  devellalur,  atque  evulsa  liberiate  lindi 
Domini,  Domini  ipsius  dies  fesli , el  lolus  cultus  destruatur? 
Quod  certe  molimeli  vanum  est  ; porlae  enim  inferorum  in  ader- 
num  non  praevalcbunl  contra  Pelram , quae  Tu  es,  Sanclissime 
Pater,  atque,  dato  etiam  quod  principalum  civilem  Sandae  Sedis 
ut  evertant  Dominiis  pcrmissurus  sii  (quod  Deus  averla! ),  non 
ideo  tamen  de  eversione  spiritualis  Sion  ipsis  dabitur  iaclanliam 
agere.  Elenim  probe  iioscimus  separalum  esse  civilem  Sandae  Sedis 
principalum  ab  eiiisdem  in  universalem  Ecclesiam  catholicam  oecu- 
menico  Episcopalu.  Rationabile  cquidem  esl  obsequium  noslrum 
iieque  unum  cum  altero  coiifundendum , ul  malae  fìdei  homines 
raciunl.  Nihilo  lamen  minus  deleslari  cogimur  iniustissimos  conatus, 
quibus  in  ipsum  principalum  fìlii  enalurali  el'  rebelles  erumpunt 
luac  infausta  adate;  non  possumus  non  eos  iniquissime,  impiissime 
et  contra  oinne  ius  agere,  declarare  el  praedicare,  non  leslari 
non  possumus  Icgitimuin  quemque  principalum  nefandissimo  animo 
aggredi , relundendam  esse  impudentiam.  Quid,  si  animadvertelur 
isiuin  Sandae  Sedis  principalum  plus  esse  in  semelipso  iuslifìca- 
tum  d legilimum  quam  quamvis  aliam  lerrae  dominationem?  Est 
profecto  veneraliile  sancii  Pelri  palriiiionium , tum  ob  illibatam  eius 
originem,  lum  ob  irreprehensibilem  el  salularem  eiusdem  progrcs- 
suiii  el  usum , tum  ob  volum  d adprobalioncm  non  inlerruptam  tot 
virorum  el  vener:uidissimorum  principum’,  tum  deniqiie.  ob  sanclio- 
neni  unanimem  toliusOrbis  calholici.  Addendum,  non  sine  peculiari 
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Del  Oplimi  Maximi  providenlia  facluin  esse,  ul  in  lol  el  lanlis 
vicissitudinihus  ipse  sòlus  Sanclae^  Sedis  priiicipalus  firmus  et  im- 
mobiiis  persllleril , per  ipsuin  lolies  hosles  Christianorum  debellali 
siili,  alquc  inde|K)ndentia  Eiiropae  a' genere  Barbarorum  invasorum 
fucrit  conservala,  civililas  proinola,  el  calholica  sola  vera  Religio 
feliciler  praeilominium  assecula. 

Ne  vero  prolixus  sim , bis  verbis  censeo  iuris  aposlolicae  Sedis 
principiitus  rccapitulari  raliones  posse  : omnino  non  posse  laedi 
ius  Sanclac  Sedis  el  l’alrimonìi 'sancii  Pelri,  quin  a forliori  omnes 
caeteri  legilimi  principatns  vacille’nl  et  pcriclilenlur  ; omnino  ne- 
cesseesse,  iil  qiiod  palris  creditur  palrimoniuin , a veris  filiis  san- 
cluin  conservclur  : omnino  oportere,  ul  quod  iureiurando  osi  con- 
fìrmatum  a nnlio  sanae  mcnlis  viro  intenletnr  infirmari , el  quod 
sancii  pii(]iie  legati  nomeii'  portai  ab  omnibus  religiose  custodia- 
tur:  omnino  aequum  el  necessarium,  ul  communis  pater  nulli  in 
civilibus  filiorum  subdalur  dominio,  et  qui  universalis  index  el  le- 
gislalor  habelur  nulli  subiaceal  auclorilali  lerrenae.  Postulai  scilicel 
summa  dignitas  et  suprema  auclorilas  Romani  Ponlificis,  ul  suni- 
ma,  suprema  alquc  omni  subieclionis  et  zelotypiae  suspicione  li- 
bera, gaudeat  liberiate. 

lam  vero  in  finiendo  Veslram  Sanclilatem  humililer  rogabo, 
ul  defcclibus  huius  scriplurac  palerne  ignoscal,  alque  me  cum 
undecimac  horae  opcrariis  benigne  enumcrel,  cum  non  cerio  vo- 
Uinlalis,  sed  opporlunitalis  defeclu  illud  suffragium  hac  in  re 
scriplis  mandare  rclardaverim , (|uod  voce  semper  publicare  nun- 
qnain  destiti,  Cum  enim  fuissem  nunc  de  propria  in  hac  re  sen- 
lentia  interrogatus , ipsam  oporluit  cito  scripto  palefacere,  cum 
essem  in  visilatione  meae  Amadeensis  Dioeceseos,  ubi  omni  rito 
scribendi  destitulus  commodilale , alque  tum  lingua,  lum  vivendi 
ralione  coaclus  propler  Chrislum  cum  Rarbaris  esse  barbarus,  in- 
Icr  hosce  Chaldaeo-curdos,  probabilem  habeo  veniae  pelendac  ra- 
lionem.  Eodem  vero  lemporc,  prò  personali  experienlia,  maxime 
gaudebo  validissimum  posse  praebere  leslimoniuin  in  facie  minus 
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gratae  in  parte  christianae  Europae  de  conditione  permiseranda 
quo  necessario  perv'enit  illa  natio,  quae  vi  regeneralrico  Sedis 
apostolicae  nullo  fruita  fuerit  tempore.  Quod  si  tantum  non  licuit, 
sic  disponente  Deo , de  istius  Sanctae  Sedis  benefìcio  consequi , 
Cenedictionem  saltem  tuam  impertiri  dignare,  Pater  Sancte,  mihi 
minimo  inter  pastores,  et  buie  gregi  minimo  inter  greges,  cum 
illam  ego  et  illi  coniunctim  imploremus,  spiritu  et  obedientia  ad 
pedes  throni  lui  humiliter  prostrali. 

Bibosi  (parvo  rurc  in  provincia  Amadeeusi),  die  12  lunii  an- 
no 1861. 


nutnillimus  et  obsequcnlissimus  Servus 
© Georgius  Ebedibsus  Caiat,  C.  U.  A,, 
Archtepiscoptis  Amadeae  de  ritu  Ckaldaeo 


INDIE  ORIENTALI 


IL  VICARIO  APOST.  DI  CANARÀ  0 MANGALORE 

AL  CARDINALE  PREFETTO  DI  PROPAGANDA 


Ehin'bntissiho  PamciPE , 

Con  mio  sommo  rammarico  vengo  a sapere , benché  molto  tardi , 
Tempia  cospirazione  da  molto  tempo  meditala , e adesso  quasi  ese- 
guila di  spogliare  il  Sovrano  Pontefice  de’  suoi  temporali  dominìi , 
e ridurlo  ad  uno  stato  il  più  umiliante,  a fin  di  rendere  il  Primato 
sopra  tutta  la  Cristianità  come  schiavo  delTAutorilà  civile. 

Gode  il  mio  cuore  in  sentire,  ancorché  molto  lardi,  che  tulio 
il  corpo  de’  Vescovi  cattolici  s’ alzò  contra  questo  maligno  atten- 
tato, 0 tutto  s’allarmò  in  difendere  gl’incontrastabili  dritti  dello 
stesso  Sovrano  Pontefice  sopra  i suoi  dominii  temporali.  Sarebbe 
mancare  al  mio  dovere  e alle  solenni  promesse  fatte  nella  mia  con- 
sacrazione, se  in  queste  circostanze  mi  sfessi  in  silenzio,  e non 
mi  unissi  al  zelo  dei  miei  confratelli  in  difendere  quell' autorità , 
e sovranità,  che  da  più  di  mille  anni  é stata  esercitata  dai  Pon- 
tefici romani , e con  prescrizione  inviolabile  riconosciuta  si  da  tutto 
il  mondo  cattolico,  si  dalle  eterodosse  monarchie. 

Il  mio  Clero,  e il  Popolo  di  questo  Vicariato  apostolico  unito  a 
me  vuol  dare  i suoi  giusti  omaggi  alia  prima  Sede,  al  Capo  visi- 
bile della  Chiesa , non  solo  riconoscendolo  come  supremo  Pastore , 
ma  anche  come  Sovrano  temporale  di  quei  Dominii , che  non  furono 
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acquistati  con  usurpazioni , con  guerre , con  violenze  c intrighi , 
ma  per  volontaria  soggezione  de'  popoli , per  spontanea  e genero.sa 
donazione  di  pii  c religiosi  monarchi. 

Tutti  i popoli , lutti  i monarchi  convinti , che  il  supremo  Pon- 
teRce  per  liberamente  esercitare  la  supremazia  di  sua  giurisdizione 
sopra  lutti  i Vescovi , e cattolici , per  conciliare  la  pace  c concor- 
dia fra  gli  stessi  Principi,  per  reprimere  l’empietà,  per  dilatare 
la  Religione  deve  esser  indipendente  nell'esercizio  de'  suoi  pastorali 
doveri  da  qualunque  temporale  autorità;  furono  sempre  persuasi, 
che  questa  temporale  Sovranità  ben  conviene  al  decoro  sì  del 
Ponlefìcc,  e della  Religione,  sì  dei  cattolici  stessi,  c perciò  con- 
corsero ad  estenderla,  e la  conservarono  e la  difesero. 

Qui  non  si  tratta,  se  si  debba  ora  la  prima  volta  darsi  al  Papa 
una  Sovranità,  ma  se  avendola,  come  l'ha,  gli  possa  esser  tolta, 
lo  vedo  che  in  tutti  i tempi,  qualunque  ingiuria,  oppressione  c vio- 
lenta usnrpazione , che  l'insolenza,  o la  prepotenza  praticò  contra 
i dritti  del  temporale  dominio  del  Pontefice , eccitò  l’odio  e la  de- 
testazione sì  dei  cattolici , sì  dei  nomici  della  Chiesa.  Le  storio  le 
più  recenti  ci  convincono  di  questo.  1 pii  Sovrani  in  tutte  l’epor  he 
r hanno  difesa  e si  sono  fatti  un  dovere  di  proteggerla , e con  l'au- 
torità, e con  l’armi  ancora,  ben  persuasi  che  difendendo  il  Pon- 
tefice, difendevano  la  Chiesa,  e consolidavano  il  loro  Irono  e si 
affezionavano  i loro  sudditi.  È un’antipolitica,  è una  cospirazione 
contro  la  propria  esistenza  in  quei  Sovrani  che  cospirano  contro  l'au- 
torità, e i diritti  del  Sovrano  Pontefice  ; è concorrere  alla  propria 
mina , il  volerlo  ridurre  ad  uno  stato  di  soggezione  e dipendenza. 
Le  istorie  ci  persuadono  anche  di  questo:  Reges  inlelligite , eritdi- 
mini,  qui  hidicatis  lerram. 

Dobbiamo  persuaderci  che  il  Papa , dovendo  avere  l' istessa  pre- 
mura , attenzione  e imparzialità  per  tutti , conviene  che  non  sia 
suddito,  nè  vassallo.  Dovendo  egli  .spesso  trattare  coi  Principi,  con- 
viene, che  anche  esso  sia  Principe,  per  andare  del  pari,  ed  es.ser 
meglio  ascoltato.  Se  dipendesse  neirordine  civile,  non  potrebbe 
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esercilare  la  giurisdizione  del  suo  primato  con  quella  libertà,  che 
occorre , e quando  non  avesse  rispetti  umani,,  quando  resistesse 
con  petto  sacerdotale  al  suo  Sovrano  che  favorisse  Terrore,  si  es- 
porrebbe al  di  lui  odio  e risentimento,  dovrebbe  soffrire  ogni  in- 
giuria ed  oltraggio.  Le  istorie  de'  passati  secoli  anche  di  questo 
ci  convincono.  Ora  questa  prepotenza  è ignota  ..ai  secoli,  in  cui 
il  Papa  ha  avuto  il  dominio  temporale. 

Si  potrebbe  inoltre  poco  frutto  ottenere  dalle  paterne  cure  e 
sollecitudini  de’  Pontefici  nello  Stato,  sotto  cui  essi  vivessero,  e si 
trovassero.  Meno  se  ne  otterrebbe  negli  altri  Stati  ove  si  starebbe 
sempre  in  diffidenza,  e si  sospetterebbe,  che  le  wdlnazioni  e prov- 
videnze venissero  dal  Principe,  acuì  il  Papa  fosse  soggetto.  Nel- 
le guerre  poi  non  s’ammetterebbe  affatto  comunicazione  col  Papa 
suddito  d’una  potenza  nemica.  Iddio  perciò  volle,  che  questa 
Chiesa , madre  comune  di  tutti  i regni , in  sèguito  non  fosse  più- 
dipendente  nel  temporale  da  alcun  regno,  e che  questa  Sede,  in 
cui  tutti  i Fedeli  dovevano  conservare  Tunità , fosse  posta  al  diso- 
pra delle  parzialità , che  i diversi  interessi  e la  gelosia  dello  Stato 
potrebbero  produrre.  Dacché  l’Europa  è divisa  fra  Principi  iodi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  se  il  Papa  fosse  sotto  d’uno  di  essi, 
si  sarebbe  potuto  temere,  che  gli  altri  si  fossero  mal  volentieri 
indotti  a riconoscerlo  per  Padre  comune;  il  che  avrebbe  dato  oc- 
casione a molti  e frequenti  scismi.  Si  può  dunque  credere  che 
per  un  effetto  particolare  della  Provvidenza,  il  Papa  siasi  trovato 
indipendente,  e signore  d’uno  Stato  da  non  lasciarsi  lauto  facil- 
mente opprimere  dagli  altri  Sovrani.  Questa  fu  sempre  Topinione 
dei  savii.  Roma  fu  sempre  riconosciuta,  come  destinata  da  Dio 
per  la  libertà  de’  Pontefici. 

Ancorché  il  Pontefice  avesse  de’  beni , non  in  Sovranità  ma 
come  suddito,  potrebbe  essere  in  mille  maniere  obbligalo  o di  resi- 
stere^ai  Principi,  o di  ceder  loro;  male  l’uno,  e l’altro  egualmente. 
La  Religione  cristiana  essendo  per  sua  indole  universale,  chi  ne 
rappresenta  sulla  terra  il  Fondatore,  non  deve  essere  astretto  ad 
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una  obbedienza  che  potrebbe  contìnuamente  contrastare  colla  saa 
autorità.  Ancorché  la  Sovranità  temporale  del  Pontefìce  non  fosse 
appoggiata  su  tutte  le  basi  dell’equità,  niuno  può  negare,  che 
molto  accresca  lustro  e decoro  alla  Religione,  e con  tal  pregio  la 
Santa  Sede  venga  più  rispettata.  Niuno  potrà  negare  che  i Vescovi 
avranno  sempre  più  soggezione  verso  un  Papa  Sovrano  ; niuno  po- 
trà negare  che,  essendo  lo  Stato  indipendente,  l’elezione  è sempre 
più  libera  del  successore  Pontefice,  in  morte  dell’antecessore.  Qual 
incoraggimento  ancora  agli  Ecclesiastici  perseguitati  ed  oppressi 
negli  altri  dominii , il  sapere , che  in  Roma  avranno  un  asilo , e 
vi  saranno  ben  accolli  ! 

Al  principio  del  Cristianesimo  non  dovevano  i Papi  esser  So- 
vrani , non  dovevano  imporre  con  alcun  esterno  grandioso  apparato  : 
tutto  doveva  esser  dispregevole  ed  abbietto  nella  nascente  Chiesa; 
afiìnchè  spiccasse  meglio  il  miracolo  della  propagazione  ed  ingran- 
dimento della  novella  Religione , senza  mezzi , anzi  coll'opposizione 
de’  mezzi  ; ma  in  sèguito  per  mantenersi , conveniva  che  Tcconomia 
fosse  diversa.  Non  ripugna  che  un  Ecclesiastico  qualunque;  molto 
meno  che  il  Capo  della  Chiesa  abbia  una  Sovranità  temporale. 
Come  ai  contrario  ripugna  ed  è assurdo,  che  un  laico  occupi  il 
tesoro  della  Chiesa,  entri  e si  intruda  nel  Santuario.  Il  regno  di 
Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo,  ma  è spirituale  e celeste, 
e tutti  dobbiamo  aspirarvi , e a tutti  è aperto  senza  distinzione , 
purché  se  ne  rendano  meritevoli  : ma  questo  non  impedisce  di  pos- 
sedere  un  temporale  domìnio,  altrimenti  non  vi  potrebbe  esser  ve- 
run  regnante,  perché  sì  i Regnanti  e sì  gli  Ecclesiastici  chiama 
Gesù  al  suo  regno  celeste. 

Voglio  conchiudere,  con  riflettere  che  dal  punto  che  il  Papa 
ebbe  il  dominio  temporale,  non  si  vide  popolo  più  felice  e più 
prospero  in  tutto  il  mondo,  di  quello  governalo  per  lui.  L’abbon- 
danza, la  tranquillità  e la  pace  vi  regnò.  Da  queU’cpoca  il  popolo 
suddito  del  Pontefice  fu  consideralo  il  più  felice  di  tuli’  i popoli 
della  terra.  I Pontefici  avendo  la  qualità  di  Pastore,  di  Padre, 
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sempre  hanno  procuralo  di  rendere  felici  i loro  vassalli.  Solo  fu- 
rono di.sgrazdati , quando  furono  invasi  dalla  tirannia  straniera,  c 
solo  riassunsero  la  loro  felicità,  quando  tornarono  a vivere  sotto 
l’ombra  del  Padre  comune.  Oh  se  conoscessero  questa  verità,  non 
si  lascerebbcro  corrompere  dalle  false  illusioni  dell’empia  sella! 
Ma  Iddio  permette  contrasti  alla  sua  Chiesa  per  farla  risorger  più 
gloriosa  e far  risplendere  le  luminose  virtù  del  suo  Vicario,  e 
disingannare  e i Sovrani  e i popoli,  convincendoli  che  non  vi 
può  essere  felicità,  pace  e tranquillità  senza  la  protezione  del 
Sovrano  Pontefice. 

Eminenza  Reverendissima,  questi  sono  i sentimenti  che  sì  io, 
come  il  mio  Clero  e Popolo  nutriamo  verso  la  Santa  Sede.  Alziamo 
le  nostre  supplichevoli  mani  al  cielo,  affinchè  Dio  difenda  la  sua 
Chiesa,  e il  di  lei  Capo,  dai  mali  che  sovrastano.  Ma  siamo  ben 
persuasi , che  Egli  permette  queste  tempeste , per  far  conoscere 
quali  sono  i buoni,  e quali  sono  i perversi,  e per  dare  agli  uni 
i meritati  premii , agli  altri  i meritati  castighi. 

Iddio  prosperi  la  degnissima  persona  di  Vostra  Eminenza  Re- 
verendissima. Mi  creda, 

Di  Vostra  Eminenza  Reverendissima, 

Mangalore,  17  di  Giugno  1861. 


rinili»iinio  .Suddito 

)$(  Fr.  Michele  Antonio  di  S.  Luigi  Gonzaga, 

Carmelìt.  Scalzo,  Vencoro  dì  lifennith  e Vicario  aposl.  del  Canarà 
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L’ARCIVESCOVO  DI  VARSAVIA 
E I)  I VESCOVI  DE  L L A 1'  H 0 V I N C I A 
AL  SOVRANO  PONTEFICE  ' 


Reatissihe  Pateb, 

Maxìmo  Divinae  ProvidoDliae  benclìciu  raclum  est , i|uuiii  posi 
tlecessum  sanclae  meraoriae  Gregorii  Pape  XVI  orbala  Eci  lesia  ca- 
tholica,  lanlo  (Ugnala  esl  Pontilìcc,  ciiius  sapienlia,  prudentia,  ani- 
mus benignus,  ingeniiim  praerlarissimum , dignum  iam  antea  com- 
muni oracolo  indigilabat,  ut  fasligii  apostolici  solio  potirctur.  Ncque 
laici  nos,  quomodo  fama  clcclionis  Sanclilalis  Vcsirac  in  summum 
PonliHcem  totum  calholicum  orbem  pervasi! , et  quanto  gaudio  om- 
nium bonorum  animos  affecil.  Brevi  tamen  gaudium  noslrum  ver- 
sum  est  nobis  in  luclum , postquam  oplima  consilia  boni  commu- 
nis  Ecclesiae  calholicae  el  populorum  sibi  subieclorum,  porversis 
machioationibus  inimicorum  suorum , turbata  accepìmus.  Iam  lum 
iniclleximus,  primos  illos  Iriumphos  crepusculum  esse  futurae  glo- 
riae,  quae  solo  labore,  periculis  et  acnlis  doloribus  cum  vicloria 
nbtiiielur.  Inimicus  Ecclesiae  Dei  explicavil  hostilia  signa,  el  pro- 
vocavi! principem  populi  Dei  ad  praelianda  praelia  Domini , el  de- 
fendenda  iura  Ecclesiae  Romanae.  Magna  est  superbia  iniquilatis, 
sed  maior  polenlia  virlulis  et  innoccniiae. 
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Nota  esl  iiobis  nupera  invasio  Dorainii  Sanclilalis  Veslrae  sub 
praelextu  liberlalis  et  novae  ordinis  piiblici  conformalionis,  quac 
in  cerebro  iniraicoruin  Ecclcsiae  et  vcrac  libertalis  praeposlere  con- 
cepta  fuil  ; non  huius  liberlalis , qua  genuil  nos  Chrislus , lilios 
Dei,  cohaeredes  autem  Christi,  sed  illius  lieenliosac  liberlalis,  quae 
inimica  esl  Deo,  de  qua  sanctus  Paulus  loquilur:  tanlum  ne  liber- 
laleni  in  occasionem  delis  carnis.  Non  lalel  nos  apparatus  demago- 
gorum,  ncque  media  per  iniquos  adhibila,  neque  sensus  et  consi- 
lium , quibus  turbae  in  Italia  evocatae  fuerunt.  Nolum  esl  et  illud , 
quantis  cladibus  Ecclesia  catholica  et  populus  universus  concussus 
esl  saeculo  praelerilo,  postquam  mortifera  semina  eorumdcm  prin- 
cipiorum  sinu  suo  excepil.  Exaeslual  el  bisce  diebus  elTraenala 
libido,  vertilur  iiiiquum  malorum  consilium,  specioso  ilio  anliquae 
magniludinis  palriae,  el  praelensae  felicitalis  populorum  titillo  exor- 
natum.  Novit  callida  inimicorum  Ecclcsiae  aslutia  eldolus,  quibus 
arlibus  perlrahcre  oporleal  in  suas  parles  cupidum  rcrum  nova- 
rum  animum  humanum , el  Iransformare  mala  consilia  speciosis 
boni  et  acqui  persuasionibus,  simplices  eliain  incautos  ad' promo- 
venda perversa  consilia  perlrahemlo.  Nesciunl  hi  misere  deccpli , 
quid  lateal  inter  tanta  molimina,  ubi  non  tam  boni  communis, 
quam  eversionis  Dominii  temporalis  Summi  Pontificis  el  enervatio- 
nis  Divinae  eius  missionis  per  iniuslam  rapinam  Dominii  temporalis 
ratio  conlinelur.  Quis  nescial,  invasionem  iuris  Ecclesiae  romanac 
delrimenlum  esse  lolius  rei  chrislianae,  ipsique  religioni  periculo- 
sam?  libi  enim  caput  laedilur,  membra  eliam  periclitantur.  Nec  illud 
minori  Irislitia  cor  palernum  conficil,  quod  talia  audent  fidcles,  fìlii 
eiusdem  malris  Ecclesiae,  camdem  rcligionem  profilentcs. 

Dolent  omnes  boni  catliolici  tanlam  audaciam  perversorum,  lu- 
genl  trislem  condilionem  Status  romani,  acutumque  dolorem  optimi 
Palris,  el  supremi  Pasloris,  uli  membra  eiusdem  myslici  capilis, 
pia  mente  versanl.  Decebal  omnes,  quolquol  sunl  in  orbe  lerrarum, 
lideles  filios  sensum  suum  aperire,  et  publicc  testali,  quo  alTectu , 
qua  pietalc  et  docililale  optimi  Palris  causam  prosc(|uanlur. 
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Verissiiiiuiii  teiiemus  Servalurem  nostrum  Sponsam  suam , Eu- 
clesiam , quani  sibi  pretioso  sanguine  desponsavit , orbatam  non 
relicturuin , oam  Sponsam , cui  promisi!  assistentiam  divìnam  ad 
consummationem  saeculi.  Constantissima  Vestrae  Sanctitatis  fldos 
in  Deum,  iam  antea  mullis  docuuientis  probata,  tenerrima  pietas 
in  Matrem  Sanctissimam , intima  submìssio  animi  decretis  Provi- 
denliae  Divinac,  vincet  impia  turbalorum  consilia,  opemque  certam 
fere!  ei,  prò  quo  Redemptor  noster  rogavi!  Patrem  suum,  ne  de- 
liciat  ildes  eius,  quemquc  statuii  in  terris  Vicarium  suum,  ut  con- 
fìrmet  fratres  suos  usquc  ad  consummationem  saeculi.  Toties  iam 
antea  impetuosa  consilia  inimicorum  naviculae  Petri  fracla  sunt 
virlule  eius,  cui  aquae  obcdiunl,  ncc  potucrunt  praevalerc  adver- 
sus  Dominum,  et  adversus  llnctum  eius.  Magna  est  sino  dubio  vis 
lidei , magna  pictatis  et  dcvotionis  omnium  bonorum  filiorum  Eccle- 
siae  sanctae.  Oralione  Ecclesiae  calenae  Petri  solutae,  porta  carceris 
aperta;  oratio  Angelos  de  coclo  dcduxit,  opemque  admirabilcm  aini- 
cis  Dei  tuli!.  Eadem,  tuam,  Sanctissime  Pater,  causam  tuebitur,  et 
rursiis  tristitia  Sanctitatis  Vestrae  vertetur  in  gaudium. 

Uaec  sunt,  Sanctissime  Pater,  sincerissima  vota,  quac  ad  pedes 
Sanctitatis  Vestrae  Archicpiscopus  Varsaviensis  una  cum  suis  coin- 
provincialibus  Episcopis  et  omnibus  regni  Poloniae  catholicis,  avitae 
religioiiis  tenacissiinis,  humiliter  deponi!.  Tantos  labores  et  dolores 
Sanctitatis  Vestrae  prò  Ecclesia  Dei  exantlatos  pio  corde  recolimus, 
bencQcia  nobis  praestita  grati  animi  affectu  fovemus.  L'tinam  omnes, 
una  nobiscum,  debito  pietatis  et  grati  animi  sensu  usque  respirent. 
Ncque  cessamus  rogare  Dominum,  ut  Ecclesiam  suam  conservare, 
Dominum  apostolicum  et  commuiiem  nostrum  Patrem  protegcre,  cau- 
sam eius  defendere,  multiplices  curas  et  rccentes  dolores  eius  lenire, 
et  inimicos  eius  humiliarc  et  convertere  dignelur.  Benedic,  Sanctis- 
sime Pater,  iis,  quibus  cordi  est  avita  religio,  quiquc  causam  tuam 
ardenti  animo  acmulantur.  Datiim  Varsaviac,  die  lU  Martii  a.  1860. 

Devoli.ssinius  .Sorm.s  el  riliiis  obcdieiiUssimu.' 

^ .\ntonii's  Fiiatkovvsm,  Archiephcoi>us  Vnrsacienais 
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Meri,  Vedi  Sutri. 

■Nesqualy  (Stali  Uniti),  Provin- 
cia deir  Oregon » 611 

.Nicopoli  (Bulgaria),  Diocesi im- 
mcdialamenlo  soggetta  alta 
S.  Sede  ; Vescovo  ed  Ammi- 
nistratore della  Valacuia  . » 40 
iNocera,  Diocesi  immed.  sogget- 
ta alla  Santa  Sedo  ....  » 2.'>9 
Nonantola , Vedi  Modena. 

Nuoro,  Vedi  Galtelli. 

0 

Oregon  ( Stali  Uniti  ) , — Arci- 
vescovo   » 611 

OsNABRiECK  (Annovcr),  Diocesi 
immediatamente  soggetta  alla 

Santa  Sede » 506 

Oviedo,  Provincia  di  S.  Giaco- 
mo di  Composlella  . . . . » 534 

P 

Parigi,  — Card.  Arcivescovo  » 471 
Patna  (Indio  orientali).  Vicario 

Apostolico » 663 

Patti  , Provincia  di  Messina.  » 302 
Péking,  Tche-ly  Settentriona- 
le (Cina),  Vicario  Aposl.  >»  678 
Penne  ed  Atri  , Diocesi  im- 
mediatamente soggetta  alla 
Santa  Sede.  708 

Pergola,  Vedi  Cagli. 

Perth  (Australia),  Provincia  di 
Sydney,  Amministratore  Apo- 
stolico   » 233 

Pesaro,  Provincia  di  Urbino.  » 288 


Piacenza,  Diocesi  immed.  .sog- 
getta alla  Santa  Sede  . .Pag.  318 
Pistoia,  Provincia  di  Firenze, 

Vicario  Capitolare » 309 

Podlachia  0 Janow,  Provincia  di 

Varsavia » 8 

Poggio- Mirteto  , Diocesi  im- 
mediatamente soggetta  alla 

Santa  Sede » 261 

PoNDicHÉRY  ( Indie  orientali  ) , 
Prefetto  Apostolico  ....  » 669 
PopAYAN  (Nuova Granata),  Pro- 
vincia di  S.  Fè  di  Bagola.  » 559 
PoPULONiA,  Vedi  Massa. 

Porto  di  Spagna  (Anlille),  — 

Arcivescovo » 545 

Porto- Luigi  (isola  Maurizio), 
Diocesi  immed.  soggetta  alla 

Santa  Sede » 101 

Portorico  (Anlille),  Provincia 

di  S.  Domingo » 549 

Prato,  Provincia  di  Firenze, 
Vicario  Capitolare  . ...»  313 
Pi  LATI  (Albania),  Provincia  di 
Antivari » 27 

Q 

Quang-si,  Vedi  Quang-tong. 
Quang-tong  e Quang-si  (Cina) , 

Vicario  Apostolico » 87 

Quilon  (Indie  orientali) , Vica- 
rio Apostolico » 673 

R 

Ravenna,  — Cardinale  Arcive- 
scovo   » 273 

Reggio  , Provincia  di  Modena  » 324 
Reims  , — Cardinale  Arcive- 
scovo   » 471 
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Kihim,  Prov.  di  /iavemia  .Pag.  27ii 
Rossaso  , — Arcivescovo , Dio- 
cesi immediatameole  soggetta 
alla  Santa  Sedo » 7M 

S 

Saida  e Daib-Alcamab  (Siria), 
Vescovo  Greco  Melchita.  . » fili 
Saim- Denis  (isola  Bourbon), 
Diocesi  sulTraganea  di  Bor- 


deaux   1»  HO 

Samogizia  (Russia) » xii 

San  Boniiaciu  (Ganadà),  Pro- 
vincia di  Quebec ».  615 


» Vescovo  (iondiutoro  » (ilii 
San  Giacodio  m Capo-Vkbde 
(isola  di  Capo-Verde),  Dio- 
cesi suflrnganea  di  iisbom  » Hi 
San-81  (Cina),  Vieario  Apo- 
stolico   » 80 

Sa.ntafé  di  Bocotà  (Nuova  Gra- 
nata),— Arcivescovo.  . . » SM. 
Santobino  (iVrcipelago) , Provin- 
cia di  Naxos » 12 

Sappa  (Albania),  Provincia  di 

Antivari » 23 

Sabsina  c Bebtinobo,  Provincia 

di  Bavenna » 233 

Sassabi  , — Arcivescovo.  . . » 42S 
Scio  (Arcipelago),  Provincia  di 

Naxot a 621 

Scopu  (Servia),  Provincia  di 
Duraizo,  Amministratore  A- 

postolico » 38 

SciTABi  (.\lbania),  Provincia  di 

Aidivart » 23 

a n 31 

Smbi  (Mesopolamia),  Vescovo 

Caldeo ...»  i3 

Sf.ieccia  , t'edi  Ai.f.ppo. 


Senegal  , Prefetto  Aposl.  .Pag.  6M 
SuBEWSBiBY  (Inghilterra),  Pro- 
vincia di  Weslminster ....  S63 
Sira  (Arcipelago) , Provincia  di 

Naxot a Li 

SniBNE  (Anatolia),  — Arcive- 
scovo, Diocesi  immediatamen- 
te soggetta  alla  S.  Sede.  . » 638 
Sofia  (Bulgaria),  Vicario  Apo- 
stolico   » vili 

SiTBi  e Nepi,  Diocesi  immed. 

soggetta  alla  S.  Sede  ...»  633 
SvDNEY  (Australia),  — Arci- 
vescovo   » 223 

T 

Tabantasia  , Provincia  di  CAam- 

bèry » HI» 

Tche-Kianc  (Cina),  Vicario  A- 

postolico » 83 

» » 32 

Tcue-ly  Mebidion.  Occibent. 
(C.ina),  Vicario  Apo.slolico.  » 83 
» Settentrionale,  Vedi 
Pe-king. 

Teneriffe,  Vedi  Canarie. 

Terralba,  Vedi  Ales. 

Tine  e Mir.oNt  (Arcipelago), 
Provincia  di  Naxot ....  » 13 
Tiro  (Siria),  — Arcivescovo 

Greco  Melchita a 612 

Toeat,  Vedi  Neocesarea. 

Tolemaide  (Libia),  inparlibut 

infidelium » 213 

Toil,  Vedi  Nancy. 

Trebisonpa  (Armenia),  Vesio- 

vo  Armeno » 66 

Tripoli  (Lidia),  iu  parlibut  in- 
fidelium   » 33 

a a a 643 
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Tripoli  (Siria),  Vedi  Balabach. 
» (Barbcria),  Prefelto  A- 


poslolico Pag.  692 

» » Vicc-Prcfctlo 


Apostolico » 215 

Troves,  Provincia  di  Sens,  Vi- 

carii  Capitolari » 488 

Tunisi,  Vicario  Apostolico . . » ix 
Tunkino  Meridionale,  Vicario 
Apostolico » 96 

V 

Valaciiia,  Vedi  Nicopoli. 

Va.ncolver  (Stati  Uniti),  Pro- 
vincia dcH’Ort’^o»  . 611 

Varsavia,  Arcive.scovo  . . . » 75i 
Vkrapoli  (Indie  orientali),  Vi- 
• cario  Apostolico.  ......  x 

Verona  , Provincia  di  Venezia  » 753 


Vicenza,  Prov.  di  Venezia,  Vi- 
cario Capitolare Pag.  331 

ViNCENNEs  (Stati  Uniti),  Provin- 
cia di  Cincinnali » 603 

» L’antico  Vescovo.  . » 604 

w 

Wellington  (Nuova  Zelanda) , 
Diocesi  immed.  soggetta  alla 
S.  Sede,  Anirainislr.  Aposl.  » 238 

y 

Yicatan,  Prov.  del  A/mico.  » 543  ' 

Z 

Zahleii,  Vedi  Parsec. 

Zi'tomir,  Vedi  Luceoria. 


f 
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IN  CUI  SONO  NOTATE  PER  ORDINE  AJ.FABETICO  TUTTE  LE  DIOCESI , 
de’  CUI  PRELATI  SI  RECA  NOMINATAMENTE  IL  SUFFRAGIO 
NEI  SEI  VOLUMI  PRIMI  DELLE  SEI  PARTI. 


N.  B.  1."  Ogni  qualvolta  dello  stesso  Prelato  si  recano  due  o più  Lettere  di  séguito, 
di  esse  si  nota  solamente  la  prima.  Per  converso  quando  la  stessa  Lettera  è 
sottoscritta  da  più  Prelati,  la  pagina,  ove  quella  è posta , si  ripete  per  le 
singole  Sedi  de’  Prelati.  — Dovunque  non  si  specifica  altro  titolo  ecclesia- 
stico, s’intende  quel  di  Vescovo.  — 3.*  // numero  romano  indica  la  Parte; 
l’Arabico  segna  la  pagina  del  Volume  Primo  di  quella  medesima  Parte. 


A 

Acerenza  c Matera  , — Arciv.  1,  313. 
Acerno,  Vedi  Salerno. 

Acbrra,  L 313. 

Acuonry,  III,  6j  V,  221. 
Acquapendente,  VI,  247. 

Acquaviva,  Vedi  Altamura.  . 

Acqui  , VI,  331. 

Acri,  — Vesc.  Greco  Melchiia,  VI,  M2. 
Adana,  — Arcivesc.  Armeno,  VI,  644. 
Adria,  I,  811,  833;  III,  E. 

Aprica  Centrale  , — Pro- Vicario  Apo- 
stolico, VI,  683. 

A«en,  II,  360. 

Agra,  — Vicario  Apostolico,  VI,  6;>2. 
Agram,  Vedi  Zagrabia. 

Agria  0 Erlau,  — Arcivescovo,  III,  6, 
236.  340. 

Aiaccio,  II,  31. 

Aire  e Dax,  II,  121. 

Aix,  — Arcivescovo,  II,  IL 
Alatri,  L M. 


Alba,  — Vicario  Capitolare,  L,  900. 
Albacaa,  Vedi  Farsel. 

Alba  Giulia  o Fogaras,  — Rito  Greco 
rumeno.  Arcivescovo,  III,  ^ 236. 
Albano,  — Card.  Vescovo  Suburbica- 
rio,  L,  3. 

Albany,  V,  811. 

Albaracin,  — Vie.  Generale,  IV,  103.*>. 
Alba  Reale  o Stuhl  Weis.senburg  , 
III,  6,  211. 

Albenoa,  L 812. 

Albi,  — Arcivescovo,  li,  31. 

Aleppo  e Seleucia,  — Arcivescovo 
. Greco  Melchita,  VI,  E12. 

Ales  e Terralba,  VI,  i2fi. 

Alessandria  (Stati  Sardi),  — Vicario 
Capitolare,  L 1034. 

Alessio,  VI,  21,  33. 

Algeri,  II,  VI,  123. 

Alguero,  L 1030  ; VI,  434. 

Aufe,  I,  313. 

Almeria,  IV,  122. 

Altamura  ed  Acquaviva,  L 313.  646. 
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Alton,  V,  806. 

Amadia,  — Arcivesc.  Caldeo,  VI,  745. 
Amalfi,  — Armescovo,  L 313,  32i 
Amed  0 Diarbekir,  — Arcivescovo  Cal- 
deo, VI,  1!L 
Amelia,  I,  M. 

Amie.ns,  li,  563. 

Ampl’rias,  — Vicario  Capii. , VI,  4i0. 
Ana(ìm,  1.  68.  M, 

Ancira,  — Vescovo  Armeno,  VI,  liS. 
Ancona,  — Card.  Arcivesc.  Vescovo, 
L Mj  VI, 

Andrla,  I,  313,  626, 

A.ngelopoli,  Vedi  Tlascala. 

Angebs,  II,  668, 

Anglona  e Tursi,  L 313. 

Angola,  IV,  991  ; VI,  103. 

Angouléme,  II,  362. 

Angra,  vi,  107. 

Annecy,  — Vicarii  Capitolari,  VI,  448. 
Antiochia  (Nuova  Granala),  IV,  933  ; 
VI,  642, 

Antiochia  (Siria), — Pair, Siro, VI,M, 
a » Palr.  Maronita, VI,  641L 

o » Patriarca  Greco  Melchi- 

la,  VI,  642, 

D » Vescovo  Greco  Melchi- 

la,  Aniniinislralore,  VI,  642, 
Antivari,  — Arcivescovo,  VI,  33, 
Aquila,  L 313.  32iL 
Aquino,  Pontecorvo  c Sora,  I,  1083. 
Arcadiopoli,  vi,  68, 

Ardagh  e Clonmacnoise , IH,  6j  V, 
221.  421, 

Areqlipa,  IV,  970. 

Ariano,  L 313. 

Arichat,  V,  871. 

Armaci! , — Arcivescovo,  111,  6j  V, 
221,  393. 

Armenopoli  0 Szamos-Cjuvab,  — Rito 
Greco  rumeno,  IH,  6,  256.  586. 
Arras,  II,  424. 

Artvin,  — Vescovo  Armeno,  VI,  60, 
Ascoli  e Cerignola  , 1,  313. 


Assisi,  VI,  230. 

Asti,  — Vicario  Capitolare,  I,  1069. 
Astorga  , IV,  372. 

Atri,  Vedi  Penne. 

Auch,  — Arcivescovo  11,1 13. 
Ausburgo,  ih,  644. 

Autun,  Coalon  e Macon,  II,  446, 
Avana,  IV,  861. 

Avellino,  L 313. 

Aver-SA,  I.  313,  338. 

Avignone,  — Arcivescovo,  II,  131. 
Avila,  IV,  599. 

B 

\ 

Babilonia,  ~ Patriarca  Caldeo,  VI,  47, 
Badajoz,  IV,  299, 

Baonorea,  L 100- 
Baja,  — Arcivescovo,  IV,  1021. 
Balabach  e Tripoli,  — Vescovo  Greco 
Melcliila,  VI,  642. 

Baltimora,  — Arcivescovo,  V,  773. 
Bamberga,  — Arcivescovo,  III,  ^ 689. 
Barbastro,  — Vicario  Capii.,  IV,  186. 
B.arcellona,  IV,  339. 

Bari  e Canosa,  — Arciv.,  L 313.  399. 
Bascia,  Vedi  Colocza. 

Basilea,  II,  801  ; HI,  6. 

Bassa-Terra  o Guadalupa,  IV,  888. 
Batavia,  — Vicario  Apostolico,  VI,  241 . 
Bayeux  e Lisieux,  II,  604. 

Bayonnb,  II,  123,  841. 

Baza,  Vedi  Guadix. 

Beauvals,  II,  569. 

Beja,  IV,  1010. 

Belley,  II,  311. 

Belluno,  Vedi  Feltre. 

Benevento,  — Card.  Arcivesc.  4,  419. 
Bengala  OareNTALB,  — Vicario  Aposto- 
lico, VI,  634. 

Bergamo,  L 767.  783. 

Bertinoro,  Vedi  Sarsina. 

Besancon,  — Card.  Arcivesc.,  Il,  29.3  ; 
VI,' 471. 
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Betlemmc,  Ili.  SL 
Rf.verley,  III, 

Hevbouth  e Gebail,  — Vescovo  Greco 
Melchila,  VI,  6i2. 

Biella,  L IOTI. 

Biruinuuam  , V,  UT. 

Bisaccia,  Vedi  Sa>t’ Angelo  dei  Lom- 
bardi. 

Bisignano,  Vedi  San  Marco. 

Bitonto,  Vedi  Rivo. 

Blois,  II,  MIL 
Bobbio,  L S"". 

Bogota,  Vedi  Santa  Fé. 

Boia.no,  L,  313,  430. 

Bois-le-Dic,  III,  901,  903. 

Bologna,  — Vicario  Capitolare,  VI,  ililL 
Bombay  e Poona,  Vedi  Maduhé. 
Bordeaux,  — Cardinale  Arcivescovo, 

II,  Mij  VI,  411. 

Borgo  S.  Donnino,  — Vicario  Capito- 
lare, VI,  iìM. 

Rosa,  — Vicario  Capitolare,  VI,  443. 
Bosnia,  Diacovar  c Sirmio,  III,  6^ 
2‘t6,  :*>.^4  ■ 

Bosra  0 Mauran,  — Arcivc.scovo  Greco 
Mclchita,  VI,  642. 

Boston,  V.  817. 

Bourges,  — Arcivescovo,  II,  393. 

Dova,  I MIL 
Bovino,  L,  313,  444. 

Braga,  — Arcivescovo,  IV,  995. 
Br.aganza  e Miranda,  IV,  991  ; VI,  538. 
Breda,  III,  ^ 901,  917. 

» — Vescovo  Coadiutore,  III,  IL 

Brescia,  L 767.  783 ; VI,  720. 
Brbslavia,  hi,  ^ 751.  762. 

Bressanone,  111,  IL  H12. 

Brindisi,  — Arcivescovo,  L ‘113. 
Brookly'N,  vi,  609  ; V,  817. 

Bruges,  II.  752 ; HI,  A. 

Brunn  , HI,  ^ 483. 

Bidweis,  ih,  <L  438. 

Buenos  Ayres,  IV,  977. 

Buffalo,  V,  817,  853. 

/».  17.  nn 
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Burgos,  — Arcivescovo  IV,  3. 
Burlington,  V,  817. 

Burusa,  — Vescovo  Armeno,  VI,  M. 
Bytown,  V,  874. 

c 

Cadice,  IV,  310  ; VI,  535. 

Cagliari,  — Vicario  Generale,  1,  1054. 
Cagli  e Pergola,  1,  285;  VI,  697. 
Cauobs,-H,  51. 

Calaiiorra,  — Vicario  Capii.,  IV,  ;L 
Caltagirone,  i,  593,  603. 
Caltanisetta,  l,  488. 

Calvi  e Teano,  L 813. 

Cambogia,  — Vicario  Apost.,  VI,  94. 
Cambrai,  — Arcivescovo,  II,  419. 
Camerino,  — Arcivescovo,  L 91- 
Campagna,  Vedi  Conza. 

Canar.a  0 Mangalobe,  — Vicario  Apo- 
stolico, VI,  749. 

Canarie,  — Vescovo  ed  Amniinislr.  di 
Teneriffe,  vi,  116. 

Canosa,  Vedi  Bari. 

Capaccio  e Vallo,  1,  313. 

Capo  di  Buona  Speranza,  — Vicario 
Apost.  della  Prov.  orient. , VI,  213. 
Capodistria,  Vedi  Trieste. 

Capo  Verde,  IV,  991. 

Capua,  — Card.  Arcivcsc., L 313,  464. 
Carcassona,  H,  646. 

Cariati,  L 313. 

Carpi,  I,  745. 

Cartagena  (S[wgna),  IV,  131. 
Cartagena  (Nuova  Granata),  IV,  943. 
Casale,  1,  1037. 

Caserta,  L,  313,  467. 

Casiiel,  — Arcivescovo,  IH,  6j  V,  221. 
455. 

(ÌASSANO,  L 313,  .571. 

Cassovia,  hi,  il 
Castellamare,  Ij  313,  609. 
Castellaneta,  L.  313,  614. 

Catanzaro,  L,  313. 
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Catiaro,  hi,  L 
Cava  e Sabno,  1,'313. 

Cepalù,  Ij  ali,  ■’ti». 

Ceneiia,  L 811,  839  i 111,  a. 

Cerio  NOLA.  Vedi  A scoli. 

Cerreto,  Vedi  Telese. 

Cervia.  VI.  ì~3.  981 . 

Cesarea,  — Veseovn  Armeno,  VC,  6tt. 
Cesena,  VI,  9'3. 

Cbalo.n,  Vedi  Autln, 

Chalons  sur  Marne,  II,  3*3. 

CflAMBÉRv,  — Arciv.,  L I0f)3;  VI.  i iii. 
Charlesiown,  V,  7*3  : VI,  .373. 
Charlotteiown,  V,  873., 

ClIARTRES,  II,  8i3;  VI,  i73. 

Cbiapa,  IV,  899. 

CaiCAGO,  V,  797. 

CuiETi,  — Arcivescovo,  L 313. 

CbilI  (S.  Giacomo  nel),  — Arcivesco- 
vo, IV,  981. 

• — VicarioGeiicrale,  IV,  983. 

Chioggia,  L 811  i III.  a, 

Cbil'si,  L 73.3. 

ClDONIA,  V,  871. 

Ciucia,  — Patriarca  Armeno,  VI,  all. 
Cina,  — Visitatore  Apostolico.  VI,  8iL 
Cincinnati,  — Arcivescovo.  V,  80e. 
Cinque  Cbicse,  III,  ^ 2SB.  377. 

Città  della  Pieve,  VI,  331. 
Cildad-Rodrigo,  — Vicario  Capitolare. 
IV, 

Civita  Castellana,  L IL 
Civita  Vecchia,  Vedi  Corneto. 
Clermont,  II,  399. 

Clipton,  III,  L;  V,  131). 

Clogber,  III,  Li  V,  331 . 

Cloneert,  V,  331.  88.7. 

Clonbacnoise,  Vedi  Arvagii. 

Clovne,  III,  Li  V,  331.  191. 

Cocincina  Settentrionale,  — Vicario 
Apostolico,  VI, 

lioiHRATOVR,  — Amniini.straDire  del  Vi- 
cariato Apostolico,  VI,  79, 

ColMBRA.  IV,  1001. 


Coirà,  III,  6_;  VI,  191 . 

Colle,  1,  698:  VI.  710. 

CoLoezA  e Bargia,  — Arcivescovo  IH. 
236.  36.3 

Colombo,  — Vicario  Apostolico.  VI,  81L 
Colonia,  — Card.  Arcivescovo,  111,6, 
7.31.  770. 

COMACCBIO.  VI,  273.  387. 

(iOMO,  ^ 78.3. 

CoMPOsTELLA  (S.  Giacooio  di),  — Arci- 
vescovo, IV,  la. 

Concezione,  IV,  986. 

Concordia.  L *•'  ; 73.1, 

CoNNOB,  Vedi  Down. 

CONAEB.SANO,  VI,  398. 

CoNZA,  — Arcivescovo  ed  Amministra- 
tore di  Campagna,  1,  313.  171. 
Cordova,  IV,  331. 

CoBrù,  — Vicario  Capitolare,  VT,  31. 

CORIA,  VI,  .330. 

lioRE  ■ V.  331.  13L 

Corneto  c Civita  Vecchia  . I,  LLi. 

Cortona,  I,  677 

Cosenza.  — Arcivescovo,  I,  313.  171. 
Costantinopoli.  — Arcivescovo  Prinin- 
zialc  Armeno.  VI,  i2, 

» — Vicario  Aposlol.  pei 

Latini,  VI,  639. 

Costarica.  IV,  919. 

COTRONB,  L 313. 

COUTANUES,  II,  617. 

Cracovia.  — Vicario  Cupitolare.  111.  6 : 
VI,  a. 

Crema,  Vedi  Pavia. 

Cremona,  L 767.  787. 

Crisio,  — Rito  Greco  ruteno,  IH.  6. 
CsANAD  0 TeMESVAR,  IH.  6j  ^'»6.  371  . 
Cuba  (S.  Giacomo  di),  — .Arcivesco- 
vo, IV,  839. 

» — L’antico  Arcivescovo,  IV.  879. 
ClENCA,  IV,  171. 

CiLMA,  IH,  6,  751. 

Cuneo,  L 903. 

(;lrai;ao,  — Vicario  Apostolico.  VI.  773 
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1)air-Ai.<:ahar,  Vrili  Saida. 

Uax,  Vedi  Aire. 

Derby,  — Vescovo  Amniinistr. , 111, 

V,  ^ ÌM* 

Diacovar.  Vedi  Bosma. 

Diano,  VI,  3 mi. 

Diarbeeir,  Vedi  Amed. 

Dione,  II,  2. 

Diion,  II,  ifi8. 

Dominicca,  Vedi  Roseau. 

Down  e Connor,  V,  881 . 

Dkohore,  V,  281,  4.3g. 

A — Vescovo  Coadiutore.  Ili,  6j 

V,  ^ 4M. 

Deruno,  — Arcivescovo,  III,  6_;  V, 
881,  88. N. 

DtRlQllE,  VI,  fili" 

Derazzo,  — Arcivescovo,  VI,  8i 

E 

Kgitto,— Vie.  Aposl.  pei  Latini,  VI,  6Ra 
» — Vie.  Apo.st.  pei  Copti,  VI,  fiM. 

• — Vescovo  Arnieoo,  VI,  683. 

Eichstait,  — Vicario Gen.,  HI,  6,  633. 
EueuiN,  III,  6j  V,  113 
Elvas,  — Vicario  Capitolare,  VI,  S40. 
EesRiEs,  — RitoGr.-ruteno,  IH,  6^60*. 
Ehbipoli.  Vedi  Webzbbbo. 

Erie,  V,  n3.. 

Cblaii,  Vedi  Aubia. 

Ermeland,  Vedi  Varmia. 

Erzegovina,  — Vicario  Apostolico, 

VI.  632. 

Erzerim,  — Vescovo  Armeno,  \'L  64- 
Evora,  — Vicario  Capitolare,  IV,  1008. 
Evrei'a,  11,  681 

F 

Eabriano  e Matelica.  L LL8- 
Eaenza,  vi,  8~8. 
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Fano,  I,  I8.'i 
F.aro,  IV,  1012. 

Farsei,  Zahleii  e Albacaa,  — Vescovo 
Greco  Melcbila,  VI,  648. 

Feltbe  e Bellino,  L ; IH,  &■ 

» — L'antico  Vescovo,  Ij  864 . 

Ferentino,  I,  68. 

Fermo,  — Card.  Arcivescovo,  L 8S8. 
Fernaubeco,  Vedi  Olinda. 

Ferns,  ih,  6;  V.  881.  3JI2. 

Ferrara,  — Card.  Arcivescovo,  1^  83. 

1 — Il  fuCard.  Arciv.,  VI,  273. 

Fiesole,  L 'iOO- 
Filadelfia,  V,  "73.  777. 

» — VescovoCoadiut.,  V,  806. 

Firenze,  — Arcivescovo,  L 634. 
Florida,  — Vicario  Apostolico,  V,  863. 
Fogabas,  Vedi  Alba  Gil'ua. 

Foggia,  — L 313 
Foligno,  L 38. 

Fossano,  — Vicario  Capitolare,  L 913. 
Fossombrone,  L 2IHL 
Frascati,  — Card.  Vescovo  Suburbi- 
cario,  L Li-  ■ 

Fréil's  e Toi'lon,  II,  11. 

Friburgo,  — Arcivescovo,  HI,  ^ 833. 
Frisinga.  Vedi  Monaco. 

Fulda,  HI,  6,  833,  835. 

Fdncbal,  vi,  IIP. 

G 

Gaeta,  — Arcivescovo,  L 313,  3.7.7. 
Galupoli,  — Vicario  Capitol.,  L 313. 
Galtelli-Nuobo,  — Vicario  Capitolare, 
VI,  418. 

Galveston,  V,  806,  809,  818. 

Galway,  V,  881.  713. 

Gand,  II,  764  : HI,  6. 

Gap,  11,  23. 

Gebail,  Vedi  Bevroutb. 

Genova,  — Arcivescovo,  1,  869 
Gerace,  L 313.  .773 
Gerona,  IV,  360 
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Gerusalemme.  — l'alrlarca,  VI,  K:l6.  IUmilto.n,  V.  8"i. 

Ji  — VC8C.  Arni.,  VI.  6t4.  IIarlem,  III,  6^  901,  9'2K. 

» — Vescovo  AmmÌDlstr.  Hartford,  V,  81“. 

Greco  Melchila,  VI,  64ì.  IIexham,  HI,  V,  155. 

Gezira,  — Vescovo  Caldeo,  Amminìstr.  Hiluesoeim,  III,  ^ 831. 

di  IIagi-Bahran,  VI,  LL  Homs  c IIama,  — Vescovo  Greco  .Mel- 

Giavarivo  0 Raab.  Ili,  ^ 856.  895.  chila,  VI,  648. 

Gibilterra,  — Vicario  Aposl.,  IV,  690.  Hiesc.a.  IV,  809. 

Ginevra,  Vedi  Losanna.  Ilr-NAN.  — Vicario  Apostolico.  VI.  ILL 

Giovenazzo,  Vedi  Molfetta. 

Girkenti.  Ij  495  1 

Gnesna  c I’osnania,  — Arcivescovo, 

III,  6,  751.  815.  Iesi,  — Card.  Vescovo,  L 148. 

Gorizia,  — Arcivescovo,  HI,  6,  819.  Imola,  — Card.  Arcivescovo  Vescovo, 
Granata,  — Arcivescovo,  IV,  114.  VI,  873. 

Gran-Varadino,  ih,  6.  856.  .'194  IndieOccioentali, — Patriarca.  VI, aliL 

» — Vescovo  Greco-rii-  Ischia,  313,  508. 

meno,  IH.  6 ;'VI.  497.  Isernia,  I,  313. 

lìRAN,  Vedi  Striooma.  Isole  AìNnobon,  Cobisco,  Ferdinando 

Gravina  e Montepeloso,  1,  3GL  Po. — Prefetto  Apostolico,  VI , i\, 

Grecia,  — Vicario  della  Delegazione 
Apostolica.  VI,  liL 
Grenoble,  II,  475. 

Grosseto.^ — Vicariò  Capital. , VI.  304. 

Gcadalavara.  IV,  76,'i. 

Gcadall'Pa,  Vedi  Bassa-Terra. 

Guadix,  IV,  1 49. 

Guarda,  IV,  991;  VI.  541. 

Gcastalla,  I,  748. 

Geatimala,  — Arcivescovo,  IV,  897. 

A — Vescovo  Coad.,  IV,  897. 

» — AUroVesr.Coad.,IV,897. 

liCBBIO,  L 188. 

Gl'inee,  — Vicario  Apostolico,  HI,  686. 

• — Coadiutore  del  Vicario  Apo- 

stolico, VI,  688. 

Gi'rk.  ih,  6. 

H 

IIagi-Bauran,  Vedi  Gezira. 

IIalicia,  Vedi  Leofoli. 

Halifax,  — Arcivescovo.  V.  864. 

I1.AMA.  Vedi  IIOMS. 


Ivrea,  L 916. 

J 

Jaca,  IV,  813. 

Jaen,  IV,  163. 

Jaff.na,  — Vicario  Apostolico.  VI.  657. 
Janow,  Vedi  Podlacuia. 

JOFPE,  VI.  5. 

K 

Kameniecu.  Vi.  xit. 

Kerr),  ih,  6j  V,  881.  537. 

Kildabe  e Leic.hlin,  IH.  L:  V.  881 
378. 

Kilfenora.  Vedi  Kilmacdcac.ii. 
Killala,  ih,  ^ VI,  51iL 
Killaloe,  ih,  ^ V,  881.  569 . 
Kilmacdiiaiiii  c Kilfenora,  HI.  IL  V, 
881. 

Kilmore,  IH,  6j  V,  881,  413. 
Kinostovan,  V,  871,  880. 

Konicoratz.  ih.  ^ 438 
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I. 


L 

Lameco,  FV,  991. 

Lanores,  il,  847. 

Labino,  I,  313,  4.10. 

La  Roohelle,  II,  367. 

Lavai,,  li,  676. 

Lavam,  III,  fi. 

Lecce,  L 913. 

Leiohun,  Vedi  Kildare. 

Leiria,  IV,  1017. 

Leitmeritz,  hi,  6,  438.  466. 

I.£ON,  IV,  17. 

Leon,  Vedi  Quimper. 

Leopou,  — Vicario  Capii.,  Ili,  fi,  483. 
Leopou  ed  Hamcia,  — Rito  Greco-ru- 
teno, Vescovo  Amministrai.  Apost., 
Ili,  fi  VI,  Sfil. 

Lebida,  IV,  379. 

Lesiva,  III,  IL 

Leucosia,  — Arcivescovo,  Vi,  ‘296. 

Liegi,  II,  766  ; III,  fi. 

Lima,  — .Arcivescovo,  III,  561. 
Limbi'rgo,  ih,  fi  839. 

Limerick,  V,  ^-il.  582. 

Limoges,  II,  413. 

Linares,  IV,  744. 

Linz,  IH,  fi  141. 

Lione,  — Card.  Arcivescovo,  11,  437  ; 

> VI,  ili. 

Lisbona,  — Card.  Patriarca,  IV,  1013. 
Lisiei'x,  Vedi  Bayeux. 

Lismobe,  Vedi  Watebfori». 

Liverpool,  hi,  fi;  V,  1.57. 

Livorno,  — Vescovo  Ammin.,  L,  719. 
Lodi,  L 767,  789. 

Loreto,  1,  148. 

Losanna  c Ginevra,  II,  822;  IH,  fi. 
Loiisville,  vi,  373. 

Lubiana,  — Vicario  Capitolare,  HI.fi. 
Lucca,  — Arcivescovo,  L.  639. 

LuCEORIA  e ZiTOMIR,  VI,  XII. 

Lucerà,  1,  313,  434 . 

Lucon,  II,  368. 

p.  VI.  m* 


Lugos,  — Rito  Greco-rum.,  IH,  fi  2.56. 
Luni-Sabzana,  — Vie.  Capii.,  VI, 
Lussemburgo,  — Pro-Vicario  Apostolico, 
IH,  901,  933. 

M 

Macarska,  Vedi  Spalato. 

Macerata  e Tolentino,  I,  238,  263. 
Macon,  Vedi  Autun. 

Madurb,  — Vicario  Apost.  ed  Ammini- 
stratore di  Bombay  e Poona,  VI,  71. 
Magonza,  IH,  fi  833,  843. 

Maiorca,  IV,  342.  ' • 

Malaga,  IV,  174. 

Malines,  — Card.  Arcivescovo,  li, lìl  ; 
IH,  fi 

.Malta,  — Arcivesc.  Vescovo,  L 1062; 
VI,  733. 

Manfredonia ,.  — Arcivescovo.  L 313. 
Mangalobe,  Vedi  CanarX. 

Manila,  — Arcivescovo,  VI,  221. 
Mans  (le),  H,  fi82. 

Mantova,  L 802. 

.Maragnano,  IV,  1040. 

Mardin,  — Ve.scovo  Caldeo,  VI,  11. 
Marianna,  IV,  1032. 

Marsi,  I,  313. 

Marsico  c Potenza,  L 313.  383. 
•Marsiglia,  II,  29. 

Mabti.mcca,  Vedi  San  Pietro. 

Massa  Duc.ale,  \T,  321 
Massa  c Populonia,  VI,  306. 

Matelica,  Vedi  Fabriano. 

Matera,  Vedi  Acerenza. 

Mauran,  Vedi  Bosra. 

Mazzara,  L 312.  333. 

Meath,  ih,  fi;  V,  221.  443. 

Meaux,  II,  309. 

Mecuoacan, IV,  730. 

Melbourne,  VI,  231 . 

.Mende,  II,  37. 

Menevia,  Vedi  Newpobt. 

.Messico.  — Arcivescovo,  IV,  701. 
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Me!>sina,  — Vcscuvo  Auiuiin.,  L.  477. 

> — Vicario  Capitol.  deH’Archi- 

iiiaadritalo  di  S.  Salvatore,  L 645. 
Metz,  II,  3311. 

Micone,  Vedi  Ti>e. 

Milano,  — Virarlo  Generale,  Vescovo 
di  Famagostà,  Ij  769. 

Mileto,  Ij  313. 

MlLWALElE,  VI,  608. 

Minobca,  IV,  Sai. 

Mibanda,  Vedi  Bbaganza. 

Mobile,  V,  896,  899,  813. 

Modena  , — Arcivescovo  ed  Abitale  di 
Nonantola,  L 741  : VI,  717. 
Modiouana,  Ij  793. 

Modrlssa,  Vedi  Seg.n.a. 

Mouilew,  — Arcivescovo,  VI,  \ii. 
Moldavia,  — Visitatore  Aposl., VI,  634. 
Molfetta,  Giove.nazzo  c Teblizzi,  L 
313. 

Monaco  e Fbisinoa,  — Arriv.  III.  ^ 613. 
Mo.ndonedo,  IV,  1963. 

HIONDOVi,  Ij  94i. 

Monofoli.  L 313. 

Monreale,  — Arcivescovo,  1,  48,7. 
Montalcino,  I,  683. 

Montalto,  Ij  238.  269. 

Montaiban,  II,  630. 

Montecassino,  — Abbate  ed  Ordinario, 
I,  3UL 

Montepiascone,  I,  139. 

Montepeloso,  Vedi  Gravina. 
Montepclciano,  690  : VI,  713. 
Monterev,  vi,  606. 

Montevergine,  — Abbate  ed  Ordina- 
rio, L 3ii  eas- 
Montpellieb,  II,  142. 

Montreal,  V,  874. 

Mobienna,  Fj  1065;  VI,  445.  433. 
Mossi!.,  — Amministratore  della  Dio- 
cesi Sira,  VI,  3L 
Mollins,  II,  634. 

MllNSTEB,  III,  ^ 731.  786. 

-Miro,  G 313 


N 

Nadir,  II,  787  ; III,  6. 

Nanct  e Tool,  VI,  4M, 

Na.n-ein,  — Vicario  Apostolico,  VI,  81. 
Nantes,  II,  688. 

Napoli,  — Card.  Arcivescovo,  Ij  313, 
499. 

Nabdò,  I,  313. 

Nabni,  ^ 38. 

Natchee,  V,  806,  809. 

Natcuitocha,  V,  809. 

Naxos,  — Arcivescovo,  VI,  619. 
Nazaret,  Vedi  Tram. 
.\eocesarea-Torat,  — Arcivescovo  Ar- 
meno, VI,  646. 

Neosolio,  III,  Il  236,  317. 

N’epi,  Vedi  SiTBi. 

Nesqualv,  vi,  611. 

Nevers,  II,  638. 

N'ewarr,  V,  817. 

Newport  e Menevia,  III,  6_;  V,  187. 
NTcastro,  L 313. 

.\icopoLi,  — Vescovo  ed  Amministrato- 
re della  Val.acuia,  VI,  40. 

Nicosia,  L 483. 

Nuoterà  c Tropea,  L 313. 

Nimes,  II,  I la. 

Nitbia,  III,  6.  256.  31L 
Nizza,  879. 

Noceba,  vi,  2.59. 

Nocera  dei  Pagani,  I,  313. 

Nola,  1^  313,  360. 

Nonantola,  Vedi  Modena. 

Norcia,  I,  38. 

Nobthampton,  111,  6i  V,  189. 

Noto,  L 393. 

Nottingham,  III.  &, 

Novara,  I,  lOiO. 

Nioro,  Vedi  Galtelu. 

Niova  Orléans,  — Arcivcsc.,  V,  806. 
Nuova  Pamplona,  IV,  953. 

Nuova  Yore,  — Arcivescovo,  V,  817. 
.Nosco,  L 313. 
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OuNDA,  IV,  1036. 

Olmitz,  — Arcivescovo,  Ili,  6. 
Oppino,  L 

Oregon,  — Arcivescovo,  VI,  611. 
Orense,  IV,  91L 
Oria,  I,  313. 

Orihueu,  IV,  .i6i. 

Oristano,  — Arcivescovo,  L 1038. 
Ori.éans,  II,  31i. 

Orvieto,  I,  133. 

OSMA,  IV,  22. 

OSNABRL'CK,  III,  VI,  S06. 

OssORY,  III,  6j  V,  221,  379. 

Ostia  c Velletri,  — Card.  Vescovo 
Siihurbicario,  I,  21. 

Osth.m,  Vedi  Brindisi. 

Otranto,  — Arcivescovo,  L 313.  ■ 
Oviedo,  IV,  Mi  VI,  334. 

P 

Pace,  IV,  979. 

Paderbona,  III,  6,  731,  788. 

Padova,  L 811,  843;  III,  6. 

Palencia,  IV,  3&. 

Palermo,  — Arcivescovo,  1,  51-2. 
Palestrina,  — Card.  Vescovo  Suburbi- 
cario,  L 21. 

Pamiers,  II,  633. 

Pamplona,  vi,  M. 

Parenzo  c Pola,  III,  6. 

Parigi,  — Card.  Arcivescovo,  II,  449; 

VI,  41L 

Parma,  L 1078. 

Passavia,  III,  6,  MI. 

Pasto,  IV,  967. 

Patna,  — Vicario  Apostolico,  VI;  663. 
Patti,  VI,  302. 

Pavia,  — Amministratore  di  Crema,  L 
Ifil;  VI,  729. 

PÉKiNO,  TcaE-LY  Settentrionale,  — 

Vicario  Apostolico,  VI,  678. 
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Penne  ed  Atri,  1,  313;  VI,  608. 
Pergola,  Vedi  Cauli. 

Périgl'ecx  c Sablat,  II,  377. 
Pehpignano,  II,  62. 

Perth,  — VescovoAinniinislr.,  VI,2M. 
Percgia,  — Card.  Vcscoy’O,  1,  IM. 
Pesaro,  VI,  288. 

Pescia,  I^  692. 

Petbicola,  V,  806. 

Piacenza,  VI,  318. 

Piazza,  i,  393,  605. 

Pinerolo,  I,  1008. 

Pinuel,  IV,  1006. 

PiPERNo,  Vedi  Terracina. 

Pisa,  — Card.  Arcivescovo,  L 709. 
Pistoia,  — Vicario  Capitolare,  VI,  309. 
PlTTSBlRCO,  V,  779. 

Pl.asencia,  IV,  476. 

Plymoi'tii,  III,  6. 

PODLACIIIA  0 JaNOW,  VI,  8. 

Poggio-.Mibteto,  vi,  261. 

PoiTIERS,  II,  389. 

Pola,  Vedi  Parenzo. 

Pollastro,  L 313,  391. 

PoNDiCHÉRY,  — Prefetto  Apostolico,  VI, 

662. 

PoNTECORvo,  Vedi  Aquino. 

PONTREMOLI,  I,  726. 

POPAYAN,  IV,  968;  VI,  859. 

PopuLONiA,  Vedi  Massa.  ■ 

Portland,  V,  817. 

Porto  di  Spagna,  — Arcivescovo,  VI, 
343. 

Porto  e Santa  IIcpina,  — Card.  Ve- 
scovo Suburbicario,  L 33. 
Pohto-Lcigi,  vi,  liU  ; IV,  863. 
Portorico,  VI,  349. 

PosNANiA,  Vedi  Gnbsna. 

Potenza,  Vedi  Marsico. 

Porosi,  Vedi  San  Luigi. 

Pozzuoli,  L 519. 

Praga,  — Card.  Arcivescovo,  II,  438, 
449  ; III,  6. 

Prato,  — Vicario  Capitolare,  VI,  313. 
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I’ri:»isii«,  III,  «j  tH'i. 

» — Ritogr.-riiicno.  lll.ti.ilB.'i. 

Pinati,  VI,  21- 
Pur,  II,  iO.'i 

u 

Qiiang-si,  Vedi  Qiamo-to.a'g. 
Quano-tonu  c Qiamo-si  , — Vicario 
Apostolico,  VI,  81- 
Qiéiec,  — Arcivescovo,  V,  871. 
QfiLON,  — Vicario  Aposlol.,  VI. 
Qi’ihper  e Leon,  II,  "02. 

K 

Raab,  Vedi  Giavaeiso. 

R.agi'si,  III,  8- 
Rapiioe,  III,  6j^  V,  221 . 

» — Vescovo  Coadiut.,  V,  221 . 

Ratisbona,  III,  ^ 666.  946. 

Ravenna,  — Card.  Arcivesc.,  VI,  27.1. 
Recanati,  Ij  209. 

Reggto  di  Calabria,  — Arcivescovo, 
L Hi,  351- 

Reggio  di  Modena,  VI,  .124. 

Reibs,  — Card.  Arcivescovo,  II,  HX9  : 
VI,  111- 
Renves,  II,  703. 

Richmond,  V,  771. 

Rieti.  Ij  18j  21 1 . 

Rimixi,  vi,  271. 

Rio  Janeiro,  IV,  1018. 

Ripatbansone,  i,  2.38.  279. 

Roocz.  Il,  91 . 

Roseai,  IV,  876. 

Rosnavta,  III,  6j  236,  141. 

Ross,  III,  6j  V,  388- 
Rossano,  — Arcivescovo,  ^ il8  ; Vi, 
703. 

Rottembcrg,  III,  6-  811,  887. 

Roien,  — Arcivescovo,  II.  396. 
Rcremonra,  III,  6,  901,  946. 

Rivo  e Bitonto,  C 111. 


s 

Sabaria  0 Steinamanher,  III,  6,  2.36 , 
12  i 

.Sabina,  — Card.  Vescovo  Suburbica- 
rio,  1,  liL 

Saiga  c Dair-Alcamab,  — V'escovo  Gre- 
co Melchila,  Vi,  612. 

Saint-Bbiecc,  II,  711  - 
Saini-Claide,  II,  491 . 

Saint-Dems,  Vi,  140. 

Saint-Dié,  li,  118. 

Saint-Flogb,  11.  414. 

Salamanca,  IV,  640. 

Salerno,  — Arcivescovo,  111,  .379 
Salfobd,  III,  H V,  202. 

Salisburgo,  — Arcivescovo  III,  6. 
Saluzzo,  L 1019. 

Samogizia,  Vi,  MI. 

San  Bontpacio,  Vi,  613. 

» — Vesco  voCoad . , Vi , 6 1 .3 . 

Sandwich,  V,  874. 

San  Francesco,  — Arcivesc.,  V,  784. 
San  Gallo,  II.  823;  IH,  8- 
San  Giacinto,  V,  874. 

San  Giacomo,  Vedi  Compostella,  Cuba, 
Ciiii.1. 

San  Giacomo  di  Capo- Verde,  Vi,  111. 
San  Giovanni,  V,  887. 

San  Luigi  del  Potosì,  IV,  800. 

San  -VIabco  e Bisignano,  1, 111. 

San  Martino,  — Abbate,  ed  Ordina- 
rio, HI,  236,  128. 

San  Mimato,  i,  704. 

San  Pietro,  IV,  893. 

San  Salvatore,  IV,  922. 

San  Sepolcro,  L 706. 

San  Severino,  I,  238. 

San  Severo,  1,  111.  436. 

S.AN-si,  — Vicario  Apostolico,  Vi.  88. 
Santapf.  m Bogotà,  — Arcivesc.,  IV, 
929;  VI,  331- 

Sant’ Agata  de'  Goti,  Lj  111. 

Santa  Lucia,  L 616. 
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Samanoèb,  IV,  i. 

SANT’ÀNfiELO  de’ Lombardi  c Bisaccia, 
L 3UL 

Sant’Anceìo  in  Vado,  Vedi  Ubbama. 
Santa  Ripina,  Vedi  Porto. 

Santa  Sevehina,  — Arcivcsc.,  L 
Sant’  Ippolito,  III,  6,  1.18. 

Santorino,  VI,  12. 

Sappa,  vi,  27. 

Saragozza,  IV,  m. 

Sarlat,  Vedi  Périgiecx. 

Sarno,  Vedi  Cava. 

Sahsina  e Bertinoro,  VI,  87H. 

Sassari,  — Arcivescovo,  VI,  428. 
Sassonia,  — Vicario  Aposl.,  Ili,  889. 
Sathmab,  ih,  ^ 256,  354. 

Savona,  L 884. 

SCEPUSIO-ZIPS,  III,  fi. 

Scio,  VI,  642. 

ScopiA,  — Amminislr.  Aposl.,  VI.  M. 
Scozia  (DistrcUo  orientale),  — Vicario 
Apostolico,  V,  793. 

» ( Distrello  occidentale) , — Vi- 

cario Apostolico,  III,  ^ V,  768. 

« —Coad.  del  Vicario  Aposl.,  111,6. 
» (Distrello  sellenlrionale),  — Vi- 
cario Apostolico,  HI,  fi. 

ScrTARi,  VI,  27,  31. 

Sebenico,  IH,  6,  .574 
Sbcovia,  hi,  ^ 194. 

Seert,  — Vescovo  Caldeo,  VI,  47. 
Séez,  II,  856. 

Segna  e Modrcssa,  HI,  6,  561. 

Segni,  L ^ 225. 

Segorve,  IV,  .720. 

Segovia,  IV,  655. 

Seleucia,  Vedi  Aleppo. 

Senegal,  — Prefelto  Aposl.,  VI,  690. 
Senigallia,  — Card.  Vescovo,  L 28.5. 
Mfi. 

Sens,  — Arcivescovo,  II,  623. 

Sbssa,  L 813. 

Sezze,  Vedi  Tebbacina. 

Shhewsblry,  ih,  6j  V,  104  ; VI,  567. 


Siena,  — Arcivescovo,  i,  733. 
SiGlENZA, IV,  498. 

Sion,  H,  829;  Hi,  fi. 

SlRA,  VI,  11. 

SiR acosa,  — Arcivescovo,  L 593. 
SiRMio,  Vedi  Bosnia. 

Siviglia,  — Card.  Arcivesc.,  IV,  294. 
Smirne,  — Arcivescovo,  VI,  638. 
SoFu,  — Vicario  Apostolico,  VI,  vili. 
SoissoNS,  li,  575. 

Sora,  Vedi  Aqolno. 

Sorrento,  — Arcivesc.,  i,  313,  608. 
SOOTUWARK,  HI,  6j  V,  217. 

SOVANA, I,  727. 

Spalato  c Macabska,  HI,  fi,  578. 
Spira,  IH,  ^ 731. 

Spoleto,  — Arcivescovo,  1,  M.  ^ 
Sqdillaqp,  1,  313. 

Steinamanger,  Vedi  Sabaria. 
Strasbobgo,  H,  MS. 

Strigonia  0 Gran,  — Card.  Arcivesco- 
vo, IH,  6,  256,  258. 

Stoul  Weissenborg,  Vedi  Alba  Reale. 
Sobiaco,  — Card.  Àhbale  Conimenda- 
lario  ed  Ordinario,  L 113.5. 
Sulmona,  Vedi  Valve. 

So.sA,  L 1028. 

SuTRi  e Nepi,  L 228  ; VI,  699. 

Sydney,  — Arcivescovo,  VI,  22fi. 
SzAMOs-riuvAR,  Vedi  Abmenopoli. 

T 

Tarantasia,  VI,  445. 

Taranto,  — Arcive-scovo,  L 313. 
Tarazona,  IV,  232. 

Tarbes,  II,  127. 

Tarnovia,  hi,  fi,  493. 

Tarhagona — Arcivc.scovo,  IV,  328. 
Tche-Kiang,  — Vicario  Aposl.,  VI,  81. 
Tciie-ly,  .Meridion.  Occident.  — Vica- 
rio Apostolica,  H,  81. 

» Settentrionale,  Vedi  Pe-king. 
Teano,  Vedi  Calvi. 
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Tei-ese  c Cehreto,  1,  :n:{. 

TeMESVAR,  Yodi  (’SANAD. 

Tenebieke,  Vedi  Canarie. 

Teramo,  I,  :U3. 

Terlizzi,  Vedi  Molpetta. 

Termoli,  I,  313. 

Terni,  I,  38. 

Terracina,  Piperno  e Sezze,  1,  *229. 
Terralba,  Vedi  Ales. 

Teruel,  IV,  259. 

Tine  e .Micone,  VI,  19. 

Tiro,  — Arcivescovo  Greco  Melcliila, 
VI,  642. 

Tivoli,  I,  222. 

Tlascala,  IV,  816. 

Tloa,  V,  874. 

Tom,  I,  244. 

Tokat,  Vedi  Neocesarea. 

Toledo,  — Card.  Arcivesc.,  IV,  437. 
Tolemaide,  VI.  217. 

Tolentino,  Vedi  Macerata. 

Tolone,  Vedi  Fréjus. 

Tolosa,  — Arcivescovo,  II,  644. 
Torino,  — Arcivescovo,  I,  895.  - 
Toronto,  V,  874,  882. 

» — Ve.scovoCoad.,V,874,882. 

Tortona,  I,  886. 

Tortora,  IV,  389. 

TofL,  Vedi  Nancy. 

Tournav,  II,  791  ; III  6. 

Tolrs,  — Arcivescovo,  li,  659. 
Traianopoli,  IV,  897. 

Trani  e Nazaret,  — Arcivescovo,  1, 
313,  630. 

TraNSILVAMA  0 WbISSENBURC,  ih,  6, 
2.56,  396.  ... 

Trapani,  1,512.  '.'4^ 

Trebisonda,  — Vesc. •Armeno.  VI,  66. 
Trek,  I,  248. 

Trento,  III,  6. 

Treveri,  hi,  6,  751,  824. 

Treviso,  I,  811,  848;  IH,  6. 
Tricarico,  I,  313. 

Trie.ste  e Capodistria,  IH,  6,  234. 


Trinit.\  m Cava,  — Aldiate  ed  Oidin.i- 
rio,  I,  313. 

I’ripoli  (Lidia),  VI,  70,  649. 

» (.Siria),  Vedi  Balabacu. 

» (Barberia),  — Prcfello  Aposto- 
lico, VI,  692. 

» » — Vice-Prefetto  A- 

postolico,  VI,  215. 

Tri  vento,  I,  313. 

Troia,  I,  313. 

Trois-Rivièhes,  V,  874,  884. 

Tropea,  Vedi  Nicotera. 

Troyes,  II,  859. 

» — Vicarii  Capitolari,  VI,  488. 

Trlxillo,  IV,  975. 

Team,  — Arciv.,  IH,  6;  V,  221,  627. 
Tidela,  — Vicario  Capito).,  IV,  1065. 
Ti'lle,  II,  875, 

Tunisi,  — Vicario  Apostolico,  VI,  ix. 
Tdnkino  Meridionale,  — Vicario  Apo- 
stolico, VI,  96. 

Tursi,  Vedi  Anulona. 

Tiiv,  IV,  106. 

u 

Udine, — Arcivesc,,  1,  807,  811  ; 111,6. 
UOENTO,  1,  313,  1104. 

Crbama  e Sant’Angelo  in  Vado,  I, 
285,  306. 

Cubino,  — Arcivescovo,  I,  285. 

Crgel,  IV,  418. 

Ctrecut,  — Arcive.se.,  111,6,  901,903. 

V 

Vaccia,  ih,  6,  256,  329. 

Valacuia,  Vedi  Nicopoli. 

Valenza  (Francia),  II,  287. 

Valenza  (Spagna),  — Arcivescovo, 
IV,  520, 

Valladolid,  — .Arcive.scx)vo,  IV,  572. 
Vallo,  Vedi  Capaccio. 

Valve  e Sulmona,  I,  313,  375. 
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VancoI'ver,  vi,  611. 

V.ANNES,  II,  "21. 

V.ABMl.A  0 ErMEL.AISD,  III,  "ni,  "6". 
Vars.vcua,  li,  n.")0. 

Vah.‘<avia,  — Arcivescovo,  VI,  7;ii. 
Veoma,  hi,  6,  243. 

Vei.letri,  Vedi  Ostia. 

Vexapro,  Vedi  Iserma. 

Venezia,  — Patriarca,  I,  «M  ; IH,  fi. 
Venosa,  I,  313. 

Ve.ntimiclia,  I,  872,  892. 

Verapoli,  — Vicario  Apostolico,  VI, 
Vercelli,  — Arcivescovo,  I,  t»30. 
Veriiu.n,  II,  349. 

Veuoli,  I,  68,  230. 

Verona,  I,  811,  831  ; IH,  6;  VI,  733. 
Vicenza,  — Vicario  Capitolare,  VI,  331 . 
Vicii,  IV,  421. 

Vienna,  — Card.  Arcivcsc.,  HI,  3,  19. 
Vigevano,  I,  1046. 

Vincennes,  vi,  603. 

» — L’anticoVcscovo,Vl,  604. 

Viterbo,  — Card.  Vescovo,  I,  234. 
VlVIERS,  II,  291. 

ViZEU, IV,  991.  ^ 

Volterra,  I,  728. 


w 

Waterford,  ih,  6;  V,  221,  613. 
W'eissenburg,  Vedi  Transilvania. 
Wellington,  — Amministratore  Apo- 
stolico, VI,  238. 

Wesprim,  ih,  6,  236,  332. 
Westminster,. — Card.  Arcivescovo, 
HI,  6;  V,  3. 

» — Arcivesc.Coad.,  111,6. 

Wheeling,  V,  773. 

WlRZBIiRG  0 ErBIPOLI,  IH,  6,  698. 

Y 

VllCATAN,  VI,  343. 

z 

Z.AGRARiA  0 Agram,  — Card.  Arcivesco- 
vo, IH,  6,  497. 

Zahleii,  Vedi  Fahsel. 

Zamora,  IV,  667, 

Zara,  — Arcive.scovo,  IH,  6,  370. 

Zi  PS,  Vedi  Scepusio. 

ZiTOMiR,  Vedi  Luceoria. 
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DISEGNO  GENERALE 

DELLA  PRESENTE  RACCOLTA 


Qucstii  Racrolla , dostinala  a poi  pctuarc  il  vero  e ragionalo  suf- 
fragio univcrsalo  doli'  Orbe  Callolico  inlorno  alla  Sovranità  Tem- 
porale dei  Romani  Pontcnd , sarà  divisa  in  sci  Parli.  Che  dalla 
materia  ci  fu  pcrmes.so  riunire  nella  Sesia  ciò  che  avevamo  divisalo 
collocare  nella  Parte  scllima , la  quale  quindi  non  avrà  più  luogo. 
Di  esse  comprende 

L\  Piuma,  V Italia; 

La  Sixonda,  La  Francia,  il  BcUjio  e la  Svizzera  ; 

La  Tbiiza,  L'Austria,  I Alemagna  e I Olanda; 

La  La  Spagna,  il  Portogallo  e L America  Spagnuola 

e Portoghese; 

La  Qiinta,  La  Gran  Brettagna  e l’America  Inglese; 

La  Sk.sta,  Il  resto  dell’Europa;  fAsia,  L Africa  e T Oceania. 

Ciascuna  Parte  conlorrà  le  manìfe.slaziuni  fallo  per  la  .slampa , od 
anche  per  iscrilli  indirizzali  al  Santo  Padre , dalle  regioni  a lei  at- 
Iribuitc  ; ed  andranno  innanzi  gli  Alti  Episcopali,  poscia  verran- 
no gV  Indirizzi , forse  .solamente  i colleltivi  ; da  ultimo  gli  Opuscoli 
più  rilevanti,  pubblicati  nei  rispettivi  paesi.  Tutto  si  riprodurrà  nelle 
lingue  originali , ma  solo  si  aggiungerà  la  versione  in  italiano  alle 
scritture  ledesebe,  alle  inglesi  ed  a qualfbc  altra  di  lii  "a  meno  nota. 

Quanto  al  numero  dei  Volumi , non  può  dirsi  por  ora  nulla  di 
preciso,  dipendendo  ciò  dalla  maggiore  o minore  materia  clic  cia- 
scuna Parte  dovrà  contenere  ; e quella  materia  riceve  ogni  giorno 
nuovi  incrementi.  Tuttavia  può  dirsi  clic  se  nessuna  delle  sei  Parli 
potrà  essere  compresa  ip  un  solo  Volume,  noti  pare  che  ve  n" 
abbia  alcuna,  la  quale  debba  richiederne  più  di  tre. 

Con  questo  A oluhac  I.  della  sesta  Parte  termina  la  collezione  di 
tutti  I docam.'nti  dell' Episcopato  cattolico:  c per  conseguenza  la 
parte  più  importante  ed  autorevole  di  questo  Suffragio  universale 
dell’  Orbe  callolico  : quella  parte  cioè  che  da  se  sola  fornisce  un 
argomento  di  tal  forza  c di  tale  evidenza,  ebe  > on  può  essere  in- 
debolito, non  che  dl.strulto,  da  vcrun  conato  dei  nemici  del  potere 
temporale  della  S.  Sode. 

Roma,  Settembre  1861. 


